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RELIGION CRISTIANA

Dimoſtrata con chiari argomenti è tutti

gl'Increduli, ma ſingolarmente -

à gli Ebrei

In diece orazioni, recitate in lor preſenza in

varie Città d'Italia

DAL P. TOMASO STROZZI

Della Compagnia di GI ESU'

NAPOLITANO

z, Ezi Ic AT E AL L' E C c E L L E NT IS S. S I G

I L C O N T E

D, ANTONIO CARAFA

D I F O R L I

Legato Plenipotenziario di S. M. C. a Prencipi, e Re

publiche d'Italia, Conſigliero intimo di Stato,

General Mareſciallo di Campo, Cavalier
del Toſon d'Oro , 8 c.

IN N A P. Nella Nuova Stampa del Sºci....

Dom. Ant, parrino, e Michele Luigi Mutii 1622:
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2gg O N dev'Io ricercar altrove uzz »

è $ ombra di patrocinio à queſti miei

contenzioſi diſcorſi, che ſotto d'º

7, padiglione guerriero; ne può l ºſt

º ra mia penna, la quale in queſte -

carte milita alla gloria del verº Aleſſia, meglio
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prometterſi qualche raggio di ſplendore, che dal

la ſpada di un Capitano, la qual folgora per

Criſto.Trà quanti oggi ne celebra la fama, mi

rivolgo ſingolarmete à Voi, Ecc.Sig.D.ANTONIO

CARAFA. Mi dà fiducia d'implorarvi la vo

ſtra generoſa benignità. Ella, che non ſolo a me

preſente in Germania, ma lontana hà ſempre -

rivolti ad onorarmi i propizii ſuoi ſguardi,

mi aſſicura, che non iſdegnerà di adornar con .

la impronta luminoſa del riverito ſuo Nome

queſti caratteri, e di accoglier nella ſua clami

de queſto parto della mia mente, perche ſi ac

crediti alla luce. Non meno mi fa ſperare l'

argomeeto, che tratto. Egli è tale, che quantun

que non habbia pregio nè dall'arte dell'Auto

re, nè dall'ingegno, baſterà per ſe ſteſſo ad in

ſinuarſi nell'animo di V. E., ed à ritrovar

gradimento nel ſuo nobile genio. Combatto io ,

queſt' opera contro i nemici della noſtra Fede .

con la penna, Voi combattete contro a medeſi

mi con la ſpada. Uno è dunque l'impiego di

amendue; benche diverſa la maniera di maneg

giarlo. Non potrà perciò nºi eſſervi in grado il

rimirar queſti fogli; già che altro non ſono, ſe

non un campo di conflitti per la Religion Cri

ſtiana. Ed è ſe il mio ingegno, armato dall'

autorità divina, e dalla ragione, bavrà la glo

ria, che ha la voſtra deſtra, armata di ferro;
Sì



Sì che non ſol combatta, mà vinca; e Criſto,

come per la voſtra ſpada, così per la mia pen

ma trionfi. Il Cielo, che bà sì ſovente ſpiegare -

l' ali alla vittoria, perche veniſſe à poſarviſi ſul

capo, s'inchinerà in riguardo del voſtro Nome

ad inviarla sù queſti fogli, che lo portano sù

la fronte; ed Io mi luſingo, che l'eſporre in eſi

ſi qualche tratto delle voſtre prodezze ſarà quaſi

arle un richiamo.Mi permetta per ciò la voſtra

modeſtia, ch'Io mi sforzi di far quì un Ecco

al ſuono ſtrepitoſo, con cui la fama celebra il

voſtro Nome nel Teatro di tutta l' Europa,

e creda, che con ciò non erro fuor de ſegni del

mio Carattere. E impiego de lodatori profani

illuſtrar le battaglie, e celebrar le conquiſte di

que Capitani, in cui combatte l'ambizione, e .

riporre frà le Stelle que”, che poſſono ſolamente

infamar il Cielo come Comete. Il lodar quegli

Eroi, in cui combatte la giuſtizia, e trionfa la

Religione, è ufficio de' Sacerdoti. gue' Salterii sù

di cui porſero prighiere à Dio per la proſperità

delle ſagre impreſe, ben ſi accordano a i peani

de Vincitori: poich'è una ſorte di lode al Cielo,

l'eſaltar ne ſuoi Cipioni i doni del Cielo. Po

tè il Sole giuſtamente interrompere l'armoniz .

delle sfere, e ſoſpender la luce ad un Emisfero,

per dar lume alle battaglie di Gioſuè, e ſplen

dore alle Vittorie; Sarà un imitar il Sole, a
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cui per lo ſplendor del Carattere aſſomiglianſi i

Sacerdoti, l'arreſtarſi per maraviglia all'impre

ſe de Gioſuè novelli, ed interrotti gl'inni, ri

volger per alcun poco qualche raggio è di lin

gua, à di penna ad illuſtrar il loro Nome. E'

vero, ch'Io non preſumo della mia, che poſs .

dar luce al voſtro; pure potrà ella fargli un ri

fleſſo, e rivolgergli i raggi delle voſtre illuſtri

azioni, perche ſi adorni la ſeconda volta co i

ſuoi medeſimi ſplendori. La luce per far u . .

rifleſſo non ſceglie i corpi più nobili, baſta, che

quantunque vili, ſian ſodi, ed opachi, e raccol

gano in un punto i raggi, che ſplendono. La .

voce per far un'Ecco non ſi val de marmi più

prezioſi, baſta una rupe ſcoſceſa, od una oſcura

ſpelonca, che ne raccolga gli accenti: Baſta dun

que à me l'haver tutti adunati nella mente i

raggi della voſtra gloria, e nel cuore le voci del

la voſtra fama, per farne con la penna od un

rifleſſo, od un Ecco.

Aentre prendo fiato dalla fama a renderlo,

mi riſuonano a gli orecchi i Nomi de' voſtri no

biliſſimi Progenitori, ed al porvegli incontro,

entro in forſe, ſe ſia maggior la gloria, che da

eſſi ereditaſte ne natali, o pur quella, che lor

rendete con le voſtre ſegnale prodezze. Gran vo

ſtro pregio in vero è la origine, che traete per

diritta linea di promogeniti da primi Signori di
Por



Forli ANDREA CARAFA, CARLO ſuo pri

mogenito, BARTOLOMEO, ADRIANO, e ,

lor Nipoti (come i più rinomati Scrittori (a) gli

annoverano) ſin a MARC'ANTONIO voſtro

Padre, e MARIA CARAFA voſtra Madre, fi

gliuola del Duca di Forli; perocche rappreſen

tate la grandezza di quella Caſa, che non può

rimirarſi ſe no come un ampio Teatro,ove câ il.

luſtre pipa ſi ſpiegano le Immagini glorioſe di quel

gradi Eroi,da cui ciponſi la gran Famiglia CA

RAFA,che ne diſcende:Famiglia, per cui ſon già

più Secoli, che garreggiano ad ingrandirla, la .

Virtù, e la Fortuna: guella in formar co più

ſublimi ſuoi pregi anime grandi, e riguardevo

li al Mondo per gloria di eroiche impreſe. Que

ſta in magnificamente adornarle di tutte le più

ſplendide inſegne della grandezza mondana, e.

di tante, che diviſe baſterebbero ad eſaltare un

Popolo di Famiglie. Grand'ornamento ſenza -

dubbio del voſtro Nome è la primogenitura di

sì gran Proſapia; Mà parmi maggiore l'haver

voi ravvivate nella voſtra Perſona tutte quelle

Anime grandi, ed eſpoſtele di nuovo agli occhi

del Mondo, aſſai più vivamente, che non fece ,

chi

(a)Scipion.Ammirato p.2.fol.165.166.Franc.Zazzera ne'Carafi.Franc.

Maria Maggio de inculp.vita Pauli IV.f.2o. -

f" Campanile ne'Carafi f. 2o5. Duca della Guardia ne'Foſſacie

cnl fol.159.

Vincenzo Ciarlanti nelle memorie iſtoriche del Sannio f.;98. & 399.

Silveſtro Pietra Santa nella dedicatide Simboli eroici fol.75.

Gio; Franc.Paſqualino fol.7.
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chi produſſe le immagini de'Cºſoli, e de Patrizii

Romani nel funerale di Giunia perocche in que

ſte vedeanſi non altro, che apparenti ſimolacri

de'loro già morti Corpi: In Voi ſi veggon vivi, e

ſpiriti i ritratti devoſtri gridi Antenati mercè

che ne ravvivate lo ſpirito nell'ecceſe virtù cui

generoſamente emulate. Sì che Voi ſolo ſiete una

glorioſa Epitome di tutta la voſtra Famiglia ,

e quando non vi fuſs ella preceduta, baſtere

ſte per le voſtre glorie a Poſteri per un'intiera

Proſapia.

Per rendervi tale men non vi voleva, che ,

un'anima grade, nè sfera men ampia, per dif.

fonderne più largamente i raggi di nobili im

preſe, che quella di Marte. A queſta vi chiamò

fin dalla fanciuliezza non ſolo il voſtro genio

generoſo, ed alto; mà la Provvidenza Divi

na, la quale par che vi cinſe ſuo Cavaliero a

ſimiglianza di Giuda il Maccabeo. Ricevè gue

ſti in un eſtatico ſogno dalle mani di Geremiz .

la ſpada, non ad altre impreſe, che è ſconfigge

re gli Avverſari del Popolo eletto. Accipe ,

ſentì dirſi dal Profeta : Sanctum gladium, ,

munus à Deo, in quo deiicies Adverſarios Po

puli mei Iſrael. La voſtra ſpada può ſtimarſi

parimente un dono, che vi bà fatto il Cielo;

non ad altro, che ad abbattere i nemici del Po

polo Criſtiano, perocche non mai d'altro ſan

gue



gue ſi tinſe. Voi la cingeſte nel più bel fiore .

della voſtra età, conſagrando il valore, e la

vita alla ſacra milizia di Malta. Nel tempo

iſteſo, che la Religione ve la poſe al fianco, vi

ſoſpeſe ſul petto la Croce, e fin d'allora ſotto

di sì nobile Inſegna poſe il voſtro cuore in im

pegno di non ſomminiſtrar ſpiriti marziali al

braccio per iſguainarla, che a terrore della bar

barie Maomettana. Ciò ch'è proprio di quell'

inclita ſchiera, la qual non riconoſce per ſuo

quel valore, che non milita alla Fede,nè bà per

ſuoi que trofei, che non ſoſpende alla Croce . .

Parve che l'impegno fuſe ſol per quel tempo,

in cui doveva riſpledervi ſul petto sì nobil Divi.

ſa; mà la Provvidenza,che per eſſa vi armò ſuo

Campione, bà diſpoſto, che anche depoſtala per

paſſar alle nozze di D. CATERINA di CAR

DONA figliuola del Marcheſe di Caſtelnuovo,

e della Côteſa d'Eril Cameriera maggiore del

l'Imperatrice MARGHERITA D'AUSTRIA;

benche ſott'altre inſegne, non vi ſia mancato il

medeſimo impiego, a cui vi havea conſagrato.

E lo trovaſte in Ungheria. Stimando voi

anguſto ſteccato al voſtro ſpirito bellicoſo le.

ſponde d'una Galea, in cui le Vittorie pendon

ſovente dall'arbitrio indiſcreto de Venti, e i

Trofei per la maggior parte ſon ingojati dal

mare, vi portaſte a Campi di Leopoldo Ceſa
b re»
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re, per ſervir all'Aquila Auſtriaca di fulmi

ne. Egli è certo, che il militar ſotto le glorio

ſe bandiere d'un Imperador sì pio è un dedicar

alla giuſtizia, ed alla pietà il ſangue; perocche

quell'Aquila grande non ſpiega l'ali sù l'au

re dell'ambizione, nè porta i fulmini, ſe non

dove la ragione, e la equità le moſtrano il ber

ſaglio; pure havendo Ella in queſti anni rivol

te le due ſue teſte, una al Reno, ove la chia

ma l'obligo d'una giuſta difeſa, da lei dovuta .

all'Imperio, l'altra all'Ungheria, ove la volge

la Religione, è contro i Maomettani, è con

tro gli Eretici ribelli di Criſto; è ſtato per voi

favor del Cielo il militar ſin ora per lo ſpa

zio di preſſo a ſei luſtri a comandi di queſta,

che guerreggia unicamente a vataggi del Cielo.

guando il Mondo non haveſſe dalla fama .

altra contezza di Voi, che queſta; baſterebbe .

ella ſola a fargli formar un'alta Idea del vo

ſtro coraggio , e delle voſtre impreſe. Nelle .

guerre, in cui ſi milita per la Fede, il Solda

to sà di baver Dio alla teſta; ond'è, che s'in

talenta d'uno ſpirito ſuperiore all' humano; Le

Lepri diverrebber Leoni nel cuore, ſe ſi vedeſſer

guidate da un Leone: l'huomo divien più che

buomo nell'animo, quando sà d'eſſer guidato

da Dio. La Religion Criſtiana, per cui com

batte, val più à formar Eroi i ſuoi Venturie
7', 2



ri, che non valſe Elena à far Achilli. Ella .

bà tratti di più amabile bellezza: e queſti gli

accendono di più vivo ardore alle battaglie, è

per trarla dalle Catene de Barbari, è per di

latarle l'Imperio: Hà nella mano ghirlande -

d'alloro in terra, e Corone di Stelle in Cie

lo, e queſte li portano a paſſi di animoſe ſpe

ranze incontro a pericoli, ed a giubili quaſi di

martire incontro alla morte. Or ſe Voi per cin

que, e più luſtri militaſte alla Religione, ed a

Dio, tanto baſta perche il Mondo formi del

voſtro ſpirito un'eroica Idea.

Mà più chiari argomenti glie n'havete Voi

reſi ſin dal principio della vita militare, che .

intraprendeſte. Un gran Capitano non ſi for

ma come Statua di bronzo in un getto, mà à

poco à poco, come coloſſo di marmo è ſcalpel

lo. Prima però conviene, che quaſi s'irrigidiſca

in ſaſſo; in quella guiſa, che le zolle di terra

ſi aſſodano in rupi ſotto le ingiurie de gli ele

menti. Le delizie forman gli Adoni, e le du

rezze gli Annibali. Ond è, che la prima co

razza, cui hà da veſtir un Campione, è la .

ſua carne indurita a patimenti, el primo Chi

rone d'un Achille è il Travaglio. gueſto non

mancò a Voi nel principio della voſtra milizia;

e la ſpelonca, che vi ſi aperſe in paleſtra, fà

un angolo dell'Ungheria in Kalo. Qual clima
b 2 più
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più adatto ad indurir chi lo tolera? e qual

cuore lo toleri, ſe non un cuor virile, ed iſpi

do come quel di Leonida Tal fù il voſtro poſcia

che inviato colà Capitano di Corazze irrigi

diſte il più bel fiore della gioventù ſotto quel

Cielo, ove tutte le ſtagioni ſono un inverno,

tutto l'Anno un Decembre, e la natura non .

è madre, che accarezzi con delizie; mà madri

gna, che con gl'incommodi flagella. Quivi il ri

gore, e l'inclemenza del clima, ove l'aria in

ſalubre fa pericoloſi anche i reſpiri, ſottopoſero

per più anni il voſtro cuore a cimento; mà le

battaglie con gli elementi dieder vittorie al vo

ſtro ſpirito, che tolerando gli vinſe, e robuſtez

za alla voſtra carne, che da lor aſſodata n bà

poi ſempre ſchernite le offeſe, mentre vi ſi cam

biò in iſcudo di ſchermo a rintuzzarle.

Non minori in quel primo arringo della vo

ſtra milizia furono i diſaggi, che vi portò l'ini

mico. Poſto sù le lor frontiere ha veſte incontro

i Maomettani, che mi ſon men furioſi di quegli

Aquiloni,ed intorno gli Ungari ribelli a Criſto,

ed à Ceſare, che han più ghiaccio d'oſtinazio

ne nel cuore, che i lor Carpati sù le cime. Gli

aguati di queſti furono per voi una perpetua .

ſveglia, e le irruzioni improviſe di quegli, una

neceſſità di rapir per uſo della vita le ore, co

me bevono i Cani dal Nilo a ſorſi ſolleciti » ed

in



interrotti per gli aſſalti de'Cocodrilli. Sì che ,

nè meno ne quartieri vi fà per voi ripoſo, e vi

mancaron ſovente per ſollievo dalla fame, e .

della ſete i militari ſtipendii, che non potevano

ſe non ſcarſi riſcuoterſi da quel paeſe, ov'è

mendica ancor la natura.

Per portarvi all'ultime glorie della milizia

non vi voleva noviziato men duro, nè men glo

rioſo: che non hà men gloria preſſo di chi benz,

giudica, il ben tolerare, che il ben combattere ..:

lo ſtar intrepido alle ingiurie degli elementi,

che portarſi con coraggio ad incontrar l'inimi

co; benche nè men queſto in quel tempo man

covvi. Infeſtavano or i Turchi; or i Ribelli

con frequenti ſcorrerie i diſtretti da Voi cuſto

diti più da Tartari ladroni, che da Soldati. Ma

la voſtra generoſa prontezza non laſciò loro al

tro ſcampo ſicuro, che la fuga, e gli feritor

mar ſovente più carichi di terrore, che di pre

da. Picciolo fà il campo, che tante volte vi la

ſciaron fuggendo; pure non furon picciole le .

palme, che il voſtro valore ne coſe. Vi fecer

queſte nobil Corona, e ſegnalandovi frà tutti

nella giornata di Jurch preſſo Coſſovia, vi dimo

ſtraron degno di occupar il poſto, che laſciò

adorno del ſuo ſangue il Tenente Colonnello

ucciſo in quel conflitto. Il voſtro valore, che..

lo ereditò,ſeppe non ſol conſervarne la gloriz .;

di
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di cui l'haveva guelli fregiato colla ſua morte;

mà vantaggiarla negli ſpºſi cimenti, in cui

il voſtro cuore impegnò generoſamente la vita,

e la diſimpegnò colla ſpada. E quali ſe non i

lampi di queſta, poco men che giunti a gli occhi

di Ceſare, furono gl'impulſi più vivi, ch'Egli

hebbe ad appoggiarvi il commando d'un Reg

gimento? Vel diede non ſoggetto a riforma. Ciò

che fù benignità inſieme, e provvidenza, men

tre volle perpetuo il beneficio in chi antevedeva

invariabile l'oſſequio, e ſempre maggiore il me.

rito. Ed in vero Egli ben ſi accorſe, allor che

poi vide, e lodò il voſtro Reggimento in mo

ſtra, ch'era ben caduta la perpetuità del ſuo

favore; mentre nella diſciplina, che ſerbava, co

me nel moto ben ordinato d' una sfera ſcorſe .

l'intelligenza, el braccio del Colonnello.

Dica l'Ungheria ſe frà tutte le Squadre del

ſuo Sovrano vide Reggimento più ben diſcipli

nato, che quello del Carafa ? Voi lo raggiraſte

sù que due poli, sù di cui ha movimenti rego

lati ogni Republica, e ſono: il premio, e la pe.

na. Le inſegne, e i baſtoni, che in altri Reg

gimenti veggonſi ſovente eſpoſti quaſi merci ve

nali alla compera de pretenſori anche infingar

di, furon nel voſtro pallii di conquiſta, pro

poſti unicamente al valore. Quindi fi; che l'

anime nobili crebbero d'ardore, ed incontraro

720



no ſotto la voſtra condotta più generoſamente ,

i cimenti: Sicure, che a comprar da voi i van

taggi altro prezzo non v'era, che i lor glorioſi

pericoli, e le più avide non fraudate de meritati

ſtipendii, di cui foſte loro ſollecito, e fedele diſ

penſatore, trattener le mani dalle rapine, e le

voltarono all'armi: certe che sà la loro punta

potean riportar nelle giuſte prede le ſpoglie. Col

terror delle pene incatenaſte l'inſolenza, che da

ſoldati ſpeſſo ſi equivoca col coraggio, e riſcoteſte

l'ubbidienza a Capi, ch'è l'anima della milizia,

ſenza di cui ogni gran corpo è cadavere. Rare

volte vi convenne adoperargaſtighi; perocche il

rigore infleſſibile ad ogni preghiera, con cui tal

volta gli adoperaſte, come faccò la contumacia

di pochi, inſegnò a tutti con l'eſempio la diſci

plina; ond'è, che un fallo ſeveramente punito,

vi tolſe la neceſſità di punirne molti, el rigore .

vi valſe di clemenza.

Nulla però cotanto operò è formar i voſtri

Soldati, quanto il voſtro eſempio. gueſto fù

per eſſi una legge viva, e potè più d'ogn'altra .

a regolarli, perocche non s'intima agli animi,

che non gli ſoggetti.Sorge da eſſo la ſtima di chi

co fatti commanda, e queſta è ne' Soldati il più

forte ſprone alle impreſe. Il vedervi il più pron

º nelle improviſe ſorpreſe de Ribelli: Il mirar

º ſempre alla teſta dei voſtri incontrar il pri
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mo i pericoli, caricar il primo i nemici fù la .

miglior diſciplina, che daſte al Reggimento da .

Voi commandato. Onde non è maraviglia, che

cotanto ſi ſegnalò negl'incontri. Sceputio il sà,

che invaſo con empito furioſo da Techiliani, lo

vide con eſſi generoſamente azzuffarſi. Sangui

moſa fà la miſchia; ma fà però più glorioſo per

Voi il campo, che abbandonarono con la fuga,

ributtati oltre i confini del Contado, ove gli

havea portati la lor baldanza.

Mà picciola sfera era per voi un Reggimeto

ſolo. Valſe però come un picciol legno ad un

gran Nocchiero, per paleſar nella felicità del

governo la ſuperiorità del talento. Vi moſtrò egli

à più pruove per la mente, e pel valore, capace

di più alti comandi, e ve li traeſte dietro come

ombre del voſtro merito. Eccovi perciò General

di battaglia. La nuova carica come vi ſollevò

di poſto, così v'inalzò di ſpirito ad avide bra

me di prodezze più grandi, che all'anime genero

ſe gli honori ſon più impegni, che fregi. Il Cie

lo ve n'aperſe in breve il campo con la guerra

portata dal Turco nell'Auſtria, e Voi vi cn

traſte à ſegnalar il ſenno, e la mano. Era cin

ta per ogni parte da formidabile aſſedio Vien

na, e benche l'invitto valor Criſtiano, più co'

petti, che con le mura frangeſſe tutt'ora l'im

peto de Barbari aſſalitori, che con tempeſte di

fer



ferro, e di fiamme inondavano ad opprimerla ,

pure ſcemandoſi ſempre più il numero de'Difen

ſori, che ſi ſacrificavano al Criſtianeſimo nella

difeſa di quel ſuo antemurale, non potea la .

Piazza reggerà lungo contro l'Eſercito Turche

ſco, ſimile pel vaſto numero delle ſue Squadre ,

al mare, a cui per molte che ſian l'onde in

frante ſotto uno ſcoglio, non ne mancan mai

delle nuove da batterlo. Quindi è, che tutte le

ſperanze, e i voti del Criſtianeſimo eran rivol

ti alla Polonia, e la fiducia di Ceſare al Ca

rafa.

Colà vi havea Egli mandato, allor che uſcì

di Vienna, ſuo Inviato ſtraordinario al Rè

Giovanni. Dovea queſti eſſer un de più forti

ſoſtegni a fermar quella Reggia vacillante con

tro gli urti violenti del Turco;mà perche giun

geſe al pericolo per divertirlo, non alla rovina

per piangerla, vi biſognava un deſtro, e vigoro

ſo braccio à ſpingerne la moſſa. Leopoldo lo di

ſteſe in Voi, e nella voſtra mano ripoſe le ſpe

ranze d'un Imperio. L'effetto accreditò la prov

videnza della elezione. Il gran corpo dell'Oſte

polacca, benche animato da una grand'anima;

ſiaſi per la difficoltà, che han tutte le gran mo

º à formarſi, ſiaſi per l'altrui macchine, che .
gli attraverſavano i paſſi, non s era ancor tut

º unito ſotto l'Inſegne Reali; benche gli rim
- C - bom
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bombaſſero è gli orecchi gli ecchi de Cannoni,

che battevan Vienna. Giungeſte Voi intanto

nelle vicinanze di Cracovia, quaſi portato con .

ali di fuoco dal voſtro ardore; ed è come do

veano al primo arrivo, e cadervi l'ali, e ſpe

gnerſi toſto l'ardore nel voſtro petto ! Mirafie

sì ſcarſe di numero le truppe fin'allor raccolte,

che non traſcendevano il numero di tre mila ,

buomini: Oſſervaſte gl incanti dell'altrui maga

politica, che ſi sforzava di chiuderle ne ſuoi

raggiri, perche almeno ſe ne ritardaſſe il moto,

e non giungeſſero opportune al ſoccorſo. gual

cuore non ſi ſarebbe ſmarrito º qual mente non

ſi ſarebbe confuſa ? Chi non bavrebbe diſperata

l'impreſa, non ſol malagevole per ſe ſteſſa a co

durſi, mà che per l'anguſtie del tempo, e le .

inſidie degli emoli havea ſembianza d' impoſſi

bile? Mà queſte malagevolezze vi voleano à mo

ſtrar che la voſtrº anima era di quelle grandi,

che non ſol non frangono i lor ſpiriti ſotto gli

argini degli oſtacoli, mà come fiumi di gran .

piena, ſormontangli , e quanto ſon gl affari

più ardui, tanto più s'alzano ſopra ſe ſteſſe . 5

e divengon maggiori. La Polonia nel voſtro ſen

no, nella ſagace deſtrezza, nel vigore ed atti

vità del maneggio vide in Voi un Uliſſe, mag

gior di quello, che decanta la Grecia. Sì, che diſ

fatti con vigorºſa induſtria que politici incanti,
accº
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accelarata l'oſte,traeſte non uno, mà più Achilli

in campo.Venne l'invitto Giovani col ſuo Eſer

cito,el gran Carlo di Lorena, che riconobbe da Voi

l'affrettato ſoccorſo, per darvene la gloria, v'in

viò ad incontrarlo a confini:vi deſtinò è cidur

lo . La condotta fù un pubblico trionfo della

voſtra prudenza, che palesò nel Campo quel che

chiuſe in Cracovia il Gabinetto. Io più non cer

co quai prodezze operò la voſtra mano in quel

la memorabil giornata, in cui il valor collega

to di tanti Eroi Criſtiani liberò Vienna dall'

aſſedio, l'Imperio dalla rovina, el Criſtianeſi

mo dall'affanno. Mi baſta ſapere, che il rin

forzo Polacco, da cui pendeva quella grande .

impreſa, giunſe per opera voſtra opportuno, per

poter dire ſenza adulatrice iperbole, che la glo

ria di Vienna liberata, come deveſi a gli auſ

pici di Leopoldo, ed alla ſpada di quegl'invit

ti Capitani, che v'introduſſero il ſoccorſo, co

sì deveſi a Voi, che recaſte l'opportunità, el

momento di felicemente intraprenderlo, e quaſi

poneſte l'ali alla vittoria, perche giungeſſe in .

Vienna.

Ma più veloci mi ſembran quelle, che porta

van Voi quaſi a volo avunque il commando de'

Generali ſupremi aſſegnava al voſtro valore il

Campo. Vi veggo appena nell'Auſtria, ed ecco

che vi miro nell'Ungheria ſuperiore è attra
C 2 Vey
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verſargli attentati, è fiaccar l'ardire della ri

bellione inſolente. Lo fiaccaſte ſotto d'Unguar,

ove inoltratoſi il Tekelì con buon numero di

Turchi, e Tartari, ſi vide da Voi inveſtito,

tagliata à pezzi la maggior parte delle ſue Trup

pe, ed egli, quanto pronto d'ardire, altretanto

di piede, coſtretto co pochi avanzi de ſuoi è fug

gir dalla voſtra ſpada ne ricoveri delle Città

montane, cambiato, con metamorfoſi a lui fami

liare, da Leone in Lepre. Eravate ancor tinto

del ſangue colà ſparſo, ed eccovi in marchiz .

verſo la Germania, ove vi chiamavano l'armi

di Francia. Mà la Provvidenza vi bavea de

ſtinato a combatter ſolo contro de' Barbari, e .

perciò vi richiamò ſul meglio della marchia nel

l'inferior Ungheria ſotto di Buda. guai furon

quivi pari ad ogn'altro Campione le voſtre pro

dezze, lo sà ben à ſuo coſto il Seraſchiero, che

ſconfitto, e fuggiaſco abbandonò il Campo, e .

per ſottrarſi più preſto da fulmini delle ſpade.

Ceſaree, vi laſciò il Cannone, e'l bagaglio. Tor

nò colà il Barbaro rimeſſo in forze, mà non ,

ardi venir di nuovo al cimento, è perche la .

paſſata percoſſa l'inſegnò a ſchivar con la riti

rata il pericolo, che gli balenava sù gl'occhi

da quelle deſtre, che l'havean poc'anzi battu

to, è perche combattevan per lui contro del no.

ſtro Campo i diſaggi, che più terribili delle .
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ſciable turcheſche, lo coſtrinſero è ſciorre l'aſc

ſedio, ond'egli rimaſe ſciolto e dal terrore, e .

dal riſchio.

Dovea ciò darvi reſpiro, mà eccovi da Bu

da un'altra volta nell'Ungheria ſuperiore, non

sò ſe mi dica in guartiere verſo Naiſol, è pu

re in Campo. Poſto in mezzo trà Eſperies, A

gria, e Najaiſel, in vece d'un ſolo aſſedio,

onde partiſte, vi convenne promuoverne noz ,

men che trè ſenza darvi ripoſo, ſe pure à par

de'Cieli non lo haveſte nel moto. Parmi che in

– Voi la Guerra trovò il movimento perpetuo,

che ancor non sà trovar la Filoſofia, mentre ,

or vi mirò muovervi incontro a Ribelli, che ,

tentano d'introdurre convogli in Agria, e due

volte batterli,or portarvi in Najaiſel, a rinfor

zar con le voſtre Truppe, el voſtro conſiglio

gli aſſedianti, e ſempre in giro ove vi chiama

va l'affare, con sì agile prontezza in accorrere,

che ſembraſte anzi replicato in più luoghi, che

trasferito da un in un altro; mà in tutti ſem

pre uguale a Voi medeſimo, perocche ſempre -

l'iſteſo nella fortezza dell'animo, nella viva

cità della mente, nel vigor delle azioni, e nel

la ſveltezza del Conſiglio; sì che il voſtro ſpi

rito a pari d'una gran fiamma, la quale quan

zo è più agitata, tanto più vivamente divam

Pº , ſi vide ſempre dalle agitationi del corpo
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creſcer di attività, e di ardore.

Se ne prevalſe la prudenza di Ceſare, ed in

tento, come ſaggio Principe, non ad adaggiar

ne poſti più grandi le Perſone, mà à ſoſtener

con la grandezza de'Perſonaggi i poſti di mag

gior peſo, vi creò Tenente Mareſciallo, e vi im

poſe il commando dell'Armi nell'Ungheria, ſi

curo, che dilatatovi colà il Campo, correbbe per

voſtra mano più copioſe palme da quel ſuolo,

ve tice n'erano per l'addietro fiorite, all'inaf

fio de'voſtri ſudori . Allora ſi riconobbe in Voi

quel che ſi oſſerva nelle Stelle. A queſte il ſol

levarſi di poſto, è creſcere nel vigor delle in

fluenze: la lor luce quanto in alto più domi

na, tanto più ſerve: e la pompa de raggi loro

mentre è più viſtoſa, è anco più benifica ove .

riſplende; Tal vi reſe il nuovo grado, che v'

inalzò. Acquartierato di là dal Tibiſco vi mi

rò l'Ungheria fedele come ſua Stella propizia -,

la ribelle come Cometa fatale, e non ſapea pre

ſagir ſe non infortunii al ſuo capo, mentre vi

ſi vedeva ſoggetta. Baſtò per molto tempo il

terrore del Voſtro Nome per un Eſercito, e le

fù freno per non alzarſi a nuovi moti. Tekelì

appiattato il moſtrò; mà non mai, più che -

quando ſpinto da duro impegno a portar ſoc

corſo in AMoncatz, voltò toſto in dietro al pri

mo avviſo che già gli uſciva incontro il Cara
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fa. Altre volte lo poſero in fuga le voſtre ar

mi, allora la voſtra fama: altre volte non ſoſten

ne i folgori della voſtra ſpada, allora non ſoſten

ne il tuono del Voſtro Nome.

Mà era già tempo di adeguar l'altezza del

commando colla gloria di quelle impreſe,che per

l'autorità d'intraprenderle, pel conſiglio nel

condurle, per la felicità nell'eſeguirle fuſſer tut

te del voſtro ſpirito. Era già tempo d'alzar

nell'Ungheria ſtabili monumenti del Voſtro va

lore, in cui la fama ſcolpiſſe con eterni carat

teri il Voſtro Nome, per eſporlo agli occhi an

che de poſteri. Tai furono le Piazze da Voi co

la eſpugnate. Mentre vi accingete alla conqui

ſta, ecco a turbarvene i diſegni la ſolita furia,

che rallumava sepre di nuovo la fiaccola per fu

neſtar l'Ungheria. Ecco il Tekeli,che liberato po

co avanti dalla Porta, quaſi affamato Leone, rotto

il Serraglio, andava anelante alle ſtraggi. Era

ſi di già portato in Varadino con sì gran cele

rità, e ſecretezza, cha precorſe l'ali, e in

gannò gli occhi della fama; e poſto col Paſcià

di quella Piazza alla teſta di quattro mila huo

mini , bavea già preſo la marchia contro le ,

Truppe Ceſaree. La ſua maggior forza era la .

fiducia di trovarle diſperſe nel quartieri, e ſor

prenderle all'impenſata: Mà debil forza, men

fre la ſoſteneva l'inganno. Egli ben preſto s'
ul
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accorſe, ch'un Argo anche nel ſonno hà occhi

aperti alla veglia . Voi gli ha veſte, perocche .

meditando ſempre nuove impreſe, voleſte in ogni

tempo pronte a voſtri cenni le ſquadre, per ha

ver in eſſe pronta la mano ad afferrar il ciuffo

all'Occaſione, che non altrove volge più preſto le

ſpalle, e miraſi calva, che nella guerra. In tal

parata l'avviſo,che della moſſa nemica vi giun

ſe, per Voi fù tromba è riſvegliarvi il corag

gio: ed animandovi queſto la lingua, poteſte.

dire à chi'l recò, che quantunque tardi vi fuſ

ſe giunto, pure non bavreſte mancato alla civil

tà con portarvegli incontro per iſcemargli il di

ſaggio. Come tuono improviſo abbatte à terra .

gli armenti, così l' Ecco di queſte voci fecader

il cuore all'Ungheria ribelle, che vi temè quaſi

un prodigio di vigilanza ºe di valore, e par

ve un incanto che prima arreſtò quella furia,

laſciandogli ſolo gli urli della rabbia contro del

Cielo ſempre collegato con Ceſare poi gli fe vol

tar incontamente la faccia. Fuggì temendo ad

ogni paſſo di ſentire i voſtri fulmimi alle ſpal

le, e s intanò sbigottito in Varadino, ſenz'al

tro penſiero, che del ſuo ſcampo,ſenz'altro co

raggio, che quel che l'animava alla fuga. In

catenato così quel moſtro vi rievolgeſte à S.

Giob . Fulminava contro di quella Piazza il

Cannone: rimbombavano in Varadino, ed al
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cuore del Tekelì colà racchiuſo non ſolo i tuo,

mi delle bombarde; mà, per la gran vicinanza,

anco le ſtrida, e i gemiti de miſeri aſſediati.

Tanto però non valſe a cavarlo fuori dalla ſua

tana, per cimentarſi a ſoccorrergli. Chi vide un

ſerraglio di Fiere inaſprite dalla fame, che per

non ginngere à ſormontar il lor carcere, fre

mono infuriate, ed urlano, può figurarſi quel

Ribelle, e i ſuoi ſeguaci chiuſi dal lor timore -,

e dalla voſtra forza in Varadino, mentre ca

deva ſotto i voſtri fulmini S. Giobbe. Cadde .

impotente è reſiſtervi la Piazza. Picciola con

quiſta, ſe miraſi il recinto delle mura, mà

grande ſe ſi rivolge lo ſguardo a Contadi di

Zatmar, Zabol, e Bihar. Eran queſti fedeli

à Ceſare, mà coſtretti per le contribuzioni ad

alimentar à delle loro ſuſtanze, è del loro ſan

gue i Barbari. Colà ſi diſteſe la Voſtra vitto

ria; e nel tempo iſteſo, che domò i nemici ſolle

vò dall' oppreſſione i Fedeli. Gli applauſi di

queſti, il terror panico del Paſcià fuggitivo, i

fremiti del Tekelì, e de ſuoi aggiunſe ſuono al

Ma fama della conquiſta, e'l breve giro di tem

po, in cui chiudeſte si rilevanti azioni, palesò la

felicità, da cui ſi ſon ſempre vedute proſperate .

Ale Voſtre Impreſe. -

B la Felicità, come un gran dono del Cielo,

così un gran pregio del Capitano guando que
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ſia non lo ſecondi, è poco, è nulla vºgliono

ad accreditario i conſigli della prudenza, nulla

gli sforzi del valore; avvegn che, ſe il lor riu

ſcimento non è felice, dalla fama volgare, la .

quale giudica per lo più da gli eventi, i conſi

gli benche ſaggi ſi condannano per fallaci:i ma

neggi benche deſtri ſi diſcreditano per mal con

dotti: e gli sforzi benche valoroſi o ſi accuſano

per temerarii, è per deboli ſi diſpreggiano. Sian

ſi pur luminoſe le doti e della mente, e del cuo

re, ſe non ſon felici le azioni, ſon come raggi

di Sole ecliſſati da nuvola, i quali, perche non

ban pubblico lo ſplendore, è ſi niegano da gli

occhi, perche non veggongli; è non s'hanno inz.

conto, perche mancano di pompa. Agli altri

pregi, di cui vi adornò il Cielo non è mancato

in Voi il luſtro della felicità, che non ſolo vi

hà proſperato co' ſucceſſi, ma ha fatto naſcer

ſempre nuove impreſe dall'impreſe, e nuove vit

torie dalle vittorie. Le palme, che l'Agricoltura

pianta in fertil terreno, ſi moltiplicano da ſe .

ſteſſe: i frutti, che loro cadono da rami, ſon

ſemi onde ſorgono nuove piante. Sì che quella

che prima altro non fù, che albero, frappoco ſi

mira ſelva. gueſta felicità hebbero per Voi le

palme guerriere: i frutti dell' una furon ſemi

dell'altre.E chenon ne ſorſero toſto delle nuove

nella Tranſilvania, ove poneſte freno all'Abaf
fi



fi per ritirarlo dalla Porta, è cui vacillante.

endeva º non ne allignarono preſſo alle rive .

del Tibiſco, che frenaſte con un ponte; perche

come prima impediva, così agevolaſſe la co

municazione con le piazze di nuova conquiſta ?

non ne fiorirono irrigate dal ſangue de Turchi

nel diſtretto d'Agria; ove non ſolo poneſte ar

gine alle ſcorrerie, che facevano da quella piaz

za; mà con militare ſtratagema gli traeſte .

nelle inſidie lor preparate, in cui dopo fiero ci

mento rimaſe trucidato Oſman Paſcià tra ca

daveri di ducencinquanta de'ſuoi? Non ve ne

fù fertile Buda, alla cui conquiſta chi non sà

quanto contribuì la celerità con cui vi condu

ceſte le voſtre Truppe, el valore con cui adem

piſte le voſtre parti, comunicando con tantº

altri Eroi la gloria di quella impreſa, che cele

breranno con un perpetuo trionfo le ſtorie?

Mentre affaſcio inſieme tante Voſtre palme .

acquiſtate in luoghi frà ſe sì diſtanti, ed in tem

po sì breve, parmi che la Fama ſi trovò allo

ra confuſa. S'ella riguardò S. Giobbe, Zatmar,

Zabol, Bihar,il Tibiſco, Agria,Traſilvania, e Bu

da, le crede, come ſono, diſparate di ſito, e mol

te; ſe mirò Voi in sì breve tempo preſente in .

tutte, le crede ſolamente più nomi, che face

vano un ſol Teatro della Voſtra Gloria. E che

non diſs ella è celebrarvi : Eſaltò alle Stelle .
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èiaſcheduno di quel valoroſi Campioni, che in

Buda alzarono un Trofeo immortale al loro

nome. Mà quando a Voi ſi rivolſe, non vi lo

dò trà eſſi come un ſol huomo, ma come mol

ti, e non crede più favola i Gerioni di trè cor

pi, e di trè anime. Agli altri diede i merita

ti applauſi per baver ripoſto il Rè dell'Unghe

ria nell'antica ſua Reggia, e datogli in Buda ,

il freno da imbrigliar quel Regno, e la catena

da inceppar colà la tirannia, e la ſuperbia Ot

tomana. Voi celebrò non ſol con le medeſime -

lodi, mà con le ſperanze. Vide ben ella, che la

vittoria di quella Piazza reale quanto portò

di gloria nell'acquiſto, altrettanto portava di

timore nella conſervazione; poiche le ſcoſſe con

cui il Tekelì agitava l'Ungheria Superiore po

tevano far giungere i vacillamenti anco all'in

feriore. onde perche da Voi più che da ogni al

tro credea, che poteſſero fermarſi quel tremoti

della Ribellione, pubblicava per tutto, che è

comprimerli vi volea il piede del Carafa, e ne

fe giunger le voci, e le ſperanze alla Corte; E
non in vano, perocche Ceſare,promovendovi di

poſto, appoggiò al Voſtro ſenno, ed alla Voſtra

inano il ſupremo commando non ſol militare -,

mà ben anco politico di tutta l'Ungheria Supe

riore, e l'elezione non parve tanto ſua, quan

to de'pubblici ſuffragii della fama, che l'udì
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con applauſo, e depoſe nel Voſtro ſeno i ſuoi

i 11020rt ,

L'eliggervi a sì arduo commando in una sì

turbata Provincia, fà un pubblico manifeſto,

che palesò la grandezza del voſtro ſpirito. Un

gran valore non ſuole accoppiarſi con una gran

politica. Perocche è queſta troppo cauta frena

gl'impeti del cuore; è quello troppo animoſo da

poco luogo a conſigli della mente. La natura -

forma queſti pregi nell'anime con temperamen

ti contrarii; ond'è, che l'unirgli in un buono è

così raro, che hà del miracolo; mà l'eſperien

za moſtrò allora, e poi ne tempi ſeguenti, che ,

frà tutti i Campioni di Ceſare fi riguardevole

in Voi queſto maraviglioſo accoppiamento. Lo

conobbe toſto la ribelle Ungheria. Mentre Io vi

ci miro rientrato con la nuova autorità di ſa

premo commando, mi par di vedervi qual le ,

favole ci dipingono Ercole: cioè con lampi di

luce negli occhi, con fiamme d'ardor generoſo

nel cuore, e con la clava alla deſtra. Men ,

non vi voleva per sì ardua, e pericoloſa con

dotta. La Ribellione, e la Ereſia, come figlie .

amendue del Principe delle tenebre, da nulla con

più riguardo rifuggono, che dalla luce; ond'è,

che gli ſpiriti da loro agitati, ne principii de .

4oro moti, altro non cercano, che d'appiattarſi

rzell ombre. I primi lor poſti ſono i naſcondi
gli,



gli: i primi conſigli, le frodi: le prime impre

ſe l'inſidie, e tutta la lor arte militare il ſe

greto. Ma che vaglion le tenebre, quando co

mincia a ſaettarle co ſuoi raggi la luce ? Ecco i

lampi degli occhi voſtri ſempre veglianti giun

ger ne più ritirati covili, ove ſi annidavan que

moſtri. Io non ne farei maraviglia, ſe ſi fuſe

ſer riſtretti in pochi capi, ey haveſſer havuta .

ſolo una tana à covar i lor perfidi diſegni; mà

non fù colà Provincia, e forſe non fù Città,

che nºi ne nudriſſe di molti nel ſeno. Mà che pro?

ſe n5 vi fù naſcondiglio, ove Voi non penetraſte

col guardo, non vi fà ſpelonca che baſtaſſe à ſot

trargli alla voſtra vigilanza indefeſſa. guando

più ſi credean coperti dalla ritiratezza, e dal ſi

lenzio, allora vi furon paleſi le trame delle lor

congiure, i ricorſi alla Porta Ottomana, le ſe

grete intelligenze co Dominanti ſtranieri, le .

tracce di eſeguir i lor mal nati conſigli, le me

ditate violenze, e le ſtraggi. Grande accortez

za. Mà che vagliono i lampi, ſe non ſeguono

i fulmini? e che prò di queſti, ſe la prudenza

non gli cova, e la deſtrezza non gli lancia, sì

che colpiſcano ? l'una, e l'altra fà in Voi ma

raviglioſa: rompeſte à tempo la nugola, e con

quanta luce gli ſcopriſte , con altrettanto ar

dore vi portaſte ad opprimerli. Videſi la Ri

bellione nelle voſtre catene, prima che ſi accor
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geſe d'eſſer ſotto i Voſtri ſguardi:videſi ſmorza

te le fiaccole prima che l baveſſe del tutto acce

ſe Videſi oppreſſa prima che fuſſe ſorta alla luce,

allora la ſpada d'Aſtrea fà in voſtra mano la

clava di Ercole. Tratti in Tribunale i Con

giurati udiron da irrefragabili teſtimonii il

rimprovero de loro falli: Sentirono a forza di

meritati tormeti ſtrapparſi dalle viſcere la con

feſſione de lor misfatti, riconobberſi da chiare -

prove alla preſenza di dodici Giudici pienamen

te convinti. Che altro rimaneva : Con capi sì

mal nati era empietà la clemenza, era delitto

il perdono. La ribellione, ſe ſcoperta non ſi op

prime, ſi fomenta, e chi non è rigido Giudice in

caſtigarla, ne divien complice. Si poteva tempe

rar il gaſtigo, ſe vi foſſe ſtata ſperanza di am

menda. Mà la ſperienza vi havea dimoſtrato,

che haveano la infedeltà innata nelle viſcere . ;

ond'è, che non v'era modo ſicuro di trarnelz .,

che con trar loro le viſcere. Li ſottoponeſte per

ciò al pubblico gaſtigo, per farne un pubblico

eſempio. Alzato un tragico palco in Eſperies vi

faceſte cader di ſopra diece de primi, e più per

fidi capi, e preſo a ſeſſant' altri con men pub

blica pompa ne ſacrificaſte alla giuſtizia. Cad

de queſto fulmine come quei del Cielo : Pauco

rum periculo, omnium metu, ma con gran ,

rimbombo del Voſtro Nome per l'intrepida for
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tezza reſo celebre inſieme, e terribile a felloni

Gran coraggio è quello d'un Campione, che

ruota quaſi fulmine in campo la ſpada di Mar

te; mà è maggior, a mio credere, quello d'un .

Governante, il qual maneggia con vigore la .

ſpada di Aſtrea in una Provincia ſedizioſa ..

guelli con atterrar chi ſi gli oppone, ſi ſcema -

il numero dei nemici. Queſti con troncar à po

chi ribelli le teſte, ſe gli accreſce. guegli cagio

na terrore, mà pone in fuga avvilito chi ſo

pravive. gueſti ſe per poco ſpaventa, con lo

ſpavento iſteſo infieriſce gli animi di chi rima

ne. Miranſi i caduti come vittime della Pa

tria, e come ſcempio dell'altrui crudeltà; guin

di inaſprito l'odio dall'amore a ſuoi, diviene ,

ſtimolo alle vendette per rinovarne con più con

ſiglio le trame. Perciò chi combatte in campo

bà da vincere il timore ſol quando combatte . ;

Chi gaſtiga Ribelli ha da vincerlo, e prima di

unirgli, e mentre gli uccide, e dopoi d haver

li ſagrificati alla giuſtizia. Per quelli baſta eſi

ſer Ercole contro Cignali, e Leoni: per queſti

biſogna eſſer Ercole contro d'un Idra, mercè

che la ſtizza di veder troncato un capo ne fà

ſorger di molti: - .

Tal vi moſtraſte Voi, è Signore, non v'inti

morì di ſacrificar que felloni al ben publico l'

odio , rivolto tutto contro del Voſtro Capo.
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Sempre intrepido poteſte tener per un anno in

tiero piantate in Eſperies le forche, e ſempre -

vegliante frenar alla ribellione le mani; men

tre ſcuotevaſi, e dava urli ſordi ne' ſuoi ſerragli.

guì sì che la Provvidenza apertamente mo

ſtrò di baver in cura la felicità di Ceſare, e .

la Voſtra. E infedel cuſtode dell'oſſequio il ti

more. Se dura in opprimere gli animi già effe

rati; aman queſti meglio il perderſi, che il tole

rarlo. Si profonda prima in diſperazione, e poi

ſcoppia, quaſi acceſa mina, in violenze pubbliche.

per ſcuotere dal cuore lo ſpavento,ſcuotono ſo

vente i Popoli dalla teſta ogni giogo. E che al

tro ſe non lo ſpavento, conceputo da un pub

blico gaſtigo, fè ſcuoter nel Secolo paſſato a più

Città la ſoggezione al lor Sovrano 4 Poche teſte

troncate a Ribelli troncaron dalla Corona del

ſuo Principe più Provincie, e gueſti ſi vide co

ſtretto a vendicar la diſgrazia del ſuo Miniſtro,

accuſato dalle pubbliche querele nel Tribunal

della fama. Voi dovete grazie al Cielo, che fe

licitò la voſtra prudenza, e ſecondò il Voſtro

zelo. Fù queſto, freno alla licenza, non iſpro

ne a precipizii della perfidia: atterrà l'Unghe

ria, mà la mantiene ancor oggi in ufficio. Gri

dò contro il Voſtro rigore la fama con le voci

de malcontenti; mà vi diſcolparon del pari la .

giuſtizia della cauſa, e la felicità dell'evento:
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Ond'è, che ſe l'altrui ſeverità riportò catene .

da ſuoi Sovrani, la Voſtra riportò corone da .

Ceſare.

E qual poteva cingervi con più gloria il Ca

po, che quella, di cui vi ornò dal ſuo Trono,

mentre diſſe con pubblico elogio del Voſtro No

me, che alla vigilanza del Carafa dovea il Re

gno dell'Ungheria? gueſta lode letta da poſte

ri nelle Iſtorie potrà muover invidia è più ec

celſi Governanti, ed a Capitani di maggior gri

do. Leggeraſſi in eſſe con maraviglia il pregio

di tati altri Eroi,che bano aggiunto col lor va

lore tate Provincie allo Scettro di LEOPOLDO;

mà con iſtupor più alto ſi leggerà, che al Cara

fa egli dovette il Regno dell'Ungheria: Il Re

gno sì ( diraſi ): che anche à lai ſi dovetter

colà quelle Provincie, che furono ſpogli delle .

altrui vittorie; mentre è vero, che ſe la Ribel

lione non n impedì le conquiſte, fù il braccio

del Carafa, che la tenne in freno.

Ma non fù queſta tutta la cagione di sì gra

de elogio di Ceſare. Non ſe l'arroghi tutto la .

vigilanza, el ſenno; che vi entra a parte anche

la mano, con l'altre conquiſte, ch'ella fece in .

uel Regno. Chi crederebbe, chè mentre la Ri

bellione baſtava ad occupar tutti gli occhi di un

Argo, e tutta la forza d'un Ercole, ſi poteſſe

nel tempo iſteſo baver mira, e cuore per altre
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impreſe? E Voi l'haveſte: con una mano cava

ſte fuora dalle lor tane i Ribelli, cingeſte cozz .

l'altra quaſi in Serraglio in Agria i Turchi:con

una traeſte queſti al ſupplicio, con l'altra im

prigionaſte quegli in aſſedio: ne regolaſte le ma

niere, ne diſponeſte i poſti, e ne laſciaſte al

Doria voſtro Tenente Colonnello il compimeto:

Mentre quel braccio opera colà con gl'infuſi

del Voſtro Capo, vi rivide ne' ſuoi confini la .

Tranſilvania, e ſentì il ſuo Abaffi coſtringerſi

à nuove contribuzioni per le truppe Ceſaree. Vi

udì con terrore da Belgrado il Viſir. V'inviò

egli di colà con propoſizioni di pace Mehemet

Paſcià ; e Voi con la Maeſtà di Ceſare ſoſtenu

ta dal Voſtro volto, faceſte impallidir amendue

con generoſe ripulſe. Vi vide finalmente Agria

entrar vittorioſo per le ſue porte. Ella vi ac

coſe, non sò ſe mi dica da Vincitor nemico, è

da amico Liberatore;metre appena giunto in ca

pone feſteggiò l'arrivo con lo ſparo de' ſuoi ca

noni, e con gli oſſequii, che vi reſe per quattro

Ablegati.Stimò ſorte il renderſi, mentre non ve

nivate tanto a prenderla, quanto a toglierla dall'

ugne della morte, a cui l'havea cidotta la fame.

Hebbe per ſuo decoro il Commandante il dar

vene le chiavi, mentre in Voi ſi riconobbe ſu

perato da Dio. Nelle Voſtre mani, diſ, egli,

ſenza ſangue, e dapoi d'haver tolerato di vi
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ver co'miei Muſulmanni ſette meſi ſenza pane,

hò dovuto conſegnar una Piazza, che con le ,

proprie mani preſe un mio Imperadore. ringra

ziate Dio di queſta grazia, perch'è diſpoſizione

di Dio.

gueſta è quell'Agria, che oppugnata in va

no nel Secolo paſſato da Meemet Generale di

Solimano, e poſcia rendutaſi dopo lunga reſi

ſtenza, e gran ſangue a Maometto Terzo Im

erador de' Turchi, rimaſe per infame monu

mento della perfida inſieme, e barbarie Mao

mettana. Piangono ancora le iſtorie in raccor

dar che Aſſan Paſcià, e l'Agà de Giannizari,

violata la fede data ne'patti, feporre à fil di

ſpada i Preſidiarii, tratti dalla piazza ſotto l'

ingannevol promeſſa di laſciar ſalve le vite. Voi

la cambiaſte in colonna, ove rimangono a per

pettta memoria inciſe le note della clemenza, e

fedeltà Criſtiana. Serbaſte à vinti la fede,quan

do in vendetta dell'antica perfidia, potea ſem

brar giuſtizia il violarla: t ſcirono ( ſalve le ,

vite el bagaglio ) tremila, e cinquecento Tur

chi: e Reſiein Paſcià, onorato da voſtri doni,

ſi vide ſparſo ſul volto quel ſangue, che poteva

te trargli dalle vene. Gioì del pari il Vincito

re, el vinto: queſti della Voſtra clemenza - ,

quelli della voſtra vittoria, ed amendue con

fisſero gli applauſi al Vºſtro Nome. A me par
di



di vedere que barbari uſcir dalle mura di Agria

impalliditi al mirar la ferocia armata de' Vin

citori. La memoria del perfido ſcempio fatto

colà da lor Maggiori, dava loro più palpiti al

cuore, che paſſi al piede; poich'ogni folgore di

quelle ſpade parea lor che anelaſſe à cancellar

l'oltraggio degli Avi col ſangue de Nipoti; ma

al veder nel voſtro ſopracciglio l'autorità ve

nerata da Soldati, e nella fronte la generoſità

del Voſtro cuore verſo de vinti, crederono di

cominciar à vivere, quando finirono di teme

re, e traſſero dall'aria del voſtro volto i reſpi

ri, che havean perduti è i lampi delle Voſtre .

ſchiere armate. Conoſca anch'oggi confuſa la .

barbarie, qual divario vi hà trà un Vincitor

Criſtiano, ed un Conquiſtator Muſulmanno;

trà un Generale, che milita ſotto la Croce, ed

un Paſcià, che impara a mancar di fede dalla

ſua Luna mancante.

Mà dove laſcio i giubili del Criſtianeſimo,

e le benedizioni con cui vi felicitò per sì no

bile conquiſta? Agria divenne per Voi ſpetta

colo di gioia al Mondo Cattolico, è l e qual

diletto de cuori fedeli fà mirar piantate dalla .

voſtra mano le bandiere della fede in quella .

piazza, che era ſtata per più d'un Secolo uz .

gran baloardo della ſuperſtizione: cambiate le .

A e/ hite in Tempii:la Sede de Vicarii del Auf
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ti, nell'antico trono del Veſcovo eſiliato: l'Al

corano nell'Evangelio: l'Empietà nella Religio

ne, e'l veder Maccometto calpeſtato fra quelle..

mura da Criſto, eſaltato dalla Voſtra Pietà, e .

trionfante pel voſtro braccio ! Nè ſolo in quelle

mura, mà in non men, che diece Contadi, che

furono ſpogli della medeſima vittoria, e campi,

ove fiorì per Voi una meſſe di palme. Io giubi

lo in vederne coronata la Voſtra Fama, e mi

rarle nefaſti anco della Chieſa ſottratte alla

giuriſdizione del tempo, che in tutti i Secoli lo

ro inchinerà riverente la falce. Ne giubilo fin

d'allora il Criſtianeſimo tutto, perocche rico

nobbe per ſue le Voſtre palme, e fe voti per la

voſtra eſaltazione, ſicuro, che da Voſtri dipen

devano i ſitoi ingrandimenti.

Non gli ſoſpeſe la Generoſità di Ceſare, che ,

vi poſe toſto alla deſtra prima il baſton di Ge

nerale della Cavalleria; poſcia quello di Ma

reſciallo di Campo; e gli colmò la mano reale .

di CARLO SECONDO Voſtro Monarca, che -

vi fregiò il petto con la glorioſa inſegna del To

ſone. O nobili onori ! non ſol perche grandi,

mà perche guiderdoni d'una eccelſa virtù, non

doni d'una cieca fortuna. Queſta bene ſpeſſo

in vece d'ingrandirgli buonini con gli onori,

avviliſce gli onori, negli huomini, come per

le nel loto: adornando immeritevoli, inalza tro

fei,
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fei, che quanto ſono ſplendidi al di fuori per le

ſpoglie, tanto ſono ſpreggevoli per il vil tronco

che le ſoſtiene: guella ſempre ingrandiſce gli

onori con gli huomini; perocche riveſtendone ,

anime grandi, li ſublima con la lor grandezza,

ed accreſce loro ſplendore con la luce, che da eſe

ſe sfavilla. Gli onori della fortuna ſon fomenti

della infingardagine, che, è ſembianza deſozzi

animali, allor più creſce quando più mollemente

coricata ſi adagia. Gli onori della virtù ſono

inaffi à ſe ſteſſa, che è guiſa di nobile pianta ,

tanto s'alza più rigoglioſa con la cima, quan

to più ſi nudriſce nella radice.

Tali ſi videro in Voi gli onori, con cui v'

intalentò CESARE, e CARLO. Si reſero ſplen

didi non ſolo dal Voſtro merito già acquiſtato,

mà da quel che vi aggiiſero i nuovi documenti,

che daſte della Voſtra Virtù. Ed è che bell'arrin

go ve n'aperſe prima Moncatz,e poi la Tranſil

vania!Havea il Tekelì depoſitato in Moncatz il

più caro pegno del ſuo amore in ELENA Prin

cipeſſa Ragozzi ſua Aoglie, el più riverito Pal

ladio della ſua ambizione nelle Inſigne Reali,

traſmeſſele da Maccometto guarto, che l' ha

vea inveſtito d'una ſua larva, inveſtendolo del

Regno d'Ungheria. Io meglio di quì, che dal

ſe Geografiche carte argomento quanto foſſe ,

ben munita la Piazza; già che i baveva egli
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ſcelta per cuſtodia della ſua fortuna, per tutela,

delle ſue delizie. La Geografia la moſtra poſta

sù l'erto d'un vivo, e ſcoſceſo ſiſo, circonda

ta da paludi, cinta da più faſi, con la ritira

ta di trè Caſtelli, chiuſa da forti muraglie, di

feſa per tutto da palizzate. In queſta Troja.

potea crederſi ſicura quella nuova Elena, e ſi

curo in queſta Rocca quel nuovo Palladio. Mà

più ſicuri gli rendea il petto del Difenſori, che .

più volte aſſaliti bavean rinovati gli eſempi del

valor Trojano. Pure, come queſto non valſe al.

la difeſa di Troja, mà alla gloria di Achille, e

de' Greci, che la eſpugnarono: così i recinti di

Moncatz, el petto del difenſori ſerviron ſolo per

render ed a Voi, ed a voſtri più glorioſa la .

conquiſta, e più riguardevole il Trofeo, che vi

alzaſte. Il cingerla di aſſedio, il batterla, il

ridurla all'ultime anguſtie, il toglierle ogni adi

to, e ſperanza di ſoccorſo fù opera di tempo sì

breve, che anche di Voi può dirſi, che anda

ſte, vedeſte, vinceſte.

Cadde Moncatz, e traſſe con la ſua caduta

anche Micros. Cadde la Cittadella della Ribel

lione; ed in eſſa cadde abbattuta l'anima del

Tekelì, ch'era più frà quelle mura, ove la al

ligava l'ambizione, e l'amore, che nel ſuo cor

po. Al cader de gran coloſi, trema la terra -

sù cui precipita la rovina: al cader di Mon

catz



catz tremò tutta l'Ungheria ribelle . E qual

piazza, ella diceva, ſarà ſicuro aſilo alle mie ,

ſperanze, ſe Moncatz è caduta? Chi fa che re

ſiſta à quel braccio, che muove tutte le mac

chine ad abbattermi? Militò a miei danni con

la fame in Agria, con le mannaje, le forche,

e le catene in Eſperies, con la ſpada, el can

mone nelle piazze, col terrore in ogni luogo; e

tutto cede al ſuo ſenno, alla ſua vigilanza ,

alla ſua forza. Che mi rimane ove rivolgermi?

Così ella diceva, e con l'eſecrazioni contro del

Voſtro Capo, e contro del Cielo , che di tal

ſorte lo proſperava, rendea alla Voſtra Vitto

ria gli applauſi: che non ve n'bà più glorioſi

per un Vincitore di quelli, che rende con le .

ſue beſtemmie la diſperazione de nemici.

Pure Io non bado a que”, che vi acquiſtò la

Vittoria, mentre odo quegli ſtrepitoſi, che vi

coronarono nel trionfo. Nell'altre impreſe fo

te ſol Vincitore, in queſta foſte ancor Irion

fante , el trionfo fà ſimile a quello di Aurelia

no. Si traſe guſti avanti al Carro Zenobia ,

Reina de Palmireni, e la fe comparire avvinta

da Catene d'oro, con in teſta la Corona, ed

a fianchi l'altre inſegne della ſua perduta gran

dezza: già pompe del ſuo Regno, allora pompe -

del ſuo Vincitore; già marche di Signoria, al

lora rimproveri di Aria; e peſoº più

plen



ſplendido, tanto più grave al ſuo cuore. Tal fà

il Voſtro trionfo, e pºſſo dire, che ſe con minor

luſtro di pompa, con maggior gloria. La pom

pa di Aureliano ſi ſtrinſe in poche ore e ſi chiu

e nella via ſacra, per cui ſi conduſſe in Cam

pidoglio. La Voſtra hebbe per teatro quant'el

la è grande l'Ungheria, e l'Auſtria, e ſi con

tinuò per più giorni. Vide l'Ungheria, vide .

l'Auſtria viaggiar verſo Vienna Voſtra prigio

miera, e cattiva la Principeſſa Ragozzi: nuova .

Zenobia, Reina d'un Regno, ſe non poſſeduto,

inveſtito: vide con lei prigionieri i ſuoi figli,

avvinti gli uni, e l'altra dalle catene dorate .

della Voſtra corteſia, nell'oro, che lor ſommini

ſirò al viaggio: Vide à lei d'intorno lo ſcettro

la ſciabla, la beretta, el diploma di Maccomet

to guarto: già inveſtiture di Regno, allora rim

proveri di Ribellione, già doni d'un Tiranno,

allora ſpogli di Ceſare, e voſtri: vide l'anima

del Tekeli diſperata roder le medeſime catene .,

che la traſcinavano in ELENA ſita Conſorte a

piedi di LEOPOLDO,e mirò Voi ſul carro del

la fama coronato di applauſi. O e che non diſ

ſe allora Vienna, che fù il Campidoglio di sì bel

trionfo ? Or sì, diſs ella, che non più mi la

gno di veder tante volte sfuggito alle catene di

Ceſare il Tekeli. Eccolo nella ſua miglior par

te incatenato Fugga pure, che altro di lui non



fugge, che una larva. Siaſi queſta di Macconet

to, che l'anima è di LEOPOIDO. Queſte voci

furono il Voſtro Peana.

Mà à Voi valſero più di ſtimolo al cuore ,

che di armonia all'orecchio. Come nò? ſe toſto

vi portaſte ad altre impreſe. Io non annovero

trà eſſe la eſpugnazione di Onetino Debreci

no, e d'altri Caſtelli è protetti, è preſidiati

dal Turco, perche mi paiono ſcherzi del voſtro

valore. Mi rivolgo alla Tranſilvania, ove veg

go aperto un arringo, in cui tutte le voſtre vir

tù, e militari , e politiche , e morali gareg

giarono per la palma. La fama delle Voſtre .

azioni nell'Ungheria havea commoſſa la vicina

Tranſilvania; mà non havea fermato il cuore .

all'Abaffi. Vacillava ancora Frà Ceſare el Sul

tano, com'onda nel mare, che neſcit cui Do

mino pareat. Di quà lo traea la Porta col ter

ror del ſuo Nome, e con l' offerta delle ſue aſi

ſtenze: di là Vienna con le ſue vittorie nell'

Ungheria, e con le richieſte della tributaria ſog

gezione dovuta all'Ungaro Monarca. Ma a

niuno ſi abbandonava, ch'bavrebbe voluto ve

der la fortuna della guerra, ch'è ſempre incer

ta, e volatile, fermata ſenz'ali, o nella Reggia

di LEOPOLDO, è in quella di Coſtantinopoli,

per ſeguirla. Quand'ecco Voi a ſuoi confini:

Ecco lui ſorpreſo all'avviſo del Voſtro arrivo,
f 2 alla



alla fama del Voſtro Nome. Egli pensò di po

ter arreſtarvi il corſo, come dicon le favole ar

reſtato il corſo di Atalanta con l'oro gittatole -

a piedi. Vi preſentò con tal diſegno per ſuoi

meſi un gran mucchio di Ungheri, ed un ſis

perbo deſtriero in dono. Mà ſi accorſe preſto,

che all'anime nobili, come la voſtra, le offerte

prezioſº vaglion di baſe sò di cui s'inalzi il lo

ro cuore calpeſtandole, non d'inciampo, in cui

il loro ſpirito è s'arreſi, è trabocchi. A Voi

valſero non già per cimento, che è queſto era .

foca offerta la Tranſilvania iſteſa; mà per lu

ſºro di più virtà che faceſte ſpiccar in quel rin

contro. rifiutaſſe l'oro come voſtro dono, e fà

generoſità: vi dichiaraſte di riceverlo a nome .

di Ceſare come contribuzione dovuta, e fà fe

deltà al ſuo Principe: lo divideſte in iſtipendio

alle milizie acquartierate nel Marmaros, e fà

giuſtizia: riteneſte per Voi ſolo il Cavallo, e .

fà civiltà: gli moſtraſte, per tutto, il dovuto

riconºſcimento, e fà gratitudine; e queſta degna

della più alta lode; perche la maggior finezza, è

cui può giunger un animo grato,è rifiutar il do

zio, ed addoſſarſene l' obligo: com'è anco la mag

gior finezza d un Ainiſtro, il tributar al ſuo

Sºvrano i vantaggi, e ritener per ſe i trava

gli.

ºgſe virtù, con l'alta ſtima, che diedero di
Voi



Voi, fecero la prima breccia nell'animo dell'A-

baffi, e vi aperſero la prima ſtrada alla conqui

ſia della Tranſilvania. Ardua impreſa, e però

adatta al Voſtro cuore. Ben conſapevole, che è

ſoggettar Provincie, è debole ogni maneggio, ſe .

non lo ſoſtenta la ſpada, e che Pallade non per

ſuade, ſe non vien con l'aſa alla mano, uni

ſte il conſiglio alla forza. Schierato il Voſtro

Eſercito, diſpoſta l'artiglieria, poſtovi in mar

chia per portarvi è a battaglia, o ad aſſedio di

piazza, faceſte eſporre all'Abaffi le giuſte pre

tenſioni di Ceſare sù la Tranſilvania. O quan

to più vagliono l'armi, mentre guidate da pro

de Capitano, minacciano, che mentre maneggia

te da ſoldati, feriſcono: le lor minaccie fan ſem

pre col terrore gran colpo negli animi, el ter

rore, che eſaggera il mal, che ſovraſta, ſotto la .

ſua mole gli abbatte ; le lor offeſe incontrano la

reſiſtenza è de muri, è de'petti, che ſovente .

rintuzzanle, e la reſiſtenza ſpeſſo toglie, ſempre

fa dubbia la vittoria.

Glorioſa fà la V gira: eſpugnaſſe l'animo del

Principe, e de' ſuoi ſudditi con l' armi impu

gnate, non tinte di ſangue, e compiſſe la ſit

toria col conſiglio, e l'humanità, con cui face

ſe lor prendere non ſol le militie ne quartieri,

mà le catene di volontaria ſoggezione all'Augu

fiſina Caſa d'Auſtria. Sarà ſempre nella me
amoria
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moria de'Secoli quel giorno, in cui la Tranſil.

vania, da Voi indotta, giurò è Ceſare il medeſi

mio omaggio, che gli havea giurato l'Ungheria ,

in Poſonio, e ſi reſtituì in feudo ereditario è

gli Auſtriaci Monarchi, e di Germania, e di

Spagna. Qual conquiſta per Ceſare più vantag

gioſa? Quale ſpoglio più riguardevole, ritolto al

Gran Signore, che ſotto titolo di Protettore la

dominava da Tiranno? Qual dolore agli occhi

ne gli emoli dell'Anguſtiſſima Caſa, che la mi

rarono in poc ora diſtendere in sì ampio, in sì

nobile Principato la Signoria ? Qual diſperazio

me ne gli animi del malcontenti, e del ribelle ,

Tekelì, che ſe la divorava con la ſperanza,men

tre ne videro aſſicurata da Voi la conquiſta ci

gli oſtaggi di cinque piazze, altre sù i confini

dell'Ungheria, altri sì quei della Valachiz ?

guali ſperanze per la Chieſa, che vi piange an

nidata l'ereſia, mentre fatta da Voi Auſtriaca

può prometterſi di veder preſto Cattolica la .

Tranſilvania.E finalmente qual credito del Vo.

ſtro Nome, di cui fà tutta la gloria, pel corag

gio, con cui fà da Voi intrapreſa sì riguardevol

conquiſta, per la condotta, con cui la diſpone

ſte, pel maneggio con cui la trattaſte, per la

felicità con cui la conſeguiſte pel credito con cui

onoraſte l'armi Ceſaree, mentre le coronaſte d'

alloro ſenza tingerle di ſangue, e ne faceſse ri

verir



verir i lampi, prima che ſe ne ſentiſſero i fal

mini?

Vantinſi i più famoſi Capitani di baver eſpu

gnate con glorioſe battaglie Provincie, e Regni:

maggior vanto è A eſpugnarle col terrore, el con

ſiglio. La ſpada di chi combattendo vince, è un

fulmine, che non domina, ſe non dove inceneri

ſce; ond'è, che non poſſiede quel che diſtrugge ..:

diceſi che conquiſta Città, ma in fatti conquiſta

ſepolcri, e per i cadaveri di cui le riempie, e .

per le rovine, che ſon lapide à ricoprirgli. Le .

vere conquiſte ſonº quelle, che ſi ottengono dalle

minacce vittorioſe d'una prudenza armata; pe

rocche queſte poſſeggono quel che conquiſtano.

é uelle ſon da Leoni, perocche ſon del furore -,

che per regnare fà ſolititudine con le ſiraggi.

gueſte ſon da buonini; perocche ſon della ra

gione ſoſtenuta dal ferro, che a guiſa di cala

mita armata, ha più forza per trarre è ſe gli

animi sà di cui domina. Quelle fanno odiar la

ſoggezione perche ſi mira come catena insiguina

ta poſta dell'altrui mano. Queſtefan goder della

ſervitù, perche ſi ſtima elezione del proprio ar

bitrio. Dicalo la Tranſilvania. Non gode ella

del ſoave giogo che le impoſe la Voſtra mano?

non lo ſtimò per la Voſtra humanità catenz .

dorata a fregiarla. Io veggo l' Abaffi, che ri

chi o di Voi di qualche pubblica eſpreſſione .
di



di gradimento per la diſciplina, con cui conte

meſi e le milizie acquartierate, e pel ſoave ma

neggio di sì grande affare, vi riconobbe con do

mi degni della ſua grandezza, e del Voſtro me

rito. Potè la richieſta parer cupidigia, efùſira

tagema della Voſtra generoſità ; poiche noz,

chiudeſse il dono nelle Voſtre guardarobbe, mà

lo diſpenſaſse a Soldati. Queſto fà render mol

to à chi vel diede perocche fù un far più ſplen

dida la liberalità del donatore, facendola pub

blica, e ſollevar il dono con toglierlo dalla Vo

fra mano, e porlo nella mano auguſta di un

Imperadore con riſerbarne gran parte ad altre .

impreſe.

Chi non barebbe creduto, che dopo sì bella .

azione bavºſe il Voſtro ſpirito è prender qual

che reſpiro all'ombi e delle ſue palme, all'au

ra della ſua gloria? Ma Vni ſortiſte il genio

di Ercole, a cui più ſtimoli per nuovi generoſi

travagli dava la ſua inquieta virtù, che Giu

mone co' ſuoi commandi: Inſtitit virtus Junone

pajor. 1 fomiti paſcono non contentano le.

fiamme: mentre queſte ſe gli ſtruggono in ſe

mo, creſcono loro le vampe, e ſorgono più ane

lanti, e più avide . Così ſono le belle azioni

all'ardor de gli animi grandi: gli alimentano

non gli appagano: par, che, obbliandole, riman

gano nella lor memoria incenerite, e creſcano
i lº



in tanto nel cuore le brame, e nella mente i

diſegni di nuove intrapreſe, e forſe che ciò non

ſi vide in Voi? Domata in Braſovia la perfi

dia de'contumaci, ed umiliatala a Voſtri pie

di, ove trovò l'altare della clemenza; vi por

taſte all'aſſedio di Lippa. Era queſta in Tra

ſilvania, ma perche ſoggetta al Turco, ſdegna

gnava di ſeguir la fortuna della Tranſilvania.

Ella preteſe di potervi far fronte: l'aſſicurava

l'altezza del ſito, ch'era la cima d'un colle ,

la ſodezza de ſuoi recinti, la guarnigione di due

mila e ducento Giannizari. Vedeano ben queſti,

che Lippa era un freno in mano del Gran Si

gnore, per ritirar à ſuo tempo l'Abaffi da Ceſa

re; e però eran riſoluti di far gli ultimi sforzi,

perche non cadeſſe dalla mano di quel Tiranno.

Aà più forte braccio fù in Voi a ſtrapparglie

lo, che in eſſi à mantenerglielo. Nel breve ſpa

zio di trè giorni ella ſi vide oppreſſa da una .

tempeſta, e di ferro, e di fiamme; ond'è, che

er non rimaner ſommerſº ſotto la rovina, offer

ſe la reſa. Fù Vºſtra clemenza laſciar la liber

tà alle donne, ed a fanciulli, com'anco la vi

ta a Cittadini; nè più ſi diſteſe; che doveaſi al

la ribalderia degli abitanti in gaſtigo, ed al

valor de Soldati in guiderdone il ſacco. Hebber

queſti la preda:hebbero i Commandanti per ſe .

prigionieri di guerra i Giannizari: per Voi ri
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teneſte la gloria di generoſo Capitano. E tal vi

ſperimentarono non ſolo i vinti nemici, ma i

Voſtri ſoldati, contro cui vi volgeſte da nemi

co, quand'eſſi mancarono d'ubbidienza a Voſtri

ordini. La vittoria ſuol eſſer per lo più inſolen

te, mà diviene sfrenata, e ſtolidamente feroce,

quando ſi gitta al ſacco. A frenarla vi vuol

più, che a rimettere in ferri un Leone sferrato

dal ſuo ſerraglio; perocche queſti riconoſce toſto

il ſito cuſtode, e ſi rende: I Soldati vittorioſi,

portandoſi da furie in una Città eſpugnata, non

riconoſcono i lor Capi, nè ſi arreſtano a lor

commandi. L'andar loro incontro con la forza

è arriſchiar non ſolo l'autorità, ma la vita .

Voi non conoſcendo riſchi, al veder che la con

tumacia occiecata inſolentiva colà contro il ſeſ

ſo imbelle, vi cambiaſte in un fulmine, e vi

portaſte à trafigger molti di que ribaldi con la

ſpada: frenaſte l'impeto, riſcoteſte l'ubbidien

za, e compariſte più generoſo in difender i ne

mici, che in vincerli: perch'è maggior prodez

za il moderar con sì riſoluto, e sì forte vigor

la vittoria, che conſeguirla. Lippa a tal rimo

ſtranza potè ſlimar ſorte anche la ſua ſciagura,

già che gli era venuta da una mano sì altame

te fedele, e ſi pentì d'baver demeritato con la .

reſiſtenza maggiori pegni della Voſtra humani

tà . O quanto può in un Generale una sìi
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labile oſſervanza di fede a' vinti! Prima degli

aſſedii ella fa una tacita sì, ma potente chia

mata alla reſa. Chi teme gli oltraggi d'un z ,

infedeltà trionfante, vuol prima morir da ge

neroſo, e vender cara la vita à nemici, che ab

bandonarla vilmente alla lor perfidia, ed am 2 ,

meglio il rimaner ſotto la rovina delle piazze,

che il renderle. la dove chi è ſicuro dell'oſſerva

za de patti, non aſpetta gli ultimi ſcempi, e ſi

rende alla Fede, più che alla forza. Alla Voſtra

Fede non alla forza ſi reſero nove altri Caſtelli

sù le rive del Maros, e del Temes, e queſto

ne portò nello ſtrepito dell' onde la fama a Te

meſuvar, che ſi vide non ſenza timore bloccata

fin d'allora dalle Voſtre conquiſte.

Se duraſſe ancor oggi il coſtume d'inviar a'

Prencipi laureate le lettere, che recan felici 720 -

velle di ottenute vittorie, Voi n bavreſte in po

chi anni traſmeſſe in sì gran numero a Ceſare ,

che degli allori bavrebb'egli intrecciata un'in

tiera Corona al ſuo Capo. L'intrecciaron però

alla ſua mente i Voſtri caratteri; mà quell'au

guſta mano n' inteſsè in contracabio una sì am

pia al Voſtro Nome, che aggiunta all' altre già

di ſopra annoverate vi renderà glorioſo a tutte

l'età future. Al legger ch'egli fece quella, con

cui lo felicitaſte per la vittoria di Lippa, pro

ruppe in queſto Elogio: Veramente il CARAFA
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è un buon Soldato, ed un fedel Miniſtro : hà

egli al certo fatte di belle Impreſe. Io odo quì

la voce di un Oracolo riſtretta in poche ſillabe,

ma gravida d'alta intelligenza, e gioiſco che la

fama ne hà fatto un Eco più numeroſo nel M5

do, che non fù quel di Olimpia. Quand'ella non

haveſſe à dir altro di Voi, che queſto Elogio, le

ſue cento trombe non bavrebber biſogno di più

fiato, per eternar nella gloria il Voſtro Nome ..

Suole la Fama incontrar diſcredito, perche ſpeſe

fo la rimprovera è di bugiarda,ò d'iperbolica il

tempo; onde parmi che goda di baver fatta ſua

lingua, la lingua d'un oracolo, quanto ſublime ,

altrettanto veritiero; perocche vede, che il Mon

do ne venera la voce come auguſta, la riceve .

come vera, l'ammira come grande, e l'Invidia,

che potè ſcreditar gli altri ſuoi rapporti, è co

ſtretta di chiuder à queſto la bocca, e reſtituir

la fama alla Fama.

Mà non ſi contentò l'imperial magnificenza

di baver reſi elogi di lingua, avvegnache ſupe

riori ad ogni altro guiderdone, a Voſtri illuſtri

fatti; volle colmarli con gli atteſtati della ſua

auguſta mano, e vi creò Commiſſario Generale ,

poſtergato ogni altro pretenſore di sì gran cari

ca. All'emitlazione fà un gran dolor di cuore;

al giudizio del Mondo fù un onor quanto do

turo, tanto ben collocato: alla Voſtra modera
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zione fù una larva di ſpavento. Ed in vera

qual mole più grave, che il provvedere a due

grandi Eſerciti, diſtratti di luogo, ed inviati

à far guerra contro i due più grandi Potentati

d'Europa º gual maggior riſchio del credito,

che l'eſporſi ad eſſer reo de difetti dell'impoten

za, facilmente interpretati per colpe è della ina

bilità, è della traſcuraggine, è della ingordigia

d'un Commiſſario ? Ben Voi lo vedeſte; ond'è,

che la Voſtra modeſtia conteſe lungo tempo con .

la coſtanza di Ceſare. Voi gli andaſte incontro

con riverente rifiuto: Egli ſi tenne fermo prima

con premuroſe iſtanze, e finalmente con riſoluto

commando. Più potè è ſtabilirlo il conoſcimen

to, che havea della Voſtra capacità, della pron

tezza del Voſtro ſpirito, e del talento adeguato

à ſoſtenersì gran mole ; che à muoverlo dal ſuo

decreto l'eſpreſſioni fattele ed à penna,ed à boc

ca della Voſtra inſufficienza, eſaggerate dalla .

moderazione. Or l'evento hà moſtrato in que

ſti anni, che la Voſtra modeſtia v'ingannò, e

la coſtaza di Ceſare fà influſſo di ſuperior prov:

videnza. Qual penna eſprima a baſtanza quel

che il Voſtro indefeſſo travaglio, la vigilanza -

della Voſtra mente, che non bia palpebre , la

fedeltà al Voſtro Principe, l'impegno d ingran

dirgli la gloria, e'l credito del V gſtro Nome ,

opero in tutti gli aſſedii delle più gran pievi
l



Si ſarebbe sì facilmente terminata l'impreſa di

TBelgrado, ſe mancando per le neceſſarie provi

gioni, il danaro, che giunſe tre giorni dopo l'

ottenuta conquiſta, Voi non l'ha veſte ſommini

ſtrato da riſparmifatti nella Tranſilvania, e

con l'autorità, e maneggio, con cui induceſe .

quella Provincia a ſoſtener à ſue ſpeſe per tut

to il tempo della Campagna cinquecento carri ?

per tacer quello, che operaſte cola con la conti.

nua aſſiſtenza al prode Duca di Baviera, che .

vi ſi vide ſempre a fianchi ne più pericoloſi ci

menti. Havrebber gli aſſedii di Magonza, e di

Bonna in Germania ſortiti gli eventi felici, che

il Mondo vide, ſe la Voſtra deſtrezza non ha

veſe ſupplito alle mancanze dell' Eſercito, con

gli ajuti da Voi procurati, e pel Voſtro credi

to ottenuti de Prencipi, e Città dell'Imperio?

Havrebbe potuto opporſi al Turco la generoſità

del Marcheſe di Baden, e riportarne vittoria,

ſe à quelfulmine di guerra Voi non adattava

te le ali con gli ultimi sforzi, con cui gli ap

preſtaſte l'Eſercito? Non iſtimerà che io alzi in

aria con la penna Caſtelli d'Iperbole, chi sà gli

atteſtati di piena lode, che diedero delle Voſtre

azioni con loro lettere a Ceſare i Duchi di Ba

viera, e di Brandeburgo. Che ſe queſti poſſon

come ſegreti ignorarſi, chi non sà le pubbliche.

dimoſtrazioni, che vi fece tutto il Collegio Elet

tora



torale in Auguſta, per corriſpondere è quanto

vi videro operar in prò dell'Imperio? chi non ,

sà l'offerte d'interporſi con la Maeſtà di LEO

POLDO al conſeguimento di qualſiſia grazia,che

potreſte giuſtamente pretendere? Alte eſpreſſioni

fur queſte del Voſtro incomparabile merito, mà

Io ſtimo maggiore quella, che ne diede la Vo

ſtra generoſa modeſtia, la quale, reſe a gli Elet

tori le più umili grazie per sì benigne offerte -,

proteſtò, che non havea fatto altro, ſe non adem

pir le ſue parti, e ſapea di ſervir ad un Mo

narca, la cui clemenza non havea biſogno d'im

pulſi.

E diſſe vero, perocche Ceſare ben conoſcendo,

che, ſe le braccia de' ſuoi Capitani, e de ſuoi

Eſerciti haaveano con la forza eſpugnate Città, e

ſoggettate Provincie, m'hebbero da Voi il nerbo,

riconobbe da Voſtri generoſi travagli in gran -

parte le ſue vittorie, e per rimeritarvi vi pro

moſſe all'alto grado di Conſigliere di Stato. De

gna Corona del Voſtro merito; pure Io ſtavz .

per incolpar la fortuna, come tarda di piede .

à recarvi sì nobil fregio, quando dovea venir

sù l'ali; ma in udir che l'Imperial beneficenza

vi aggiunſe la ſingolar prerogativa di precedere

à tutti i Conſiglieri creati due anni avanti la .

Voſtra elezione, non ſolo l'aſſolvo, mà la lo

do; perocche la ſua tardanza fa ſtrategi o

Ella
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Ella con una tal prerogativa compensò la di

mora del tempo, e con la ſingolarità dell'onore

vi accrebbe la gloria. Si moſtrò più veloce per

che tardò, e più benefica, perche vi differì il

beneficio. E quì ſe voleſſi parlar co' Poeti, di

rei, che in Voi la Virtù, e la Fortuna hebber

quegli occhi, che Filoſirato adattò è i due Amo

ri da lui gentilmente deſcritti. Nacquer eſi

amendue bambini, ed appena nati cominciaron

ſi à rimirar vicendevolmente l'un l'altro. Le

lor pupille erano ſtelle benigne, i lor riguardi

influenze feconde, per cui creſcendo amendue .

e di membra, e di ſpirito divenne l'uno, è for

za di ſguardi vegetanti dell'altro, in breve tem

po Gigante. Queſti occhi par ch'hebbero in ri

guardo Voſtro la Virtù, e la Fortuna, comin

ciaronſi à rimirare fin dalla Voſtra giovanezza,

e l'una è creſciuta a gli aſpetti fecondi dell'al

tra; perocche la Virtù vi hà ſempre fatta cre

ſcer la Fortuna, e la Fortuna vi hà ingrandita

la Virtà ſin a divenir amendue Giganti. E quel

che più ammiro ſi è,che ancor non han termine

della lor grandezza. -

Ecco che Ceſare vi hà inviato in Italia con

doppio fregio di onore, che ha coronato del pa

ri il Voſtro valore, e'l Voſtro ſenno: Corona ,

del Voſtro valor militare è il commando dell'

IEſercito Imperiale in Italia, col titolo già Vo

ſtro



ſtro di Mareſciallo. Corona del Voſtro ſenno

politico è il carattere di ſuo Legato Plenipoten

ziario a Prencipi, e Republiche d'Italia. Men

tre vi miro, parmi, che l'alta mano di LEo

POLDO habbia eretta in Voi una viva Statua,

ſimile all'Ermatena di Grecia, facendovi com

parir un Mercurio inſieme, ed un Marte eſal

tato in un alta nicchia d' onore. Chi cred2 ,,

che vi miri in eſſa ſenza dolore la Emulazione,

mentre con ammirazione vi mira il Mondo?

Tanta Virtù, e tanta Fortuna ſe fuggono le ,

mani della Invidia, è cui ſovraſtano, non ne

fuggon la lingua, che vomita veleni, ſeminan

do ſuſſurri. Non è per queſta ſplendor sì chiaro,

e sì alto, contro di cui non ſi argomenti di al

zare coſuoi fiati maligni qualche nugolo ad

ecliſſarlo. E forſe che non ſi sforzò di alzarne .

contro di Voi ? Non potea ella togliere à gli

occhi della Maraviglia le Voſtre Impreſe mili

tari, e politiche; potea ben porre in forſe la .

Voſtra integrità, ne' gli occulti maneggi,che ha

veſte nell'Ungheria, e nella Tranſilvania, ove

con ſuprema autorità diſponeſte delle contribu

zioni riſcoſſe da quell'ampie Provincie. Potez

porre in dubbio la limpidezza delle Voſtre ma

ni, per cui era corſo tutto l'oro profuſo nell'

ultime Campagne di guerra. E chi non sà con

quanta ſembianza di vero aggruppi la mai,
- - h - t
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tà in queſta parte ombre di ſoſpetti contro un

General Commiſſario? Chi non sà quanto in

chinevole trovi ogni orecchio ad udirli, quan

to pronta la cupidigia in credere, ch'altri hab

bia ſatollata la fame, ch'ella, da Tantalo, ne ,

ſente? Sarebbe prodigio, che i fiumi, che por

tan oro, non ne laſciaſſer molto nelle arene del

letto per cui corrono: così ha ella per miraco

lo, che non ne rimanga di molto nelle mani di

un Commiſſario per cui paſſa. 9ueſto miraco

lo l'operaſte Voi, mà non vi baſtò il farlo, lo

voleſte quaſi diſſi canonizato da un ſuperior

Tribunale. Ond'è, che preſentaſte ſupplica à

Ceſare, che l'erigeſſe per chiamar il Voſtro ma

neggio ad eſame. Mirabile inchieſta? Chi non ,

bavrebbe potuto creder di Voi quel che leggeſi

di un Famoſo Capitano . Egli ſtretto dal

ſito Monarca a dar conto delle gran ſm

me, da lui maneggiate in guerra , in vece -

di libri della ragione, gli preſentò per ſuo glo

rioſo diſcarico in un gran faſcio le chiavi delle

Città da ſe conquiſtate, ed ancor gli applaude

la fama.Chi havrebbe in ſimil rincontro potuta

rinovar meglio del Carafa una tal bizzarria con

72t40 UO applauſo della Fama? Mà Voi tutto

all'oppoſto, dapoi d'baver conquiſtate al Voſtro

Principe con la mano, e col ſenno non ſol più

città, mà Provincie, e fermato nella ſua Co

--
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rona un Regno, Voi ſteſſo lo ſupplicaſte è pren

der conto de Voſtri maneggi. In vece di chia

vi delle piazze conquiſtate, preſentaſte i libri

della ragione: in cambio di ricercar equità, ri

chiedeſte rigore. Raro,è forſe non più udito eſem

pio! ſo ne veggo onorato il Secolo. Mentre il

conſidero non sò che più m'ammiri, ſe la Vo

ſtra integrità,ò la capacità della mente? La in

tegrità non potea non giungere al più alto ca

ratto, mentre ha veſte fiducia di eſporla al ci.

mento: la capacità non potea non dilatarſi ol

tre l'ordinario confine, mentre non s'imbaraz

zava dalla mole di sì vaſta ragione. Dell'una,

e dell'altra fec'ampia fede l'autentico reſcrit

to, che al rapporto de Giudici ne pubblicò Ce

ſare. In eſſo con iſtupore Io leggo: che aſcen

dendo le ſomme da Voi maneggiate in ſei an

ni à quattordici milioni ſettecento trentaſei mi

la , novecento ſettantaſei fiorini, tutte ſiano ſta

ti da Voi diſpenſate con buon ordine, e giuſta

diſpoſizione, ſenza che nelle ſpeſe ſi ſia trova

ta coſa ſottopoſta à difficoltà, od à dubbio. Co

sì parla, così decide Ceſare, ed Io eſclamo: Glo

rioſa deciſione, che ha troncata per ſempre la .

lingua alla Malignità, ed all'Invidia, e ve a

l'hà poſte ſotto a piedi per piedeſtallo della Vos

ſtrà gloria! Sublime Reſcritto, per cui ſi pro

vochi la Fortuna ad eſaltarvi con nuove gran

- h 2 dez



dezze, e nuovi titoli; già che ſi mira in eſſo

ſuperata di gran lunga dalla Voſtra Virtù. Per

dichiararvi un Eroe queſta Corona mancava ,

all'altre Voſtre Impreſe, mentr'ella moſtra ,

che non i baſſi ſplendori dell'oro, mà quei del

la vera gloria hanno incitato il Voſtrº animo

generoſo ad operar le grandi azioni, con cui

havete eſaltata la Religione, e l'Imperio - Io

godo di veder sì nobile reſcritto già regiſtrato

nella Cancelleria della Eternità, ed eſpoſto dal

la Fama a gli occhi del Mondo. Ammirandolo

mi riman ſoſpeſa la penna, che non hà pregio

più alto da regiſtrar di Voi; tanto più che non

sà dove rivolgerſi, ſe in Italia, è in Germa

mia ; già che Ceſare vi tiene poco men, che non

diſi con un piede nell'una, e con un altro nell'

altra, moſtrandovi la Intelligenza, che muo

ve per tutto la sfera del ſuo Imperio.

Non vò però ſoſpender la mia penna prima

ch'ella con una giuſta querela nºi ſi riſenta del

la oppoſizione,che havetefatta a ſuoi diſegni.Ri

chieſto da me con iterate prighiere à darmi una

diſtinta contezza di tutte le Voſtre azioni, me

l'havete ſempre negata, ricoprendole col velo

della Voſtra modeſtia quaſi che non meritevoli

di eſporſi è gli occhi del Mondo.Ciò mi hà co

ſtretto a mendicarla dalla Fama, la quale ben

che habbia havuto per Voi un gran grido; pu
re



re in tanta lontanaza di luoghi non è queſto

tal volta giiito sì diſtinto,che habbia potuto dar

una adeguata idea di tutte l'opere Voſtre. Or,

Io appendo per una neceſſaria diſcolpa, queſto

velo al ritratto, che hà quì sbozzato di Voi.

Chi nol vede compito ne dia la colpa alla Vo

ſtra Moderazione, ed Io in tanto mi appago,

che anche queſt'ombra gli varrà di luce, mentre

nulla fà traſparir con sì bel luſtro le azioni

de Grandi, quanto il velo della modeſtia, che

ſi sforza di ricoprirle, così il Sole traſpare più

grazioſo al traverſo d'una nuvola, che mode

randone la luce, cambia l'offeſa degli occhi in

diletto di chi lo mira. Altro non mi rimane,che

ſupplicar V. E. è gradir l'oſſequio ſe non del

la mia penna, del mio cuore; e già che il Cie

lo vi tien per iſcudo del Criſtianeſimo, ſiatelo

ià queſt'Opera ſcritta,

A gloria di Criſto, e del Criſtianeſimo.
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om, Ant. Parrino, e Michele Luigi Muzii Soci Stampatori in queſta fedeliſſima,

Città humilmente eſpongoro a V R come deſiderano ſtampare un Volume, inti

Tato l'Haeme Dio, e verº la Verita della Rei gion criſtiana, dimostrata con chiari argº

venti a tutti gi increduli, ma ſingºlarmente a gl' Ebrei in diece diſcorſi dal Rev. Padre

Temaſo S. czz della Corpagnia di Gresù, ſupplicano per tanto V. R. reſtar ſervita ,

commetterla alla reviſione, che lo riceveranno a gratia, ut Deus.

Napoli di 6.oa tris 169o Fuir proviſam coram Eminentiſs. Domino cardinali Pigna

tali, Archiepiſceps Neapolitano, quod Rev. D Anronius Matº a videat & in ſeripti referat.
s Sebaſtianus Periſſius Vic.Gen.

D Elig us Caracciolus C R 5 Off.Con.

E M IN EN TI SS. E T R E V E R E N D I SS. D O M IN E.

Pus cle (tum Te Eminentiſs.Domino jrbente le (tum atque à me e que dile&tum ,

cui tituius, l'Haemo Dio, o vero, la Verita della Religion Cristiana del Rev. P. Tomaſe

si s - della compagnia di Gissi, verè dodt un vere ingenioſum, vere aureum, ae tan

quam Polycleti noi ma affibre e ſi elaboratnm. Pro cnius elogio,a e panegyrico ſufficit in

ſcriptum,quod fronte gerit, nomen Auctors, qui eodem tempore (quod nermini adhuc

neque ipſi Ciceroni, a que Maroni conceſſum) fa c un dus Orator, S eximius Vates ab

omnibus viris eruditis ſemper, è ubique gentium fuit exiſtimatus. Ve 1ùn ne videat

merita laudum decora in epta commemoration e deterere, labello obſignato, unum ,

tantùm concipuam votum,ut 1eeenſitum à me opus, non ſolum ad oc dipos Hebreos col.

iyrio Veritatis illuminandos ſe d etiam argumentorum pondere ad omnes Chriſti fide

les Catholica in Religione ſolidandos util ſimum, quàin citiſſime typis expreſſum, ad

Pietatis incitamentum publico commodo tra datur. Tibi interim, Eminentiſs. Domi

ne, cui me ipſum, meamque ſententiam libentiſſimè ſubmitto,Neſtore os pro incolumi

tate ac nitore noſtra Neapolitana Eccleſia apprecor annos. Die 2o. Aprilis 1691.
Eminentiſs.Dom.Tua -

Hu millim. & Obſequentiſs Famulus

Canonicus Antonius Matina.

Viſa ſupradita relations Imprimatur. Dat.dre 2o sept. 1692. '

Ioannes Andreas Siliquinus Vic Gen.

D. Eligius Caracciolus C.R.S.Off Con.

E C C E L L E N T I S S. S U G N O R E

On. Ant. Parrino, e Michele Luigi Mutii Socii Stampatori in queſta Fedeliſſima,

Città, ſupplicando eſpongono a V E. come deſiderano far imprimere nella loro

nuova Stampa un Libro, che s'intitola l'Huomo Dio, o vero la Verita della Religion criſtia

sa dimoſtrata con chiari argomenti a tutti gl'increduli, ma ſingolarmente à gli Ebrei

in diece Diſcorſi dal R. P. Tomaſo Strozzi della Compagnia di Giesù, Per tanto ſup

Plicano V, E. reſtar ſervita ordinare, che ſi commetta la reviſione del medeſimo, che l'

Maveranno a gratia, ut Deus.

Beverendus D.Silveſter de Fuſco videat, & in ſcriptis referat.

, Soria Reg. Gaeta Reg. Moles Reg. Miraballus Reg. Iacca Beg,

Prºviſum per S.E. Ncap. die:o.lanuarii 1691. . . . -

Maſtellonus.

Spectabili, Reg.Carrillo non interfuit.

E X C E L L E N T I S S. P R I N C E P S.

D" mandato Excellentia Tua, ſumma animi voluptate perlegi opus à R.P.Thoma

Strozzi Societatis Ieſu concinnatum, cujus titulus eſt l'Huomo Dio, o vero la Verità

sºttº Aeligione criſtiana tum argumentorum vi rum ſtylo ad exacte elegantia : & ſacra

erudition is miraculuuu: in quo par pietas, & doctrina, nihil ut nervoſins Orthodoxa ,

veritati propugnanda, Talmudicis Hebrzorum fabulis explodendis, dici poſit; unde

Rcbelles lumini collyrium habent ad apertè fatendum Chriſti Soteris adventum . Re

gia porrò Iuriſdictioni conſentirns, & maximè decorum Catholicis Hiſpania Regi

bus eſt, qui ſuis è Regnis obſtinatè perfidam Iudzorum luem abjeeerint. Quare ut y

916,:" mandetur digniſſimum cenſeo, Ncap.nonis Martii 1691.
XCell. A ude

-

Humillim & Additiſi.Servus

D. Silveſter de Fuſco.

Viſa ſupradita relatione Imprimatur, è in public at ione ſervetur Regia Pragmatica,

Sorta Reg. Moles Reg. Miraballus Reg.

Proviſum per S.E. Neap.die 3o.octobris 1691.

-a a - Maſtellonas,

spettabiles Reg.Carrillo, Gaeta, S. Iacca non interfuerunt, Sci
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Scipio Cacciuttulus Præpofitus V. Pro

vincialis Societatis Je/ù in Regno

Neapolitano.

à P.ThomaStrozzi noftræ Societatis Sacer

dote compofitum, tres ejufdem Societatis Sacerdo

tes, quibus commiffum fuit, recognoverint , & in >

lucem edi poffe probaverint, facultate nobis à P.

Thyrfo Gonfalez Generali communicata, concedi

mus, ut typis mandetur, fi ita iis , ad quos pcrtinet

videbitur. In quorum fidem has litteras manu no

ftra fubfcriptas,& figillo Societatis noftræ munitas

dedimus. Neapoli 2.Maii I 691.

- Scipio Cacciuttulus ,

C Um Librum, cujus titulus ef fHuomo Dio



AL REVEREND IssIM o PAD RE,

IL P. TIRSO GONZALEZ

Prepoſito Generale della Compagnia di Giesù e

L' A U T O R E.

P Reſento a V.P.Reverendiſs.in queſta Opera un picciolope.

gno del mioriverente oſſequio.L'offerta l'è sì dovuta, che

nò potrei aſtenermene ſenza fraudarla di quel ch'è ſuo.El

la ſi degnò d'impormi in Roma,che daſsi alla luce, diviſe dall'al

tre, coſti da me recitate, due Prediche della Fede, ad una delle »

quali intervennero gli Ebrei,mentre con la ſua preſenza mi face

va V. P. Reverendiſs. ampio Teatro. Queſto comando è ſtato

quaſi un inaffio, che ha fecondata la mia penna a dar in diece,

Orazioni frutto più copioſo di quello, che potea prometterle »

la ſua debolezza. Ne l'hà meno invigorita l'acceſo zelo, ch'

Ella ha per la Fede,noto per le ſue miſsioni in Iſpagna, per la

Fama in Italia, ed in tutta Europa per i dottiſsimi libri, con cui

l'hà propugnata contro i Maomettani, gli Ebrei, e gli Eretici.

Ond'è, che, quanto leggeſi in queſte carte, è ſorto a gli influſsi

del ſuo eſempio, della ſua dottrina, del ſuo comando. Non le ,

offeriſco pertanto un dono, le rendo un debito; come una pian

ta che abbaſſa i rami carichi già di pomi, in atto di rendere alla

Terra, che la fecondò, i ſuoi parti. Si degni V. P. Reverendiſs.

di gradirlo con quella iſteſſa benignità, con cui l'ha promoſſo,

ed impetrarmi con le ſue orazioni, ch'eſpugni i cuori degl'In

creduli, affinche connehò combattuto contro di queſti col vigo

re de' ſuoi comandi, così con l'efficacia delle ſue ſante preghiere

ſi avveri in me, che : Vir obediens loquetur vittorias, per cui

Criſto, e la Fede trionfi.

O R A
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Commota eſt Univerſa Civitas

D I C E N S - i

Quis eſt Hic ? Matth. 21. 1o.

Moſtraſi la prima Commozione fatta da Criſto

nel mondo, che fà rivolgerlo dal culto degl'

Idoli all'adorazione del vero Dio, riconoſciu

to in GIESU'crocifiſſo, pruovaſi queſt'Opera

non poter eſſere humana,nº diabolica,mà uni

camente divina, sìper ſe ſteſſa, come per li

mezzi con cui è ſtata condotta. Pruovaſi à gli

Atei l'eſiſtenza di Dio con un ſolo argomento,

tratto da queſta medeſima Opera manifeſta

mente divina.

S I.

iº O N è già induſtria,ò sforzo humano,quel

che vi ha oggi condotti in queſto Tempio

-
#s, ad udirmi, è Ebrei; non è vano talento di

oſtentar l'Eloquenza quel che mi ſpinge à ragionar

V1 e
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vi. Quel Dio che diſſe per Geremia al voſtro popo

ierem 31.3 lo: in Caritate perpetua dilexi te; ideo attraxi te miſe

rans: quello,che nudriſee anche adeſſo per voi fiam

me di amore nel ſeno, e rimirando con addolorate ,

pupille le voſtre ſciagure,vuol ancor ora farvi felici,

ſe non volete ſuo malgrado eſſer miſeri: egli è, che

con le mie richieſte vi hà tratti: in funiculis Adam: in

ºſº vinculis caritatis : Egli, acceſo nel mio cuore un vi

vo zelo della voſtra eterna ſalute, mi ha confidato a
-

-

- - - - - . - -

promuoverla i due ſuoi oracoli l'Autorità delle divi

ne Scritture,e la Ragione, perche ve gli faccia udire

da queſto Pergamo, e vi tragga da'voſtri errori.Deh

n5 chiudete, vi priego,alle mie voci gli orecchi,non

divertite da miei diſcorſi la méte.Voi non potete,co

me Ebrei, negar l'udito all'oracolo della voſtra ,

legge, ſenza negarlo è Dio, che la vi diede à ſuon

di trombe nel Sinai: non potete, come huomini,ne

garlo all'oracolo della Ragione ſenza eſſer ribelli è

quel lume, che v'hà egli ſegnato ſul cuore -

Poco, e quaſi nulla è quel ch'io chiedo da Voi -

Fate à mia richieſta non più di quello, che già fece

ro per lorvaghezza i voſtri Maggiori, eVoi in ſimi

gliante avvenimento agevolmente fareſte. Sorſe già

ra, oa- in Samaria un Ribaldo , e proclamatoſi Meſſia, ſi fà

iat.l.4e.21 chiamar Bencochab , che dall'Ebreo s'interpreta i ;

i". Filius Stelle. Lo ſeguirono in gran numero, e con iriſti I3 I. - - - - - - - - - a

rimi grande ardore i Giudei: lo riveri Akiba, un de più

raºlº i ſavi Rabbini di quel ſecolo, e da ſuo Precurſore lo

: additò con dire : Hic eſt Rex Meſias. Mà ſconfitto

Thalmud, in battaglia, e trucidato da Adriano, lo conobbero

i" i ſuoi deluſi ſeguaci per un ſedizioſo impoſtore e de

teſtandone il nome lo chiamarono per iſcherno:Ben

cozba,che vuol dire: Filius mendacii. Sorſe un'altro

in Soria, e publicoſſi altresì a Giudei perra"
Meſ
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Meſſia - Valſe al principio la frode, e ſeduſſe una

gran turba è ſeguirlo. Mà paleſatoſi nel progreſſo,

alle azioni, ed a coſtumi, qual era, un ingannator

fraudoléto, gli voltarono i ſuoi partegiani le ſpalle,e

ſchernitolo l'abbandonarono. Or tanto, e non più

io chiedo da Voi, è Ebrei. Date à Criſto quel che,

i voſtri Padri non negarono a queſti, ed anco ad al
tri non men ſolenni impoſtori. i -

Nò.chiedo anche meno. Non vi chiamo à ſeguir

lo, vi chiamo ad oſſervarlo. Io vi deſidero in quella

diſpoſizione di mente, in cui furono i voſtri Mag

giori , raccordati dal noſtro Sagroſanto Van

gelo. Videro eſſi entrar in Geruſalemme con gran ,

ſeguito, ed accompagnamento di turbe il noſtro

Criſto, e commoſſi alla inſolita novità dell'oſſequio,

porto nella Città regale ad un'huomo del volgo, in

terrogarono con iſtupore : guis eſt hic ? Anche Voi

vedete il medeſimo Criſto nel giro di diciaſſette ſe

coli ſeguito, adorato, e condotto quaſi in perpetuo

trionfo da un mondo intiero. Sorga anche à Voi la

maraviglia nell'animo,e chiedete à chi può dirvelo.

AQuis eſt hic? -

Voi al certo non l'havete ancor fatto, come l'im

portanza della coſa il richiede. Nati voi ſiete nell'

Ebraiſmo, e beveſte col latte le beſtemmie, e l'odio

contro GIESU' Nazareno . Queſta avverſione di

cuore vi ha fraſtornato il penſiero da ſeriamente oſº

ſervarlo. Fatelo ſtamane, io vi priego, e ſe à lume,

di chiara, divina ed irrepugnabil ragione nol co

noſcerete per quel, che Noi l'adoriamo, rimanetevi

nella credenza, che ereditaſte da voſtri infelici An

tenati.

Mà fatelo, io vi ſcongiuro. Voi lo dovete alla ,

voſtra Legge. Ella vi promette il Meſſia; vuol dun

A 2 que,

-

Baron. an.

Criſti 721.

Matth.2r.

IQ,
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-

que, che ſtiate sù l'avviſo per riconoſcerlo e non rie

ghiate gli orecchi à chi ve ne reca novella. Lo do

vete alle voſtr'anime. Qual diſcolpa potranno elle

no recare a Dio, ſe traſcurano le diligenze più eſat

te in oſſervar chi ſia Criſto; mentre un mondo per

diciaſſette ſecoli vi ſtà gridando di continuo a gli o

recchi, ch'Egli è il Meſſia ? Lo dovete alle mie pri

ghiere, ed alzelo, che habbiam noi Criſtiani d'illu

minarvi, al veder che andate alla cieca miſeramen

te à perdervi. Zelo unicamente divino ; mentre vi

conoſciamo nemici, e pur vi amiamo: vi ſappiamo

eredi di chi crocifiſſe il noſtro Amore, ed in vece di

vendetta vi bramiamo la ſalute, e la vita.

Queſto zelo, e nò altro humano riguardo mi ani

merà la lingua. Non aſpettate da me villanie, non

improperii. Non ſon ſalito sù queſto pergamo per

lanciarvi fulmini d'invettive ſul capo. Più toſto vi

gitterei da queſto quaſi carro di fuoco è ſimiglianza

di Elia il pallio, ſe non à farvi Profeti, è ricoprirle

macchie di qualche voſtro difetto. Bramo di cam

biarmi per Voi in un Mosè con la luce della verità

nel volto, e la manſuetudine nelle labbra. -

Sappiamo che Voi ſiete progenie di Santi,onorati

da Dio con viſite d'Angioli, ed illuſtrati con iſplen

dor di prodigii. Cuſtodi Voi ſiete degli oracoli di

vini, che ne'ſagri libri ſi chiudono. La voſtra Geru

ſalemme fù l'orizonte, donde forſe la noſtra luce . .

La voſtra ſtirpe fù la radice, da cui germogliò quaſi

fiore il Salvator, che adoriamo, e i primi promulga

tori della ſua legge. Queſt'è che mi fà ſoſpirar per

Voi:queſt'è che mi fà volgere àDio il cuore, e pregar

così:Dio di Abramo, Dio di Iſacco, Dio di Giacob

be:reſpice de Calo,o vide, o viſita vineam iſti,quam
Pſ.79.15. plantavit destera tua. Deh mio Dio, che cotanto

a Iſlal
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amaſte que gran Patriarchi, delizie del voſtro cuo

re, e primizie della voſtra ſovranatural providenza,

date per eſſi, vi priego, un occhiata benigna a'lor fi

gliuoli:mádatesù la mia lingua un ragio della voſtra

luce, che diſſipi l'ombre de'loro cuori: Cognoſcant te

ſolum Deum verum, d quem miſti JESUM Chriſtum.

S II.

O mi prometto, è Ebrei, che voi moſſi dalle mie ,

I prighiere, e molto più dalla fama di Criſto hab

biate à dimandare ſtamane: guis eſt hic ? Chi è

queſto, il cui nome fà così gran rimbombo nel mon

do? Chi è queſto, che ſi ha tratto, e ſi trae d'appreſ

ſo dal patibolo della ſua Croce così gran numero di

adoratori, e ſeguaci? Or io vi riſpondo: ch'Egli è il

Meſsia nella voſtra legge figurato, e promeſſo. Non

ritirate la teſta:oſſervatelo.A riconoſcerlo,io vi reco

per ora un ſolo, ma irrefragabile argomento, e l'ap

poggio alle parole ſoprarecate del tema: Commota ,

eſt univerſa Civitas. Criſto è quello, che come già

commoſſe col ſuo ingreſſo trionfale Geruſalemme,

così ha moſſa,e raggirata tutta la gran Città del mo

do, entrandovi quaſi portato in Trionfo da ſuoi pri

mi Apoſtoli, e ſeguaci. L'hà moſſa si che le hà fatto

prendere nuova fede, nuove leggi, nuovi coſtumi, e

nuovo ſtato.

ueſta ammirabil commozione è quella , che ,

chiaramente paleſa Criſto,pel veroMeſsia deſidera

to dal mondo. Credaſi all'iſteſſo Dio, il qual prc

diſse che con tal ſegno dovca publicarne la venuta ,

alle Genti, allor che per Aggeo così parlò: Hec di

cit Dominus Exercituum : adhuc unum modium eſt , 6

Ego commovebo Calum,dº terram, 6 mare, 3' aridam,

co

Ioan. I 7.3

Aggai 2. 7.
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di movebo omnesgentes, dº veniet deſideratus cuntiis

gentibus. Or à conſiderarsi gran commozione io vi

chiamo, e fo capo da quella di tutte le genti : move

bo omnes gentes. -

Prima, che Criſto compariſſe nel mondo due Set

te, è due credenze regnavano fra gli Huomini: la

Idolatria, e l'Ebraiſmo. La Idolatria, ch'era una

ſetta di più ſette, quaſi un Idra di più capi. L'Ebraiſ

mo, ch'era la unica Religione in cui reſtringevaſi la ,

fede, e'l culto del vero Dio; motur in Judaea Deus, in

pſz;.3. Iſrael magnum nomen eſus - In queſte due raſſegna

vanſi tutte le Genti di queſta univerſal Città, ch'è il

mondo, e da amendue con ammirabil commozione

lo traſſe Criſto,ed à ſe lo rivolſe:Commota eſt univerſa

Civitas.

Parliamo in primo luogo degl'Idolatri. Era la

credenza,e l'adorazione degl'Idoli ampiamente di

ſteſa in tutto il giro della terra abitata.Dall'Orien

te all'Occidente; dal Settentrione al Mezzo Giorno

pſ. Io3 fatta eſt nex d'un altiſſima, e profonda ignoranza, e ,

“º gli huomini da cſſa ingombrati : pertranſierunt quaſi

beſtia Sylve. Perocche ſconoſciuto l'unico, e'l vero

Dio adoravano nelle larve de'falſi Dei i veri Demo

a ute a nii. Omnia colit, potè dir Tertulliano, humanus er

ror,preter ipſum omnium conditorem.Comparve Criſto:

annunziò il ſuo Vangelo: lo promulgarono i ſuoi

Apoſtoli: lo predicarono i lor ſeguaci: in omnemter

ram exivit ſonus eorum, ed in fines orbis terra verba ,

tſ18.5 eorum, ed ecco al ſorger di GIESU' Nazareno, quaſi

allo ſpuntar del Sole sù l'Orizonte dileguata dalle ,

Genti, com'ombra, la l dolatria : ecco al rimbombo

di quel gran nome ammutoliti come da tuono gli

Oracoli inceneriti come da fulmine gl'Idoli. Il mon

do, fin è quel tempo,ſuperſtizioſo,Gentile, Idolatra -

V1
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videſi con iſtraniſſima mutazione Criſtiano: Commo

ta eſt univerſa Civitas.

Prendete in mano le Iſtorie, non dico ſol de'Cri

ſtiani, ma ben'anco de'Gentili, e de'voſtri medeſimi

Ebrei, che vi porranno avanti à gl'occhi queſta am

mirabile cataſtrofe. Voi mirerete, che popolo non

fù sì barbaro, nazione non fù si ſtraniera, ed inco

gnita, che ne primi ſecoli dopo Criſto non calpe

ſtaſſe gli adorati ſuoi Dei,e genufleſsa non inchinaſ

ſe il collo al giogo del Crocifiſſo. Si adoravano Ido

li in Grecia; alla redicazione del Vangelo, dirupò

i ſuoi Idoli il Greco, S adorò il vero Dio in GIESU'

Nazareno. S'incenſavano Idoli in Italia:alla predi

cazione del Vangelo dirupò i ſuoi Idoli l'Italiano, e

ſchernito Giove conſagrò i ſuoi Campidogli àCriſto.

Si riverivano Idoli in Iſpagna, in Germania, in In

ghilterra, in Francia: alla predicazione del Vange

lo dirupò i ſuoi Idoli loSpagnuolo, i ſuoi l'Ingleſe ,

il Franceſe, e'l Germano i ſuoi, e ſi profirarono a piè

di Criſto. Per ſoggettarſi al Crocifiſſo calpeſtarono

il lor Serapide gli Egizii; la lor Celeſte i Cartagine

ſi;gli Africani la lor Diana; la lor Venere i Cipriotti.

Voltaron le ſpalle i Perſiani al Sole, al fuoco i Cal

dei, gl'Indiani alle Stelle, e per non abuſarmi con i

lunghe enumerazioni del tempo, l'Aſia, l'Europa,

l'Africa, ed ultimamente l'America, il Mondo tutto

abominò come fantaſime di orrore i già per tanti ſe

coli idolatrati ſuoi Numi: deteſtò i lor ſagrificii:pre

cipitò le loro ſtatue , diroccò gli Altari, atterrò i

Tempj: da Idolatra, e barbaro,mirò ſe ſteſſo,e vide

ſi Criſtiano. A Criſto vid'egli eretti i Tempi:à Cri

ſto innalzati gli altari:àCriſto trasferiti gli onori,l'a-

dorazione, e'l culto - Mirò i Regni, le Monarchie, e

gl'Imperii, e gli vide giurar vaſſallaggio à Criſto».
II) 1
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mirò le Città, le Provincie, le Nazioni, e' popoli

tutti dell'Univerſo, e li vide adoratori di Chriſto ci -

mota eſt univerſa Civitas.

Vacilla forſe preſſo di Voi la mia fede peroche vi

narro avvenimenti troppo rimoti dal noſtro ſecolo?

dubitate ch'io me ne finga a capriccio le Iſtorie ? ſe

non volete ne ſtarne al mio detto, ne udir S. Luca ,,

che negliAtti Apoſtolici narra l'ammirabil commo

zione fatta da S. Pietro, e da gli altri Apoſtoli pri

ma nella Giudea, poſcia nelle provincie circonvici

44 Rº ne, e finalmente nel mondo tutto. Se non vi baſta,
1.8.

l'autorità di S. Paolo, il quale ſcriſſe a Romani, che

la lor fede era annunziata in univerſo mundo, ed a '

Aacsiſ Coloſſeſi, che l'Evangelio in univerſo mundo eſt, d

ſenſ.1.6. fruttificat, di creſcit,ſicut in vobis. Udite Tacito di

teſtimonianza non ſoſpetta, perocche Gentile, e ne

i" mico: Repreſſa in preſens dic'egli della Religion,
º i 5. c.44.

Criſtiana: exitiabilis Superſtitio, rurſus erumpebat, non

modo per Judaeam, originem eius mali; ſed per Urbem ,

etiam. E ciò al tempo di Nerone,quand'era nel pri

mo ſorgere ; e pur non baſtava a farle argine la po

tenza, e la crudeltà armata di quel Tiranno; ſi che ,

non fuſſero i ſeguaci di eſſa: multitudo ingens, com'e-

gli aggiunge ; odio humani generis convicti . Fe

lici rei, che eſaminati alla tortura de lor tormenti

convinſero alla fine di delitto l'odio del mondo, e ,

ſel cambiarono in ſeguito, ed amore. Udite Plinio

Plin. Epiſt. anch'egli Gentile: Res mihiviſa eſt digma conſultatio
l, X.

me, così ſcrive à Trajano: multitudo enim omnis etatis,

omnis ordinis, utriuſque exus in periculum vocatur,ne

que enim civitates tantum; ſed Vicos atque agros ſuper

ſtitionis hujus contagio per vagata eſt . Salutevol con

tagio, che diffuſe in ogni Regno la verità, e la vita .

Ammirabil Religione, ben detta exitiabilis , mà non

- ad
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ad altri, che all'idolatria, à cui portava rovine.

Simili memorie vi rappresetano Suetonio,Seneca,

Lampridio,ed altri autori parimente Gentili,con eſſo

il voſtro Iſtorico Giuſeppe, che così ſcriſſe di Criſto:

plurimos quidem ex Judais, plurimos etiam ex Gentibus

ad ſe traxit: e poco appreſſo: ab eo diligendo non abſti

terunt, qui primimcaperant, neque ad hanc diem defe

cit denominatum ab eo Chriſtianorum genus.

Sarà però meglio che l'udiate più diſtintamente

da penne Criſtiane, mà non perciò ſoſpette; peroc

che ò ſcriſſero nelle loro Apologie a'Prencipi e Pre

ſidenti Gentili, è propoſero queſta publica commo

zione à gl'Idolatri non ancor convertiti è Criſto. E'I

mentire in un fatto, ch'era à gli occhi del mondo,

ſarebbe ſtato eſporſi alle beffi, ed à rimproveri del

mondo tutto, in faccia a cui altri non può mentire ,

che un forſennato. Era appena terminato un ſecolo

da Criſto, e Giuſtino potè rappreſentar nella ſua ,

Apologia ad Antonino le nazioni più rimote, e più

ſelvagge, con eſſo anche le inoſpitali, e le vagabon

de ſu'carri convertite alla fede. Aggiravaſi il ſecon

do ſecolo,ed Ireneo potè ſcrivere, che come non era

nell'Univerſo ſe non un Sole,così non vedeaſi in tut

te le Chieſe dall'un confine del mondo all'altro, ſe ,

no'l medeſimo lume della verità criſtiana . Corre

va il terzo, e Tertulliano con ſanto, e generoſo in

ſulto così parlava è gl'Idolatri : externi ſumus, &

omnia implevimus: Urbes, Inſulas, Caſtella, Municipia,

Caſtra ipſa, Tribus, Decurias, Palatium, Senatum , Fo

rum. Sola vobis relinquimus Templa. Chi non vede

rappreſentato da queſti detti un fiume di piena inon

dante, dilatato in ogni provincia,e creſciuto ſempre

maggior di ſe dalle capanne più vili, fin'alle Regie

più ſublimi, con entro quaſi rapiti dalla corrente po
B po

Antiquit.

l.18.c.4.

Tertull.

apol. adv.

Gent. c.37.
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poli, e nazioni. Non pure un fiume mà quaſi un di.

luvio univerſale, che involſe tutte le Genti lo moſtra

centra- Criſoſtomo nel quarto ſecolo - In omni regione, º

º omni Civitate, di ſolitudine, di parte orbis,que habita

tioni accommoda, di qua non accommoda pradicamus

Crucifixum: & Reges, di Principes, & Milites,d Pre

ſides, 3 Servi, di Liberi, di Idiota, 3 Sapientes, 5 In

ſipientes, di Barbari, di reliqua hominum genera, 6

Terre omnes, quas Sol ſpectat, ad hoc nomen accurrunt,

ut adorent .

Vi è ordine d'huomini, che non ſi rappreſenti fin

d'allora commoſſo, ed in queſto gran diluvio felice

mente ſommerſo?Nò,che i ſavj più addottrinati nel

la filoſofia del ſecolo, ſprezzati gli antichi dogmi,

per cui andavano faſtoſi,e tronfi, ſi reſero ſul Vägelo

abecedari di Criſto: i Prencipi più maeſtoſi ſotto

poſero al di lui piede le lor corone. gli Eſerciti più

agguerriti ſventolarono nelle lorbandiere il ſuo no

me: i Magiſtrati più ſolleciti de'loro ſtatuti, riveri

rono ne'lor tribunali per primo teſto le ſue leggi. i

più ſuperſtizioſi Sacerdoti calpeſtarono le lor mitre,

abbominarono i lor ſagrifici, 8 adorarono l'unica

vittima ſagrificata ne'ſuoi Altari:i Cavalieri più no

bili impugnarono per difeſa del ſuo Vangelo le ſpa

de:i Popoli più tenaci delle antiche lor ſuperſtizioni

ed uſanze le ſommerſero tutte nell'acque del ſuo

batteſimo. -

Si che nello ſpazio di tre in quattrocent'anni ſivi

de poſto in opera da tutte le genti ſott'ogni clima-,

quel che fece Clodoveo in Francia. Gli propoſe S.

Remigio da un fianco le ſtatue degli Idoli,da lui fin

allora adorati:gli alzò aväti dall'altro la Immagine

del Crocifiſſo da lui fin allor calpeſtata, e brucia

ta, e gli diſſe: incende quod adoraſti, adora quod incen

di
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diſti. Ubbidì Clodoveo,ed attaccato con eſecrazio

ne il fuoco è gl'Idoli, piegò riverente il ginoc

chio, ed inchinò il capo coronato ad adorar il Cro

cifiſſo. Altretanto propoſero con la predicazione,

Evangelica i banditori di Criſto, ed altrettanto eſe

guirono in Aſia, in Africa, in Europa tutti i popoli

non più Idolatri, ma Criſtiani. Veggaſi nella nuo

va Roma , e da quel capo del mondo argomenti ſi

quel che in tutto il corpo dell'Imperio, e del mondo

ſi vide - Sotto del gran Coſtantino, al rapporto di

Euſebio, Templorum qua in Urbe erit veſtibula meritò

nudabàtur, aliorum,etià testum ablatis tegulis corrum

pebatur , aliorum auguſta effigies enee, perfora regia

Urbis in omniii conſpectu ponebantur;ita ut turpe ſpetta

culum videntibus preberent hic quidem Pythius, illic

Sminthius; in ipſo vero hippodromo Tripodes delphici, 3

Muſe Heliconides in palatio;quàm his ipſis Imperator ſic

tiquà ludicris adriſumſpettantii,do oblettamentumeſ

Euſeb.de

vita con

ſtantini l.

3.7.54. vi

de etiam c.

55.6 56.

ſet uſus.Vincti igitur Dii illifabularum jam effetari ci

liciis contesti advehebartur. Con che girate per tre in

quattro ſecoli dalla mano 6nipotéte diDio le ſcene,

cóparve, e commoſſo,e mutato in altra faccia il mé

do. Era un Campidoglio di Giove, un Panteone di

tutti gl'Idoli ; videſi fatto già Tempio di Criſto rico

noſciuto, 8 adorato per Meſſia, Figliuol di Dio, e ,

Dio. Era quaſi un portico di Olimpia in cui facea

no ecco,e rimbomboconfuſo i nomi d'innumerabili

Dei invocati dal Gentileſimo; ſi vide divenuto un

Teatro in cui uniti gli huomini tutti in un coro ac

cordavano tutte le voci in una voce, e la voce era ,

Criſto. Qnde potè ſcriver S. Girolamo, totius mundi

una vox Chriſtus eſt.

Commozione, e cataſtrofe è queſta, che voi non

potete non riconoſcere,ò Ebrei . Tutti i ſecoli l'at

B 2 teſta

Epiſt. 3.

ad Heliod.
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teſtano: tutte le memorie, e ſopra, e ſotterra nelle

catacombe la rappreſentano: tutte le Iſtorie la nar

rano. Voi la mirate anch'oggi ſuſſiſtente nelle parti

più culte,e più nobili dell'Univerſo, in cui l'Idolatria

è affatto ſepolta, e Criſto eſaltato. Qual altra com

mozione ſe non queſta fia mai che ſia quella in cui ſi

è adempito il vaticinio diAggeo adbuc uni modici,dº

cômovebo omnes gentes ? Ed un ſegno si manifeſto non

vi baſta à conoſcere, ch'è già venuto il deſiderato di

tutte le genti ? Ed una maraviglia si ſtrepitoſa non

pſ,71.18.

giunge à dirvi quis eſt hic, che l'hà fatta?Se Dio preſ

ſo il Profeta l'attribuiſce à ſe, queſta non potea farſi

ſe non dal braccio onnipotente di Dio aſſiſtente à

Criſto. Sì sì non è forza, non è potenza,non è brac

cio d'huomo che à tanto giunga . Vi potea giun

ger unicamente colui, qui facit mirabilia ſolus, volete

vederlo? -

Sovvengavide più grandi Eroi ch'hebbero i ſe

coli giudaici . Deteſtò Abramo l'Idolatria de'Cal

dei adoratori del fuoco, e la ripreſe con zelo come

ribellione dal vero Dio,mà moſſe gl'Idolatri è dete

ſtarla? non già, che anzi fù preſſo ad eſſer divampa

to da quella fiamma, non ad eſtinguerla. Rubbò

Giacobbc gl'Idoli di caſa à Labano;ſeppellì i rapi

ti da ſuoi figliuoli a Sichimiti ; mà giunſe egli à to

glier dal cuor di Labano la venerazione degl'Idoli ?

giúſe à ſeppellir nel petto de'Sichimiti la ſuperſtizio

ne? appunto. Egli diſſimulò per timore il furto, e te

mè della ſua medeſima preda. Adorò Giuſeppe il

vero Dio in Egitto; mà valſe à far,in vece di Serapi

de, riconoſcere il vero Dio in Egitto?non già;ch'an

zi laſciandolo Idolatra come il trovò, n5 vi volle ſe

polte per ſempre le ſue ceneri . Convertì Giona i

Niniviti; mà fù ſtabile la lor fede? Nò;che indi è nò

- mol
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molto perduto il timore, perderon la conoſcenza,

del Dio di Giona. Che dirò di tutto il popolo Giu

daico ? Era egli cinto per ogni parte da popoli Ido

latri ; mà potè è eſtinguerli, e ſeppellir i loro Dei

la ſpada de'Guerrieri, è convertirli al vero Dio, ed

indurgli à calpeſtar Baal, Moloch,edAſtarot la pre

dicazione de'Profeti, il conſiglio, e l'eſempio de '

Giuſti?appunto.Fur sì lontani da far gl'Idolatriapo

ſtati de'loro Dei, che anzi gl'Idolatri fecer'eſſi ſo

vente ribelli dal conoſciuto, 8 adorato lor Dio.

Or quegl'Idolatri, che Eroi così illuſtri non giun

ſero à convertire; que” Dei che non giunſero ad ab

battere in un Regno, in una Provincia,in una Città,

in un palagio; benche con tanto zelo,e tanto sforzo

il tentaſſero; chi è ſtato che gli ha con sì gran rovi

na abbattuti in un mondo,ſe no'lbraccio onnipoten

te di Dio, diſteſo in Criſto ad impreſa sì ammirabi

le? Quando l'opera iſteſſa da ſe non ſi paleſaſſe ſupe

riore ad ogni forza humana,ed unicamente divina;

Dio l'ha sì apertamente dichiarata per ſua,in Sofo

nia,chc nò laſcia luogo è dubitarne.Horribilis,dice il

Profeta, Dominus ſuper eos , di attenuabit omnes Deos

terra. -

Opera ammirabile,e propria della Onnipotenza,

non ſol perche grande, ma perche ſtabile . Che

ſtragge nò fece Mosè de'miſcredenti Idolatri,i qua

li in faccia a Dio, affiſo viſibilmente nel Sinai, ha

veano adorato il vitello? non parve che nel ſangue,

di quegli Apoſtati haveſſe ſommerſa la Idolatria ? e

pure indi a non molto la vide riſorgere in tre delle

Tribu giudaiche incurvate ad adorargl'Idoli di Mi

cha. Quali sforzi non adoperarono nella terra pro

Sophon.2.

meſſa gli Otonieli, i Baracchi, le Debbore,i Gedeo

ni,per ritrarre dalle ſuperſtizioni gentili i loropopo

- li,
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Gen.I.I 6.

Zacher.13.

li,e richiamargli all'abbadonato culto del vero Dio

d'Iſraele; e pur queſto al cader della lor vita ricad

de, e quelle rigermogliarono. Che dirò de'Monar

chi?quante ſelve bruciò,quante ſtatue d'Idoli preci

pitò il pioRè Gioſafattele pure ſi videro riſorger ſot

to di Ioas,e di Achaz.Quâte di nuovo ne ſterminò co

ferro, e fuoco Ezecchia ! e pure tornarono ad alzar

teſta ſotto Manaſſe.Sì ch'hebbe ragione Elia di rim

proverar à gli Ebrei, che zoppicavano induas partes

tra'l vero Dio,e Baal;ne ſol nel ſuo têpo,mà da Salo

mone ſino al métovato Manaſſe? e pur gli Ebrei ere

ditavano la vera fede da loro Padri, ed in tutti i ſe

coli ſi vedeanrinovari prodigi,e ſuſcitari Profeti,che

ponean loro quaſi avanti à gli occhi il vero Dio.

Se così è quis eſt hic,che hà conſeguito in un mon

do quel che tanti Giudici,tantiMonarchi, tanti Pro

feti non giunſero ad ottener in un Regno?In un mò

do hà egli abbattuta l'Idolatria, nata quaſi col mon

do,ſenza che ſia mai tornata à comparir nel mondo.

In un mondo ha ritratti i Gentili dal Gétileſimo ere

ditato da Maggiori,e bevuto col latte; ſenza, che ſia

tornato a ravvivarſi il Gentileſimo abiurato nel m5

do.Hor chi non veda,che côparati à lui gli Eroi del

l'Ebraiſmo furono ſtelle, che ſcintillaron fra l'om

bre, ne vinſero la notte; ed egli è'l Sole, che con la

luce della verità ha fatto ſtabile il giorno, ed ha ri

volti gli occhi e cuori di tutte le genti ad adorarlo.

E queſto Sole,e queſta luce l'hà potuto accender al

tri che quel Dio, che fece luminare majus, ut praeſſet

diei ? e queſt'opera ha potuto ſtabilmente durare in

tanti ſecoli, per forza d'altra mano,che di quella,sù

le cui dita ſi appoggia il mondo ? ſe v'è chi lo penſi,

oda Dio, e riconoſca per delirio il ſuo penſiero. Et.

erit in illa die, dicit Dominus exercituum, diſperdam ,
710
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nomina idolorum de terra,3 non memorabuntur ultra.

Già queſto giorno ſon ſedeci ſecoli ch'hebbe l'auro

ra: già i nomi degl'Idoli ſon caduti anche dalla me

moria, e ſe tal un ne rimane,è nelle fole de'canzo

nieri. Se Dio chiama ſua queſt'opera; Criſto, che l'

hà adempita, non l'ha fatto ſe non con l'aſſiſtenza

del braccio divino; e s'egli è così,come attoniti non

finite di conoſcer quis eſt hic?

Chiedeteloa voſtri primi Rabbini,evi daran per

riſpoſta, la ſpiegazione che diedero è quel paſſo de'

cantici: Ecce iſte venitſaliens in montibus, tranſiliens

colles. Iſte, dicon eſſi, eſt Rex Meſias, di non eſt mons,

ſcilicet hìc, aliud,quà cultus alienus,hoc eſt Idololatria.

ben ſimbolizata ne'monti,percioche in eſſi ſacrifica

vaſia'falſi Dei.

S III.

riſce la commozione fatta da Criſto in que

ſta gran Città del mondo nel roverſciar à

terra gli Idoli, e ritirar dalle lor ſuperſtizioni genti

leſche gl'Idolatri;più chiaramente divina forz'è che

ſi riconoſca la medeſima còmozione nell'eſaltamé

to del medeſimo Criſto,che ſi traſſe à piedi adoratri

ce la Gentilità convertita. E chi ſe nol braccio onni

potéte di Dio poteva muovere, S indurre un mondo

à porſi genufleſſo a piè di GIESU'crocifiſſo, S ado

rarlo ſul patibolo d'una croce non ſol per Meſſia,non

ſol per Signore univerſale di tutte le genti, ma per

l'unico, e vero Dio diſceſo in terra , e veſtito della

noſtra carne mortale ?

Rivolgetevi col penſiero a ſecoli del gentileſimo

regnante. Ambirono molti Prencipi gentili, emuli

C He ſe ſovraumana,mirabile, e divina compa

cant. I I.

Rab. Na

than. Rab.

Hum. apud

Petrii Ga

latin.l.4 c.

29,

di
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Luca 23.

48.

di Lucifero in terra, d'eſſer riconoſciuti, 8 adorati

perDei,nè laſciarono induſtria per comparirvi,e per

ſuaderlo a loro ſudditi. Mà chi di loro a forza di

ſplendide impoſture, l'ottenne ancor vivo, chi per

opera de'ſuoi ſeguaci il conſeguì già morto? L'am

bì Aleſandro il Grande, l'ambì Caligola; mà in câ

bio di vere adorazioni, riportaron ſatire, e beffi , e ,

ſe l'adulazione lor tributò qualche finto oſſequio in

vita, dopo morte i lor medemi adulatori ne deriſero

la freneſia.Volle Pſafone farſi creder Dio dal modo,

publicandolo a voce di pappagalli volanti, che ivan

per aria gridando: Magnus Deus Pſaphon; mà l'apo

teoſi de'pappagalli ſervì ſolo a farlo il traſtullo de»

gli huomini. Criſto non già da un trono di mae

ſtà, mà da un patibolo d'infamia, non già traveſtito

da Dio; ma in ſembianza di men che huomo,è ſtato

riconoſciuto Dio mentre moriva da tutti quelli, che

ritornavano dal Calvario percutientes pectora ſua, dº

dicentes verèfilius Dei erat ifie; e dopo morte l'han

no fatto credere, S adorar per Dio, da un Mondo

intiero dodeci Apoſtoli ſuoi ſeguaci, che al riguar

darne la viltà,la ignoraza,e la rozzezza potean eſſer

ſpregiati poco meno che i pappagalli di Pſafone. E

queſta eſaltazione può ſtimarſi men che divina ?

Egli è vero, che la cecità humana è giunta ad

urtar non ſol negli huomini, ma in beſtie, e ſaſſi; e

quaſi taſtandogli à tentone gli ha creduti Dei ; mà

Ser.I.in na

tal. Apoſt.

Petri , dir

Pauli,

niun ne hà adorato per unico: niun come ſolo Crea

tore del Cielo, e della Terra; niuno per cui habbia

calpeſtati tutti gli altri, fin allor adorati,come larve

menzogniere,e furie maſcherate d'Inferno. Adottò

Roma ſuperſtizioſa quaſi ogni anno un nuovo Nu

me, poiche al dir di S.Leone: càn pene omnibus do

minaretur gentibus, omnium gentium ſerviebatti
ll S
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bus; & magnam ſibi videbatur aſſumpſſse religionem,

quia nullam reſpuebat falſitatem. Mà voll'Ella mai

riconoſcerper ſuo il Dio de' Giudei? non già, e non

per altro,ſe nò perch'era tito il porre lui nel Panteo

ne, quanto volerne precipitati in rovina tutti i Dei.

Già ch'Egli diceva : Ego Dominus: extra me non a

eſt Deus.Lo aborri la Superbia romana,e con lui tut

ta la religione giudiaca; mercè che queſta diſtrug

gendone ogni altra,ſcreditava la Maeſtà dell'Impe

rio, che l'havea tutte adottate. Stantibus Hieroſoly

mis, ſcriſſe Tullio, pacatiſaue Iudaeis; tamen ſtorum ,

religio Sacrorum à ſplendore hujus Imperii, gravitate

nominis noſtri,majorumque inſtitutis abhorrebat.

Or qual potenza ſe non la divina, hà potuto in

curvar la Maeſtà dell'Imperio romano ad adorar

per unico, vero, e ſommo Dio, un huomo crocifiſſo

à titolo di ſeduttore, e ribelle di Ceſare ? Chi ſe »

non Dio potè piantar sù la fronte degli Auguſti,per

inſegna di gloria la Croce ? Chi potè raggirar

ºl cuore di Roma non ſolo è ricever per ſuo il Dio

Prima abborrito de' Giudei, mà à riconoſcerlo in

ºn huomo creduto le feccia del volgo, e giuſtizia

to, comeimpoſtore? Chi ſe non l'Onnipotenza ha

potuto precipitar tutti i Dei dal Panteone, e farvi

adorar per Dio de Dei GIESU Criſto? E Voi pote

te ancor dubitare quis eſt hic ? Solo il vederlo così

eſaltato è ſommo, irrefragabile,evidente argomen

to à credere ch'egli è, quale l'han publicato i ſuoi

Apoſtoli: Meſſia,e Dio; perocche ſe nol fuſſe, ſareb

be impoſſibile, che ſe gli fuſſe poſta è piedi Roma ,

e'l Mondo. Onde bene argomentò Tertulliano al

lor che diſſe: certum eſt;quia impoſſibile eſi.

Ne ſol certo perche impoſſibile;mà di nuovo cer

to» perche impoſſibile predetto. Quel ch'è moral

- C 1IlCll

-

Iſaie 45.

Orat.pro
M.

Flacco.

pe carne,

Chriſti,
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mente impoſſibile è a farſi,ò à crederſi non può pre

dirſi da altri che da Dio;perocche Dio ſolo âtivede

che ſarà, quel che ogni altro ſtima impoſſibile che

ſia. Or queſta gran commozione del mondo la pre

diſſero Sofonia, e Criſto. Eccone il vaticinio in So

Sº 2. fonia. Attenuabit,omnes Deos terre, dò adorabunt ei

viride locoſuo, omnes inſulae gentium. Eccone altresì

lo 12.32. il vaticinio da Criſto: Ego, diſs'egli di ſe, ſi exalta

tatus fuero à terra omnia traham ad me ipſum . Sofo

nia lo predice di Dio; Criſto lo predice di ſe , S.

amendue predicono un impoſſibile à predirſi da ogni

altro,che nol preveda. Dunque in amendue lo pre

dice Dio. Mà in chi ſe ne vede l'adempimento ?

Non in altri, che in Criſto. Egli attenuavit omnes

Deos terra, egli è quello cui adoraverunt viri de loco

ſuo omnes inſulae gentium, ed Egli è quello che eſal

tato da terra ſopra una Croce, ha tratti à ſe tutti

quegli onori, e culto, che davanſi à falſi Dei dalle

genti. Dunque Criſto è quel Dio di cui parlò So

fonia,e Dio è quel Criſto, di cui Criſto iſteſſo parlò.

Se mi negate che ſia l'iſteſſo; Voi ſiete aſtretti à

dire che la profezia di Criſto è vera, e quella di So

fonia è falſa. Vera quella di Criſto,perche già la ve

dete in lui perfettamente adempita: traxiſti Domine

dice ſpiegandola S.Leone omnia ad te; & conſitende

Majeſtatis tua ſenſum totus mundus accepit: Faſſa

quella di Sofonia;perche, come Voi dite, non ſi è

adempita,e com'io dimoſtro, non può più adempire

ſi. Sofonia predice, che ſarà opera non già di mol

ti,mà di vn ſolo l'abbattimento degli Idoli, atte

muabit, e dell' iſteſſo pur ſolo predice l'adorazion ,

delle genti: adorabunt eum. Or ſe Criſto non è Dio,

il vaticinio di Sofonia ſi è adempito in Criſto,com'è

paleſe, e ſi ha da adempire in Dio,come Voi crede

te

Ser.8. de

Paſſion.
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l te. Dunque non ſi avvera d'un ſolo. Mà egli lo dice

di un ſolo. Dunque è havete à dir, che la ſua pro

fezia è falſa, è che Criſto è quel Dio, di cui parlò

Sofonia. - -

S IV. e

A nulla val meglio à dimoſtrar unicamente

divina queſta gran commozione fatta da

Criſto nel Mondo,che l'oſſervar i mezzi con cui ella

è ſtata condotta. Se queſti ſi ſcorgono di ſua natura

proporzionati ed adatti à partorir sì grand'opera,

dicaſi pure naturale, ed humana; ſe all'oppoſto ſi

veggono diſadatti, è pur contrari ; ella hà da cre

derſi infallibilmente divina. Naturale era la fiam

ma,che alzavaſi da gli olocauſti tutto di ſacrificati

nel tempio ; perocche ſorgeva dal fuoco, che vi at

taccava la mano de Sacerdoti: divina chiaramen

te comparve la fiamma,che ſi alzò sù l'altare, e le ,

vittime di Neemia;perocche Queſti non ſolo,non vi

attaccò il fuoco, che era adatto ad accenderla, ma

le aſperſe d'acqua, che dovea è impedirla, è eſtin

guerla. Ond'è che ognuno la riconobbe miraco

lo, di cui ſolo autore è Dio. Accenſus eſt ignis ma

gnussita ut omnes mirarentur.

Or volgiamoci ad oſſervar i mezzi,con cui Criſto

hà commoſſo,e mutato il Mondo,e vediamo ſe ſon ,

macchine con cui poteſſe il braccio humano rag

girar sì gran Teatro. Mezzo proporzionato ed hu

mano à far qualche gran mutazione in una Provin

cia,in un Regno,in un Imperio è primieramente la

Potenza armata. Con la forza dell'armi raggira

ron il Mondo gli Aſſirii,i Greci, i Romani, e traſſero

le Nazioni, e Popoli ad adorar il loro Scettro, e ,

C 2 pren

2.Macchab

22.
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Plutarch.

deſcite di t.

prender dalle lor mani, il giogo di nuove leggi. A

ſoggiogarſi il Mondo ha Criſto diſteſa la Potenza ,

del braccio armato ? Appunto. Egli fù in terra ab

bjetto ed umile, ed hebbe a fianchi non un eſercito

di Guerrieri, ma un branco di docici ſcalzi, avvezzi

al remo non alla ſpada, e queſti ſoli inviò contro

tutte le potenze,e della terra, e dell'inferno è con

quiſtar il Mondo.

Mezzo adatto ed humano à trar ſeguaci è la Sa

pienza,la Eloquenza, e'l credito de primi promul

gatori d'una nuova dottrina. Col credito della lor

Sapienza i Pitagori,i Socrati, gli Ariſtoteli,ed i Pla

toni traſſer molti è ſeguir i lor dogmi, ed empirono

delle lorSette la Grecia, c la ltalia. Con l'Elo

quenza moſſero le Republiche greche i Demoſteni i

Pericli, e ſe le traſſer dietro, quaſi incatenate dalla

lor lingua, or à ſoggettarſi à nuove leggi,or ad im

prender nuoue guerre, or à ritirarſi dall'armi . Si

valſe Criſto è di accreditati Filoſofi , è di famoſi

Oratori per farſi ſeguito è appunto. I Primi promul

gatori del ſuoVangelo,uſcirono da Battelli non dal

le Catedre,ò da'Roſtri;ne altro ſeppero, che è riſar

cir reti, è lauorar padiglioni, è eſigger dazi : quanto

nerboruti di braccia è trarre piene di peſci le naſse,

tanto deboli di lingua ad allacciare i cuori; e queſti

mandò è confondere la Sapienza faſtoſa del Secolo

Mezzo humano,e robuſto è muouer gli animi è

la ſperiza di nobili premi, e'l timore di acerbe pe

ne:con queſte quaſi con freno,e ſprone raggira i Po

poli la mano de'Prencipi:Son loro offerte quelle,che

fece à gli Spartani Ciro: Hortabatur ut ſibi viros au

xilio mitterent, promittens ſe peditibus equos,equitibus

º & lº- currus, iis qui villas poſsiderent, pagos ; qui pagos ur
Per e

bes daturum, 3 argentum, o aurum non numero ſed

- pon
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ponderelargiturum. Con sì magnifiche promeſſe aſ

ſoldano eſerciti numeroſi ſotto le lor bandiere. Aſ

ſoldò Criſto ſotto la ſua Croce il Mondo con pro

meſſe di premi, è minacce di pene ? e quai premi

poteanſi ſperar da un huomo morto nudo sù d'

un patibolo? quai pene temerſi,da chi fù egli il ber

ſaglio di tutte le pene? Quai premj, e quai pene? ſe

il divenir Criſtiano era un ripudiar la fortuna, e la

vita, e ſpoſarſi con la diſgrazia, e con la morte. Mà

promiſe un Paradiſo, e minacciò un Inferno, che

prò ? A chi nol credea Dio,movea ſcherno, e non

ſperanza la promeſſa ; movea riſo, e non terror la

minaccia.

Mezzo humano àtrarſi dietro i Popoli ignoranti,

e carnali è promulgar come divina una legge accò

modata alla capacità della ragione, e luſinghiera ,

del ſenſo. Con queſt'eſca hà preſi tanti Popoli roz

zi, e brutali Maccometto: gli ha preſi,come pren

donſi i ſozzi animali con le ghiande;sì che può dirſi

à lui quel che à Gioviniano diſſe S.Girolamo: guod

multi ſententiae tue acquieſcant indicium voluptati

eſt, di promagnaſapientia deputas, ſi plures porci poſt

te currant , quos gehenna ſuccidia nutrias . Gli

hà preſi, dapoi d'havergli eſpugnati con l'armi, ed

annunziato è tuoni di cannone il ſuo Alcorano. S'

è Criſto ſervito di queſt'eſca? Nò;che i dogmi del

l'Evangelio ſon di gran lunga ſuperiori, ed à prima

faccia oppoſti alla ragione humana; ond'è forza che

la mente dell'huomo ſi ribelli al ſuo lume, e creda

alla cieca quel che non giunge ad intendere. I ſuoi

precetti ſono il tormento, e quaſi la tirannia della

natura, e del ſenſo. Inchina il ſenſo a piaceri: eſ

Hieron.in

Iovin. c.2I.

ſi troncano ogni men lecito diletto anche al penſie-,

ro. Inchina l'huomo alla ſuperbia:eſſi commanda

1AQ
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no l'umiltà. Si inalbera la Iraſcibile à gli odii, alle

vendette: eſſi impongono l'amore, e la beneficenza

anco a'nemici. Anela la cupidigia alle ricchezze:

cſſi conſigliano la povertà, e'l diſpregio di tutti i be

ni viſibili. Or à queſto doppio giogo di dogmi,e di

precetti si ardui si è inchinato il Mondo e qual Mon

do? s'avvenner forſe i Predicatori dell'Evangelio in

un Mondo rozzo, e barbaro? trovarono rupices, co

adhuc feros homines, come li trovò Numa Pompilio

allor che Romanos operoſiſſimiſuperſtitionibus onera

vit à fin che multitudine tot Numinum demerendorum

attonito, efficiendo, ad humanitatem temperaret ? E

chi non sà che l'Imperio Romano havea tolta la

barbarie dal Mondo,ed havea quaſi data l'humanità

à gli huomini; sì che le leggi, le ſcienze, e l'arti, gli

Aaaſ, havevan reſi jam expolitos, 3 ipſa urbanitate deceptor,

cons. c.21. come parla Tertulliano.

Mezzo finalmente humano è l'aderenza, la prote

zione, e l'impegno di gran Prencipi,che promuovo

no una Setta, che ſorge; è per inganno,credendola

vera;ò per politici diſegni,valédoſi di chi la ſegue,

come di artefice à fabricar la lor fortuna.Con queſt'

appoggio ſi ſoſténero,e crebbero nel paſſatoSecolo l'

Ereſie, protetteda un Duca di Saſſonia in Germania,

da un Principe di Códè in Francia,da un Errico Ot

tavo in Inghilterra.Con l'iſteſſo ſi propagò l'Arria

niſmo favorito da due Imperadori Coſtanzo, e Co

ſtante;ond'è, che mancato in eſſi il ſoſtegno, queſto

già cadde, e quelle quaſi torrente già diviſo in più

rivi,vá tutto giorno sgòfiádoſi, e micado; ne mai ſa

rebber gite à tal piena,ſe nò l'haveſse fatte inòda

re il favor ſecòdo de'Prencipi.E così forſe creſciuto,

s'è così propagato il Criſtianeſimo? appunto. Alzò

appena la teſta in Criſto, ch'i Pontefici,irai
1
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Scribi l'accuſarono di ſedizioſa ribellione: gli Ero

di ne ſpregiarono l'Autore:i Preſidi Romani il con

dannarono ad un infame patibolo. Comparve ap

pena negli Apoſtoli, e ne'lor primi ſeguaci ; che

tutti i Prencipi lo perſeguitarono a ferro, ed à fiam

ma come una peſte del genere humano.

Voi dite talvolta, è Ebrei, che il Criſtianeſimo

deve il ſuo ingrandimento à Coſtantino.Voi vaneg

giate. Io vi hò già moſtrato di ſopra,che ne tre Se

coli, i quali precederon l'Imperio di queſto Princi

pe,era già diffuſo nel Mondo.E vero che Coſtantino

lo favorì,mà dapoiche diece Imperatori Romani, e o

tant'altri Monarchi ſcatenati, come furie ad oppri

merlo, non ſol non eran giunti con infinite ſtraggi

ad eſtinguerlo; ma l'haveano co'lor medeſimi ab

battimenti eſaltato. Lo favorì,mà non già per poli

tico diſegno è di ſtabilire , è di magnificare il ſuo

Scettro. Lo favorì perche convinto dalla verità,ri

conobbe Criſto per Dio; onde alzatigli tempi cor

ſe più alla ſvelata non già per ſue minacce è pro

meſſe, ma per propria elezione l'Imperio ad ado

rarlo. Lo favorì,e có ciò cominciò più chiaramente à

vederſi la maggior maraviglia di Criſto,che fù:trar

ſi genufleſſo è piedi quell'Imperio, che l'havea più

oſtinatamente perſeguitato. Lo favorì, mà manca

to con la vita di lui il favore, il Criſtianeſimo non

cadde. Riſorti in Giuliano l'Apoſtata tutti gli sfor

zi degli antichi Tiranni per riporre Giove in trono:

tutte le furie per conculcar il Crocifiſſo, furon ridi

coli gli sforzi,ed imbelli le furie; mercè che Gio

viniano il qual dopo lui regnò idolorum cultum rur

ſus interdixit:riſorti con Valente,non ſol gli ripreſe,

mà ſterpò dalle radici,e ſeppellì ſotto perpetua obbli

vione l'ultime fibre della Idolatria il pioTeodoſio,

COIMAC
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Tici. E come lo rammenta Teodoreto: hac cum fideliſſimus
cleſ - Hiſt.

lib.5. e,2 I.

luſtin, Hiſt.

lib. II.

Imperator Theodoſius reperiſſet , radicitus ſuſtulit, 3

oblivioni mandavit . -

Si ch'io conchiudo,che Criſto ha commoſſa, e

mutata in una ſcena totalmente oppoſta queſta gri

Città del Mondo ſenza alcuna di quelle macchine,

ò mezzi,che ſon atti per lor natura à tal fine, e poſ

ſon dirſi humani. Or dica il Mondo: una sì prodi

gioſa commozione,ſiaſi per la ſua vaſtità e grandez

za,ſiaſi per la maniera diſadatta con cui è ſtata con

dotta,l'hà egli fin dal principio de ſecoli veduta in

altro promulgatore di nuova ſetta,in altro fondato

re di nuova Monarchia? Certoche non in altro, ſe

non in Chriſto. Se così è. Non finite, è Ebrei, di

conoſcere quis eſt hic.Chì tanto ha fatto ſenza brac

cio humano,non è evidente,che non hà potuto farlo

ſe non col braccio di Dio ?

Se un Aleſandro, ſe un Ceſare haveſſer fatte le ,

loro grandi conquiſte,nò gia co'formidabili eſerciti

che conduſſero; mà ſol con inviare dopo la lor mor

te non più che dodici fantaccini ſotto una lor ban

diera; chì al leggerne le iſtorie non griderebbe i :

miracolo, prodigio ! non ſon queſte opere d'huo

mini: digitus Dei eſt hic ! Ammira Giuſtino Iſtorico

il grand'animo d'Aleſandro il Magno,e non sà qual

ſia in lui ogetto di più alto ſtupore,ſe l'ardire ch'egli

hebbe d'attaccarcó un picciol eſercito il Mondo,ò

pur la Vittoria con cui lo conquiſtò: Hac tam parua

manu univerſum terrarum orbem utrum ſit admirabi

lius,quodvicerit,an quod aggredi auſus fuerit,incertum

eſt. E pur qual era l'eſercito con cui l'impreſe? per

terra trentacinque mila Soldati veterani: per ma

re cento ottanta navi. Or che ha che far queſto

cſercito con dodici ſcalzi. E che han che far le

Con
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conquiſte di un Aleſandro di un Ceſare, con le con- -

quiſte di Criſto? Qual paragone trà la mutazion,

che quegli fecero in poche genti, con la fatta da .

Criſto in tutte? Quelli ſoggettaronſi ſolo i corpi;

Criſto ſi ha ſoggettati gli animi: quelli coſtrinſero i

popoli è mutar qualche legge politica; Criſto è mu

tar religione: quegli à mutar Principe; Criſto à mu

tar Dio:quegli à cambiar qualche coſtume barbaro,

in altro non malagevole; Criſto à cambiar i più fa

cili,i più dilettevoli, e più cari, ne più ardui, e più

ripugnanti alla natura.

E chi non sà,ch'egli,chiamando è ſe il mondo lo

chiamò da'piaceri alla penitenza, dal luſſo alla té

peranza, dall'ira alla manſuetudine, dalla invidia

alla carità, dall'ambizione al diſpregio d'ogni gran

dezza. In una parola. Lo chiamò dalla via piana,

florida,e ſpazioſa,ad una ſtretta,ſpinoſa,ed erta - Si

quis vult venire poſt me, abneget ſemetipſum,tollat cru

cem ſuam quotidie,ò ſeguatur me. Chiamò i Padri ad

amarlo più de'lor figliuoli, i figliuoli ad amarlo

più de'lor Padri. Qui amat patrem aut matrem plus

quàm me,non eſt me dignus, di qui amat filium, autfi

liamſuper me,noneſt me d.gnus. Ond'è, che traendo

lo à ſe lo ſtaccava da quello è che l'havea congion

to la natura : da quello è che l'haveva inveſcerato

la conſuetudine imbevuta col latte,tramandata per

tutti i ſecoli, e lo portava ad una novità inudita, in

cognita, doloroſa - Duo violenta, dice S. Criſoſtomo:

qua enim acceperat à Patribus, Avis, Proavis, aliiſque

ſuperioribus Progenitoribus, d Philoſophis, d Rhetori

bus reſpuere docebatur: quod ſanè difficillimum erat; at

difficilius novam accipere conſuetudinem, qua nuper ir

repſerat,illamque valde laborioſam. Ed a tanto potea

giungere forza humana ; ſe men di queſto in"Ce

31

Luce 9.23

Mat.Io.37

contraGenºa

til.
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ſare ſi ſtimerebbe prodigio ?

Io dico francamente,che ſe à far una tal mutazio

ne sì contraria alla conſuetudine, ed alla corrotta ,

natura ſi fuſſer congiurati inſieme tutti i Savi, tutti

gli Oratori,tutti i Prencipi, tutti i Monarchie vi ha

veſſero i primi impiegate tutte le forze della lingua »

e della mente, con eſſo tutto il credito della lor ſa

pienza à perſuaderla: i ſecondi tutta l'autorità del

loro ſcettro, tutta la potenza delle lor armi ad eſig

gerla, ſenza il braccio di Dio non harebber potuto

giammai conſeguirla; mercè che à reſiſtere alle lo

ro,ò perſuaſioni, è commandi , è violenze più forte ,

eſercito harebber oppoſto in campo in tutti gli huo

mini la natura, la ſuperſtizione, e la conſuetudine.

Mà che dico io?ſe contro di queſte non è ſolamente

impoſſibile, che poteſſer muoverſi,ò ſavj,ò Prencipi;

mà eſſi i primi militavano ſotto le loro bidiere.Chi

dunque è Criſto, che ha ottenuto dal mondo tutto,

con la ſua ſola autorità, col ſuo ſolo commando pu

blicato da dodici Peſcadori, quel che non potrebbe

mai ottenere con mezzi humani la ſapienza di tutti

i Savj,e la potenza di tutti i Prencipi ?

S V.

UR queſto è nulla. Quis eſt hic, il quale ha

P ottenuto tanto; mentre tutti queſti ſon ſorti

contro di lui per impedirlo, ed opprimerlo?

Magna reforet, dice ſaggiamente Criſoſtomo , do

excellenter magna divinaeque virtutis,etiam/fnemo in

terturbaret, eſetgue pax ſumma, 3 multisſimuladni

tentibus, di reluttante nullo poſe intra tam breve tem

pus totum orbem à conſuetudine ſua mala,qua praoccu

patus fuerat liberari, 3 ad aliam induci multo diffici

fioren. Or che ſarà eſſervi gionto mentre un sì gran

contraGen

til.

tOra



P R 1 M A. 27

º

º

3

torrente, un sì gran mare sboccato da lidi, ſe gli è

con tutte l'onde ſue oppoſto,non ſolo ad attraverſar

lo, mà à ſommergerlo? ,

Io mi figuro il gentileſimo in quei primi ſecoli

come un Briareo non di cento, ma di quaſi infinite,

braccia impegnate tutte, e con gli ultimi sforzi,è ſo

ſtener Giove co'ſuoi Idoli cadente, 8 ad abbatter

Criſto, che alzava ne'ſuoi ſeguaci la teſta. Così lo

vide Davide in profezia, e l'annunziò con dire: Fre

muerunt gentes, di populi meditati ſunt inania: adſtite

runt Reges terrae, di Principes convenerunt in unum ,

adverſus Dominum, di adverſus Chriſtum eius. O', e

quai maſnade ſi videro uſcir in campo!Sorſero i Giu

dei , ed accuſarono in ogni Cribunale gli Apoſtoli

come emiſſari d'un impoſtore,crocifiſſo da Pilato per

ſedizioſo ribelle. Sorſero i publici Magiſtrati,e proi

bita con ſeveriſſimi editti la legge di Criſto, ſi fecero

traſcinar davanti ad ogni lieve ſoſpetto quaſi reo di

leſa Maeſtà divina, ed humana chi la ſeguiva. Sor

ſero i Filoſofi,e pellegrinando per tutta la terra l'in

famarono con la lingua, e con la penna quaſi un de

lirio di cervelli fanatici. Sorſero nelle ſcuole i Mae

ſtri, ed impoſero a loro uditori l'apprender per me

moria Acta Pilati: proceſſo finto contro di Criſto, e

divulgato per commido di Maſſimino in tutto l'Im

perio, à ſvergognarlo;perocchè in ogni pagina piena

d'enormi delitti dipingevaſi GIESU' Nazareno, co

me un moſtro d'huomo uſcito dall'inferno per orro

re degli huomini. Sorſero i Maghi, e come già in

Egitto contro Mosè, così da per tutto ſi oppoſero è

Tarmaturghi, Criſtiani, è ſcreditarne i veri miracoli,

con prodigioſi incanteſimi.Sorſero i Sacerdoti degl'

Idoli,ed atterrirono ogni huomo da ſeguir una ſetta

di ſacrilegi, nemici de loro Dei, ed autori di "i i

- D 2 / i
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lSaron, aº.

Chriſt.3o4

diſaſtri del mondo: diſaſtri ch'eran fulmini del Cielo

ſdegnato per la lor empietà.Sorſero i Leláti della Ido

latria, e gli publicarono a creduli per adoratori d'un

Aſino, a cui ſacrificavano i parricidi de'bambini , e ,

le loro confuſe, e nefande libidini. Sorſero i Prefetti

delle Provincie, i Proconſoli, i Ceſari,e credendo la

lor nuova dottrina una invezione di ſedizioſi ad im

padronirſi de'Regni,li perſeguitarono a ferro, ed à

fuoco. Baſti dire in poche parole, che ſorſero dieci

Imperadori Romani impegnati con tutta la lor poté

za à farne publici macelli in tutto l'Imperio. Santo

Dio, e quai furie!Solo Diocleziano fe ſtragge di due

milioni di Criſtiani, e credendo d'haver ſommerſo

Criſto in un mar di sàgue, ed ingrädito il Regno de'

ſuoi Dei sù le rovine del Crocifiſſo,alzò due Colon

ne con queſta iſcrizione: ſuperſtitione Chriſti ubique ,

deleta,cultu Deorumpropagato.

Tutto queſto gran torréte inondante, tutto queſto

mare sboccato da lidi andò contro è Criſto, e Criſto

non vi oppoſe altro argine che la Croce;ſoſtenuta da

dodici ſcalzi.Potè eſſer forza humana quella, che la

ſoſtentò, sì che queſto marfurioſo non l'atterraſſe, e

la ſeppelliſſe per ſempre nelle ſue voragini ? chi ha

potuto reſiſtere alla potenza di tutto un Mondo, ſe ,

non la potenza di chi ha fatto il mondo ?

Perche meglio il vediate.Aprite con la voſtra fan

taſia un Teatro, e rappreſentatevi di quà tutti in una

ſchiera i Magiſtrati, i Filoſofi, i Sacerdoti, i Carnefi

ci, gli Eſerciti, i Prencipi del Gentileſimo. In un

Tempio che loro s'alza d'appreſſo ſtanno i loro Ido

li in trono. In una guardarobba, che hanno al fian

cospendono Toghe, Baſtoni di commando, Scettri,

Corone, Teſori: in breve, quante delizie brama il

ſenſo, quanti haveri ſpera la cupidigia,quante gran

- - - - - - dez
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dezze cerca l'ambizione, quanti beni oſtenta la for

tuna. Di là figuratevi Criſto agonizzante sù d'una

Croce aſſiſtito da dodici peſcadori, e cinto d'ogn'in

torno di cataſte di ruote, di eculei, di mannaje, d'

incendj, e di tutti i più barbari ſtromenti,ch'inventò

l'ingegno deperilli,e la crudeltà del Neroni.In mezzo

figuratevi di veder il Mondo in que” primi tre ſecoli

Criſtiani.

Vien quà, è Mondo, dicevano i Prencipi con le

lingue de'lor Miniſtri. Se non abbandoni gli anti

chi tuoi Dei,ſe deteſti le follie d'un impoſtor Croci

fiſſo , ecco per te tutte le ſpoglie della fortuna, la

grazia de'tuoi Imperadori, la felicità, e la vita.Vien

quà, è Mondo,diceva Criſto con la lingua de' Suoi .

Volta a'Dei come à fantaſime d'inferno le ſpalle,né

ubbidire a tuoi Prencipi, rinunzia alla lor grazia ,,

diſpreggia la fortuna, fà cuore:attraverſa queſti ecu

lei, queſte ruote, queſt'incendj, e vieni adorando

à miei piedi.

Qual invito più potente, che ad adorar i Dei fin

allor adorati ne'Tempi, manifeſtati dagli oracoli,e

temuti dalla ſuperſtizione? qual chiamata più dete

ſtabile, che il commando d'adorar un'huomo nemi

co, e diſtruggitore di tutti i Dei. Qual attrattiva ,

più luſinghiera, che l'offerta di tutti i più gran beni,

e de'piaceri più delizioſi del ſenſo ? Qual terror più

formidabile,che il mirar quaſi di faccia a faccia tut

te le diſgrazie del Mondo, tutti i ſupplici della bar

barie, e l'ultimo de' terribili,la Morte ? Qualcoſa ,

più agevole, che ſecondar il coſtume inveterato con

gli anni,8 adorar Giove intronizato ne'campidogli,

e minacciante col fulmine? Qual piu malagevol du

rezza, che renderſi ad una novità non più udita ne'

ſecoli, anzi qual freneſia nell'apparenza più ſtolta ,
- che
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che adorar per unico e vero Dio un'huomo c5fitto,e

morto ſul trono dell'ignominia e dell'infamia. Qual

esépio più autorevole di quel che davano,adorado i

Dei, dalle lor Catedre i Savj,e'Sacerdoti da loro té

pi?Qual più diſpreggevole di quel che dava ſul prin

pio adorando il Crocifiſſo una ciurma d'huomini

creduti la più vile, e la più ſordida feccia del mon

do? Qual violenza più ſorzoſa che l'impegno e l'e-

ſempio di tutte le Maeſtà, e le Potenze più adorate

nella terra, che ponevano a piè de gl'Idoli le Coro

ne? Qual debolezza più ſcema di forza è tirar gli

animi, anzi qual più potente à porgli in fuga, che

l'impegno di pochi,che adoravan Criſto dalle cate

ne, dagli eculei, e dalle fiamme in cui s'inceneri

vano ? e pure già udiſte, che coſa fece di tempo in

tempo il mondo. Poſto in mezzo voltò le ſpalle con

deteſtazione a ſuoi Dei; deriſe i Savj, reſiſtè a Pren

cipi, ſchernì promeſſe, e minacce, calpeſtò i beni, e

le delizie tutte della terra; ed intrepido, feſtoſo,giu

bilante attraversò ruote,mannaje,ſcorpioni, cataſte,

incendi, dicendo intanto col cuore quel che diſſe il

Martire S. Ignazio con la lingua: veniant in me to

i" ta tormenta diaboli, tantum ut Chriſtofruar. Per mez

riſi ſi zo à piaghe, è morti, è ſtraggi, poſto quaſi à nuoto

in un mar di ſangue, ſparſo da undici milioni di

Martiri, ſi portò tutto, e ſtà oggi à piedi di Criſto.

E voi potete dubitarquis eſt bic, che ha tanto ot

tenuto ? e voi potete attribuir queſto prodigio de '

prodigi ad altri, che all'onnipotente braccio di Dio?

à queſto l'attribuì Davide: poſciache dapoi d'ha

ver detto: fremuerunt gentes, di Principe, convene

runt in unum adverſus Dominum, di adverſus Chriſtia

ejui, ſoggiunge incontanente. Qui habitat in Calis

irridebit eos, & Dominusſubſannabit eos. Mercè,che

- IlOll

Pſal.2.
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non altri potea deridere la temeraria follia di tutta

la terra congiurata, ſe non il Dio degli Eſerciti, che

abita in Cielo; ne altri ſchernirla, che il Signor di

eſſa,l'unigenito figliuol dell'eterno Padre GIESU'

Criſto, che da lui hebbe il trono nel Sion, e nemici

ſuoi per iſcabello .

Perche vi creſca lo ſtupore. Volgetevi al mar

roſſo. Qual maraviglia fu l'aprirſi quel gran golfo

dal voſtro Mosè al cenno d'una verga ! Qual mara

viglia il paſſarvi per entro all'altra riva un popolo

sì numeroſo! Qual maraviglia il rimanervi ſommer

ſi tutti gli Egizi perſegutori co'loro carri, e cavalli !

Potè altri che Dio eſſer l'autore di sì grand'opera, è

Certo che nò. Mà non ſarebbe ſtata maggior ma

raviglia del braccio divino, ſe ucciſi da perſegutori,

e ſommerſi in quell'acquegli Ebrei, ſi fuſſer vedu

ti i medeſimi Egizj mutar cuore, gittar l'armi in

quel profondo, cambiarſi da perſegutori in ſeguaci,

indi venir loro dietro tutto l'Egitto , giunger per

mezzo à quel mare all'altra riva : e quivi deteſtati i

Dei della patria, riconoſciuto il Dio di Abramo,di

venir tutti Ebrei, e raſſegnarſi ubbidienti ſotto la

verga del condottiero Mosè è ſenza dubbio,che que

ſto farebbe ſtato un più ſtupendo miracolo della On

nipotenza divina.

Or queſto è il miracolo che hà operato Criſto. Egli

hà aperto con la ſua Croce queſto tempeſtoſo mare

del mondo a ſuoi ſeguaci. Si ſon loro moſſi dietro è

perſeguitarli mille Faraoni, e mille eſerciti. N'han

queſti nello ſpazio di quattro ſecoli barbaramente»

trucidati undeci milioni, com'hò già detto. Ed ecco

i Perſegutori,mutato cuore,gittar l'armi,e cambiar

ſi pian piano in ſeguaci. Ecco andare lor dietro tut

to l'Egitto del mondo; e queſto deteſtati i ſuoi Dei,

po
-
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poſto ſotto l'inſegne della Croce adorar per unico e

vero Dio quel Criſto, che havea per quattro ſecoli

perſeguitato per impoſtore.Fremebit gétes,diceS.Pro

p. , ſpero il qualfù preſſo à que'tépi,iraſcebätur populisſe

ci, viebant Reges, 3 poteſtates, ſuperſtitiones contradice

bant, 3 totius mundi reluftabantur errores , ſed de re

ſiſtentibus, furentibus , di perſequentibus populum .

ſuum Chriſtus augebat . -

Ah che il miracolo del voſtro mar roſſo in riguar

do di queſto non è altro che un'ombra. E tanto ha

potuto mai farſi da altra potenza, che da quella di

Fºis, i cui diſſe Mardocheo:non eſt qui reſiſtat Majeſtati tua,

e tanto non finiſce di moſtrarvi: quis eſt hic. Se ne

meno à queſto ſole di prodigio il conoſcete merita -

te come ſtolidi, e bruti haver l'eſiglio da gli huomi

ni, cd intanarvi come beſtie in ſpelonche.

S. VI.

Iano, ſento,che mi dice quì un Ebreo,Voi ha

P vete ben dimoſtrato, che Criſto non ha com

moſſe, e tratte à ſe le genti con mezzi natura

li , ed humani, ne ha potuto con braccio d'huomo

reſiſtere à tante potenze impegnate ad opprimerlo .

Mà io dirò, ch'è gionto à tanto con mezzi diabolici,

ed hà havuto à ſuo favore impegnato il braccio oc

culto di Belzebucco.

Il braccio di Belzebucco? ridicola oppoſizione.

E qual forza potea dar Belzebucco à Criſto per reſi

ſtere à tutte le potenze del mondo ſcatenato ad op

primerlo, ſe Criſto non reſiſtè con la forza; mà cedè

con debolezza, e con la debolezza vinſe la forza , è

Egli cadde, caddero i ſuoi ſeguaci, il loro ſangue,

cambiò in un mar roſſo il mondo, e da queſto mare

ſorſe un nuovo mondo di Criſtiani,come potea l'in

ferno far che Criſto ſorgeſſe cadendo, creſceſſero i

ſuoi
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ſuoi ſeguaci mancando, che le perdite fuſſer vitto

rie, e le rovine trionfi .

Il braccio di Belzebucco? Come può queſto Prin

cipe delle tenebre ſoggettare è ſe gli huomini, e far

gran ſeguito?con le ſue ſole ſuggeſtioni?S'altre armi

di queſte ei non haveſſe,ſarebbe inerme. Egli s'ar

ma entro di noi, e le armi di cui ſi forniſce, ſon gli

affetti della noſtra corrotta natura, le paſſioni è del

la concupiſcibile, è dell'iraſcibile, le inchinazioni,

ed i capricci del ſenſo: con queſti ci oppugna: con

queſti ingombra la mente, ſtimola il ſenſo,eſpugna ,

la volontà, e precipita l'huomo ne gl'inganni, ne ,

misfatti, nevizij, nell'empietà. Con queſt'armi ſog

gettò pian piano il Genere humano, e lo reſe Idola

tra, e brutale. Si valſe Criſto di queſt'armi? Voi

udiſte che queſte gli fecero la più terribil guerra. Se

così è,non fù per lui, ma contro lui il braccio, e la

potenza di Belzebucco.

Potenza, e braccio di Belzebucco furono le ac

corte menzogne degli oracoli, le illuſioni degli au

ſpicij, la ſuperſtizion degli augurij, le ſtregherie de

Maghi. Con queſti s'acquiſtò egli credito , 8 ado

razioni da Dio. Ciò che oſſervò Tertulliano, allor

che diſſe degli ſpiriti rubelli: furantur Divinitatem

dum emulantur divinationem . Diede il Principe

delle tenebre queſta potenza à Criſto? E come ſe al

comparir ch'egli fece nel mondo perderon la voce

ammutoliti gli oracoli. Come ? ſe alla preſenza ,

d'un Criſtiano, mancavano i ſegni degli auſpici, e

ſcoprivanſi per impoſture le preſtigie demaghi; per

afflati d'inferno, gli eſtri delle Pitoniſſe, e de Pitoni.

Come? ſe frà più terribili avverſari degli Apoſtoli

furono gli Stregoni. Chi non sà quali arti d'inferno

adoperarono a ſcreditargli un Elima,un Simone º un

E Apol

adver.Get.

0.22,
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Apollonio Tieneo, e tant'altri che nelle antiche ,

memorie leggiamo ? e Belzebucco, che dava a que

ſti il ſuo braccio, per abbatter Criſto, potea darlo a

Criſto per abbatter ſe ne ſuoi campioni? E Criſto,

che hà deteſtata, e proſcritta la magia, confinata la

dal publico ove regnava, in ciechi naſcondigli,ove

per timore delle leggi Criſtiane ſi appiatta, potea ,

perſeguitarla col braccio di Belzebucco, che la ſo

ſtenta ? Mà qual follia ſarebbe ſtata di quel Tiran

no d'inferno il dar, ſe haveſſe potuto, il braccio à

Criſto! Qual Principe è sì ſciocco, che avvalori con

la ſua potenza, chi lo ſtà precipitando dal trono, e

l'eſpone ſotto a calci degli huomini all'ignominia,

ed alla infamia ? Trono di Lucifero erano gli altari,

e i Tempi de gli Idoli, ſue erano le adorazioni, e'l

culto,che à queſti rendeva il mondo gentile: Omnes

dj gentium Daemonia. Or Criſto involti in un eter

no eccidio gl'Idoli,ſeppellita in eterna dimentican

za la ſuperſtizione ha dirupato in precipitio Lucife

ro, e'l ſuo trono. Ed era queſti sì folle,che daſſe il

braccio à chi precipitandolo gli roveſciava adoſſo sì

gran rovina?

Ne ſolla rovina, ma l'ultima ignominia, e la in

famia. Egli s'era accreditato quà giù per Dio, Cri

ſto toltagli la maſchera l'hà ſvergognato in mezzo

al mondo ſcoprendolo, qual egli è, uno ſpirito ru

belle del vero Dio,dirupato co'ſuoi ſeguaci dal Cie

lo, ed inceppato è roder per ſempre roventi catene ,

in un inferno. Egli havea ſacerdoti,e Pontefici,che

ne ſacrifici; gli davan culto divino ; or ſon preſſo è

mille e ſettecento anni, che i Miniſtri di Criſto gli

commandano con imperio, lo sforzano, lo calpeſta

no, e lo ſcacciano da corpi oſſeſſi. Teſtimonij voi

ſteſſi, è Ebrei, che conducete i voſtri Energumeni è

IlC
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noſtri Tempi, ove è s'inceppano, è ſi fugano gli ſpi

riti rubelli, che gli tormentano ; ne con altre ar

mi, che con le ſtole de Sacerdoti, e'l nome potentiſ.

ſimo di Giesù. Spiritualia nequitie diceva fin dal p. ata.

ſuo tempo Tertulliano Non quidem ſocia conſcientia, cap.57.

ſed inimica ſcientia novimus, nec invitatoria operatione,

ſed expugnatoria dominatione trattamus, multiformem

luem mentis humanae, totius errori artificem, ſalutis,

animeque vaſtatorem - Qual più miſera cataſtrofe di

quel Tiranno! Ecce,dice inſultandolo co'rimproveri

del grande Antonio ogni Criſtiano; Ecce qui manu aſua orbem terrarum teneri pollicebatur calcaneo Chri- rinaſ.

ſtianorum ſubſtratus gemit: hamo crucis aduncatus à

Domino, 6 capiſtro ligatus, ut jumentum. E per una

ſua sì grande ignominia poteva Lucifero dar il brac

cio à Criſto? follia di chi lo ſogna.

Lo fulminò con la lingua l'iſteſſo Criſto, poiche,

dicendo Ego veni, ut deſtruerem opera Diaboli, ſi mo

ſtrò il ſuo più formidabile avverſario; venuto è di

ſtruggere l'Idolatria, e'l vizio da lui edificati, 8 ad

edificarla pietà, la virtù, la ſantità da lui diſtrutte.

E chi può trarre dall'inferno ombra sì denſa a co

prirſi gli occhi, il qual non vegga che Criſto come

hà diſtrutte l'opere del Diavolo,così hà edificate, le

da lui diſtrutte 2

Girate lo ſguardo per tutti i ſecoli criſtiani,e mi

rate. Già il mondo adora il Dio di Abramo,adora

to un tempo ſol nel picciolo giro della Giudea. Già

è fiorita, e fioriſce in tutta la terra ne veri ſeguaci

di Criſto ogni virtù più divina,ogni ſantità più eroi

ca . Può fuggirvi da gli occhi la caſtità ammirabile

in tanti cori di Vergini,che rifiutati i più felici ſpon

ſalizii,conſagrarono in voto,e tutto di conſagrano è

Dio gl'immacolati lor corpi ? Potete negar º più

E 2 C
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ſevera mortificazione di tutti i ſenſi in sì grâ nume

ro di Religioſi, ed Anacoreti, ritirati negli Eremi,

e ne chioſtri è penitenze,orazioni, e digiuni? Vi può

eſſer ignota la volontaria povertà in tanti ben agia

ti nel ſecolo, che ſi ſpogliarono, e tutt'ora ſi ſpoglia

no d'ogni havere per ricoprir la nudità e ſollevar le

indigenze de poveri ? l'umiltà in tanti Grandi in

tanti Prencipi, che cambiarono co'ſacchi le porpo

re, e co' vincaſtri gli ſcettri ? la generoſa coſtanza

in tanti Martiri trucidati per la verità ſoſtenuta dal

le ſpade de più barbari Tiranni? la carità verſo Dio,

che hà rapita l'anima è tati eſtatici, ed acceſala l'hà

trasformata in lui? l'eroica ſantità in tanti milioni

di Santi per le loro ſovraumane virtù,ed eroiche at

zioni canonizati, è dalla pubica fama, o dalla Chie

ſa ? le profezie, i miracoli,e tutti i doni dello Spiri

to Santo in sì gran numero di Taumaturghi ? Ed à

queſt'opere potea preſtarà Criſto il ſuo braccio Lu

cifero totius errori artifex, ſalutis animaque vaſta

tor? Ah che quì troppo chiaro ſi vede il braccio di

quel Dio che celebrato da Serafini col titolo di tre ,

volte Santo è l'unico autore della ſantità negli An

gioli, e negli huomini.

Voi pur dite di nò. Or via fingiamo,che ſia ſtato

Criſto un Seduttore, il quale ſi ſia falſamente ſpac

ciato al mondo per Meſſia, e publicato per Dio in

carne umana ; come hà egli potuto trarre un mon

do à crederlo, ad adorarlo, è ſeguirlo? S'era impo

ſtore che ſi fingeva Dio; egli era il maggior ribelle,

che haveſſe Dio in terra, mentre gli toglieva il tro

no della Divinità per eſaltarvi ſe ſteſſo, dunque non

poteva non haver Dio contrario, il qual dovea ful

minarlo come un peggior Lucifero. S'egli per mez

zo de'ſuoi diſtruggeva l'Idolatria e'l Vizio,edifican

do
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do sù le lor rovine la Fede, e la Santità: ſe concul

cava avvilito è gli occhi de' ſuoi antichi adoratori

Lucifero, non poteva non haver contrario quel

Principe delle tenebre con tutte le legioni dell'abiſ

ſo. Io vi ho già dimoſtrato, ch'hebbe contrarie ,

tutte le potenze più formidabili della terra, tutte le

paſſioni più ribelli della corrotta natura,che contro

lui s'alzarono, e diſſer con le voci di tutto il genere

humano: Durus eſt hicſermo, di quis poteſt eum au- Io.6.7o.

dire ?

Poſto ciò, dimando, come ha potuto queſto Se

duttore ſenz'armi, ſenza forze nè di lingua ,

nè di mano, povero, abbietto, infamato, crocifiſſo,

morto sù d'un patibolo frà due ladroni, è diſpetto

di tutti gli huomini contro lui congiurati in ter

ra, à diſpetto di tutti i demonii contro lui ſcatenati,

dall'Inferno, è diſpetto di Dio, che lo mirava come

il ſuo maggior nemico dal cielo, trarre à ſuoi piedi

trafitti un mondo, e farſi dopò morte adorar per

IDio ? - -

Se queſt'è, come gia ſi vede, convien dire ch'egli

ſia maggior di tutti gli huomini, maggior di tutti i

Demonii, ed anco maggior di Dio, già che tutti al

la fine gli ha vinti, e perciò non ſol Dio de'Dei, mà

Dio di Dio. Mà queſt'ultimo è un delirio. Dunque

ſe hà ſuperati tutti gli huomini, e tutti i Demonii,è

forza credere, ch'egli non hà havuto contrario, mà

aſſiſtente à sì gran prodigio de'prodigii il braccio

onnipotente di Dio, che con queſt'opera l'ha pale

ſato, qual è, Meſſia : è forza riconoſcer, che Dio ſi

iè in eſſo moſtrato Dio.

Quegli è Dio, diceva un Savio antico, il quale fà

quello, che niuna creatura può fare. Or trovatemi

chi prima è dopo Criſto habbia fatto, è pur credaſi

che
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Matth. 4.

I 9.

Matth. Io.

l 9.

Ltt e Io.3.

Matth. 16.

18.

lo. I 2.32.

Matth. 16.

I S.

lo.12.24.

Mart. I 6.

I 5.

che poſſa fare quel che da lui vediamo già adem

pito.

Datemi chi ſconoſciuto poſſa trarſi d'appreſſo ſe

guaci ſol con chiamarli? Venite poſt me: ſequere me.

chi alletti i primi a ſeguirlo, mentre lor denunzia ,

ignominie tormenti, e morti? In Synagogis ſuisfla

gellabunt vos: omnis qui interfecerit vos, putabit ſe ,

obſequium praſtare Deo : chi gli muova è publicar

lo per Dio in faccia è gli huomini, mentre lor dice

che gli manda come agnelli ad eſſer divorati da lu

pi: Ecce ego mitto vos ſicut agnos inter lupos.

Datemi chi poſſa porre per fondatore di una uni

verſali un povero ſcalzo, e per richiamo

à fondarla, il patibolo d'una Croce: Tu es Petrus,

& ſuper hanc petram edificabo Eccleſiam meam. Ego

ſi exaltatus fuero à terra omnia traham adme ipſum:

chi la renda invitta contro tutte le potenze e della

terra, e dell'inferno ſenza appoggio mondano: Por

tae inferi non praevalebunt adverſus eam : chi la fac

cia ſorgere ſopra le cadute, e la morte di ſe mede

ſimo, che la fonda, e de'ſuoi, che la cominciano: Si

granum frumenti cadens in terram mortuum fuerit,

multum fruttum affert : chi la propaghi per tutta

la terra ſol con dodici ſcalzi, ucciſi mentre l'im

prendono. Euntes in mundum univerſum predicate

Evangelium omni Creatura. -

Datemi chi dalle forche prometta paradiſo è chi

lo crede Dio, e ſi ſperi; minacci inferno è chi nol

crede, e ſi tema ; Qui credideritſalvus erit,qui non

crediderit condemnabitur:chi crocifiſſo frà due ladri,

e perciò abbominato, e maledetto eſigga da chiun

que vuol eſſer ſuo diſcepolo,che odii e padre, e ma

dre e moglie, e figliuoli,e fratelli,e ſorelle,ed aco la

vita; e che con eſeguir conſiglio alla natura sì orri

bile,
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bile,tanti,e poi tanti ſe gli ſian dati diſcepoli, ſacri

ficandogli à piedi ne loro diſpreggiati congiunti il

ſangue: Si quis venit ad me, o non odit patrem ſutum,

matrem, 3 uxorem, di filios, di fratres, 6 ſorores,

adhuc autem & animam ſuam, non poteſt meus eſſe di

ſcipulus: chi prometta una vita inviſibile nell'altro

mondo, è chiunque per lui la perde in queſto,ed un

dici milioni d'huomini muoiano perche la ſperano.

gui perdiderit animà ſui propter me inveniet eam: chi

oppreſſo ſotto a calci d'un popolo tumultuante ,

chieda da chi vvol ſeguirlo, che rinegando le ſue ,

voglie, calpeſti prima ſe ſteſſo; ed innumerabili ſian

quelli che ſi calpeſtano: Si quis vult venire poſt me ,

abnegetſe met ipſum .

Datemi chi poſſa ne ſuoi ſeguaci riſvegliare ſpi

riti sì generoſi, che tratti per lui à tribunali gioiſca

no: coſtretti à negar quel che gli fà rei, à coſto delle

lor vite il confeſſino ; chi poſſa far anime sì forti,

che per la virtù, e la fede ſtimino glorie le ignomi

nie, e corone i tormenti: sì forti, che vadan per lui

danzando incontro alla morte:ſi veggan gioir sù gli

eculei, e celebrarlo con inni di lode trà le fiamme:

sì forti, che mentre i lor Tiranni fremono diſperati

per non vincerli co'lor ſupplicii, eſſi ridano, ed invi

tino i carnefici è duplicargli. E non furon tali i

martiri di Criſto per trecento, e più anni ? Ibant

gaudentes à conſpectu concilii, quoniam digni habiti

ſunt pro nomine JESU contumeliam pati.

Datemi chi poſſa far vittorioſi i ſuoi ſeguaci con

diſarmarli: dar loro trionfi con le perdite; e molti

plicarli con le ſtraggi: chi gli renda confutatori

de Filoſofi, laſciandogli ignoranti nelle ſcienze del

ſecolo: trionfatori de Tiranni, volendoli deboli, e

nudi: conculcatori di tutto il faſto terreno, facen

Luc. I4.26.

Matth. I 6.

26.

Matth. I 6.

24.

Afor.5. 4.

sº

doli
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doli rimaner contentibili, e ſcalzi. Tanto ha fatto

i º cºr. Criſto, e tanto non può farlo ſe non Dio: guaſtul
1.27.

ta ſunt mundi elegit Deus,ut confundat ſapientes,dº ina

firma mundi elegit Deus, ut confundatfortia, 3 ignobi

lia, & contemptibilia elegit Deus, & ea qua nonſune,

ut ea qua ſunt deſtrueret.

Datemi finalmente (per dirtutto in uno)chi poſſa

trarre à ſe un mondo con quello che dovea porlo in

fuga: chi lo edifichi in un'altro, con quello che do

vea di ſua natura diſtruggerlo,quando fuſſe ſorto co'

ſecoli,e da loro ſtabilito. Or queſto che niuna crea

tura può fare; ſiaſi huomo, ſiaſi Angelo,ſiaſi demo

nio, l'hà intrapreſo, l'hà fatto, e prima d'intrapren

derlo,e farlo, l'ha Criſto profetato. Dunque non ,

può eſſer altro che Dio, qual egli ſi è manifeſtato al

mondo. Dio è Criſto; perche ſol Dio è quello che

havendo il dominio de'cuori,e l'onnipotenza in pu

gno, è più ſaggio nella ſtoltitia, che non è il mondo

nella ſua ſapienza, è più forte nella debolezza, che ,

1. csr. 1. non è il mondo nella ſua potenza. Quod ſtultum .

25.

-

eſt Dei ſapientius eſt hominibus : & quod infirmum eſt

Dei, fortius eſt hominibus.

Dio è Criſto, peròcche in queſt'opera ha paleſa

to quell'iſteſſo braccio, che moſtrò Dio nella crea

zione del mondo. E sì grande la diſtanza tra 'l nien

te, e l'eſſere,tra'l nulla e'l tutto che è ſuperarla non

altri può giungere, che il braccio d'una potenza ,

infinita. Or come Dio la ſuperò con edificar il mon

do dal niente; così Criſto la ſuperò con edificar dal

nulla la Chieſa. Dal nulla, sì; peròcche nulla vi

concorſe di humano. Poſto ciò, come Dio ſi moſtrò

Dio con edificar il mondo; Chriſto ſi moſtrò il

medeſimo Dio con edificarla Chieſa.

Pure ardiſco di vantaggio, e dico,che Dio più s'è

- - mOſl

i

;
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ie

º

º

moſtrato Dio in Criſto, edificando la Chieſa nel

mondo,che edificando il mondo. Quand'egli edifi

cò iſ mondo, lo fece bene dal niente; mà come nien

te gli ſervì di materia è formarlo,così niente incon

trò di oſtacolo al ſuo lavoro.Criſto non ſolo ha edi

ficato il mondo criſtiano dal niente; ma come nien

te di humano hebbe à farlo, così tutti gli oſtacoli ed

humani, e diabolici ſe gli oppoſero per impedirlo; e

pur l'hà fatto ſorger da quello,che dovea diſtrugger

lo. Se così è poſs'io ben dire, che Dio più ſi è mo

ſtrato Dio in Criſto , edificando la Chieſa nel mon

do; ch'edificando il mondo .

Rimanete per un poco in diſparte, è Ebrei. Fate

vi voi avanti, è Atei. Voi non laſciate convincervi,

che vi ſia Dio; benche con innumerabili voci il cic

lo, e la terra vel dimoſtri. A chi vi propone per ar

gomento à provarlo la grand'opera di queſto mon

do, voi negate, che ſia ſua fattura,e con Epicuro ne

ſognate materia gli atomi erranti, ed artifice il ca

ſo. A chi vi reca per pruova l'ordine regolato, e l'

opere maraviglioſe, che tutt'ora ſorgono nell'Uni

verſo, voi riſpondete, che ſono effetti di natura. A

chi vuol confutarvi co' miracoli, che ſon fuori dell'

ordine conſueto, voi, è sfacciatamentegli negate,

ò pretendete di trovarne ne' più ſegreti ſeni della

medeſima natura le arcane cagioni.

Orio à convincervi vi propongo unicamente l'o-

pera ammirabile fatta da Criſto:il mondo in ogni ſua

parte commoſſo : la Idolatria diſtrutta non ſol ne ,

Tempj , mà nelle menti degli huomini : il Croci

fiſſo adorato per vero Dio in tutta la terra anche ,

dalle più ſuperbe corone: i dogmi della fede evan

gelica non ſol creduti, ma ſoſtenuti col ſangue da

Più milioni di martiri: i precetti criſtianiiº"
- F Ol

-
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oſſervati in un mondo dagli huomini prima ſenſua

li, e brutali: la potenza de'Tiranni umiliata a piedi

di Criſto: la ſapienza de Filoſofi confuſa da dodici

ſcalzi. In una parola:il mondo Idolatra divenuto con

non più veduta cataſtrofe criſtiano, e già per diciaſ

ſette ſecoli ſuſſiſtente.

Queſta grand'opera può ella eſſer dal Caſo?E chi

lo ſogni, ſe ha per primo artifice la mentedi Criſto,

e poi le menti di tutti gli huomini, che l'han fin' o

ra ſeguito ? chi hà sì ſtravolto il cervello, che ſola

mente ſoſpetti, haver potuto le menti di tanti, e si

grand'huomini eſſer portate dal caſo a creder l'in

credibile, è ſperar l'inviſibile, ad operar l'impoſſibi

le alla natura humana? Può clla eſſer dalla natura?E

chi ſel figuri, mentre la natura ſe l'è intutto oppo

ſta,e tuttavia ſe le oppone?Natura dell'intelletto hu

mano è affermar quel che intende, e qui ha afferma

to ed afferma quod non capit, quod non videt. Natu

ra del ſenſo, e della volontà da lui depravata è cor

rer dietro al ben dilettevole, ed utile:fuggir con or

rore il mal dannevole, e penoſo,e quì hà abbracciato

tutto l'auſtero de'precetti, e conſigli evangelici,e per

non laſciarlo hanno i ſeguaci di Criſto calpeſtati tu.-

ti i piaceri, e vantaggi, e ſon iti incontro con gioia ,

a tormenti,ed alla morte-Natura del coſtume è pre

valere alla novità odioſa ; e quì la novità aborrita ,

hà vinto il coſtume. Natura della forza armata è ab

batter la debolezza inerme; e quì n'è rimaſa abbat

tuta. Natura della ſapienza è convincere la igno

ranza; e quì n'è rimaſa convinta. Natura della mor

te è eſtinguere il numero d'una ſetta; e qui l'hà tan

to moltiplicata, che ſe n'è pieno il mondo.

Se così è, non può queſta dirſi opera ne della

Natura ne del Caſo;dunque s'hà per neceſſaria con
ſe
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ſeguenza à concedere, ch'ella è d'una mente, d'una

potenza, di un braccio ſuperiore è tutta la natura,

viſibile. Queſta mente io dimando chi è?Chiunque

ella ſia,voi non potete negare,che ſia una mentein

viſibile. Vi è dunque fuor del viſibile una potenza,

una mente ſuperiore à tutto il viſibile. Queſta è quel

Dio,che voi pazzamente vi sforzate di togliere,per

che ſotto de'voſtri ſenſi non cade.Argomento adun

que irrefragabile, e, ſe nel genere morale può darſi,

dimoſtrativo è queſto : E' nel mondo la Religion,

Criſtiana, dunque vi è Dio.Uditelo da Criſoſtomo.

guò patto tale, ac tantum negotium, tot vallatum ob

ſtaculis, finem habere potuiſſet,tam clarum veritati exi

tum teſtificantem; niſi divina quadam, 3- invita vir

tus fuiſſet, qua hac pradixiſet, di perfeciſet.

Adoratela,ò Atei,e voi riconoſcetela,e riveritela

in Criſto,ò Ebrei. Havete voi, che opporre à quel ,

che fin'ora hè detto? Io non vi credo sì privi di ra

gione, sì inſenſati, sì ſtupidi, che poſſiate non ſentir

vi convinti da sì robuſta, da si evidente,da sì incon

traſtabile verità. Nullus utique dice Criſoſtomo his

contradixerit,niſi qui valde inſanus,dº totusſtupidusſt,

naturaqueſenſu privatus. A che dunque voler più

rimanere nelle voſtre tenebre; mentre la verità con

tante armi di luce le combatte? perche voler con l'

impegno d'una cieca, ed oſtinata volontà ſoſtener il

voſtro perfido errore, già caduto in un mondo. Dell

aprite una volta gli occhi, e non vogliate eſſer più

ribelli al lume. 9ui incredulus eſt dice il voſtro Pro

feta Abacucco non eritrecta anima euì in ſemetipſo.

E qual più vizioſa, qual più ineſcuſabile incredulità

può fingerſi di quella , che à sì evidenti, è sì palpa

bili ragioni reſiſte?Ella è un miracolo di miſcreden

za » ed ogni un di voi è un moſtro di huomo. Ma

F 2 gnum

CötraGene.

Habac.2.4.
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p. ci gnum eſt ipſe prodigium, vi dice Agoſtino, qui mundo

deil.22.c,8 credente non credit . Miracolo, che come condanna ,

voi avanti à Dio , così autentica Criſto per Meſſia;

perocche da più Profeti è di voi predetto, che non ,

credereſte il Meſſia,ciò che tra gli altri eſpreſſe Iſaia

2ſa. 3.1- cô dire:quis credidit auditui noſtre, 3 brachiti Domini

cui revelatum eſt? Pur io nò vi chiamo à crederlo,vi

chiamo ad eſaminarlo,e prego Dio, che per ſua in

i" miſericordia v'illumini è conoſcere: 2uis eſt
010 e

ORA
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OR AZIONE SECONDA

Commota eſt Univerſa Civitas

D I C E N S

Quis eſt Hic? Matth. 21. 1o.

Rappreſentaſi la ſeconda commozione fatta da .

Criſto nel mondo, ch'è la cataſtrofe del po

polo Ebreo. Pruovaſi queſta eſſer pena della

morte data è Criſto. Argomentaſi da eſſa,ch'e-

gli è Meſſia, e Dio. Riſpondeſi a vari effugi

degli Ebrei. Laſeconda rovina de'medeſimi

erbaver ricevuto un falſo Meſia. L'eſalta

zione di Criſto, adoratoſul Calvario in cuifà

crocifiſſo. Laſua gloria per le Crociate, che

tolſero a barbari i ſacri luoghi, e pel culto, ch'

egli oggi riceve anche colà fra Turchi.

S. I.

Si ſa,

ig,
Ccomi oggi, è Ebrei, è rappreſentarvi l'al

| SAN -

tra parte della maraviglioſa commozio

ne, ed orribil cataſtrofe, fatta da GIESU'

Na

Nº

\
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Iſa.33.7.

pſal.81.6.

Nazareno nel gran Teatro del mondo. Ella è la

piùtragica di quante ne han mai rappreſentate an

che favoleggiando, le ſcene: la più ſpaventoſa di

quante ne han traſmeſſe alla memoria de'poſteri le ,

Iſtorie: la più vaſta di quate ne ha rimirato, e ne ri

mira ſul palco della terra il Sole. La videro in proſ

pettiva, è luce di lampi orribili, i Profeti,e l'annun

ziarono più co'ſoſpiri, che con le voci: la riguarda

rono dal cielo gli Angioli della pace, e la pietà può

dirſi, che giunſe à porre sù gli occhi loro beati le la

grime: Angeli pacis amarèſiebant: la mirano i ſecoli,

che paſſano, e ne portan quaſi ſul ciglio la maravi

glia, e l'orrore.

Voi già m'intendete, ch'io vi parlo di quella fu

neſta, ed à gli occhi voſtri ſempre lagrimevol cata

ſtrofe per cui raggirandoſi la ruota della vera fortu

na, ch'è la providenza divina, cadeſte dal più alto

grado di grandezza, e di gloria, à cui era aſceſa in

più ſecoli la voſtra Republica, all'ultimo baratro

della miſeria, e del diſpreggio, in cui oggi vi rimi

ra con iſtupore diſperſi ſott'ogni clima il mondo.

Gran Cataſtrofe fù quella, ch'io vi eſpoſi nel paſ

ſato diſcorſo, in cui vedeſte i Demonij, e gl'Idoli

precipitati dagli altari, ove riceveano, da Deità,

olocauſti, ed incenſi: ed involti ſotto de'loro Tempi

in una eterna rovina. Simigliante è queſta,ch'io ſo

no à rappreſentarvi nel preſente diſcorſo. Anche ,

voi, è Ebrei, foſte un tempo quaſi Dei della Terra :

ſi che potè dirvi il voſtro real Salmiſta: Ego dixi: Dii

eſtis, 3 filii excelſi omnes; ed anche voi precipitaſte ,

con irreparabile eccidio del poſto della voſtra al

tezza, e rimanete involti in una eterna diſgrazia .

Onde potè ſoggiunger profetando Davide; Vos au

tem ſicut homines moriemini, di ſicut unus deri
la J
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bus cadetis. Mercè, che come degl'Idoli ſi veggon

oggi infoſſati ſotterra ſol buſti, e membra infrante ;

così dell'antico ebraiſmo ſi veggono in voi non più

che logori avanzi d'un gran coloſſo caduto.

Quella prima cataſtrofe, che commoſſe il mondo,

fù, come già dimoſtrai, opera del braccio onnipo

tente di Dio,che aſſiſtendo è Criſto nell'abbattime

to dell'Idolatria, lo eſaltò sù le rovine degl'Idoli ;

perche fuſſe riconoſciuto per Meſſia, e per Dio.Que

ſta ſecoda la vi moſtrerò, opera del medeſimo brac

cio, fatta a punir con formidabil gaſtigo la morte ,

data à Criſto da'voſtri Maggiori con la mano, e da

voi anch'oggi col cuore ; perche in ogni un di voi

riconoſca il mondo quaſi una viva colonna, che a'

caratteri di ſciagure, e di pene teſtifica il Meſſiato, e

la Divinità di GIESU' Nazareno.

Aprite dunque gli occhi à rimirar voi ſteſſi:à leg

ger la doloroſa iſcrizione, che portate ſul volto, e,

vaglia la gran commozione, la gran cataſtrofe della

voſtra Città, della voſtra Republica, che m'accingo

ad eſporvi, per iſregliarvi prima l'orrore, e poi la ,

maraviglia nell'animo ; ſi che mentre la vi dimo

ſtro fatta da Dio in riguardo di Criſto, ſe non vole

te ancora riconoſcerlo per Meſſia, & adorarlo per

Dio,almeno un'altra volta interroghiate: Quis eſt hic?

S. II.

N O N può sù le carte della ſagra Scrittura ,

rimirarſi deſcritto da penne divine, lo ſta

to di magnificenza, e di gradezza, à cui Dio

eſaltò il popolo ebreo, e Geruſalemme ſua Metropo

li, che non avvenga a chi vi affiſſa il penſiero, quaſi

altrettanto di quel che avvenne alla Reina Saba, è
Cl)l
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Reg.Io.5.

cui la gloria di Salomone regnante portò ſmarrime

ti di maraviglia: non habebat ultra ſpiritum . Non ,

può all'incontro rimirarſi anch'oggi sù la terra lo

ſtato di avvilimento, e di miſeria, in cui giace nelle

ſue infelici reliquie il medeſimo popolo, che non ſe

ne ritiri lo ſguardo con quell'orrore,ch'hebbero gli

amici di Giobbe, al rimirar quel gran Principe ca

duto dal ſoglio della fortuna ſul fetido mucchio d'

un letamajo: ſpettacolo, che tolſe loro per ſette di

la favella.

Ecco, per dimoſtrarvelo, poſti à rincontro voi a

voi ſteſſi. Qual'eri un tempo, è Ebreo, ed ora qual

ſei? Tu l'amore del cielo, tu la ſollecitudine delle ,

ſtelle: tu quaſi diſſi la pupilla di Dio. Che non fecº

egli per iſpezzar le catene di Faraone, e cavarti da

Egitto? Armò co prodigi; la Natura, perche mili

taſſe ſotto la verga del tuo condottiere contro

de'tuoi tiranni. Al tuo ſcampo aperſe i mari, diviſe

i fiumi, e ti diº fra tanti miracoli la ſtrada, quant'e-

ran l'onde, quaſi con ciglio attonito ſoſpeſe a tuoi

fianchi. Alla tua guida alzò è mezz'aria colonne ,

sfavillanti di fiamme, per accenderti un Sol nottur

no fra l'ombre : al tuo ricovero ammaſsò nugoli

quaſi ſcudo incótro al Sole per ripararti da ſuoi dar

di. Fè grondar alla tua fame dal cielo le manne, e t”

imbandì col pane degli Angioli le menſe: fe ſgor

gar alla tua ſete ſorgenti d'acque limpide dal ſeno

de più aridi ſaſſi, e ſi viderteco pelligrinari fonti:

rintuzzò i denti al tempo, perche in quarant'anni

non ti logaraſſe le veſti:invigorì con ſegreti eliſiri le

debolezze alla natura, perche non cadeſſi co'morbi.

Sacrifica ſti? vénero dal cielo a divorar i tuoi olo

cauſti le fiamme,meſſaggiere de'tuoi voti è Dio.Có

batteſti ? ſi ſchierarono ſotto le tue bandiere, quaſi

VCll
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venturiere le Stelle, e cambiarono i raggi in fulmi

mini per trafiggere i Siſari, che t'infeſtavan con l'

armi. Vinceſti? ſi arreſtò per te il Sole, quaſi pag

gio da torcia, per dar luce alle tue battaglie,e ſplen

dore alle tue Vittorie.

Qual pregio può far glorioſa una Nazione ? la ,

maeſtà del Regno? quale del tuo in que tempi più

maeſtoſo, mentre i Salomoni haveano à pièle Rei

ne eſtatiche all'ebrea grandezza ? il valor de'Ca

itani? quali de'tuoi più prodi,mentre i Sanſoni con

una maſcella di giumento ſconfiggevano eſerciti di

Filiſtei: le imbelli Giuditte decollavano gli Olofer

ni, ed anco le lor trombe guerriere eran bombarde ,

à dirupar le muraglie col ſuono? la pompa della

reggia ? Qual più auguſta della tua Geroſolima :

Urbs perfetti decoris gaudium univerſe terra ? la po

litica del governo ? qual della tua più ammirabile,

ſe haveſtii" dal dito di Dio le leggi? La ſantità

maeſtoſa della Religione? Dove ſi reſe ella adora

bile anche a barbari Monarchi, ſe non nel tuo Tem

pio: epitome luminoſa del Cielo in terra, e glorioſo

diſcredito di tutti e ſette i miracoli del Mondo? Do

ve comparve più auguſtamente divina, che nelle o

ſchiere de'tuoi Sacerdoti, ne'cori de'tuoi Leviti, e

nel ſommo Sacerdote, che co' lor ſagri arredi eſig

gevano venerazione anche dagl'Idolatri? Dove più

lautamente pia, che nelle ſolennità le quali ti coro

navano l'anno, e ne'ſagrifici, in cui ſvenavanſi in

continue ecatombe le greggi ?

Nazione non mai ſi vide in terra, che haveſſe co

sì gran commercio col Cielo. Iddio, benche Dio

di tutte le genti, quaſi d'altri nol fuſſe, che dell'E-

breo, godea di chiamarſi Dio d'Abramo, d'Iſacco,

e di Giacobbe: benche Creatore, e Padre di tutti i

G po

Jerem.

Thren.2,

I5.
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Iſa.66. I2.

Deuter.4.5

popoli, quaſi degli altri nol foſſe, havea ſolo in con

to di diletto, e dilicato figliuolo Efraimo: benche,

chiuſo nelle inacceſſibili caligini della ſua luce, non

parea tener portiera a'tuoi Patriarchi,a'tuoi Profeti,

e per moſtrar che la Paleſtina el Cielo; i figliuoli d'

Abramo, e'Cittadini dell'Empireo era una Republi

ca, diſteſe trà loro in una ſcala miſterioſa un ponte ,

che gli cògiunſe.Per eſſo poggiavan la sù i Pontefici,

i Monarchi, i Giudici, i Profeti alle viſioni, all'eſtaſi:

per eſſo calavan qui giù quaſi Ambaſciadori eſtraor

dinarijgli Angioli. -

E queſto è poco. Egli ſteſſo l'Altiſſimo non ſi ten

ne nella ſua Reggia, e l'amor lo traſſe per avvicinar

ſi à te con trono viſibile in terra . Tel vedeſti da

preſſo nel Sinai in un ſoglio di fiamme: n'haveſti

per mezzo del tuo Legislatore Mosè le ambaſciate :

ne riportaſti le tavole del decalogo, e dettate dal

la ſua bocca le leggi ſacre,e politiche per tuo gover

no. Più d'appreſſo ti ſi fece nella nugola della ſua ,

gloria, ora nel Tabernacolo,ed ora nel Tempio, ed

abitò ſtabilmente ſul tuo propiziatorio à darti per

conſiglio, e per guida i ſuoi oracoli. Tu l'amico,

tu'l figlio, tu la ſpoſa, tu le delizie di quella gran ,

Maeſtà: ad ubera portabimini, di ſuper genua hlandie

tur vobis. Favori,che fecero eſclamar pieno di gioia

il Profeta Mosè,e dire Engens magna,nec eſt alia natio

tam grandis,qua habeat Deos appropinquantes ſibi,ſicut

Deus noſter adeſi cunctis obſecrationibus noſtris. -

S. 3.

“N AL foſti un tempo è Ebreo, ed ora qual ſei?

- Ah due volte infelice, e per quel che foſti, e

per quel che ſei . Mira dietro le ſpalle la fe

- , - - li
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licità donde cadeſti, mira davanti à te la miſeria in

cui giaci, e rattieni,ſe puoi à freno le lagrime. Riti

rò Dio la mano, con cui ti havea ſoſtenuto, ed cſal

tato per tanti ſecoli, ed eccoti precipitar con prodi

gioſa rovina: ti voltò adirato le ſpalle, ed ecco ſca

tenarſi contro di te contro la tua Geruſalemme la

guerra, la fame, la ſtragge, l'incendio, e l'eccidio,

quaſi fiere uſcite da boſchi, anelanti à divorare un

abbandonato cadavere , quaſi onde in tempeſta,

ſorte à lacerar fremendo, 8 ad aſſorbir affondato un

navilio.

Cinſe le mura di quella tua gran Metropoli con i

oſtinato aſſedio la Guerra : aſſedio sì ſtretto, che di

una gran Città fece à trè milioni d'huomini concorſi

à celebrarvi la Paſqua un anguſtiſſimo carcere: velut

in carcerem: così ne laſciò memoria il voſtro Iſtorico

Giuſeppe: tota gens fato concluſa eſt, d farta homini

bus civitas concludebatur. La cambiò in un ſerraglio

di Arpie urlanti la fame: quella fame, ch'è rimaſa ,

per prodigio di terrore è tutti i ſecoli: quella che,

cacciò fuora à migliaia gli aſſediati, quaſi ſtormi di

antaſime urlanti ad incontrar preſſo i Romani una ,

breve morte in croce, per torſi dall'ugne di quella ,

morte viva, che con perpetua agonia lor rodeva le ,

viſcere: quella che delle madri fe moſtri divoratori

de'propri parti, è ſoſtentarco parricidi gli ſtenti del

la lor miſera vita : quella ch'empì di cadaveri preci

pitati li foſſi , l'aria di peſtilenza, e Tito iſteſſo di

orrore, attonito alla oſtinata perfidia di chi voleva,

anzi dalla fame la morte, che la vita offerta più vol

te dalla clemenza del vincitore. La cambiò in or

ribil cimitero la ſtragge d'un milione, e cento mila ,

Ebrei, parte trucidati dal ferro, parte divorati dalle

fiamme, altri eſtinti à lenta morte dalla fame, altri

G 2 COIl

Ioſeph de ,

bello Iud.l.

7. c. I 6.
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43.

confitti da Romani in croce, è sì gran numero; che

mancavano i boſchi di tronchi a patiboli, e la terra

di ſepolcri a cadaveri.La cambiò in una cataſta di

vampante l'incendio,che s'ingojò da più umili, è più

ſuperbi edifici, e ſopra tutti il Tempio: Incendio in

cui ſi vide ſoffiar l'ira vendicatrice di Dio; peròche

non mai potè con veruno argomento è sforzo eſtin

guerſi da Tito, che mal volentieri mirò ſtruggerſi in

poc'ora la maraviglia di più ſecoli. L'eccidio final

mente non laſciandovi pietra ſopra pietra la cambiò

à ſe ſteſſa in cadavero inſieme, e ſepolcro. In cui per

che non mancaſſe à terror del Mondo il ſuo epitafio,

rimaſero per qualche tempo in pieditre torri,ed uno

ſquarcio rovinoſo di muro,che mirati, a ſaſſi caden

ti dicevano: quì fù Geruſalemme. Fin che rovinati

anche queſti da Adriano, rimaſe ſeppellito l'iſteſſo

epitafio;e compitaméte avverata la profezia di Cri

ſto, il qual mirandola un giorno, e piangendo le ro

º º vine, che per haverlo ſconoſciuto, le ſovraſtavano ,

diſſe:non relinquent in te lapidem ſuper lapidem riguar

zuce 44. dâdone un'altra volta ſingolarmente il Tempio diſſe
22,

parimente a ſuoi Diſcepoli: non relinquetur hic lapis

ſuper lapidem, qui non deſtruatur.

Che vi pare di queſta immenſa rovina è Ebrei è

non riconoſcete in eſſa il braccio del Signor degli E

ſerciti contro di voi diſteſo ? Non udite Dio, che »

come dell'Aſſirio, così del Romano Nabucco vi ſtà

anch'oggi dicendo: Titus virga furoris mei. Dio, e

non ſe ne riconobbe autore il medeſimoTito béche

gentile. Così pubblicamente il proteſtò, ne ſol con

la lingua, e con le mani alzate al Cielo; mà col me

morabil rifiuto che fece di porſi sù le tempia una ,

corona di oro, inviatagli per sì gran vittoria da po

Philafr. poli circonvicini: Tali honore: così lo ſcriſſe un Iſto
l. 6.

rico
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rico anch'egli gentile: ſe indignum eſſe reſpondit;non

entm ſe talium operum auttorem, ſed Deo, iracundiam ,

contra Hebraos demonſtranti manus ſuas praebuiſe. Mà

iù chiaraméte ne moſtrò Dio autore ſe ſteſſo è lin

gua di prodigii celeſti. Leggeteli preſſo Giuſeppe,

& uditegl'in parte da Tacito.Viſe, dice egli, per ca

lum concurrere acies,rutilantia arma , dº ſubito nubium

igne collucere templum. Expaſſa repente delubrifores,

o audita major humana vox: excedere Deos: ſimul in

gens motus excedentium - Così, miſeri,non foſte ſtati

ſordiàsì gran voce, è sì gran rimbombo, così non

foſte ſtati ciechi è quell'orribile inſolita cometa con

cui Dio per un'ino intiero minacciò Geruſalemme.

Non Roma,non Tito, mà Dio projecit de calo in ter

ram inclytam Iſrael, di non eſt recordatus ſcabelli pedii

ſuorum in die furoris ſui pracipitavit Dominus,necpeper

cit,omnia ſpecioſa Jacob.

Pur non finì quì la rovina. Come al cader di un

gran coloſſo ſe ne infrangon le membra,e ſe ne ſpar

gon diſſipate d'ogn'intorno le ſchegge;così rovinata

in Geruſalemme la Reggia, il Regno, la Grandezza

ebrea, ſe ne ſparſero quaſi ſchegge in tutto il mon

do gli avanzi . Avanzi miſerabili di sì gran rovina

furono novátaſettemila Ebrei incatenati da ſchiavi,

altri venduti diece teſte à bojocco, e pur nauſeati da

compratori, altri condannati a pugnar con le beſtie ,

negli anfiteatri, per far ad occhi ozioſi delizie le ,

lor piaghe, e giochi di paſſatempo le lor morti;parte

ſepolti vivi ſotterra a cavar metalli nelle miniere,

parte riſervati alla pubblica ignominia del triofo,di

cui negli archi di Tito veggonſi ancor oggi gl'in

giurioſi veſtigii in Roma.

Tacit. Hiſt,

5.4.4.

Thren.2.1

S. VI.
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S. IV.

A Vanzi infelici di sì gran coloſſo caduto ſiete,

voi, è Ebrei, che in ſedici ſecoli ha rimirati,

ed ancor oggi rimira diſperſi in ogni clima

il mondo. Sgraziati, e quai vi rimira ? Si è chiuſo

fin d'allora ſopra di voi il Cielo,e Dio vi tiene ſot

to d'intolerabil giogo miſeramente oppreſſi. Dov'è

per voi un Mosè, che alzi la prodigioſa ſua verga, e

commandando alla natura vi ſottragga a Faraoni

novelli, che vi cambiano tutto il mondo in Egitto ?

ſon ceſſati i prodigii. Dov'è un Gioſuè, un Gedeo

ne,un Giuda, che ſconfitti con ſovraumano valore

i nemici vi coronino di palme, e ſoſpendano nel Té

pio le ſpoglie de'barbari? Son mancati i Capitani.

Dove un Davide, dove un Salomone, che vi ſoſten

tino con iſplendore,animata dalla lor mente,la Mo

narchia? E caduto il voſtro Regno. Angeli non vi

aſſiſtono, Profeti non vi rivelano gli arcani celeſti,

Santi non ſi oppògono per iſcudo all'ira di Dio, che

con braccio non mai ſtanco tutt'ora vi flagella, ed

inceſſantemente vi ſtrugge.

Qual foſti un tempo, è Ebreo, ed ora qual ſei?

Dubbioſo io ti veggo nella intelligéza de'ſagri dog

mi; mà non hai Pontefici,che ti decidano le contro

verſie; contenzioſo ne' tuoi affari; mà non hai Sane

drino, che ti componga le liti,e ti amminiſtri ragio

ne; tribolato nelle tue anguſtie;mà non hai ſacerdo

ti, che ti plachino il Cielo, e te ne impetrino le gra

zie: ſordido per le macchie di laide colpe; mà non ,

hai ſacrificii,che te ne purghino col ſangue delle vit

time conſecrate. Preghi, ma ſenza tempio, che ac

colga le tue prighiere, diſſipate da venti che ne fan

IlO
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no ludibrio: Chiedi conſigli; mà non hai ne Razio

nale, ne Propiziatorio, che ti riſponda co' ſuoi Ora

coli:Vivismà ſenza patria, logorando in duro eſilio,

ed in miſera ſervitù la vita; pellegrino in ogni Città,

ramingo in ogni clima; chiuſo per tutto in ſordidi

Ghetti,quaſi in ſerragli di beſtie,contraſſegnato con

gialle inſegne, quaſi con marchi da ſchiavo in ogni

provincia,abbominevole per le ſordidezze e'l fetore

preſſo di ogni nazione, deteſtato in ogni ſecolo.

Ancor oggi ſi ſente il lamento, ancor oggi ſi ap

plaude alla voce di Marco Aurelio Imperadore , il

quale: fetentium Judaeorum, dº tumultuantium ſepe

odio percitus, dolenter dicitur exclamaſſe:O Marcoman

ni, è guadi, è Sarmate tandem alios vobis deteriores

inveni , come il regiſtrò Marcellino. Si che parmi

ſentirvi, che in ogni Città piangendo diciate ſuper

fiumina Babylonis illic ſedemus, & fiemus,dum recorda

mur tui Sion - Mercè ch'ogni Città è per voi una Ba

bilonia, ma ſenza ſperanza di ritorno alla patria -

Voi lo tentaſte più volte,voi vi sforzaſte di ripor

re in piè la voſtra Geruſalemme, e non haveſte me

no ad aſſiſtervi , che il braccio di Giuliano Apo

ſtata Imperadore. Queſti fiero ribelle, e nemico di

Criſto, è moſtrarlo falſo Profeta nella predizione ,

dell'eterna rovina di Geruſalemme,cavò di nuovo i

fondamenti, per edificarvi il Tempio, ed alzò nella

temeraria ſua méte l'antico modello di quella Reg

gia. Mà che ponno i Giganti contro del Cielo?non

altro, che ſvegliarne con la loro empietà i fulmini:

fulmini, fiamme, tremoti, e turbini precipitaron dal

Cielo, e diſſipate cô ammirabil prodigio le macchi

ne, divampati gl'artefici, turbarono i cominciati la

vori, e que fondaméti aperti valſero ſolo di nuovi ſe

polcri, è ſeppellir in quell'embrione dicaos" 2)

d

Ammian.

Marcell in

Marc. Attr

lib. 2.

tſ 136. I.
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la follia di Giuliano, e le voſtre temerarie ſperanze -

Quel che ſol vi rimaſe fù la infauſta memoria del

la voſtra rovina, e le lagrime per piangerla , mà ne

men le lagrime vi fur libere . Le comperaſte ogni

anno da ſoldati gentili, perche vi daſſero libertà di

ſpargerle sù le ceneri di quel gran cadavero, ogni

volta, che ritornava l'anniverſario di quell'orribile,

funerale. Ciò che oſſervato nel ſuo tempo da S.Gi

- rolamo: giuſto gaſtigo, diſſe:ut qui quondam emerant

:º ſanguinem Chriſti, emant lacrymas ſuas .

“ Qualcommozione, qual cataſtrofe di queſta più

inudita? quale più ſpaventoſa? d'un popolo ſi gran

de, caduto da tanta nobiltà a tanta baſſezza,da tan

ta gloria a tanta ignominia; da tanta ſignoria à tan

ta ſchiavitudine, da tanto onore è tanto diſpreggio,

da tanta felicità è tanta miſeria, da tanto amor del

Cielo,e di Dio, è tanta obbliuione,e ſdegno del me

deſimo Dio.

Mutazione così ſtrana, è per ſe ſteſſa vn prodigio.

Di Plautiano,Privato dell'ImperadorSevero, ſi cd

ta, che mentr'era l'Idolo della corte, e quaſi il ſo

vrano del ſuo Principe, caduto è queſti in diſpetto,

fù da lui precipitato da un balcone à terra, e quivi

calpeſtato ſul fango da piedi della plebbe più vile ,

che ſi vendicò in lui della fortuna co' calci : cata

ſtrofe, che poſe in iſtupore l'Imperio, al mirar dive

nuto nulla quel Plautiano, che poc'anzi era tutto :
# in obſtupeſcente Imperio, tam repente Nihil, qui eratom

mia. Or qual prodigio, e qual terrore il veder che

Throna. Dio projecit de calo in terram inclytam Iſrael , con

eſſo tutta la ſua nazione , poſta ancor oggi ſotto a'

calci del mondo,che non può rimirar,ſe non attoni

-to diuenuta già Nihil,qua erat omnia.

Prodigio è queſto tanto più grande,quanto che la
- Pro
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Provvidenza,la quale non mai da gran vita ai gran

mali,non hà permeſſo ne men al tempo,il qual tutto

conſuma,che lo diſtrugga. Furono un tempo in Ita

lia i Longobardi, furono in Iſpagna i Goti, gli Un

ni in Francia , nell'Africa i Vandali: vi alzarono

ſcettro,vi diederleggi, vi riceverono oſſequii ; chi

può ora moſtrarli ne'loro poſteri?Gli confuſe il tem

po con le nazioni iſteſſe, cui ſoggiogarono,e perduto

il natio coſtume, la religione, le leggi, e le ſembian

ze han perduto anco il nome.

Sol gli Ebrei,diſperſi per tutte le nazioni del mé

do nello ſpazio di ben ſedici ſecoli , non ſi ſon mai

confuſi, ne di religione, ne di ſembianze, ne di co

ſtume, ne di nome con verun popolo. Ogni un lidi

ſtingue come Caini contraſſegnati, e tremanti. Ogni

un riguarda così odiata nazione, come un reo giu

ſtiziato, del cui corpo miranſi diviſe in più parti, e,

ſtillanti di putredine le membra, eſpoſte al publico

terrore dalla giuſtizia divina in tutte le Provincie,

dell'Univerſo. -

Prodigio, torno a dire, è queſto. Son coſe fra ſe,

ripugnanti, e contrarie, l'eſſer miſero, e ſoſſiſtere, l'

haver addoſſo ſempre nuove ſciagure, che ſtruggo

no,e né iſtruggerſi. L'Ebraiſmo né oſtante una eſtre

ma miſeria, che dopo tanti ſecoli l'opprime,pur ſoſ

ſiſte. Parmi veder in eſſo la ſtatua di ſale in cui traſ

formata s'irrgidì la moglie infelice di Lot. Ella bat

tuta da venti,inveſtita da turbini,inondata da piog

ge, ne dirupata cadde, ne dileguata ſi ſciolſe;mà vi

deſi per più ſecoli intiera, a condir l'inſipienza al

trui col ſuo ſale: ipſaque imago, ſcriſſe Tertullianoſ

biformamſine corporeſervans,durat adhuc, nec pluviis

dilapſa ſitu, nec diruta ventis. Come ſale in acqua

ſtrugger ſi dovea l'Ebraiſmo,ſotto una sì lunga tem

H peſta

f,

Tert ull.

in carm ſo

dom.c.4.
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peſta di ſciagure, e di pene, che già mille, e ſecentº

anni l'opprime; mà con non più udito prodigio du

rat adhuc, e durerà col mondo, quaſi diviſo in tante

ſtatue, quanti ſono i miſeri Ebrei, che portano in..

volto per iſcrizione d'infamia la pallidezza, e per

tromba del lor delitto il fetore, ch'eſalando da loro

corpi,da loro ſordidi Ghetti gli réde abbominevoli,

e gli ha fatti chiamar in ogni tempo: Gentem feten

tem . Di sì orrendo gaſtigo fece Dio la idea

in Caino tremante, fuggitivo , e marcato da ſe

gno, come l'oſſervò Agoſtino: Cain major frater, qui

occidit minorem fratrem accepit/igni ne quis eum occi

deret,proinde & ipſa Gens judea manet per omnes gétes

ſubdita juri Romano. Sic manſit cum ſigno ſuo, cum ſi

gno circumciſionis. Non eſi occiſus Cain, non eſt occiſus;

habetſignum ſuum, maledictus eſt à terra . Gaſtigo,

è queſto ſenza eſempio, sì , che una nazione co

sì da ogni altra diſtinta, così depreſſa, così odiata ,

in tutti i ſecoli ſott'ogni clima, non l'ha ancora ve

duta il mondo ; le Iſtorie non la narrano, non la

fingon ne men le favole, el Sole, quel grand'occhio

del mondo,che tutto vede,non l'ha mai rimirata dal

Cielo .

S. V.

R à viſta di sì terribil rovina, di sì moſtruo

O ſo gaſtigo, tutto di deplorato da gli occhi

tuoi io ti chiamo à riſpondermi, è Ebreo.

Torno a chiederti: riconoſci tu coteſta tua lagrime

vol cataſtrofe per opera di quel Dio, il quale facit

mirabilia ſolus?La cattività di Babilonia altro non fù

che un 6bra di queſta la qual di presete ti opprime,

e Daniello la riconobbe da quel braccio vendicato

re; onde diſſe à Dio: judicia vera feciſti juxta omnia,

queinduxiſti ſuper rosso ſuper civitatem Sanciam Pa

i Vttrº?
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trum noſtrorum Jeruſalem; peccavimus enim; & iniquè

egimus, recedentes à te. Tu vedi, che la tua ſupera,

ogni eſempio,ed ogni sforzo humano,hai anche tu i

medeſimi ſentimenti di Daniello?Io non ne dubito,

mentre veggo, che non ſol gli Ebrei, che ſerbano

qualche veſtigio di pietà , e di ragione il confeſ

ſano ; ma l'empietà, e la ſtolidezza iſteſſa de '

più deliranti Talmudiſti nelle ſue freneſie l'atteſta .

Dicon eſſi,che Dio ha un luogo occulto,in cui à cer

ti tempi ſi ritira è piangere,e ſeco ſteſſo ſi duole,che

habbia adirato contro i Giudei, diſtrutto il tempio,

e diſperſo in cattività il ſuo popolo. Di più,che ogni

volta,ch'ei ſi rammenta dell'orrende calamità,quai

da gentili ſon coſtretti à tolerar i figliuoli d'Abra

mo,gitta due lagrime nell'Oceano,e ſi percuote con

ambe le mani il petto. Delirio, che dovrebbe farvi

incenerire il Talmud ove ſi legge, e porvi in orrore

così empj, e ſtolidi maeſtri; mà delirio, che ben ma

nifeſta queſta gran verità da lor creduta: che Dio è

l'autore delle voſtre portentoſe ſciagure.

Se Dio n'è l'autore. Dimmi, è Ebreo, qual fo

mite gli nutre così ineſtinguibil fiamma nel cuore?

Chi pone da mille,e ſecent'anni in oblivione la mi

ſericordia è quel Signore, cui diſſe Habacucco, cum

iratus fueris, miſericordiae recordaberis? Le noſtre col

pe, tu mi riſpondi . Mà io ripiglio, quai nuove col

pe à te inſolite, e ſopra tutte l'altre 3 commeſse da

tuoi Maggiori, intolerabili, ed enormi portan Dio è

darti un gaſtigo inſolito,inudito,e maggiore di qua

ti n'habbia mai dati la ſua giuſtizia, non dico ſola

mente al tuo popolo,mà à qualſiſia barbara, e di lui

ſconoſcente nazione?

Si ribellarono i tuoi primi Padri da Dio fin colà

nell'Egitto,e lo poſpoſero a ſaſſi,ed à mumie da loro

idolatrate. Et irritaverunt me, così loro il rinfacciò

- H 2 per

v.

, i

Habae.3.

54.
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Fºch o 8 per Ezecchiello: nolueruntgue me audire, unuſquiſq;

abominationes oculorum ſuorum non projecit, nec Idola

AEgypti reliquerunt. Dio gli flagellò con lo ſcettro

tirannico di Faraone; mà dopo quattrocent'anni

moſſo à pietà ſpezzò con potentiſſimo braccio le lor

catene, e fece inghiottir dalle voragini del mar roſ

º5-5 ſo i lor Tiranni,deſcenderunt in profundum quaſi lapis.

Si ribellarono nel deſerto,ed è quali oltraggi non

gli reſero in contraccambio de'miracoli, e delle ,

grazie con cui gl'inondava?Non adorarono alla ſua

preſenza un vitello ? non ſagrificarono i lorfigliuoli

à Beelfegor? non lanciaron ſaſſi,e beſtemmie contro

Mosè dato loro per Vecedio ? non l'aſtrinſero a la

tſal.94.5.gnarſi º dire;quadraginta anni, proximus fui genera

tioni huic, 3 dixi: ſemper hi errant corde. Per ſi enor

mi misfatti, gli flagellò Iddio,e fù preſſo è perderli:

tſal.ros. elevavit mani ſui ſupereos,ut proſternereteos in deſer

26. to; mà baſtò Mosè è trattenerne l'eccidio,e fermarcó

IE tanta forza è Dio il braccio, che gridò: dimitte, ut

sed.32. . -

MO, iraſcaturfuror meus contra eos, di deleam eos . Ed in

- - - tanto ſdegno non tolſe loro i Profeti,non i Capitani,

non le vittorie, non i miracoli.

Si ribellarono nella terra promeſſa; gli voltarono

tratto tratto le ſpalle,imbrattandoſi prima ne ſordi

di coſtumi degentili, ſtringendoſi poſcia con nozze

vietate, al loro ſangue;finalmente idolatrando i De

pſal.1e; moni loro Dei: commisti ſunt intergentes, é didi

35. cerunt opera eorum,3 ſervierunt ſculptilibus Chanaam

Alzò Dio in mano di più tiranni verghe di ferro a

flagellarli: tradidit eos in manus gentium, d domi

natiſunt eorum qui oderunt eos - pure alle prime lor

lagrime,ſuſcitò gli Otonieli,i Sanſoni,le Debbore ,

che rotto con braccio potente il giogo con cui gli

opprimevano i barbari, gli rialzaron alla libertà,ed

alla
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alla gloria: vidit cum tribularentur, d audivit ora- pſal. 1o5.

tionem eorum: ſepè liberavit eos. 43.

Quali ingiurie non gli fecero in Geroſolima,e nel

Tempio edificatovi da Salomone? chi non , sà che,

inondarono l'una, e l'altro col ſangue innocente de

trucidati Profeti. Di Manaſſe leggiamo ſanguinem

innoxium fudit multum nimis,donec impleret Jeruſalem 4 Rcs.21.
uſque ad os . Degli altri, cel paleſano i rimproveri I 6.

di Geremia ; devoravit gladius veſter Prophetas ve

ſtros, ut leo vaſtator. Chi non sà, che alzaron idoli

contro al Santuario,e bruciaron come prima i lor fi

gliuoli in vittime sù le cime de monti,ove idolatra

vano moſtri . Tuliſti, così ne fece Dio lamento

per Ezechiello: filio, tuos, 6 filias tuas, quas genera- Ezech.16

ſti mihi, d immolati eas ad devorandum . Ed anco º

ſe per Geremia: poſuerunt offendicula in domo, in qua a

invocatum eſt nomen meum, ut polluerent eam, 3 edi- "'

ficaverunt excelſa Topheth,ut incenderent ſilios ſuos,3

filias ſuas igni. Chi non sà quai libidini,quai frodi,

quai rapine, quali ſceleratezze vide in Giudea il

Cielo in tutto il tratto di que ſecoli in cui ſtette in

piedi il primo tempio.Baſti udir Oſea:non eſt veritas,

non eſt miſericordia, non eſt ſcientia Dei in Terra. Ma- oſsa. 1.2.

le dictum,dº mendacium, o homicidium, di furtum, dº

adulterium inundaverunt,ò ſanguis ſanguinem tetigit.

Baſti udir Geremia: & major effecia ſi iniquitaspo-rea,4.6.

puli mei peccato ſodomorum . .

Flagellò Dio tanta empietà con la ſpada deſola

trice di Nabucco. Incendiò Geruſalemme, incenerì

il Tempio da lui chiamato: ſuperbiam imperii veſtri, Eztel. 24.

di deſiderabile oculorum veſtrorum: menò cattivi in 21.

Babilonia i Satrapi Ebrei quaſi una vil greggia di

beſtie: fatti ſunt Principetejus velut arietes non in

veniente paſcua, di abierunt abſque fortitudine ante ,

º
º

ler.3.3o.

Thren. I.6.
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faci ſubſequentis. Pure dopo lo ſpazio di ſettant'anni,

intenerito alle lagrime che ſpargevano ſuperflumina

Babylonis li richiamò dall'eſilio alla Patria: redifica

ron Geruſalemme, rialzarono il tempio, e riſuſcita

rono quaſi dal ſepolcro l'antica Republica.

Ne ſol queſto,mà nel tempo iſteſso, che aſpramen

te gli flagellava da Giudice, non laſciavasà più ſegni

di amore, di lor paleſarſi Padre. Apriva il Cielo a '

Profeti, e dava per eſſi ſperanze di libertà a cattivi.

Fra le rovine di Geroſolima havea eſtaſi profetiche ,

Geremia. Fra le catene di Babilonia havea promeſ

fe d' indulgenza Daniello. Fra le fornaci di Na

bucco havean miracoli Sidrach, Miſach, & Abdena

go. In quella notte oſcura, balenavan tratto tratto

lampi amabili di Cielo a diradarne le ombre. Se ha

vea Dio in mano i fulmini è ſaettare, havea puroc

chio à rimirar con pietà le piaghe, che in eſſi apriva

no le ſue ſaette - Se havea braccio à ferirli, havea ,

cuore da amarli. Ira in indignatione eſus, d vita in

tſal 29 º voluntate eſus.

S. VI.

di tutt'i già mentovati,che traſſe adoſſo al

la tua nazione il maggior di tutti i gaſtighi?

Qual più enorme delitto le cambiò Dio da Padre

in implacabil nemico? Volta il penſiero è quell'età,

che paſsò dal ritorno da Babilonia alla rovina del

ſecondo tempio, fatta da Romani. Commiſer forſe

i tuoi Antenati,che allora viſsero,ſceleraggini più ne.

fande, delle commeſſe da lor Maggiori? dieder forſe

incenſo è gl'Idoli? trucidaron forſe i Profeti? forſe ,

profanarono con ſangue innocente il Sätuario? Sivi

der forſe in quella età inondar nella nella Giudea, è

O R dimmi, Ebreo, qual'è il misfatto, maggior

COIl
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con eguale, è con anche più gran piena le ſceleratez

ze, e vizii? Nò, mi dicono i tuoi Rabbini. in ſecunda inTalmud.

Domo novimus omnes fuiſſe laborantes in lege, monen

teſqueſervaripracepta,ac decimationes, omniſque mos,

& habitus bonus fuitin eis; niſi quod erant amatores per

cuniarum, d odientes hiſtos, odio gratis. Così ne fà

fede Rabì Iohannan. Quì tra molte virtù ſi nota ſolo

in quel popolo la cupidigia, e la malivolenza. Mà,

che han che far queſte con la Idolatria ? Dunque io

dimando, quel che nel Talmud dimandano i voſtri

Rabbini: Santuariumſecundum, de quo certi ſumus,

quoderantſtudioſi in lege, d in mandatis, 3 in operibus

miſericordia, quam ob rem deſtructum eſt?

Mà io quì non mi fermo, e fo a te, sù la tua preſen

te cattività la medeſima dimanda,è Ebreo. Per qual

tua colpa ti tieneDio oppreſſo ſotto un giogo piùgra

ve, e più lungo, che non fù quello di Babilonia, è di

Egitto? Dopo l'ultima diſtruzione di Geroſolima, tu

non hai, nello ſpazio di queſti mille, e ſecent'anni

traſcorſi dato incenſo ad Idoli:Tu non hai imbratta

te ſacrilegamente le mani col ſangue de'Sacerdoti,ò

de Profeti. Miro le tue ſinagoghe, e vedo che cuſto

diſci con gran decoro,e riſpetto i libri della legge di

vina. Veggo, che oſservi con eſattezza i Sabbati.Sò

che ti raduni alle pubbliche orazioni,e prighiere. Tu

Ieroſol.l.To

ma cap. Sa

batlo.remin

apud Petr.

Galat.lib.4

c.23a

eſclami di continuo a Dio ubiſunt miſericordietuean-"º

tiquae,Domine,Tu ti abaſſi umiliato ſotto il flagello di

vino, Tu confeſſi le tue colpe, e ne chiedi perdono.

Or come Dio non ritira da te il braccio?Come non

hà ſguardi da mirar le voſtre oſservanze? come è ſor

do à tante voſtre prighiere? come non s'inteneriſce à

tante lagrime ? Appena dopo eſecrandi delitti di leſa
Maeſtà divina, i tuoi maggiori clamaverunt adDomi

num,che Dio alle voci del loro pianto ſi fece cader di

Ilìſl
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pſalm.73.9

mano il flagello. Le lagrime ſparſe in ſedici ſecoli

farebber quaſi diſſi un mare, e Dio che ſi laſcia eſpu

gnarcon una lagrima,non ègiùto devoiad eſpugnarſi

có tät'onde di pianto? Vi è ſtato in mille ſecet'anni,ò

vi è pur un Profeta per cui Dio vi dia qualche ſperiza

di libertà ? ve l'han data più volte Impoſtori, che vi

han reſi ludibrio del m5do,e nò Profeti.Cade pervoi

una ſtilla di manna da quel Cielo donde prima grò

davano nembi di grazie, e di miracoli? Ah che ſi è

troppo avverata, e tutto di ſi avvera la profezia: Iam

non eſt Propheta, 3 nos non cognoſcet amplius, di ipſide

manu tua repulſſunt.

Che ſtravaganza è queſta, è Ebrei. Voi con mi

nori delitti, e Dio con più terribili pene: voi con più

fedeltà al ſuo ſcettro alla ſua legge,e Dio con più diſ

prezzo: Voi con più ſoſpiri, e con più pianti, e Dio

con più odio, e con più ſdegno. Che ſtravaganza ,

è queſta? una delle due, è pio, che fù giuſto, e pie

" co'voſtri padri,è con Voi ingiuſto, e crudele; è

voi l'havete eſaſperato,ed anch'oggi lo eſaſperate,

con qualche ingiuria più enorme di tutte quelle con

cui l'oltraggiarono i voſtri padri. Voi non ſiete si

empj, che diciate Dio ingiuſto. Dunque trovate in

voi qual'è queſta ingiuria.

Me l'havete à dar maggiore di quella, che gli fa

ceſte in pcrſona de ſuoi miniſtri. Si, che ucciſi da

voſtri padri i ſuoi Sacerdoti, e i Profeti, gli punì,mà

da padre, e ſi riconciliò. Or ſenza parricidii vi pu

niſce da nemico, e non vuol pace. Maggior di quel

la, che gli faceſte nella caſa. Sì, che profanato il

Santuario vi punì, mà da padre, e ſi riconciliò. Or

riſpettoſi alle ſinagoghe vi flagella da nemico,e non

ſi riconcilia, maggior di quella, che gli faceſte nel

le legg: Si, che violatele vi punì, mà da padre, e ſi

I la
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riconciliò. Or vi sforzate di oſſervarle,e vi fulmina

da implacabil vendicatore, e non ſi frena. Maggior

di quella, che faceſte alla Maeſtà del ſuo ſcettro. Sì,

che ribellativi da lui,adorando in ſua vece Demonii

& Idoli, vi punì; ma da Padre, e ſi riconciliò . Or

non idolatrate, e vi opprime col più gran giogo, ne ,

volta la faccia à mirarvi.

Ditemi,qual è mai queſta ingiuria, che gli faceſte,

e gli fate? Voi non la dite. Vditela non da me; mà

dal voſtro Profeta Daniello. Era egli cattiuo in Ba

bilonia, e Dio moſſo alle ſue prighiere gli rivelò per

mezzo dell'Arcangelo Gabriello,che dopo ſettanta

ſettimane di anni havean gli Ebrei, ritornati da Ba

bilonia in Paleſtina, da riſtorar la Città e'l Tem

pio da Nabucco diſtrutti. Mà Città, e Tempio in

felice ! Sì. Che doveano eſſer di nuovo poſti in ro

vina, e cominciarpel ſuo popolo una nuova cattivi

tà ſenza fine - Ecco le parole dell'Arcangelo. Ci

vitatem, di ſantiuarium diſſipabit populus cum Duce ,

venturo, di finis ejus vaſtitas, & poſt finem belliſtatuta

deſolatio, di uſque ad conſummationem, di finemperſe

verabit deſolatio.

Non vedi quì,ò Ebreo, la ſerie di tutte le voſtre

così paſſate,come preſenti ſciagure? Non vedi chia

ramente adempito quanto l'Arcangelo prediſſe,e'l

tuo Profeta ti laſciò regiſtrato ad eterna memoria?

Pondera le parole, ed oſſerva in eſſe la dolente iſto

ria della tua cataſtrofe. Civitatem, di ſantiuarium

diſſipabit populus cum Duce venturo. Tu già lo vedi

adempito.La tua Giroſolima, il tuo Santuario è diſi

pato,e diſtrutto dal popolo guerriero di Roma, e da

Tito ſuo Capitano,e Duce: & finis ejus vaſtitas , dº

pe/º finem belli ſtatuta deſolatio. Tu lo vedi adem

pito - Fine dalla Città,e del Tempio fù laro" 5 C

I - IlC

Daniel. 9.

26.
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fine della guerra, fù la deſolazione già ſtabilita da .

Dio: et uſque ad conſummationem,et finem perſeuerabit

deſolatio. Tu lo vedi in parte adempito nello ſpa

zio di mille, e ſecent'anni, ch'è finor durata deſo

lazione così funeſta ; e già che il Profeta non può

mentire, la vedran parimente i tuoi poſteri perpe

tuarſi co'ſecoli ſin alla fine del mondo.

Non è queſta la Iliade de'mali,ſotto cui ſei ſtato,

e ſtai trafelando con ſoſpiri,e con pianti? Certo che

sì,perocche di niun altra poſſono avverarſi le parole

di Daniello. E queſta è quella che avvenne dopo

le ſettanta ſettimane , è lui revelate dal Cielo .

Or ſenti dal medeſimo Daniello l'amara , e vele

noſa radice da cui pullularono tante ſpine : Occi

detur Chriſtus, il Deicidio fatto in Criſto , il di lui

ſangue ſparſo ti chiamò dal Cielo ſi gran vendetta:

Occidetur Chriſtus, e'l popolo che lo negherà non

farà più ſuo popolo:Occidetur Chriſtus, e la Città e'l

Santuario ſcioglieranſi dirupati in cenere,e ſaſſi: Oc

cidetur Chriſtus, e'l fine di queſte due maraviglie de'

ſecoli ſarà la rovina, e la deſolazione : Occidetur

Chriſtus , e la deſolazione durerà ſin alla fine del

mondo. Ne vuoi chiarezza maggiore? Se così è,ò

riniega Daniello,ò confeſſa, che l'ultima deſolazio

ne di Geruſalemme , e la tua preſente cattività è

vendetta della giuſtitia diuina per la ingiuſta , e ,

barbara morte data da'tuoi Maggiori è Criſto, e da

te rinovata col cuore: da te che l'hai più volte cro

cifiſſo nelle ſue imagini: da te che tutto dì,con eſe

crande ingiurie nelle tue ſinagoge il beſtemmi : da

te, che ad onta ſua hai crocifiſſi più criſtiani bam

bini, come tutte le iſtorie l'atteſtano, ed vn ne tra

figgeſti trà gli altri à punture di ſpille,il cui ſacro ca

davero hò io veduto in Trento.

Mà



S E C O N D A
67

iº.

I fº

0 f

Mà più di vicino lo manifeſtò a tuoi Maggiori il

medeſimo Criſto. Credilo a ſuoi Evangeliſti, di cui

nel ſeguente diſcorſo ti moſtrerò infallibile la teſti

monianza. Rivolſe un giorno GIESU lo ſguardo è

Geruſalemme, ed eccogli aſperſe di tenero pianto

le pupille: Videns civitatem fievit fuper illam. Miſera

Città diſſ'egli : Venient dies inte, 3 circundabunt te ,
inimicituivallo, et circundabunt te, et coanguſtabunt te Luc. 19. 4.

undique,non è queſto,che qui ſi eſprime, l'aſſedio cd

cui Tito d'ogn'intorno la cinſe ? et ad terram pro

ſternent te, non è queſta la rovina, che l'atterrò 2 et

filios tuos qui in te ſunt, non è queſta la ſtragge, che

la reſe un cimitero di cadaveri inſepolti? et non re

linquent in te lapidem ſuper Lapidem, non è queſto

l'ultimo diſtruggimento, che cambiò Geruſalemme

in un ſepolero di ſe ſteſſa, da cui non hà mai alzato

il capo per accoglier le voſtre reliquie nel ſeno? Or

odi da lui la cagione di ſi funeſto eccidio, ſotto cui

ancor oggi oppreſſo, e conculcato tu gemi: eo quod

non cognoveris tempus viſitationis tua. Si gran gaſti

go fù pena di non haver voluto riconoſcere il tuo

Dio,che incarnato, e fatto viſibile in GIESU Criſto

era diſceſo dal Cielo è viſitarti: Si cognoviſſes et tu

havea detto prima,et quidem in bac dietua,qua ad pa

cem tibi, nunc autem abſcondita ſunt ab oculis tuis. O

te felice ſe haueſſi aperti gli occhi, che oſtinatame

te chiudeſti incontro alla luce , havreſti havuta da

GIESU la felicità, e la pace,non la guerra, e la rovi

na da Tito. Ma perche la tua maluagità tel vietò,

per queſto è perpetuo il tuo pianto: eo quod non co

gnoveris tempus viſitationis tua, ne altro tempo ſe no

quello in cui egli era teco:et quidem in hac dietua.

Daniello tel dichiarò cinque ſecoli avuanti; Cri

ſto te ne replicò ſettant'anni prima il vaticinio; mà

I 2
per
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Joſeph. de

bell. Iud.l.

7.c. I 2.

perche te ne rimaneſſe più altamente impreſſa la

memoria ſuſcitò un Profeta , che per lo ſpatio di

ſett'anni, te l' intonò continuamente à gli orecchi.

Quattr'anni avanti, che rimbombaſſero ne' confini

di Geroſolima le trombe romane,cominciò un huo

mo volgare è dar alte grida,e dire: una voce è uſcita

dalla parte di Oriente: una voce è uſcita dalla parte di

Occidente:vna voce è uſcita dalla parte de quattro ven

ti: voce contro Geruſalemme, e contro il tempio: voce ,

contro gli ſpoſi,e le ſpoſe novelle: voce contro tutto il po

polo. Dopo quel tempo ei non ceſsò di gridar gior

no,e notte: veh veh Jeroſolymis: ciò che ripeteva ,

con più alte voci ne' di feſtivi ; ne altra pa

rola fù mai udita dalla bocca di sì funeſto Profe

ta. Preſo, diſaminato, e condannato da Magiſtra

ti a flagelli,ne ſi lagnò,ne pregò,ne gittò mai lagri

ma dagli occhi: fagris uſque ad oſa laceratus,neque

ſupplex alicui fuit, mec lacrimavit, ſed ut poterat, in

clinans maximè flebiliter vocem ad ſingulos ictus reſ

pondebat: veh, veh Jeroſolymis, mandato via alla fine,

come un forsenato corſe tutto il paeſe d'intorno,ri

petendo il medeſimo orribile vaticinio; ſenza che ,

per lo ſpazio di ſett'anni, è lo faceſſe rallentar dalle

grida la ſtichezza,ò ſegl'indebboſiſſe la voce.Nel

l'ultimo aſſedio, egli ſi chiuſe nella Città,e girando

indefeſſamente intorno alle mura , gridò ſempre;

Guai al Tempio, guai alla Città, guai a tutto il popolo.

Al fine aggiunſe. Guai a me medeſimo, e nel tempo

iſteſſo percoſſo da un colpo di pietra cadde,e morì.

Queſto, dice l'iſtorico Giuſeppe,fù il più orribile di

tutti i portenti con cui Dio minacciò l'ultimo ecci

dio alla infelice Città. Io però non ammiro tanto

il portento, quanto l'autore di eſſo. Egli come rap

porta il medeſimo » havea nome Giesù : fuit i ,

quidam
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quidam filius Hanani. Credete voi, che un huomo di .

queſto nome fuſſe ſcelto da Dio ſenza miſterio?

certo,che nò. Egli con la lingua annunziò la rovi

na di Geruſalemme, e col nome diGIESU ne pale

sò la cagione. Poſe Dio quelle ſpaventeuoli pro

fezie sù le labbra di queſt'huomo, perche ogn'uno

intendeſſe, che i mali,e gli ſcempi annunziati veni

vano da GIESU. Fè morir queſto nuovo profeta ,

per mano de'Romani, prima che fuſſe preſa Geruſa

lemme, affinche s'intendeſſe , che la gran Città ſi

perdeva,perche in GIESU havea ella voluto morto

per man de'Romani il ſuo Salvatore. Onde Dio le

dava in gaſtigo,quelch'ella ſteſſa havea chieſto per

odio contro di Criſto, allor che volle lui morto, e ,

vivo Baraba ! Habes, così ce lo rimprovera Egefip

po: habes quod petiſti:eripuiſti tibi preſulem pacis, per

tiſti necari vita arbitrum, concedi tibi Barabbam, qui

propterſeditionem fai tam in civitate, di bomicidium ,

miſus fuerat in carcerem. Ideoſalus abste receſſit,pax

abiit,quies deſtitit,data eſt tibi ſeditio, datum excidium.

Agnoſce tibi bodie Barabbam vivere,JESUM mortuii.

Che s'egli è così, chi convien, che ſia GIESU di

cui Dio vendica ſi orribilmente l'oltraggio ? Egli

fù vn empio, un emiſſario di Belzebucco, riſpondo

no tutte inſieme le ſinagoghe degli Ebrei, che or lo

crocifiggono con le lingue: un empio,ch'hebbe ar

dire di arrogarſi la Divinità,al pari di Lucifero, e,

come queſti in Cielo; così fec'egli in terra da Dio.

Or perche uſcì dalla noſtra ſtirpe vn sì gran moſtro,

per queſto non rifina di fulminarlo in noi la divina

Giuſtitia. Perche da queſt'albero ſpuntò un sì abo

minevol germoglio d'iniquità, Iddio non li toglie o

di ſopra la ſcure, che lo feriſce.

Sollenniſſima follia. Se tal fù Chriſto qual voi

col

Egeſp. de

bell. Iuda.

l.5.c.2.
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Matth.27.

25.

pſal. Io5.

3O.

col nero carbone della voſtra lingua lo dipingete

Egli è certo,che i voſtri Scribi, i Fariſei, i Pontefici,

e'l popolo tutto giudaico radunato per la Paſqua ,

in Geruſalemme,ſorſe contro di lui, come contro di

un Acano à lapidarlo,ed opprimerlo con le ſue eſe

crazioni,e beſtemmie. Chi non sà, ch'eſelamaron

tutti ad alta voce crucifigatur:ſanguis ejus ſuper nos,

di ſuperfilios noſtros? Chi non sà,che voller prima ,

morto lui, che Baraba ſeditioſo homicida: che lo

traſſero con mille ſtrazi,ed ignominie ſul Calvario,e

quivi il confiſſero in croce frà due ladroni ?

Or il deteſtare,l'opprimere il dar morte ad un tal

ribelle della Divinità in terra:il fulminar un gigante

ſi altiero,ed un Lucifero in carne, egli è vn atto di

ſomma fedeltà verſo Dio : ella è un opera di Reli

gione, di Giuſtitia, di Santità. E volete, che Dio

puniſca in voi la virtù,e tenga la ſantità in catena ?

volete che flagelli per tanti ſecoli un popolo,ed una

nazione fedele,perche ſorſe da lei un empio,da eſſa -

oppreſſo? Volete che gaſtighi negli eredi il zelo

religioſo de'Padri? Se così è,Dio dovea cacciar dal

Cielo l'Arcangelo S. Michele, e tutti gli Angioli

Santi, quantunque haveſſer eſſi fulminato Lucifero;

perche trà le lor Gerarchie ſorſe quel moſtro .

Ah che come eſaltò al Regno de Cieli tutti gli

Angioli Santi, perche difeſero contro Lucifero l'

onor di Dio in Cielo,così ſe haveſte voi precipitato

un Lucifero in terra , vi havrebbe per ſimigliante,

difeſa moltiplicate in teſta le corone, e datovi per

feudo,e Monarchia il Mondo.

Non è egli il medeſimo Dio di Finees ? come,

dunque è oggi da ſe medeſimo così diverſo ? Am

mazzò Finees un traſgreſſor della legge,e quell'ho

micidio reputatum eſt ei ad juſtitiam . Quell'atto fe

ce
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ce caderà Dio di mano le ſaette, che già vibrava

contro il ſuo popolo,ſtetit Phinees & placavit, o ceſ

ſavit quaſatio. Ne ſol queſto i mi traſſe la corona .

del ſacerdozio sù la tcſta di lui in premio,che ſi ha

vea conſecrata con quell'homicidio la mano - Se ,

Criſto fù impoſtor ſacrilego, e traſgreſſor della leg

ge; i voſtri Maggiori che l'ucciſero,furtanti Finees.

Or come Dio invece di placarſi con voi ſi è ſdegna

to? come invece di laſciare ha preſi i fulmini, con

cui ſon mille,e ſecento anni, che vi ſaetta ? come in

vece di coronarvi vi hà tolta la corona del Sacerdo

zio,e del Regno,e vi tiene nell'ultima abiezione ed

ignominia è

Che direſte voi a chi affermaſſe che Dio hà preci

pitato all'inferno l'Arcangelo S. Michele, e gli An

gioli ſanti, che lo difeſero contro Lucifero,e che hà

eſaltato quel Ribelle è i ſuoi ſeguaci è più alti troni

del Cielo? Senza dubbio non ſol l'haureſte per un

empio, ma per uno ſtolido. Or voi dite,che Criſto

fù un Lucifero in terra, da voi crocifiſſo; e Noi ve

diamo , che Dio ha dato è Criſto la più alta Mo

narchia , e lo fà adorare per Dio. Ne ſoltanto ;

Mà tiene eſaltati ne' più alti ſogli del mondo i

Criſtiani ſuoi ſeguaci. All'incontro ha precipitati

voi nel più profondo baratro della miſeria, e non,

ſarete empj, e ſtolidi à credere, che ſe Criſto è ſtato

un Lucifero in terra, Diohabbia abiſſati Voi,che l'

uccideſte, ed eſaltato lui, che ſi ribellò, e i ſuoi ſe

guaci, che l'adorano? -

E dove ſarebbe il zelo, che Dio ſempre moſtrò

del ſuo onore,e dalla ſua gloria? Vdite com'ei par

lò preſso di Ezecchiello. Dixi ut effunderem furo

rem meum ſuper eos in deſerto, i conſumerem eos ; &

feci propter nomen meum, ne violaretur corami
-

llS

Ezech. 22.

13, 17
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bus,de quibus ejeci eos in oculis eorum, nec conſumpſi eos

in deſerto. Dovea io, dice Dio,vendicarmi de' voſtri

Padri, ed incenerirli colà nel deſerto ſotto le fiam

me del mio furore; ma nol feci per la gloria del mio

nome, cui non volli avvilito avanti à Gentili, che

n'harebber fatto diſpregio. Or come Dio è co

tanto degenerato da ſe ſteſſo? Come ſi poco adeſſo

gli cale dalla ſua gloria? Voi credete,ſtando frà Cri

ſtiani, di ſtar in mezzo a Gentili, idolatri d'un Cro

cifiſſo, e vi ſtate conſunti delle miſerie - Se voi ſiete

i veri fedeli di Dio, che gloria è del ſuo nome il ve

dervi sì miſeri,e sì abbandonati dal Cielo ? Se GIE

SU Nazareno, è un Impoſtore, che ignominia è di

Dio,il vederſi un impoſtore eſaltato, 8 adorato da ,

Dio? Se noi ſiamo Gentili, non è per ciò il nome,

del voſtro Dio da noi violato ? e Dio ha tanto

perduto il zelo della ſua gloria,che ſon già mille, e

ſecent'anni, che ſenza riſentimento lo tolera? Per

l'onor del ſuo nome perdonò è voſtri Padri tante ,

volte Idolatri nel deſerto ; e'l medeſimo zelo nol

muoue à ritirar da Voi,che non mai idolatraſte, le ,

fiamme del ſuo furore?

S. VII.

H ch'è follia il dir dopo tanto, che Criſto fù

un Impoſtore. Mà ſento un Ebreo men for

ſennato degli altri, il qual mi dice, ch'Egli

fù un Giuſto, ma un Giuſto dall'inuidia,e dall'aſtio

de'Fariſei iniquamente appreſſo, e per le lor ca

lunnie chieſto dal noſtro popolo alla morte, ed alla

fine crocifiſſo.

Tu ti accoſti al vero, è Ebreo,mà nol raggiungi.

Se queſto Giuſto altro non fù, che un huomo; l'op

pro
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primerlo non ſarebbe ſtato delitto maggiore,che la

ucciſione, è di un Eſaia, ſegato per mezzo con una

ſerra,ò di un Zaccaria, trucidato frà l'altare, e'l té

pio,ò di tanti altri Profeti, ucciſi ſotto l'empio Ma

naſſe. Ne men ſarebbe ſtato misfatto ugwale, è al

la profanazione del Santuario , è alla Idolatria del

tuo popolo, la quale è quaſi un deicidio, che oppri

me,e fà morir il vero Dio nelle menti degli huomi

ni.Non darebbe dunque Iddio per un delitto di gran

lunga minore un ſupplicio incomparabilmente più

atroce, e più lungo di quel che già diede à voſtri Pa

dri per l'aſſaſſinamento de'Profeti, e per la deteſta

bile adorazione degl'Idoli.

Altro altro ſenza dubbio è Criſto, che vn huomo

puro. Sentite. Dopo gli oltraggi fatti da' voſtri Pa

drià Dio nella perſona de'Sacerdoti , e de'Profeti

ſuoi miniſtri:nella ſua caſa, con la profanazione del

Tempio: nella maeſtà del ſuo ſcettro, con la Idola

tria,un ſol ne rimane,maggior di tutti, ed è l'oltrag

gio alla medeſima perſona di quell'eterno Monarca.

Queſto è vn ecceſſo incomparabilmente più grave,

non ſol d'ogni altro,ma di tutti gli altri inſieme; co

me ſupera ogni altra ribellione de'ſudditi, la vita ,

tolta al Principe. Or ſe'l gaſtigo che da mille, e ſe

cent'anni patite è ſopra modo più grave di tutti

quelli che i voſtri Padri per l'altre ribellioni patiro

no,non può eſſer per altro, che per un attentato fat

to sù la perſona,e sù la vita iſteſſa di Dio. Se dunque

co”voſtri Profeti vi hò dimoſtrato), che lo patite per

Criſto, è forza il confeſſare, che in Criſto vero Dio, e

ver’huomo , voi crocifiggeſte la perſona iſteſſa di

Dio in carne humana,ch'era il voſtro Meſſia.Udite

lo da un voſtro Rabino, ed è Mosè Egizio, è cui la

forza della verità lo ſtrappò di bocca. JESUS Na
K zare
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Moſeſ Ae

gypt. l. So

phrin apud

Petr. Ga

lat. lib. 4.

ºap.23.

Pſalm. 4.3.

zarenus, viſus eſt eſe Meſias, di interfectus eſt à doma

Judicii , 3 fuit cauſa, ut Iſrael deſtrueretur gladio.

Tutte l'altre ribellioni de' voſtri Padri Voi le dete

ſtate , queſto misfatto ſolo voi rinovate col cuore,

e per queſto dura in Voi il maggior di tutti i gaſti

ghi.
Deh riconoſcete una volta à täta luce il voſtro er

rore. Finite una volta d'intendere. Quis eſt hic, per

cui Dio con ſi orrendo, e ſopra tutti gli altri intole

rabil flagello da tanti ſecoli vi sferza . Voi non ,

v'inducete à riconoſcerlo, peroch'Egli comparve ,

nel Mondo povero ed umile, e la voſtra groſſolana ,

fantaſia, cui nulla è grande ſe non le vane gonfia

gioni di queſta terra, ſi figura il Meſſia maeſtoſo per

le pompe mondane potente per la forza dell'armi, e

ricco de poveri teſori ammaſſati di queſto loto :

pronti à ſeguire anche un Idolo di Meſſia, quando

coperto di argento,e di oro con queſta baſſa, e men

tita luce ſi accrediti.

S. VIII.

vi corde,ut quid diligitis vanitatem, di quaritis

mendaciii, mal avviſati, diſingannatevi,e vi ſia

guida al diſinganno la cecità de' voſtri infelici ante

nati,vi ſia maeſtra la lor ſeconda diſgrazia , di cui

Voi ritenete pur oggi qualche lagrimeuol retaggio.

Diſpreggiaron eſſi il vero Meſſia; peroche non com

parve loro adorno con pompe ſuperbe di mondo, e

Dio ne vendicò il diſpregio. Ne adorarono un fal

ſo; perche ſi felor vedere tronfo di grandezza ,

mondana; e Dio ne vendicò l'adorazione. Anche

Voital l'attendete; or rimirate ne' voſtri Padri, in

quale

F Ilii hominum,vi dirò con Davide: uſqueguò gra
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1
quale ſcoglio è Voi, è i voſtri poſteri potrete andar

à frangervi, ſe vi incanterete à qualch'altra larva di

Meſſia,che il tempo vi rappreſenti.

Conobbero i voſtri Maggiori dal computo delle ,

ſettanta ſettimane di Daniello già venuto il tempo

dell'aſpettato Meſſia. Quindi è,che diſtrutta da Ti

to Geruſalemme, rivoltiſi è quel Barcochab, di cui

già nel primo diſcorſo vi diſſi, ſe ne fecero un Anti

meſſia, quaſi un Dagone intronizato incontro all'

Arca. Quel che gli moſſe ad adorar queſt'Idolo, fù

lo ſplendore dalla maeſtà e potenza viſibile , che ,

quanto loro incantò gli occhi del corpo, altrettanto

abbagliò quelli della mente. Queſti fattoſi capo

truppa conquiſtò più Caſtelli nella Giudea , ed al

zando ſempre più con le vittorie la creſta, dilatando

ſempre più con le conquiſte il dominio, ſtabilì la ſe

de del ſuo Regno in Bitter. Gli Ebrei al vederlo ,

maeſtoſo per la Reggia, ſplendido per la corte, glo

rioſo per le vittorie grande per la ſignoria,felice per

la fortuna,formidabile per gli eſerciti, lo crederono

à queſti ſegni indubitatamente il Meſſia: En hic eſt

Rex Meſias diceva, moſtrandolo il ſuo armigero

Akiba,e lo provava, come Rabino,con quel vatici

nio de'Numeri: Orieturſtella ex Jacob, ch'egli eſpo

neva: orietur Barcochab ex Jacob, già che tanto,co

me hò detto,ſuona quel nome,quanto filius ſtellae.

Criſto l'havea previſto , e predetto: Ego veni,

diſs'egli in nomine Patris mei, di non accipitis me; ſi

alius venerit in nomineſuo , illum accipietis. Ma è

infelici, e quando rigettaſte il vero , e quando

riceveſte il falſo Meſſia. Udite che avvenne : già

Egli è i ſuoi ſeguaci, divenuti per ſiſterminata po

tenza temerarij Giganti divoravanſi con vna ,

folle ſperanza la Monarchia romana . Mà che fù di

- K 2 que

loan.5.43.
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queſto nuovo Dagone?l'Arca della Provvidenza di

vina il precipitò, e lo diviſe in pezzi. Che ottennero

queſti nuovi giganti, che già addoſſavano monti à

monti per far guerra al Giove terreno di Roma ? fù

ad eſſi pena quel che degli antichi Giganti fà favo

la. Si portò in Giudea Adriano poſcia Imperado

re, e con l'Aquile Romane armate da fulmini di

guerra,parve contro di que'ribelli un Giove venuto

à trafiggerli,ed incenerigli. Aſſediò,preſe poſe in ce

nere Bitter,e trucidato Barcochab , fece ſtragge sì

vaſta de'ſuoi infelici ſeguaci, che giuſta il rapporto

del Talmud ne corſero fiumi di ſangue al mare: fiu

mi sì violenti, e si gonfi, che rotavano, con la cor

rente i più gran ſaſſi.

Ecco la ſeconda ſtragge, la ſeconda rovina de'

voſtri perfidi Antenati. Non baſtò a far loro rico

noſcere GIESU Nazareno l'eccidio di Geroſolima:

volle Dio, che lor ne daſſe vin nuouo documento l'

eccidio di Bitter. La pena,ch'hebbero per la falſità

ſoſtenuta, fù nuovo gaſtigo per la verità rigettata ;

queſto Dagone abbattuto valſe con la ſua morte di

nuouo ſegno è moſtrar la Divinità di quell'Arca. Or

ite,e voltate è Criſto le ſpalle: Ite, ed attendeteal

tro Meſſia - Quel che follemente ſognate altro non

ſarà mai,che un Barcozba, perocchè non potrà non

eſſere filius mendaci. Che ſe mai ha da tornare il

mondo è vedervi uſcir da' voſtri Ghetti, per fargli

ieguito, aſpettate è di rappreſentar in queſto gran ,

Teatro una comedia frà la riſa di tutte le nazioni ,

come havete fatto più volte; è una tragedia fan

guinoſa,qual fù quella che vi ordì Barcozba.

Non mi dite, che queſta non fù pena del Cielo,

per haver Voi ſoſtituito Barcozba à Criſto, Dagone

all'Arcasmà è ſiniſtro eveto di guerra,ò ſcempio del
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la tirannia romana,la cui prepotéza ſi buttò abbat

tuti al piede popoli, e regni. Nol dite, che Dio,co

me có la ſpada di Adriano punì la voſtra perfidia,co

sì con la lingua confutò il voſtro errore. Preſe Adria

no, così il voſtro Talmud lo narra, ſul principio del- ºralmud,

l'aſſedio di Bitter,diece de più riguardevoli Giudci, "

e rinfacciando loro la vendita di Criſto: per quali orari,

ragione diſsegli havete voi venduto il Giuſto, me-"
tre la voſtra Legge decreta pena di morte è chi ven-"

de un Giudeo? Tuono fù queſto, che reſe attoniti pitiationis

ſenza voce que miſeri rei; e fulmini furono i vari ed"i

atroci ſupplici , con cui feloro pagar col ſangue il riſi

misfatto de'loro Padri. non enim,dice il voſtro Ora- i", i
colo,omnes una coercºvit paema: ſed/ingulis ſingula ſunt " -4.cap.

mortis generapropoſita - Alius enim vivus decoriatus

eſt; alius ferrei pettinis vnguibus laceratus, alius igni

crematus; alios vero mors quaevis diverſa conſumpſit.

Vdiſte ? non vedete qui poſta in opera la minaccia

di Dio: Vindicabo inimicos meos de inimicis meis. Co

me fe parlare da un aſina è Balaam,nó fè quì parlare

un huomobrutale à rivelarvi, che la diſtruzione di

Geruſalemme fù vendetta della morte data al Giu

ſto; e la rovina di Bitterfù vendetta non ſoldi quel

la morte;mà dell'adorazioni date all'empio? Crede

rono i tuoi Maggiori, che il ſangue di Criſto da lor

venduto,haveſſe da cader loro ſul capo a conſagrar

gli, e però gridarono ſanguis ejus ſuper nos, di ſuper º 27.

filios noſtros e caddein Geruſalemme à ſommergerli 25.

ſotto la ſpada di Tito. Crederono altreſi, che la po

tenza di Barcochab da loro adorata, havea ad eſſer

la baſe dalla lor grandezza,e fù macchina, ad oppri

Primerli con la ſeconda rovina, Orite, e diſpreg

giate GIESU Criſto povero ed umile, ma eſaltato

foPra tutta la potenza romana. Ite , &"si



78 O R A Z I O N E -

rati, 7.

24.

Barcochab maeſtoſi, e grandi, ma oppreſſi dalla po

tenza d'un ſolo Imperadore di Roma . .

S. IX,

O però vi chiamo ad un nuouo ſpettacolo, mira

I te in Geruſalemme il Teatro dell'ignominia ,

del vero Meſſia,da Dio diſtrutto. Mirate in Bit

ter il Teatro della gloria del falſo Meſſia, parimente

da Dio deſolato. Mà con un gran divario. Bitter

nó mai riſorſe dal ſuo ſepolcro ad inalzar quella fan

taſima di Regno giudaico,ed all'incontro sù le rovi

ne della voſtra Geroſolima abbattuta ſorſe vna ,

nuova Geruſalemme non giudaica,ma Criſtiana per

Teatro di gloria à GIESU Nazareno.Ed è qual nuo

vo, e chiaro ſegno è riconoſcerlo per Meſſia ! Vdite.

Diſtruſſe Adriano le trè torri e'l muro, riſervati già

da Tito per trofeo della ſua Vittoria per epitafio di

Geruſalemme la ebrea, 8 edificò in ſito poco diver

ſo da eſſa una nuoua Città detta dal ſuo nome :

Elia. Non foſte Voi che l'abitaſte è Ebrei, ch'an

zi con perpetuo eſilio ve ne bandì Adriano,e ſol po

teſte di furto mirarla dalle cime de monti più alti ,

l'abitarono per qualche ſecoli i Gentili,ad adempir

la minaccia,che ne fà Dio per Ezecchiello allor che

diſſe,dº adducampeſimos de gentibus,et poſidebunt do

mos eorum,di quieſcere faciamſuperbiam potentium, dº

poſſidebunt ſantuaria eorum.

Mà quel Dio il qual adempie la ſua volontà anco

per mano de'ſuoi nemici,8 al dir di Agoſtino,omnia

vertit in uſum conſilii ſui poco appreſſo ſe ne valſe per

ſuo diſegno - Adriano la edificò per monumento

della ſua vittoria, à cui fù titolo ed iſerizione il no

me di Elia. Dio la edificò per monumento, e per

trofeo di vittoria à Criſto. Sì, che il gran Coſtanti

IlO3
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no,toltole il nome di Elia la chiamò di nuovo Ge

ruſalemme non più giudaica, mà Criſtiana. Datala

à Criſto per Reggia lapopolò di Criſtiani, ed illuſtrò

co'più nobili ſplendori della magnificenza ceſarea

l'ombre delle ignominie del vero Meſſia.

Alzatevi è Ebrei non già sù le cime de'monti,mà

ſu le altezze de'ſecoli l'un quaſi sù l'altro ammuc

chiati,e miratela qual ella fù nel ſecolo di Coſtan

tino. Quel Sion, fondamento del Tempio, e della

Reggia,ch'era étro nella giudaica,fà,ed è fuori nel

la Geruſalemme criſtiana. Quel calvario all'incon

tro, che in quella era fuori, fù ed è dentro il recinto

delle mura in queſta. Quell'iſteſſo Sion, che era il

ſeggio della voſtra ſuperbia, or è ſtanza, e covile di

bruti. Qell'iſteſſo calvario all'incontro, che era ,

palco della infamia di Criſto, fù ed è il trono della

ſua maeſtoſa grandezza ; Chì nol sà ? Colà Elena

Imperadrice Madre del medeſimo Coſtantino eſal

tò in un magnifico tempio quella Croce, che Voi

alzaſte per meta degli obbrobri al Crocifiſſo. Colà

lo riverì per Meſſia,e Dio con ſacrifici, e con voti vn'

ammirabil Gerarchia di Sacerdoti, e Leviti. Colà

ſe gl'incurvarono oſſequioſe le corone de'Prencipi

iù ſovrani, colà ſi portò pellegrino adadorarlo nel

di ſingolarmente dalla Croce eſaltata il mondo.

O maraviglia. Quanti onori hebbe Dio nella

Geruſalemme giudaica, tanti ed anche maggiori n'

hebbe Criſto nella Geruſalemme criſtiana. Colà il

vero Dio fù adorato da un ſol popolo. Quivi Cri

ſto fù adorato da tutti i popoli, e celebrato per Dio

con lodi, ſacrifici,e cantici da tutte le lingue. Ordi

temi Ebrei, chì potè dopo tanto abbattimento co

tanto eſaltarlo? Chì potè dopo la morte porlo ſopra

un trono di Divinità alzato sù la baſe della"iº
Cil



8o O R A Z I O N E

pſal. II 2.7.

pſal. 67. 5.

deſima abjezione? chì potè commuover di tal ſorte

un mondo,e far sì prodigioſa cataſtrofe, ſe non quel

Dio, qui ſuſcitat depulvere egenum, 3 deſtercore ele

vat pauperem: e quello altresì, che habitare facit ſte

rilem in domo matrem filiorum latantem ? -

Io vi veggo ſorgere à queſte voci, e dirmi, che i

queſta nuova Geruſalemme illuſtrata da Coſtanti

no cadde anch'ella in mano de'barbari Saraceni, i

quali rinovarono a Criſto gli antichi obbrobri . O

obbrobrj, ſemi ſempre à Criſto di nuove glorie ! O

ombre, orienti ſempre à Criſto di nuoua luce! Voi

ſerviſte à paleſar con nuova chiarezza, che GIESU

è quel Dio,qui aſcendit ſuper occaſum:Dominus nomen

illi,come cantò il Salmiſta.

Chipuò è baſtanza eſprimere, quanto crebbero

gli onori del Crocifiſſo sù quella baſe d'ignominie?

lo diſonorarono in Geruſalemme i barbari Sarace

ni; mà ſi moſſe dalle ſue ſedi il mondo tutto è ven

dicarne col proprio ſangue gli oltraggi. Gli tolſe

ro colà una Reggia;màglie la riacquiſtarono a coſto

delle lorvite i popoli Criſtiani. Memorie traſan

date fatemi fede. Non ſi videro i Prencipi, i Mo

narchi, i Ceſari più ſublimi abbandonar i lor Re

gnì ? non ſi videro le Nazioni più lontane abban

donar le lor patrie, e gli agi delle lor caſe? Non ſi

vide l'Occidente tutto arrollato ſotto le inſegne,

della Croce, portata da ciaſcheduno per arme, per

iſcudo,e per diviſa nel petto, pellegrinarà barbare ,

terre,varcar tempeſte inveſtir pericoli, azzuffarſi in

battaglie, incontrartrà mille ſtenti la morte,ſparger

ſotto le mura di Geruſalemme il ſangue? Cadde ,

al lor valore,alle lor machine, alle prighiere,con cui

prima eſpugnarono il Cielo, eſpugnata Geruſalem

me, inondò in eſſa il ſangue de'bissº" » à

OlIl



S E C O N D A. 8 r.

i:

:

trºttº

i

mi, º

li

ri

ſommergere le ingiurie fatte à Criſto, e ſervirono i

lo cadaveri è far mucchi da eſaltarvi quaſi trofeo

carico di loro ſpoglie la croce , come ſquarciata ,

una torbida nuvola,che gli faceva affréto, cópariſce

più bello, e più luminoſo il Sole ; così diſſipate dal

valor criſtiano, e dalla ſpada di Goffredo le ignomi

nie con cui la cieca barbarie havea affrontato Criſto

ne'ſuoi ſantuarii, egli comparve a gli occhi del mon

do in un più bell'auge di gloria. Qual gloria può

figurarſi maggiore, che veder le nazioni più nobili

in quell'eſercito vittorioſo,proſtarſi col volto à terra

avanti il Santo Sepolcro,ſoſpendervi l'armi vincitri

ci,ingemmarlo co'loro doni,e più co le lor lagrime,e

con le gocciole del loro ſangne ancora ſtillite? Qual

più alto teſtimonio della Divinità di Criſto, che,

udirla eſaltata con inni, e cantici da tante lingue,

onorata co'ſacrificii, glorificata con gli aneliti divo

ti di tanti cuori oſſequioſi , che ſtimavan feiici i lor

paſſati pericoli, felici le loro angoſce, e beata la lor

ſorte,che gli havea fatti giungere per mezzo di mille

morti à venerar quelle ſacre memorie, e credeano

vätagioſamente ricompenſati i lor ſanguinoſi affan

ni co'baci,che imprimevano è quell'avello adorato.

A me pare, che vi rivolſe gli occhi tutto il reſto del

mondo barbaro; e ſe la fede non lo illuminò è cono

ſcer Criſto, lo reſe attonito la maraviglia, come alla

viſta di un portento divino. -

Io sò bene, che dopo un ſecolo cadde di nuovo

Geruſalemme in man de'barbari; mà ſorſe Criſto di

nuovo sù i cuori addolorati de' ſuoi fedeli,ſorſe di

nuovo la ſua gloria sù i lorpetti ſegnati di croce. E

chi nol sà ? videſi più e più volte il mondo criſtiano

abbandonar le ſue ſedi,ed uſcir câpione dell'onor di

Criſto in Oriente. Tacciaſi ogni altra impreſa e va

glia
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gliami rammemorar ſol quella, che vide il decimo

terzo ſecolo criſtiano . Un eſtro di fede, un eſtro

di amore fuegliò trentamila Giovanetti in Francia,

ventimila in Germania, e gli ſpinſe animoſi ad arro

larſi in due eſerciti ſotto le bandiere del Crocifiſſo

alla impreſa di Terra Santa.

Conſiglio non fù, che baſtaſſe a fraſtornarli dal

lor diſegno non fù forza, che valeſſe a trattenerne »

l'impeto. La difeſa dell'onor di Criſto gli fe cam

pioni:la brama di riacquiſtarla croce caduta in ma

no a barbari, parve, che lordaſſe l'ali. Rubbatiſi a

Genitori, abbandonata la Patria, marciano armati

di croce verſo la Paleſtina.Chi li vide, potè al brio,

ed all'ardore ſtimargli altrettanti Davidi, che nel

primo fior degli anni andavano incontro ad Orſi,ed

à Leoni. Diſaſtroſi viaggi non gli ſtancano,perico

li non gli ſpaventano,patimenti non gli ſcoraggiano,

attraverſan eampi, e ſelve,valicano fiumi, e mari; e

per campi, e per ſelve, e per fiumi, e per mari eſul

tanti di gioia cantan preci, e gridano ad alte voci -

Signor noſtro GIESU' CRISTO rendeteci la voſtra

Santa Groce.

O'eſaltazione maraviglioſa di Criſto! è prodigio

da render attoniti, non ſol gli huomini in terra, ma

gli Angioli in Cielo. Quando mai la fama hebbe,

trombe più ſonore da far rimbombo nel mondo,che

le lingue di queſti animoſi garzoni ? quando mai la

gloria poggiò più in alto, che sù i fiati di queſte »

voci? E chi potè ſvegliarle in lode di Criſto, ſe non

quel Dio, il quale ex ore infantium,di lattentiumper

ficit laudem propter inimicosſuos?Vider mai altrettan

to i ſecoli? giunge à tanto la natura? Non fù queſto

un prodigio di tanti prodigii, quanti furono i paſſi»

con cui quella età così tenera, cheesioni ſua ſi

pa
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ſpaventa, andò incontro alla morte? -

O ſe impeto così generoſo, com'hebbe gli ſtimoli

dalla pietà, così haveſſe havuto il freno dalla prude

za; mà fù maggior argomento dell'iſtinto divino in

quell'anime,fù maggior gloria di Criſto, che come la

pietà gli diº le moſſe, così niti poteſſe arreſtarlo ſenò

la morte. Perirono gli Alemani per viaggio, è di

puro ſtento, è divorati dalle fiere ne' boſchi. Peri

rono i Fräceſi in mare altri affondati per naufragio,

in due vaſcelli; altri ch'eran sù cinque navi, venduti

da due sbattezzati mercadanti Hugon Ferro , e ,

Guglielmo Pork a Saraceni in Egitto, e quivi

trucidati in gran parte per la coſtanza in con

feſſar GI ESU' Criſto, Mà le lor morti diedero

più gloria alla Croce di quella , che haurebber

potuto darle le lor vite. Più la eſaltarono sù i lor

cadaveri, di quel che l'haurebbero innalzata,pian

tandola sù le mura di Geruſalemme da lor ſorpreſa;

e più nobil porpora tinſero è Criſto col loro ſangue,

di quella, che haurebber potuto conquiſtargli in Si

done, ed in Tiro con le lor armi. Si ch'è ben chia

ro, che la Provvidenza ha fatto degli obbrobrij de'

barbari è Criſto, quel che fà de'nugoli,i quali affrà

tano il Sole, sù di cui depinge Iridi luminoſe, che ,

rendono più ammirabile il medeſimo Sole , e

lo fan trionfar in quegli archi sà degl' iſteſſi
affronti.

Mà Voi mi direte, che queſto già fà . Orſon più

ſecoli, che Geruſalemme è in mano de' Muſulman

ni,& à Dio nò più cale degli honori di Criſto,perch'

ancor lo laſcia tra que barbari?O', che Voi mal vi

apponete. Io non sò figurarmi eſaltazione maggiore

di quella, in cui colà lo rimiro. Leggete leº".
2 1
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cºii" dite i rapporti di titi,e tāti,che colà pellegrinido ſi

"iportano.Voi ſaprete che in molti di queluoghiò en
2.c.25.26.tro,ò fuori la Säta Città,sitificati dalle gridi azioni

di Criſto, ſorgono anch'oggi Tempi,già dedicati alla

di lui memoria,non violati da Turchi, e riveriti da '

Fedeli. Saprete, che ſtà pur ora maeſtoſo in piedi il

gran Tempio, eretto con imperial magnificenza da

Elena madre del gran Coſtantino : Tempio, che

nel ſuo vaſto recinto comprende nella cima del Cal

vario la buca, ove alberoſſi il patibolodi GI ESU'

crocifiſſo, il ſepolcro ove giacque, il luogo ove diſ

ſotterroſsi dopo più ſecoli la ſua croce,e le fauci d'u-

na rupe profondamente ſquarciata dal tremoto nel

la ſua morte. Ed è quai ſono gli onori,che illuſtra

no i monumenti di quelle adorate ignominie ! i più

prezioſi ornamenti di marmi, metalli, e gemme,tri

buti di Monarchi, e di Ceſari, ne veſtono i Sacrarii.

Veglian di continuo avanti al Sacro Sepolcro qua

ranta lampane di dorato argento. Aſſiſton notte ,

e dì à cantar inni, e lodi al Crocifiſſo Greci, Latini,

Armeni, Cofti, Etiopi, e Soriani, ch'hanno intorno

al gran Tempio la ſtanza,e ui formano quaſi un mò

do in compendio,che in tutte le lingue gli applaude.

Fra tanti onori ſi ſacrifica più volte il giorno

al Crocifiſſo da Dio sù quell'iſteſſoCalvario,ove có

parve crocifiſſo da ladro. Mà non mai con pietà più

divota, e con pompa più maeſtoſa,che ne'ſacri gior

ni,in cui ſi rinova l'anniverſaria memoria della ſua

morte, e poi del ſuo glorioſo riſorgimento. Chi può

dire con qual frequenza di popoli pellegrini, ed an

che di Turchi, riſpettoſi in quel Sacrario, con quai

lagrime, con qual riverenza ſi adorino le ſue rap

preſentate ignominie, con quai giubili ſi feſteggino

le ſue glorie, con qualei di sensº" ſi

a ClO
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adorino que'ſagroſanti miſterii è maggior certo non

ſe ne ammira nelle Città, che han giurato con la fe

de perpetuo vaſſallaggio à Criſto

Vi par queſta, è Ebrei,picciola gloria del Croci

fiſſo ? Io per me ne ſon tanto invaghito, che non ,

mi pajon sì belli gli onori ch'egli riceve da'ſuoi fe

deli; ne men nella iſteſſa metropoli del mondo cri

iſtiano. Che un Principe regni ne'ſuoi dominii,e ri

ceva tributi di oſſequio nel ſuo regno, non è mara

viglia, è coſtume, ma che ſerbi la ſua Reggia, alzi il

ſuo trono in una Città ritoltagli da ſuoi nemici, e

che fra le beſtemmie di queſti egli regni paleſeme

te adorato da ſuoi, non è coſtume, è maraviglia,che

la può ſola operare la Onnipotenza.

E che? non han forſe più volte, è ſtabilito, è ten

tato le Potéze infedeli di abbatter quelle ſagre me

morie?Si portò Tamerlano con un milione di armati

uaſi Antioco novello è diſtruggerle; mà più milio

ni di cavallette, e di bruchi lo coſtrinſero a voltar

faccia . Chi le ſvegliò, chi le ſpinſe contro que”bar

bari? ſotto quali bandiere militò quell'eſercito vo

lante, ſe non ſotto l'inſegne di quell'iſteſſo Signore,

che l'aſſoldò contro di Faraone in Egitto? Determi

nò di atterrarle Selimo, ma due leoni apparitigli in

viſione, minacciando di divorarlo lo fraſtornarono,

sbigottito dal ſuo diſegno. Ond'è, che gli fe ſcolpi

resù d'una porta della Città,ove anch'oggi ſi veg

gono. Da qual covile uſcirono quelle fiere, e chi le

aizzò contro quell'empio, ſe non quel Dio di cui diſ

ſe Giobbe terrebis me perſomnia, dº per viſiones hor

rore concuties? Chiudono anch'oggi i Turchi ogni

vennerdì nel mezzogiorno le porte di Geruſalemme

sù la credenza, che in quel dì, in quell'ora l'han

da ſorprendere i Criſtiani. Chi pone loro fuor d'o-

Iob.7.14.

- gni
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gni humana ragione queſta credenza nell'animo,

queſto timore nel cuore, ſe non quell'iſteſſo Signo

re, ch'in quell'ora, ed in quel dì fè tremar sbigotti

ta la terra è

Oral mirar, non oſtanti, e gli sforzi,e i timori de'

barbari Criſto in Geruſalemme eſaltato, voi dovete,

è Ebrei,rimaner attoniti à tanta gloria. Qual mag

giorMaeſtà, che ſtar da Dio anche in faccia a Mac

cometto, che gli negò la Divinità nel ſuo bugiardo

Alcorano? Qual più ſoprahumana potenza,che l'al

zar in quel Tempio quaſi un padiglione reale nel re

cinto iſteſſo, ove trionfa accampata la ſua Oſte ne

mica? Qual maggior ſovranità, che farſi adorar con

ſacrifici, e con voti alla preſenza d'increduli domi

nanti, che l'odiano, e potendo vietarlo;in tanti ſeco

li ancor non lo vietano?

Ah, e non baſta tanto à paleſarvi, ch'Egli è quel

pſaim.1o». Signore à cui perbocca di Davide diſſe Dio: Domi

mare in medio inimicorum tuorum ? Non baſta Geruſa

lemme, qual oggi è, cattiva de'Barbari è dimoſtrar

pſalm.2, vi,che qui habitat in Calis irridet eos,dº Dominus ſub

ſannateos, i quali anche adeſſo fremunt, d meditan

tur inania adverſus Dominum, di adverſus Chriſtum ,

ejus. Voi mi opponeſte per diſcredito di Criſto Ge

ruſalemme dominata da Turchi ; ed io non veggo

qual argomento più vaglia ad accreditarne la Si

gnoria aſſoluta ſopra tutte le genti, e la Divinità,

che Voi follementeimpugnate.Conſideratelo atten

tamente, è Ebrei, e baſti tanto, ſe non ad altro

à porvi almeno in forſe, perche interroghiate: quis

eſt hic? Può eſſer mai ſtato Impoſtore quello, per cui

Dio opera sì inuſitati prodigi per eſaltarlo?può eſſer

altri,ſenò quello ch'ei ſi manifeſta nel medeſimo ſal

mo con dire:Dominus dixit ad me:Filius meus es tu Ege

- ho
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bodie genui te? Se tal Voi lo credete, potrà Dio con

dannarvi per tal credenza,già che con argomenti sì

ineluttabili, e sì chiari vel paleſa ? All'incontro, ſe ,

nol credete, dopo tanti ſegni, che il manifeſtano,ſa

rà per voi baſtante difeſa della voſtra miſcredenza ,

avanti à Dio, la oſtinazione, e la perfidia con cui

mantenete la ribellione,in cui vi hanno impegnati i

voſtri Padri? Deh non ſiate più rebelles lumini,ch'al

trimente haurete tanti fulmini che vi ſaettino,quan

ti ſono i raggi con cui queſto ſol di Giuſtizia è tutto

il mondo ſi ſcuopre, ed allora è voſtro eterno danno

finirete di conoſcere. Quis eſt hic .

- -- - ORA



Commota eſt Univerſa Civitas

D I C E N S

Quis eſt Hic? Matth.21. 1o.

- -

Si deſcrive la terza commozionefitta 'da Criſto

nel mondo, per mezzo de'miracoli, operati da

lui in tutta la natura. Dichiaraſi come queſti

ſon ſegni infallibili della ſua divina Miſſione,

e della verità della Religion Criſtiana.Si ad

ducono le obbiezioni de'Giudei contro di eſſi,

che ritorconſi contro i miracoli di Mosè, e ſi
dimoſtra, che le ragioni le quali provano la

verità de'moſaici, con molta maggiorforza -

dimoſtrano la verità de criſtiani. Si prova

la fede degli Evangelii, che gli narrano, coi

medeſimi argomenti, con cui hà da ſoſtenerſi

dagli Ebrei la fede delle antiche ſcritture, che

narrano i miracoli di Mosè . Si adducono

quattro miracoli, che oggi ſuſſiſtono, ne poſſono
77d
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negarsi da veruno,e da tutti ſi conchiude la Di

vinità di Criſto. - -

S. I.

| Engo oggi, è Ebrei,sù queſto pergamo, ris2 ſſ. - - - -

i ſoluto di ſtringervi con la forza di un ſolo,

ri i mà evidente ed irrepugnabile argomen- -

º to, è è riconoſcer GIESU' Nazareno per v

Meſſia,ed abbracciar come divino il ſuo Vangelo, è,

ſel negate, è rinegar come impoſtore Mosè, e riget

tar come favola la ſua legge; è, ſe ne men queſto, è

dichiararvi in faccia del mondo,non ſol perfidi; mà

ſtolidi ed inſenſati. La macchina di cui mi valgo ad

eſpugnarvi, è quella iſteſſa, che ne paſſati diſcorſi

mi ſomminiſtrò l'oracolo divino pel già mentovato

Profeta Aggeo: Adhuc unum modicum eſt, d ego com- Ag2 7.

movebo calum, o terram, 3 mare, dò aridam, 3 mo- -

vebo omnes gentes. Io già vi propoſi la commozione

fatta da Criſto in tutte le genti,che formano la gran

Città del Mondo politico. Or vi propongo quella

che fece in queſta univerſal Città di tutte le crea

ture, ch'è il mondo elementare, e celeſte: calum ,,

terram, mare, d aridam. Queſto grande Univerſo

è quel, che Dio, come havea predetto, commoſſe in

ogni ſua parte col braccio taumaturgo di Criſto,

operando per lui grandi, numeroſi, e per l'addietro

non più uditi miracoli.Si che anche di eſſo può dirſi

commata eſt univerſa Civitas. Or ſe vi rivolgete il

penſiero, e commoſſi anche voi al vederla interro

gate quis eſt hic? Ella iſteſſa con la ſua medeſima co

mozione, ch'è una voce di più chiaro, e più ſonoro

rimbombo,vi dirà chi è Criſto.E per diverſo modo ſi

avvererà in me,ed in voi quel che diſſe S. Leone: Per

- ipſius

esº

N

ſiN
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ºfeº ſºr.ipſius mundi cardine, quaſi per quatuor evangelia inceſ.

4".!"ſabili tuba diſcimus quidpredicemus , di quid aga
f77tlſ ,

Voi non potete, è Ebrei,rifiutar queſto ſegno. Si

. perche Iddio ſi dichiarò di doverlo fare per iſcoprir

il Meſſia, mentre ſoggiunſe: & veniet deſideratus cun

fis gentibus. Sì anco perche con un ſimil ſegno,egli

vi fece riconoſcer Mosè. Non credent mihi,diſſe Mo

Exod. 4. 1. sè à Dio, allor che lo inviava è liberar il ſuo popolo

dall'Egitto, e promulgargli la legge, negue audient

vocêmeå,6 dicent non apparuit tibi Dominus;e Dio per

moſtrarlo ſuo legitimo Ambaſciador, e Miniſtro, po

ſtagli in pugno la ſua onnipotenza in una verga ope

ratrice di maraviglie gli diſſe:Sinò crediderint tibi,neq;

audierint vocem/igni prioris;credent verboſgniſequº

tis. Adoperò Mosè sì gran verga, commoſſe co'mi

racoli la natura, e con ciò fà riconoſciuto, qual ei ſi

Fxca 1.31 pubblicò,vero,e legitimo Meſſo di Dio fecit/igna cc

ram populo, 6 credidit populus, & proni adoraverunt.

Con queſto medeſimo ſegno de'miracoli, ma con

una commozione di gran lunga più ammirabile, ha

Dio fatto conoſcer Criſto. Mercè, ch'egli è quel

Profeta di cui diſſea'voſtri Padri Mosè: Prophetam

de gente tua, di defratribus tuisſimilemmeiſuſcitabit

tibi Dominus;convinto da queſto divino argometo l'

hà creduto,qual'egli ſi è pubblicato,Meſſia,e Dio,nò

un popolo ſolo; mà i popoli tutti del mondo; ond'è,

che con tanti altri già di ſopra recati, potè ſcriver

ſul principio del ſecondo ſecolo Giuſtino prima ge

tile, e poi criſtiano, e martire: Nullum hominum ge

i nus eſt,ſive barbarorum,ſive Grecorum, auteorum qui

i" plauſtris pro domibus utuntur, vel qui domorum uſum -

- non habent,apud quos JESU,qui cruciſuffixus eſt,nomi

pe pretes , é Euchariſtia omnium rerume fioti-a

atta

Exod, 4.8



T E R Z A 9r

fant. Perche ancheVoi lo riconoſciate al medeſi

mo ſegno, ſtate meco, ch'io tolgo il velo è queſto

gran Teatro della natura, e vi dimoſtro, calum, ter

ram, mare,d aridam commoſſi dalle maraviglie,che

GIESU' Nazareno operò avanti à gli occhi de'vo

ſtri Antenati, per manifeſtarſi il deſiderato da tutte

le genti.
t S. II. -

Lzate primieramente il penſiero all'Empireo.

A Eccone da Criſto commoſſi gli Angioli, ve

nuti à ſchiere di là si, per lui:altri ad annun

ziarne la naſcita: Evangelizo vobis gaudium magnum,

quoderit omni populo, quia natus eſt vobis hodie Salva

tor, qui eſt Criſtus Dominus:altri diſceſia'cori ſul ſuo

tugurio per cantar gloria à Dio,e pace à gli huomi

ni: fatta eſt cum Angelo multitudo militiae caleſtis lau

dantium Dei,3 dicentium gloria in altiſſimis Deo,ò in

terrapax hominibus bone voluntatis:altri impiegati è

ſervirlo di vivandieri, e valletti nel deſerto: acceſe

runt Angeli, di miniſtrabant ei : altri inchinati è con

fortarlo nella ſua agonia in Getſemani: apparuit illi

Angelus de calo confortanseum: altri aſſiſi nel ſuo ſe

polcro, ad avviſarne il riſorgimento: Angelus dixit

mulieribus: ſcio quod JESUM, qui crucifixus eſt, qua

ritis:non eſt hicſurrexit enimſicut dixit:altri finalmen

te compariti in bianche veſti ſul monte Oliveto ad

annunziarla ſeconda ſua venuta nel mondo: aſtite

runt duo viri in veſtibus albis; qui, d dixerunt: hicJE

SUS qui aſſumptus eſt à vobis, ſic veniet quemadmodi

vidiſtis eum euntem in calum.

Rimirate le sfere de'Cieli, ei lor gran luminari,

Le commoſſe GIESU'nel ſuo naſcimento,evideſi da

loro acceſa con i più viviºi una ſtella, riguie
2 d

Luc, 2. Io.

Lmc. 2. I 3.

Matth.11.

4.

Luc.22.43.

Matth.28.

5.

Alf. I. Io.



- -

-

92 O R 'A Z , I O N E

da à Magi,che vennero da Oriente ad adorarlo nel

ſuo preſepe: ſtella, quam viderent Magi in oriente an

Matth.2.9 tecedebateos, uſque dum veniens ſtaret ſupra ubierat

puer. Le commoſſe nella ſua morte, e ſi oſcurò per

tre ore cô prodigioſa ecliſſi preſſo al meriggio il So

iº, le: à ſexta autem horã tenebrae facta ſunt ſuper univer

- ſam terram uſque ad hora nonam; Ond'è che, oſſerva

tone l'inuſitato prodigio, vi fà chi eſclamò attonito:

aut autor natura patitur, aut mundi machina diſſolve

tur. Le commoſſe nella ſua Aſcenſione allor, che ,

riſorto da morte à vita entrò trionfante nel Cie

ºre 16. lo: aſſumptus eſt in calum, 3-ſedet à dectris Dei.
I 9: Rivolgetevi all'aria. La commoſſe all'or,che di

leguatine con autorevol commando le tempeſte, ei

turbini, che la ingombravano, la infiorò di luce, e

Maui s. vi richiamò incontanente il ſereno:imperavit ventis,

26.27. di mari , d facta eſt tranquillitas magna : prodi

gio, che reſe attoniti i riguardanti, e gli fece inter

rogar per maraviglia: 9ualis eſt bic, quia venti, dº

mare obediunt ei? La commoſſe altresì allor che chia

mò ſul Taborre una ſplendida nuvoletta ad abba

gliari tre Apoſtoli, che l'havean mirato poco anzi

con volto ſplendido è par del Sole: reſplenduit facies

º7 ejusſicutſol.... Nubes lucida obumbra vit eos.

4. 5. Portatevi al mare. Lo commoſſe allor che lo co

ſtrinſe ad aſſodarſi ſotto le ſue, e ſotto le piante di

Pietro, calcando prima è piedi aſciutti la ſuperbia ,

dell'onde gonfie, e poi riſpianandola,ed umiliando

Matth.14. la in calma: venit ad eds ambulansſuper mare... Pe

25.28.3º trus ambulabatſuper aquam,ut veniret ad JESUAM ...

di cum aſcendiſet in naviculam ceſſavit ventus. Ciò

che lo fece riconoſcere per figliuolo di Dio:verefilius

Deie - Lo commoſſe allorche traſse da tutti i ſeni i

Peſci ad empir le reti degli Apoſtoli, che haveano

tra:
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travagliato una notte intiera inutilmente alla peſca: º

º per totam noctem laborantes nihil capimus. Ond'è, che Luc.5.5.9.

º rimaſero attoniti per lo ſtupore ſtupor circumaederat

si eum , d omnes qui cum illo erant in captura piſcium ,

) ) quam caeperant.

r Oſservate la terra. La commoſſe dalla ſua croce

s allor che alle ſcoſse d'un improviſo tremoto, ſpez

º zaronſi i più gran ſaſſi,ſi aperſero in voragini i mon

ti, e caddero da monumenti le gran lapide, che gli

si. chiudevano, petrae ſciſſeſunt, & monumenta aperta , - n

ſunt : prodigio, che inſieme con gli altri avvenuti iº 27. .

i nella ſua morte poſe tremori di ſpavento ne'petti, e

i. moſse quàti li videro, è confeſsarlo figliuolo di Dio.

i: Viſo terremotu, d his quae fiebant timuerunt valde: di- Matth.27.

. centes; verè filius Dei erat iſte. 54.

: Volete altro per riconoſcere avverata in lui la ,

i profezia: adhuc unum modicum eſt, 6 ego commovebo

calum, di terram, di mare, dò aridam ? Mà io non ,

! ſon contento di tanto, e vo', che fermandoci nella

: terra, vediate da lui commoſsa in tutte le creature,

i che qui riſidieno, la Natura. Confuſe queſta le ſue

il leggi, e ſi fà legge decenni di Criſto, ubbidiente a'

e ſuoi commandi. Gli ubbidì nelle creature inſenſa

te, e videſi cambiata immantinente in vino l'acqua

"; nelle nozze di Cana : Guſtavit Architriclinus aquam Ioan.2.9.

vinum facfam. Viderſi moltiplicati nelle ſue mani

cinque pani, e due peſci;à ſegno, che ſatollatine non

men, che cinquemila, ſe ne raccolſero in dodici ce

ſti gli avanzi. Collegerunt, é impleverunt duodecim loan.6.13.

1. cophino, fragmentorum ex quinque panibus hordeacis,

queſuperfuerunt his qui manducauerunt. Videſi ina

i ridita in un tratto una ficaja da lui maledetta : are- - -

tſ- - - - Matth. 21.

fatta eſt continuo ficulnea. Videſi ſquarciato da ſe in 1,

rº due parti il velo, che ricopriva il Santuario: Velum
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Luce 23.45 templiſciſum eſt in duas parterà ſummo uſq; deorſum

Che dirò delle creature, che han ſenſo? Gli ubbi

dì in eſſe la Natura,e precipitoſſi nel mare una greg

gia di ſozzi animali, invaſata per ſua permiſſione da'

Marc.5. I2 Demonii: Mitte noi imporcos.;. & exeunte ſpiritus

”“ immundi introierunt in porcos, do magno impetu grex

pracipitatus eſt in mare. Gli ubbidì, & andarono a

chiuderſi un'altra volta nella rete di Pietro cen

cinquitatrè gran peſci ſenza romperne una maglia ,

ſian.12.11 traxit rete in terram plenum magnis piſcibus centum -

- quinquaginta tribus, di cum tanti eſſent,non eſt ſciſum

rete. Gli ubbidì, e diſceſe dal Cielo, è poſarſegli ſul

capo una colóba, è in eſſa lo Spirito Santo per pale

ſarlo figliuol di Dio, come à tal ſegno il conobbe, e

loan.I.32. lo predicò S. Giovanni. Vidi ſpiritum deſcendentem

quaſi columbam de calo, di manſit ſuper eum, di teſti

monium perhibui, quia hic eſt filius Dei.

Mà non altrove l'ubbidienza reſagli dalla natura

commoſſa,fù più pubblica, e più frequente, che ne '

corpi,e nelle menti degli huomini.Come il Sole ſor

gendo da Orizonte ad Orizonte, ovunque appariſce

profonde raggi, e diſſipa in un tratto l'ombre; così

GIE SU” comparendo ora in Città, or in Ville,or

in Campagne profondeva miracoli, e diſſipava ſcia

gure. Dileguavanſi al ſuo cenno da popoli, infer

mità ad ogni cura inſanabili. Fuggivan repente le

gioni di Demonii da corpi oſſeſſi. Ritiravaſi la mor

te, e ſorgevano, è da feretri, è da ſepolcri animati

dal ſuo commando i cadaveri, circuibat JESUS totà

Galileam,ſanans omnem languorem,6 omnem infirmi

Aaro.ss. tatem in populo. . . . pertranſiit benefaciendo,º ſanan

Matth. 27 do omnes oppreſos à Diabolo, quoniam Deus erat cum

52. illo-... Multa corpora Sanctorum,qui dormierantſur

rexerunt. Ciò, che eſprime: pelagus miraculorum ,

- CO

Matt.4.23
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come parla Criſoſtomo. Ond'è, che l'Evangeliſta S. chriſoſtom
Gio. annoveratine molti, conchiude il ſuo Vange- ". in

lo così ſunt & alia multa,quefecit JESUS,que ſi ſcri

bantur per ſingula,nec ipſum arbitror mundum capere , Ioa. 21.25.

poſe eos,quiſcribendi ſunt libros.

Ne è meno ammirabile il dominio ch'Eglihebbe,

ed eſercitò sù le menti, e sù i cuori, mutandogli in

un iſtante, e traendoli a ſe con l'imperio della ſua

voce: ſequere me, diſſe à Matteo, ed eccolo abban- Matth.9.

domar per ſempre il ſuo telonio, e ſeguirlo: ſurgens io.

ſequutus eſt eum,cambiato in un tratto da Publicano

in Apoſtolo. Venite poſt me, diſſe prim'à Pietro, S. -

ad Andrea,e poſcia è due figliuoli di Zebedeo,men-i 4

tre lanciavan le reti al mare;e toſto poſta in non ca

le la peſca, la rete, e'l Padre ſi poſero al ſuo ſeguito.

illi autem ſtatim relictis retibus, é Patre ſequuti ſunt

eum. Appena diſſe à Zaccheofeſtinans deſcende,che Luc.19.5.8

queſti, gittaſi dall'albero ov'era aſceſo, il riceve

in ſua caſa,e gli fà proferta di reſtituirà quattro dop

pj l'acquiſtato con frode: Si quid aliquem defraudavi

reddo quadruplum. Con ſimile autorevol commando

mutò il cuore, e traſſe à ſe gli altri Apoſtoli . Ond'

hebbe à dir S. Girolamo, che: fulgor ipſe,dº majeſtas -

Divinitatis occulta, qua etiam in humana facie reluce-"i:

bat, ex primo ad ſe videntes trahere poterat aſpectu. Matth.9.

Impercioche ſe la calamita,dic'egli,hà virtù di trar

re à sè il ferro, e l'ambra la paglia:quanto magis Do

minus omnium creaturarum ad ſe trahere poterat quos

vocabat?Argomento del medeſimo dominio è la fri

chezza con cui entrò negli arcani dell'animo è ri

mirarne i più occulti diſegni, ei più riconcentrati

penſieri, i quali eran più paleſi al ſuo ſguardo, che i

non ſono è gli occhi gli atomi volanti, allor che un

raggio di Sole gli ſcuopre.Sì che potè dire S.Giovane
lllº

v
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leam.2.25.

Apocal.Io.

I.

Ass.2.

Matth.7.5.

ni: opus ei non erat,ut quis teſtimonium perhiberet de .

homine, ipſe enim ſciebat quid eſſet in homine.

Poſto ciò al rimirar GIESU' Nazareno nella Giu

dea parmi vederlo nella ſembianza di quel grand'

Angiolo, che poſcia nell'Apocaliſſi ne rappresetò,la

perſona è Giovani. Angelo veſtito da più ſuperbiab

bigliameti della natura à cui ilCielo havea dato per

faccia ilSole,l'aria per ammato una nuvola,ed un Iri

de,per corona, il fuoco due acceſe colonne per gabe;

di cui un piede havea per iſcabello la terra, l'altro il

mare; una mano teneva aperto un libro, e l'altra ſi

alzava al Cielo. Così parmi di veder Criſto per la

grandezza de'ſuoi miracoli, quaſi veſtito da tutte le

ſpoglie degli elementi, e del Cielo da lui ſignoreg

giati; e commoſſi, e come quello clamavit vocema

gna, così parmi di udir da lui una gran voce, che di

ca. Ego commovi calum, terram,mare aridam,o ve

nit deſideratus cunctis gentibus: Voce, come quella ,

dell'Angelo ſeguita da tuoni: da que tuoni, io dico,

che ſopra di lui ſi udirono nel Taborre, e nel Gior

dano, allor che l'Eterno Padre lo dichiarò ſuo fi

gliuolo, e Maeſtro univerſale del mondo:d ecce vox

de nube dicens: Hic eſt filius meus dilettus,in quo mihi

benè complacui, ipſum audite.

S. - III.

O R in queſta ammirabil ſembianza io lo rap

preſento è Voi, è Ebrei, affinche lo ricono

ſciate qual l'eterno ſuo Padre lo autenticò

dal Cielo. Ed argomento così. Quella perſona ſi hà

da riconoſcere dal mondo tutto per vero Melſo, ed

Ambaſciadore di Dio nel promulgarle ſue leggi alle

genti,la quale dal medeſimo Dio viene còtraſſegna

- td »
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ta, ed autenticata con veri, chiari, ed indubitabili

miracoli. Con queſti fù da Dio, e ſegnato, ed auten

ticato GIESU' Nazareno nel promulgar la ſua leg

ge Evangelica, dunque il mondo tutto l'ha da rico

noſcere per vero Meſſo, per legitimo Ambaſciadore

diDio,e crederlo qual Egli ſi pubblicò,Meſſia,e Dio.

La prima propoſizione di queſto mio ſillogiſmo è

certa. I miracoli ſi chiaman Segni,peròcche ſon co

me impronte del ſugello di Dio, che paleſano con ,

evidenza quaſi i lineamenti, e'l volto di quella gran

Maeſtà,eſpreſſo è chiari caratteri dall'Onnipotenza:

detti perciò dal Criſoſtomo:Divina Omnipotentiae pi

gnora. Si chiaman Segni , perocche ſono al dir di

Agoſtino, la voce, e la parola inimitabile, con cui

quel Sommo Monarca ſi manifeſta, e ſi fà indubita

tamente conoſcere dagli huomini à cui parla: Sicut

humana conſuetudo verbis, ita Deus.factis mirabilibus

loquitur. Or eſſendo Dio prima ed incommutabile

Verità, che ne può per abbaglio ingannarſi, ne per

frode indurre veruno in inganno; con evidenza ne ,

ſiegue, che non può col ſuo ſugello ſegnare, ed au

tenticar il falſo, non può con la ſua parola, è teſtifi

care, è accreditarla menzogna. Mà teſtificherebbe

Dio la menzogna, ſe invocato dal mentitore à con

fermarla, egli v'interponeſſe, è la voce, è l'impron

ta de' ſuoi miracoli. Adunque io conchiudo, che ,

ove ſono veri, chiari, 8 indubitabili miracoli, ivi è

la verità; poſciache ivi è l'infallibile teſtimonianza

di Dio: quifacit mirabilia magnaſolus. Ivi ſorge tant'

obbligo di creder l'obbietto cd tai ſegni unicamete

divini teſtificato, quanto è l'obbligo di credere,e riſ

pettare l'autorità di Dio infinitamente verace,

Che che dica delirádo à queſta prima propoſizione

l'Ateo, non può rivocarla in dubbio l'Ebreo, con ciò

Criſoſtom.

Hom. 14 in

Matth.

Augufin.

epiſt.49.

N ſia
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e.18.de Tri

mit,

fa coſa che, s'egli la negaſſe,negherebbe di ricono

ſcere per vero Meſſo, ed Ambaſciador di Dio Mosè:

negherebbe di riconoſcer per divina la legge da lui

promulgata. Poſciache, come di ſopra hò detto, i

motivi infallibili, ch'egli ha di affermar, l'uno, e l'

altro, non ſon, che i miracoli, con cui Dio autenti

cò la perſona di quel gran Legislatore, e teſtificò la

verità della legge recata dal Sinai. Se così è,tutta ,

la forza del mio già propoſto ſillogiſmo pende uni

camente dalla verità della minor propoſizione, la

qual poſta,ſiegue neceſſariamente la verità del con

ſeguente . Or io l'hò già chiaramente provata ,

nella univerſal commozione del mòdo fatta con in

numerabili miracoli da Criſto, con cui ne hò mo

ſtrata, e la Perſona,e la Legge manifeſtamente, e con

ſegni infallibili autenticata da Dio. Dunque.

Mà già ſento un Ebreo,che chiuſi in faccia al So

le gli occhi per non vederlo, grida alla cieca: Fa

vole, favole. Io non sò ſe mai ſia comparito un tal

GIESU' Nazareno fra gli huomini, e ſe vi fù,io non

hò rimoſtranza baſtante à credere, ch'egli commoſ

ſe co'miracoli, da voi narrati, il mondo. Gli han ,

finti à capriccio i Criſtiani, e divolgati con inganno

alle genti, per ſoſtenerla lor falſa ſuperſtizioſa cre

denza.

Io attendeva da te, è dalla tua inſaſſita perfidia ,

queſta inconſiderata riſpoſta, è Ebreo, come da un

ſaſſo percoſſo ſi attende il riverbero, e'l ſuono. Ed

in vero Ella è più toſto uno ſtrepito di ſordo ſaſſo,che

voce di Huomo. Or non vò da me confutarla; vò,

che tu medeſimo la confuti. Odo Novaziano, che ,

dice : firmum eſſe probationis genus, quod ab adverſa

riis ſumitur, ut veritas abipſis inimicis veritatisprobe

tur. Di queſta ſorte di prova io mi valgo è confutar

- il
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il tuo detto, ed à ſtabilir la verità che ti predico.Op

pongo Te à te ſteſſo. Aſcolta. -

,

S. IV, -

'Quì un Gentile, il quale illuſtrato dal ſolo lu

E me della natura ha già conoſciuta la falſità de

mentiti ſuoi Dei, e la vanità della ſuperſtizio

ne pagana.Egli hà da ſuoi medeſimi Filoſofi appreſo,

che Dio né può eſſer,che uno:Princeps,dº Dux omnii,

Deus unus ſemper exiſtens: perſuaſo altresì della di

lui Provvideza afferma che:quod in navi eſt Guberna

tor; in curru auriga; in choro Precentori in Civitate lex;

in exercitu Imperator, hoc in mundo Deus. Quindi ri

trae, che queſta ſomma Mente vuol eſser riconoſciu

ta da gli huomini, i quali governa, e che nò può non

haver preſcritta la Religione, e'l culto, ſecondo cui

vuol, che ſe gli rendano da Noi gli oſsequii. Gli ha

inſegnato Platone,che regola delle noſtre azioni de

von eſser le leggi humane: donec aliquisſacratior ho

mine in terris appareat, quifontem veritatis aperiat,

quem denique ſe quantur omnes. Or egli và ſollecito

rintracciando, ſe mai ſia comparito in terra queſt'

huomo ſoprahumano, il quale,aperto è gli huomini

il fonte della a noi incognita verità, habbia manife

ſtate le leggi della vera Religione, e del culto, che ,

da noi eſigge in riconoſcenza del ſuo dominio,e del

la ſua beneficenza il vero Dio: pronto à ſeguirlo ſe

taluno a chiari ſegni è lui lo additi. Fà capo a te ,

ò Ebreo, e tel dimanda. Che gli riſpondi?

Già mi par di ſentirti dir al Gentile; Queſt'huo

mo,ſacratior homine, che tu ſollecito rintracci,è Mo

sè. Egli è, che inviato da Dio hà rivelata la verità

al mondo. La legge, i riti, le cerimonie da lui pro

mulgate ſon quelle, che Dios"ſua mano gli diede»

2 per

Philolaus

Pythagoras

apud Phi

len.deopific,

4.I.

Plat. l.de

legib.



roo O R A Z I O N E

percheda lui apprendeſsero gli huomini di quali oſ.

ſequii quell'alta Maeſtà ſi compiace. -

Mira,ò Rabbino, che il Gentile il quale ti propo

go,è Filoſofo, e vuol ragione di quel che affermi.

Nol perſuade l'autorità ne tua,ne de'tuoi, peròcche

vi mira i più ignoranti, ei più abbietti di quanti ſon

ſotto la luna. Prima di crederti vuol motivi, che ,

gli appaghino la mente, e tu côvien, che glieli ſpie

ghi, e gli rendi credibile quel che dici: ciò che ben

puoi, peròcche dice Davide à Dio;teſtimonia tua cre

dibilia facta ſunt nimis. Ne Dio può eſigger da lui

che creda alla cieca, e ſi laſci menar alla fede, come

traggonſi le beſtie à i fonti.

Già ſento, che gli ragioni così. Che fuſse Mosè

un'huomo più ſagro di ogni altro fra gli huomini:

che la legge da lui promulgata ſia divina, l'ha Dio

chiaraméte dimoſtrato al modo è ſegni di pubblici,

ed evidenti miracoli. Egli col cenno di una verga

prodigioſa commoſse tutti gli elementi contro gli

Egizii, e ſotrraſse dal loro giogo gli Ebrei. Aperſe

il mar roſso a ſuoi,che'l tragittarono a piede aſciut

to: lo chiuſe à Faraone ed al ſuo Eſercito, che vi ri

maſe ſommerſo. Acceſe in aria una colonna di fuo

co per guida a ſuoi pellegrini Iſraeliti fra l'ombre :

una di nuvola per ombrella è ripararli dal Sole . E

per tacer degli altri prodigii. Calò Dio sù la cima ,

del Sinai, e fra portenti, e miracoli di tuoni, di tre

moti, e di fiamme, gli diº di ſua mano la legge»,

che promulgò è gli Ebrei, e noi fin dallora con per

petua tradizione oſserviamo.

Rabbino. Io veggo il Gentile crollar la teſta, e ,

ſento, che dice: Favole, favole. Io non sò ſe mai

ſia ſtato queſto Mosè nel mondo, e s'habbia operate

le maraviglie, che tu con tanta confidenza proponi,

º
- Fa
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Favole?odo, che tu acceſo ripigli. Può eſser fa

vola quel che una fama pubblica, una tradizione

coſtante ha tramandato da età in età, da padri è fi

gliuoli, ſenza che una nazione intiera l'habbia mai

rivocato in dubbio, è ne ſia preſso di eſsa vacillata ,

mai la credenza? audivimus,dº cognovimus ea,3 Pa

tres noſtri narraverunt nobis, non ſunt occultata a filiis

eorum, in generatione altera. -

Può eſser favola quel che ci piena,e ferma certez

za han tenuto, e tengono indubitatamente per vero

huomini ſenza numero di ogni età,di ogni ſeſso per

coſtume, per genio, per condizione,per patria total

méte diverſi,i quali Dio de regionibus ci gregavit àſo

lis ortu, di occaſu ab Aquilone, di mari, ove gli diſper

ſe la ſorte ? huomini diviſi di luogo, varii negl'in

tereſsi, e moltiſſimi fra loro di accorto giudizio,

di altiſſimo intendimento, di profondo ſapere,e quel

che più rilieva,di ſantiſſima vita; di chi nè può cre

derſi inganno, che l'habbia ſedotti, nè frode che gli

habbia uniti, a ſpacciar favole a loro poſteri.

Può crederſi favola quel che tanti, e tanti han te

ſtificato col ſangue, e prima di laſciarne, è la teſti

monianza, è la credenza, hanno eletto di laſciar fra

crudi tormenti la vita: elegerunt magis mori, di no

luerunt infringere legem Dei Sanctam, o trucidati

ſunt. In tempo che la legge , cui propugnavano era

loro un'intolerabile giogo.

Queſta fama ſi pubblica; queſta tradizione così

coſtante, queſta sì ferma credenza in sì gran nume

Pſal.77.

Pſal. Io6.

I. Mach.66

ro d'huomini,quanti ſono ſtati da Mosè fin'ad oggi

gli Ebrei,ed in tanti ſecoli,quanti dalla noſtra uſcita

dall'Egitto, ne ſon fin è qneſto traſcorſi, non hà po

tuto ella ſorgere, ſe non da perſone che habbiano

veduto chiaramente con gli occhi, quel che noi te

Ill l



Io2 “ O R A Z I O N E

niamo indubitatamente per fede: ipſi viderunt opera

Domini,dº mirabilia eius improfundo. E può eſſer fa

vola quel che tanti hanno teſtificato come teſtimo

nij irrefragabili di veduta, e l'hanno con tal'evidé

za traſmeſſo a poſteri, ſenza che in verun ſecolo gli

habbiano con qualche fatto convinti di menzogna ,

ne meno i lor nemici? Sola la verità è quella che ,

trionfa,e della calunnia,e del tempo, e la noſtra tra

dizione n'hà trionfato -

Se dopo tanto può eſſer favola,che vi ſia ſtato nel

mondo un Mosè operatore delle già mentovate ma

raviglie,e ch'habbia ricevuta da Dio la legge,da lui

romulgata al noſtro popolo. Io più non credo,che

vi ſia ſtato nel Mondo un Ceſare,un Auguſto,un Ale

ſandro regnanti. Sara favola che Roma habbia a

havuto un tempo l'imperio del mondo: favola ſarà

per me ogni Iſtoria. Or ſe non altri che od uno

ſcemo,od un frenetico può porre in dubbio, che vi

ſia ſtato in Roma un Auguſto, in Grecia un Aleſan

dro,e ciò non per altro, ſe non perche la fama pubbli

ca,e la tradizione coſtante,ed à voce,ed à pénà, ſon

già tanti ſecoli che lo autentica. Solo uno ſcemo

od un Frenetico potrà porre in forſe , ſe ſia ſtato

Mosè,ed i ſuoi miracoli nel mondo, già che la me

deſima fama con una non mai interrotta tradizione o

ne porge indubitabile certezza.

S. V.

Avia ed irrefragabile riſpoſta. Vuoi tu per eſſa,

ò Ebreo,ragion dal Gentile? ſenza fallo la me

riti, e s'egli hà fior di ſenno in teſta l'havrai. Or

io la voglio da te, e non puoi tu negarmela,séza di

ſtrugger quel che diceſti perocche oppògote à te ſteſº
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ſo.Solo un frenetico od uno ſcemo,diceſti tu,può por
re in forſe, ſe vi ſia ſtato Mosè,e'i ſuoi miracoli in E

gitto,e nel deſerto, e ciò perche la pubblica fama,e la

tradizione coſtante di titi ſecoli ne fan fede. Queſta

iſteſſa tradizione,e fama ſtà immobilméte perCriſto,

e per i ſuoi miracoli dique chi niega,chi pone queſti

in forſe, è negando Criſto niega parimente Mosè, è

merita i fiſchi del Mondo come Frenetico, e Scemo.

E non è chiaro che in voce, ed in iſcritto ſi è nel

corſo di diciaſſette ſecoli, traſmeſſa da Padri a'Fi

gliuoli, da Popoli è popoli la verità,ch'oggi credono

coſtätemente i Criſtiani? non è vero,che per una no

mai interrotta tradizione, e notoria fama ha ſtima

to,e ſtima il mondo per indubitabile, e certo, che ,

GIESU' Nazareno viſſe nel ſecolo di Tiberio nella ,

Giudea,ed operò ſtupendi,e non più uditi miracoli?e

potrà ciò,ò Ebreo,eſſer favola è

Mà vi è di vantaggio.la Tradizione, e la Fama , ,

che autentica Criſto,e'i ſuoi miracoli, ſupera di gran

lunga in certezza quella da cui rimane autenticato

Mosè,e le ſue maraviglie. La noſtra è più Diffuſa ,

più Varia,più Fedele e più Invitta; ond'è una luce,

aſſai più chiara, aſſai più ſcevra da ogni meſchianza,

è confine di ombra.

Ella primieramente è più largamente diffuſa, pe.

rocche è divolgata, e ſparſa in più gran numero di

huomini,che l'atteſtano. Porrete Voi in confronto,

è Ebrei,il picciol branco delle voſtre ſinagoghe,ò

Ghetti con l'immenſo numero de Criſtiani, ch'og

gi ſono nella Chieſa ? Opporrete gli abitatori di

poche provincie, nelle quali reſtringevaſi il popolo

Giudaico, ne ſecoli in cui fioriva, con i Criſtiani i

quali in diciaſſette ſecoli hanno riempite tutte, e

quattro le parti del Mondo? certo che nò. p"
3
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la noſtra tradizione vince la Moſaica in numero d'

huomini,che la conſervano,e fan fede di Criſto.

Ella è parimente più Varia,peròcch'è in genti fra

ſe più diverſe;ond'è men ſoſpetta di ſecreto accordo

à fingerla. Voi ſiete altro, che una nazione; è pure

una famiglia,diſcédéti tutti da un Padre,e perciò del

medeſimo sague,di ſimigliati coſtumi,e di una lingua,

di cui ſerbate ancor le reliquie? I Criſtiani all'incon

tro non ſono un popolo di tutti i popoli, una gente,

di tutte le genti, per genio per coſtume, per lingua -

non ſol diverſi, ma ben anco oppoſti ? Dunque da

huomini men ſoſpetti,peròcche non hanno ſimiglia

za od intereſſe,che gli congiunga,ſerbaſi la tradizio

ne di Criſto, e de'ſuoi prodigii. Se così è anco per

queſta parte vince di lunga mano la voſtra, come un

ſeme, che pullula in ogni terra, e ſott'ogni cielo, ha

più virtù, che non hà quello, il qual ſolo in una ter

ra,ò ſotto un clima proviene. -

La vince altresì per la fedeltà di chi la conſerva

Più limpida ſi conſerva quell'acqua, che ſi deriva per

più puri canali, e più ſincera, e quella fama, che ſi

tramanda a poſteri, è per le lingue, è per le penne di

perſone dotate di più alto intendimento, di più para

gonato ſapere, e di vita più irreprenſibile, e più ſan

ta; mercè, che queſte ſon più avvedute in diſcernere

il vero dal falſo, e più religioſe in cuſtodirlo.

Orite, e comparatemi in pregio di virtù, in altez

za di ſapienza gli Ebrei, che oggi vivono con i Cri

ſtiani, che ſon pur oggi nel mondo. Voi vedete,ch'è

comparar pipiſtrelli con Aquile,e lucciole con ſtelle.

Paragonatemi que che furono in tutti i ſecoli giudai

ci ſin è queſto, con que'che furono dal primo ſecolo

di Criſto ſin al noſtro. Un ſol ſecolo Criſtiano nu

mera tra noi più huomini di eminente ſantità, e di

alto
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alto ſapere,che non forſe tra voi tutti i ſecoli Ebrei.

E che altro fè cader sì ſovente gl'Iſraeliti nella Ido
latria, ſe nol Vizio,e la Ignoranza? i

Voi recate ſol pochi Martiri mortiper teſtificara”

loro poſteri Mosè, e la ſua legge. Noi ne numeria

mo col teſtimonio delle iſtorie anche gentili non ,

men che undici milioni,i quali teſtificaron Criſto,e'l

ſuo Vangelo col ſangue; e ne moſtriamo anche oggi

nelle Catacombe di Roma le ammirabili memorie,

E non ſarà più fedele la tradizion criſtiana, che la

moſaica ?

S. VI. - - -

- -

A quel che la rende più varia, e perciò più

certa, è,ch'ella ci vien traſmeſſa anche da' -

nemici del nome di Criſto. Laſcio le Sibil.

le,e vi propongo gli Oracoli,e i falſi Dei del gentile

ſimo da lui abbattuti. Udite Apolline per lungo

tempo ammutolito ne' ſuoi Tripodi, che riſpos'Egli -

ad Auguſto, che gli ſacrificava una Ecatombe, co- -

ſtretto per divin volere,e contro ſua voglia è parla

re. Me puer Hebraus DivosDeus ipſe gubernans, cedere via, cui.

fede jubet, triſtemdue redire ſub orcum . Udite la Dea dam, voce:

Ecate che riſpoſe preſſo Porfirio nemico de Criſtia- "ni, à chi l'interrogava dell'anima di Criſto: Viri pie- pag. I 55.

tate praſtantiſſimi eſtilla anima:hanc colunt à rigidita

te alienam. Hic Chriſtus pius in calum conſcendit. Udi

te un'altra volta Apolline pur interrogato altrove,

di GIESU'Nazareno: Mortalis erat corpore, prodigio

rum effetor. Organi fur queſti animati da quegli

ſpiriti d'inferno, che gli diſſero un giorno: guid no- Marc.1.24.

bis , é tibi JESU Nazarene ? veniſti perdere ,

nos , ſon perciò col lor Ecco, il qual ancor rim

bomba, trombe men ſoſpette della Fama. -

- , O A De
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A Demonii aggiungo non pochi Gentili morti nel

Aºgº de gentileſimo. Idolatra morì l'ImperadorTiberio, e

". pure a rapporti di queſta fama volle riporre Criſto

1. tra Dei. Idolatra morì l'Imperador Adriano, e pur

con pubblico editto ordinò, che ſi edificaſſero Tem

pjà Criſto, e ſi abbatteſſero i già eretti à gli Idoli.

i" Idolatra morì l'Imperador Severo, e pur piegava

ogni giorno le ginocchia è Criſto nella di lui imma

gine ripoſta nel ſuo privato Muſeo. Idolatra morì

Marc'Aurelioanch'egli Imperadore,e pur comman

dò bruciarſi vivo, chi accuſaſſe i Criſtiani. Che di

rò dell'Imperador Giuliano, apoſtata dal Criſtiane

iºfini A. ſimo? Hebbe Criſto più fiero, e più implacabil ne

"mico di lui? Noi perſeguitò con le ingiurie chiami

176. dolo Galileo figlio d'un Falegname? nol perſeguitò

con la penna ſerivendo libri in diſcredito della ſua

fama? nol perſeguitò con la ſpada,uccidendo a gran

numero i Criſtiani?e pure non potè diſſimularla ve

rità de'ſuoi miracoli, ne meno quido ne facea ſcher

º" no. JESUS ſte dic'Egliquidtota vita memorata ditral d. l. 6, - - - •

2a ii gnum geſit, ni/iſane quod cacos aliquot,o claudos, &-

lian. a Daemone obſeſos curavit , di liberavit in oppidulis

Bethſaida, di Bethania, magnum quid, di inſigne vi

deatur. Che dirò di Giuſeppe l'Iſtorico,cui non sò

dove il reſſegni, ſe fra Gentili, è fra gli Ebrei; già

che la ſua penna lo moſtra anfibio: fuit autem, così

- egli, bis temporibus JESUS,ſapiens virºſi tamen eum ,

"-º virum nominare fas eſt, erat enim mirabilium operum ,

effettor. . - , ' , ' '

O ſe il tempo non ci haveſſe involate le antiche

memorie. Io vi potrei produrre i publici monumen

ti del gentileſimo, in cui eran regiſtrate le maravi

glie di Criſto. Serbavanſi ancora ne' primi ſecoli

Criſtiani, e perciò da Fedeli è tai documenti ſi pro

-

- , VO
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vocava nelle apologie contro a Gentili: legite,loro

dicevano, commentarios veſtros , evoluite annales, co

faſtos; legetis miracula JESU. - a

Mà venga un'altra ſchiera di nemici, e faccia fe.

de alla verità. Io chiamo i Maomettani, il cui pri

mo voto è la rovina del Criſtianeſimo. Non ſerbaſi

da queſti la medeſima fama loro traſmeſſa da Mac- vial n.an.

cometto? Leggete l'Alcorano, voi trovarete nel pri- team in

mo libro al capo terzo queſti detti non et aliud dieſ. ".ri

ſias JESUS filius MARIAE, niſi Dei Verbum miſum Mahomet.

MARIAE, & ſpiritus illius Dei, di nuntius ipſius. Nel

ſecondo capo v'incontrerete in queſt'altri,ch'eſpri

mono un de' ſuoi ſommi miracoli. JESUS Chriſtus

cum corpore, di anima ad calos aſcendit. Nel primo

rappreſentaſi Dio, che così parla - Nos Deus dedi

mus evangelia IESU Chriſtofilio MARIAE, & adiu

vimus eum Spiritu Santto. E finalmente al rapporto

di Pietro Galatino, narraſi nel medeſimo Alcorano,"

che IESUS, grandis factus, ſuſcitabat mortuos,mun- , veri,

dabat leproſos, illuminabat caecos, curabat que ſolo ver- l.8. 6.

bo cujuſcunque generis egros. -

Mà che vad'io rintracciando tra pochi nemici la

fama di Criſto, e de'ſuoi miracoli, quando poſſo re

carne un mondo: Dimando:I Criſtiani da chi traſ

ſer l'origine? ſenza dubbio da Padri,che è nati Giu

dei, è nati Gentili, ſi convertirono a Criſto. Dun

que la fama di Criſto, e de'ſuoi prodigii fù à noi tra

mädata da quelli che prima nemici la impugnarono,

e la ſchernirono come favola, e poi convinti dalla

forza del vero, la riceverono, la ſoſtennero, e come

un ſacro patrimonio à noi in eredità la laſciarono.

Qual verità di queſta più certa, più luminoſa, più

forte, ſe ha coſtretta la menzogna iſteſſa è deporre i

in ſuo favore,le tenebre à renderla evidente, 8 ad

- O 2 ºlll
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autorizarla que'medeſimi, che la combattono? Io

sò d'eſſermi in queſta pruova ſoverchio diſteſo, ma

nó baſta un colpo è ſpezzar un macigno,e tal appu

to è più d'uno fra'moderni Ebrei Tanto non abbiſo

gnava per quelli, che han fra loro qualche ſcintilla

di ragione, è tintura di lettere. Niegan queſti, che

Criſto ſia il Meſſia, ma non niegano l'opere ſue ma

raviglioſe. Le attribuiſconº altri è magia, altri

al natural temperamento di cui fù dotato; altri al

nome di Dio da lui ritrovato nel Tempio, ma non

ſono per iſtupida oſtinazione si fermi, che reſiſtano

al torrente della pubblica fama,la qual co onda per

petua, l'hà fin ad eſſi traſmeſſe.

Se così è,io ripiglio. La fama di Criſto, e de' ſuoi

miracoli è non ſol coſtante tra Criſtiani, ma preſſo

à tre genti di lui nemiche: la Gentile, la Giudaica,

e la Maomettana, dunque è men ſoſpetta di frode.

Ella finalmente moſtraſi più invitta della Moſai

ca;perocche hà riportati più glorioſi trićfi dalla ca

lunnia. Chi ſi oppoſe per iſcreditar Mosè, e le ſu:

maraviglie ? Non altri, che pochi Gentili della Pa

leſtina, i cui sforzi poſſiam più toſto immaginarli,che

leggerli. Mà chi non sà gli sforzi d'un mondo inte

ro, ſollevato per oſcurar Criſto, e moſtrar impoſtu

re de'Criſtiani i ſuoi prodigii?

A queſto intento pellegrinarono per le Provincie

dell'Europa, dell'Aſia, e dell'Africa, un Apollonio

Tieneo, un Dione,un Eufrate,un Damis Pitagorico,

un Creſcente Cinico,e tant'altri Filoſofi,ed Apoſto

li del Gentileſimo: vive trombe ad aſſordar il mon

do d'infamia contro GIESU' Nazareno . A queſto

intento produſsero i Gentili un libro intitolato Acta

Pilati, cioè un proceſſo di eſecrandi delitti,ed orren

de beſtemmie oppoſte à Criſto per far crederal mò

- - - - do»
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do,ch'Egli nò era quel Taumaturgo,che predicava

no i Criſtiani, ma quel ribaldo impoſtore, che atte

ſtavan quegli atti, per cui l'havea il Proconſule có

dennato alla Croce. Atti autenticati con l'autori

tà imperiale di Maſſimino, che mandò ſparger sì

eſecrando proceſſo per tutto l'Imperio, con ordine,

che ſi leggeſſe nell'Accademie, e ſi mandaſſe à me

moria da fanciulli nelle ſcuole.
-

Hebbe mai la calunnia braccio sì forte per oppri

mer la verità? Mandò mai l'inferno più larve per oſ

curarla? Mà valſe con tanto ad eſtinguerla è valſe è

convincer di menzogna la fama di Criſto, e delle ,

ſue maraviglie? Appunto. Se in qualche parte la

ricoperſe , ella parve fiume, che naſcoſo per poco

tratto ſotterra, torna in pubblico co una quaſi nuova

ſorgéte à ſpargerſi. Anzi parve Sole,che oſcurato per

poco da qualche nuvola al fin ne trionfa,e la diſſipa.

Sì, e dove ſi odon oggi nel mondo quelle ſtrepitoſe ,

caliinie?dove ſon quelli,che ne animaron tāte trom

be, quant'hebber lingue, e penne per pubblicarle ?

Aquila advolante diſſe S. Baſilio, 8 deſuper conſpetta

futili garrulitati caterarum avium ſilétium imponitur.

La fama di Criſto Taumaturgo ſi è veduta da tanti

ſecoli, e ſi vede anch'oggi volar nel mondo,quaſi un

Aquila di grand'ali, ed alla ſua voce han perduto il

ſuono tutti i gufi della menzogna, da lei ſeppellita ,

ſotto le rovine de ſecoli univerſum mendacium ſup

preſsum ſilentio eſt. Mercè, che la verità trionfante

hà coſtretti al fine i medeſimi calunniatori ad accu

ſar ſe ſteſſi per menzognieri, S è dar le lor lingue,

per ſuono, le lor penne pervolo alla Fama glorioſa ,

del Crocifiſſo. -

Baſta tanto cred'io à dimoſtrar con evidenza,che

la Fama pubblica, e la tradizione perpetua,º"-
- - hab
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I, Ioan. I,

lo. I 1.47.

habbiamo i miracoli di Criſto non ſolo uguaglia,mà

ſupera la Moſaica, e perche più Diffuſa,e perche più

Varia,e perche più Fedele, e perche più Invitta. Voi

non potete, è Ebrei, negarmelo,ſe non volete negar

le ſtelle al Cielo. Dunque potrò io con più chiara -

ragione trarre la conſeguenza, che voi traeſte,ed è,

ch'una tal Tradizione,e Fama, non hà potuto ſorge

re ſe non dall'evidenza, ch'hebber que primi,che ne

furon teſtimonii di veduta, come la fama di Augu

ſto, di Ceſare,di Aleſandro,e delle loro impreſe ſor

ſe dalle lingue di chi co'proprii occhi le vide.

Edappunto, tanto ce n'han laſciato eſſi ſteſſi in

memoria. Udite l'Evangeliſta S.Gio.compagno in

diviſo di Criſto: Quod vidimus oculis noſtris.quod per

ſpeximus, d manus noſtra contrettaverunt de Verbo

vite, di vita manifeſtata eſt, d vidimus, & teſtamur,

di annuntiamus vobis vitam eternam , qua erat apud

Patrem & apparuit nobis. Oſſervate ch'egli non parla

di ſe ſolo, ma di quantià ſuo tempo viveano nella ,

Giudea:E furtanti,che i Fariſei iſteſſi gli diſſer:mon

do, rapito da Criſto con lo ſplendore de' ſuoi mira

coli. Hic homo multa/igna facit .... Totus mundus

poſt eum abit. Udite l'Apoſtolo S. Paolo: teſtimonio

tanto più fedele, quanto prima più gran perſeguto

re del Crocifiſſo. Narra egli di lui un ſol miracolo,

ch'è quaſi il ſugello, il quale autenticò tutti gli altri.

1.corinth. Tradidi vobis dic'egli, quod, 3 accepi, quoniam Chri
I 5.3.

ſtus mortuus eſt pro peccatis noſtris ſecudum ſcripturas;

& quia ſepultus eſt;& quia reſurrexit tertia dieſecun

dum ſcripturas. Queſto non mai più udito riſorgi

mento è il prodigio de'prodigii. Eccone i teſtimo

nii di veduta ch'egli ne reca,dº quia viſus eſt Cepha,

& poſt hoc undecimideinde viſus eſt plus quam quingen

tisfratribus/imul, de quibus multi manent uſq; adhuc.
dein
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deinde viſus eſt Iacobo, deinde Apoſtolis omnibus, no

viſsimè autem omnium tanquam abortivo viſus eſt &

mibi. Queſta è la ſorgiva onde ſorſe la fama, e la

tradizione di Criſto, ſe non havea queſto fonte non ,

mai haurebbe havuto il corſo,con cui ſi è diffuſa per

tanti ſecoli.

Che dici dopo tanto,ò Ebreo. Può eſſer favola,

che ſia ſtato GIESU' Nazareno nel mondo, ed hab

bia commoſſi calum, o terram, o mare, o aridam,

& omnes gentes? Se mi dici oſtinatamente, che sì -

Molto più hai a dirmi, che ſian favole i miracoli di

Mosè;già che queſti han minor prova dalla tradizio

ne, e dalla fama, di quella, che n'habbian le mara

viglie di Criſto. Tu diceſti poc'anzi, che ſolo un

frenetico, od uno ſcemo può chiamar favole i pro

digii di Mosè. Molto più frenetico, e ſcemo con

vien,che appelli chi chiama favole i prodigi del no

ſtro Meſſia. Queſto è fermo. Se cade Criſto nella

tua mente, prima ha da cadervi Mosè. Se Mosè re

ſta in piede, molto più hà da rimanervi Criſto, per

che hà l'iſteſſo, ed anche maggior ſoſtegno. Dun

que, è confeſſa Criſto,ò ſei coſtretto è rinegar Mosè,

ò purà dichiararti frenetico,e ſcemo, ed aſpettarle

fiſchiate del mondo intiero.

S. VII.

Aſterebbe queſta macchina di tre sì acute pſi

B te ad abbatter ogni intelletto,che ſi laſci vin

cer dalla ragione. Ma gli Ebrei ſon come i

difenſori di una piazza oppugnata, che benche veg

gano aperta la breccia, non ſi arrendono, ma alzan

dentro nuova terra per coprirſi, e difenderſi. Ecco

che mi alzan contro la ſagra ſcrittura, e dicono : I
- - Im1
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miracoli di Mosè noi gli habbiamo deſcritti in tutti

i ſagri libri, e ſingolarmente in quelli, che il mede

ſimo Mosè, ci laſciò conſervati fedelmente nell'ar

ca. Queſti ſon libri divini, peròch'han per autori

Profeti, e Santi, illuminati con luce celeſte da Dio.

Or queſti ci fà fede indubitata di quel che crediamo

pſºl º º lex domini immaculata convertens animas, teſtimoniii

Domini fidele,ſapientiam preſtans parvulis . Siche

ogni un di noi dice con Davide à Dio : lucerna pedi

bus meis verbum tuum, & lumenſemitis meis.

Ed io vi dico all'incontro, è Ebrei,che i miracoli

diCriſto noi li leggiamo ne'quattro Evangelii ſcrit

ti da Matteo, Marco, Luca, e Giovanni,li leggiamo

altresì negli atti Apoſtolici, e nell'Epiſtole di più

Apoſtoli: Huomini anch'eſſi Profeti, e Santi , la

cui penna fà moſſa è ſcrivere da quell'iſteſſo ſpirito,

che moſſe Mosè,e i voſtri Autori, i cui libri ſi ſon ,

fedelmente conſervati nella Chieſa , ed à Noi traſ

meſſi. Si che ſiamo indubitatamente ſicuri, che »

quant'eſſi ci narrano, è parola della prima verità,

ch'è Dio. -

Dubitate forſe,ò de'libri,ò degli altriAutori?Ili.

bri à noi gli ha traſmeſſi una no mai interrotta catena

di tradizione, che comincia dal tempo in cui viſſero

i loro Scrittori, e fin'à noi ſi diſtende. Non sò ſe ,

Voi potete vantarla uguale de'voſtri Autori,e de'li

bri, che ſcriſſero. Co'noſtri Evangeliſti, e con gli

l Apoſtoli viſſer tra gli altri Clemente Romano,Igna

zio Martire, Papia, e Policarpo. A queſti ſuccedet

tero Giuſtino, 8 Atenagora. Seguì queſti Ireneo, e

Tertulliano, e poſcia un numero ſenza numero di

Scrittori anche nemici di Criſto. Leggete i loro li

bri, ch'oggi dì ſon nelle mani di tutti. Voi trove

rete da quei primi ſin è noi una continuata ſerie di

- , all
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pſ

autorevoli Scrittori, che riconoſcono gli Evangelij,

gli Atti apoſtolici,l'Epiſtole di S. Paolo,e degli altri

Apoſtoli per opere di coloro, il cui nomeportano in

IOIntea

Non mel credete? meno a Voi crederà un Genti

le, che il Pentateuco ſia opera di Mosè, e che gli al

tri libri divini ſiano ſcritti da que”Profeti, e Santi

di cui moſtrano il nome. Voi non potrete convin

cerlo ſe non con la tradizione. Mà queſta patì qual

che interruzione nella cattività di Babilonia; onde,

fù d'uopo, ch' Eſdra riſtoraſſe i ſacri libri,ò perdu

ti, è corrotti. Ciò non può dirſi della noſtra. Dun

que queſta è una catena più forte à ſtringervi, che,

non è la voſtra è ſtringere il Gentile.

Coſtretto da queſto laccio, non ha forza l'Ebreo

di negarmi la certezza, che haver ſi deve de noſtri

ſagri libri, e ne confeſſerà per Autori coloro di cui

moſtrano il nome. Altrimenti dovrà togliere non ,

ſolo a'ſuoi; mà à tutti i libri del m5do gli Autori da

cui ſi credono ſcritti. Sò io però è che gli porterà

la lingua una perfidia cieca. Egli dirà, che i noſtri

libri non ſon come i ſuoi,opere di Profeti, e di Santi:

che gli ſcriſſero i diſcepoli di Criſto, e queſti per ac

creditar il lor Maeſtro, ſi rivolſero alla menzogna,ed

alla frode ; ond'è ch'inventarono i miracoli che ,

narrano per farlo ſplendido con que'finti raggi è gli

occhi del mondo,il quale l'ha ſeguito a richiamo in

gannevole di quella luce.

A ringorgarti in gola queſte voci, ecco un'altra .

volta fuorº il Gentile. Egli dice che il Pentateuco,

ove regiſtranſi i miracoli di Mosè, fù ſcritto dall'

iſteſſo Mosè, e gli altri libri, che gli commemorano,

ſono opere de ſuoi ſeguaci; ed ha quello, e queſti

per impoſtori : quello, che ſi volle renderris"
P VOIC
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vole al ſuo popolo con finger di ſe maraviglie: que

ſti che le ſpacciarono per accreditar il loro Legisla

tOIC -

Io veggo che à queſti detti,ti turi gli orecchi come

à beſtemmie. Hai ben ragione, ma confuta il Gen

tile, che non haurà rimorſo di ripeterli fin tanto,che

à forza di cicludenti ragioni no gli chiudi la bocca.

Impoſtore Mosè, ſento che dici, e qual temerità

più folle, che ſoſpettar impoſtura in un huomo, il

qual nelle medeſime carte che ſcriſſe, compariſce sì

ſanto, sì giuſto, sì amico del vero, sì gran perſegu

tore della menzogna, e della frode è In un huomo,

che in quel ſecolo rozzo in cui viſſe, hebbe una Idea

sì alta di Dio, e de ſuoi divini attributi, che tutta ,

l'humana filoſofia , non mai giunſe à concepirla ,

eguale,e ſe qualche Savio,ò in Egitto, è in Grecia, è

trà barbari alcuna coſa ne diſſe, lo appreſe dalle ſue

carte che ſonº il primo monumento delle lettere?In

un huomo sì zelante della gloria, e dell'onor dovuto

à Dio, che quanto ſcriſſe, e quanto impoſe, altro ri

guardo non hà, ſe non trarre gli huomini al culto,

all'oſſequio,all'amore dell'unico, e vero Dio? In un

huomo,che diede a'ſuoi ſeguaci una legge ſi confor

me alla ragione, e sì ſanta; ov'altro non ſi preſcrive,

che un bando perpetuo al vizio; un perpetuo è pre

cetto, è conſiglio, è ſtimolo ad ogni virtù più ſubli

me : dalla cui oſſervanza ſi ſon formate quaſi ſta

tuea'colpi di ſcalpello tanti Eroi di ſantità quanti

ne numera l'Ebraiſmo. Queſti pregi, ſon caratteri

d'un Eroe di ſantità, non già d'un Impoſtore.

Hai altro è Ebreo da opporre al Gentile? Egli ſtà

ancor tenzonando fra'l sì,e'l nò.Vede nel Pentateu

coi caratteri di ſantità, che illuſtrano Mosè," sà »

Cl1C
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che talvolta gl'impoſtori ſi cuoprono di quelle ſple

dide larve per accreditar l'inganno. Hai altro che

dire ?

E come, odo che ripigli, e come poteva Mosè ac

creditar i miracoli, che narra di ſe nel ſuo libro è

gli dice forſe avvenuti in qualche ſolitudine romita?

nò, che gli racconta veduti da più d'un milione d' -

huomini ; gli finge volgari, e facilmente credibili?

Appunto - Un mare aperto a gli occhi di tutto Iſ

raele,e di tutto Egitto: Una colonna di nuvola, e di

fuoco ſoſpeſa a mezz'aria : Un gran monte circon

dato di fiamme, e tonante : Una pioggia di manna ,

rinovata ogni dì, al ſoſtentamento d'un popolo pel

legrino, per quarant'anni: Una rupe aperta in fonte

inondante d'acqua, al colpo d'una verga - Queſti, e

di ſimil ſorte ſono i miracoli regiſtrati da Mosè nel

ſuo libro. Se queſte erano fole,come potea prender

le in quelle carte per oracoli, quel milione iſteſſo

d'huomini, i quali le dovean conoſcer per fole,ſe ſa

pevan di non haverveduto quel , che loro avvenuto

leggevaſi? Come ſi accordò un popolo sì numeroſo

ad adorar in quel libro un inganno conoſciuto e traſ

metterlo come verità adorabile a poſteri? Che arte

hebbe Mosè è perſuaderlo ? Come, in una intiera ,

nazione mancarono perſone amanti della verità, ed

accorte, che deteſtaſſer la frode, e ſi opponeſſero all'

Impoſtore? -

Hebber forſe que primi qualche intereſſe à ſoſte

ner come oracoli le menzogne da lor conoſciute in

quel Volume? Ma qual intereſſe può mai ſognarſi?

Forſe la gloria di quel che haveano già ricevuto per

lor legislatore? Ed è poſſibile, che ſi uniſſe di accor

do un milione d'huomini a voler la gloria di un che

P 2 co
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conoſceſſero impoſtore; ſenza che è la fedeltà, è fa

invidia, è l'ambizione di molti glie ne faceſſe con

teſa ? Forſe la gloria della lor nazione? Mà ella vie

ne ſovente infamata in quel libro,or come caparbia,

e contumace, or come ribelle à Dio,da cui diceſi co

tanto glorificata,or come ingrata a ſuoi benefattori,

or come ſedirioſa contro il ſuo Legislatore, e Duce,

or come perfida, & Idolatra , or come flagellata per

le ſue ingordigie,ed empie mormorationi dal Cielo.

Forſe accreditaron que'miracoli per autenticarla ,

legge contenuta in quel libro: legge fatta da Mosè

al lor genio?e quallegge più travaglioſa per l'oſſer

vanze sì numeroſe,e sì ardue ? qual più rigida ne di

vieti? qual più ſanguinoſa ne gaſtighi? qual più ſtra

na e nella credenza, e neriti dalle leggi di tutte le

genti? Ah, che ſe il Pentateuco non fuſſe un oraco

lo di verità, ſe Mosè che lo ſcriſſe non foſſe ſtato ri

conoſciuto con evidenza irrefragabile per meſſag

giero, e Legislatore divino; il vero intereſſe degli

Ebrei era bruciarlo, per incenerir in eſſo il loro gio

go, e mandar in fumo il proceſſo delle loro infamie.

Se dunque da Mosè fin ad oggi l'han venerato, e

lo venerano, non altro eſſer può,ſe non la forza d'u-

na irrepugnabile verità che gli ſtringe.

S. VIII.

O non sò,ò Ebreo, ſe habbia più lingua il Genti

I le per contradirti. Vedrò ſe l'haiti, per oppor

ti alla verità contenuta ne'noſtri ſanti Evangelii,

métre io te la moſtrerò ſoſtenuta nò ſolda gli iſteſſi,

mà da più forti argomenti di quelli, ci cui tu ſoſtie

ni il Pentateuco. Toglieſti à Mosè la taccia datagli

- d'im
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;

ſ:

:

i A.

d'impoſtore con iſcoprir la virtù ſublime,ch'egli pa

leſa in quel libro: il zelo che unicamente dimoſtra ,

della gloria,e dell'onor di Dio:la satità della legge,

che impone, in cui ogni virtù ſi preſcrive,ogni vizio,

ogn'inganno ſi vieta. Queſti iſteſſi pregi con eguale,

ed anco con maggior luce ſpiccano ne ſagri Eváge

liſti, e nella legge evangelica, contenuta ne'loro li

bri. Non è d'uopo, ch'io ciò dimoſtri. Prendi in

mano gli evangelii, e leggi, che in ogni pagina ve

drai più raggi di luce à ſcoprirti quel che affermo.

Pure, quando per la ſantità della legge, e degli

Autori, ſi uguaglino gli Evangelii, e'l Pentateuco.

Niun può negare, che men può cader ſoſpetto d'im

poſtura negli Evangeliſti, che in Mosè. Mosè ſcriſ

ſe maraviglie di ſe medeſimo ; gli Evangeliſti non

le ſcriſſer di ſe, mà di Criſto: di ſe, e de'lor compa

gni ſcriſſero ignominie: la viltà della lor naſcita, l'e-

normità delle lor colpe , la vendita di Giuda, il ri

negamento di Pietro,la fuga di tutti nella cattura, e

nella morte del lor Maeſtro. Mosè fà un ſolo in quel

tempo a ſcrivere ; gli Evangeliſti, per tacer degli

altri Apoſtoli contemporanei, fur quattro; e quat

tro teſtimonii fra ſe conteſti ſon degni di maggior

fede. Mosè perche uno, ſcriſse in un tempo, in un

luogo, in una lingua , gli Evangeliſti, perche quat

tro, ſcriſſero in varii tempi, in varii luoghi, ed in

lingue diverſe; ond'è, che la lor conſonanza è argo

mento di verità più chiaro. Quel che ſcriſse Mosè

noi l'habbiamo ſolamente da lui, e non in altra iſto

ria ſtraniera, nel tempo iſteſso deſcritta ; quel che

di Criſto ſcriſsero gli Evangeliſti noi l'habbiamo al

meno in parte regiſtrato in più iſtorie non ſoldi ſtra

nieri, ma di nemici gentili, che nel tempo iſteſſo, è

- - poco
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poco appreſſo fiorirono, e' teſtimonio de'nemici, in

ogni tribunale hà maggior peſo. Mosè publicò il ſuo

libro a que” ch'eran già ſuoi ſeguaci ; gli Evangeli

ſti publicarono l'Evangelio a nemici, e con eſſo li

fecero lor ſeguaci.

Tu diceſti inoltre, che quando Mosè fuſſe ſtato

impoſtore , gli era impoſſibile, che poteſſe accredi

tar le ſue fole, perche eſſendo pubbliche ſarebbero

ſtate,e conoſciute, e rigettate con riſo. I miracoli,

che gli Evangeliſti narran di Criſto, gli dicono ope

rati pubblicamente à gli occhi di tutta la Giudea. Se

ſon fole, con qual arte han potuto accreditarle?Co

me tanti Giudei, nemici giurati di Criſto, non ſon ,

giuntià convincerli di menzogna? come tanti Gen

tili, anch'eſſi perſegutori de diſcepoli che ſcrivea

no,e del Maeſtro,non han potuto far paſſar appreſſo

il Gentileſimo gli evangelii per romanzi, e porli in

riſa del mondo,ch'anzi l'ha queſto adorati,e gli ado

ra, come oracoli ſacroſanti, e divini,dapoi d'haverli

vanamente impugnati. La verità, che de' ſuoi ca

lunniatori trionfa, e più provata, e come l'oro, eſce

dalle fiamme delle contradizioni più chiara.

Tu diceſti,che quei primi, i quali accreditarono il

Pentateuco non hebbero intereſse è ſoſtenerlo, ma

più toſto à diſtruggerlo. Ed io ti domando qual in

tereſse poterono mai havere gli Evangeliſti à menti

re,e que primi, che riceverono il Vangelo,ad accre

ditar le lor menzogne?Gli moſſe forſe amor di fama,

per farſi celebri al mondo? mà ſe i miracoli,che nar

ran di Criſto, eran favole pubbliche, vedean bene,

ſe non eran métecatti, che anzi andavan incótro al

l'infamia, dichiarandoſi ſeguaci d'un crocifiſſo im

poſtore, e moſtrandoſi impoſtori anch'eſſi; e perciò

ſicuri d'haver fiſchiate dal mondo. Gli moſſe qual

che
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che ſperato vàtaggio? E quale, ſe per ſoſtenere,e pra

ticar quel che ſcriſsero,loro ſi tolſe con orrenditor

menti la vita; e quando ſcriſsero ben vedevano di

dover iſparger perciò più ſangue, che inchioſtro. Se

volean gloria, ſe volevan beni terreni,doveano ſcri

verſatire contro di Criſto, conoſciuto allora da po

chi,8 odiato come un ſeduttore ribaldo dal reſto de

gli huomini.Solle ſatire potevano in quel tempo ac

quiſtar loro premii,ed applauſo, come l'orténcro al

lora quei, che tante ne divolgarono. Gl'induſse for

ſe à mentire l'adulazione? E chi è sì forſennato, che

penſi di poter adular un morto con infamia, e non ,

curi di adular più toſto i vivi, che ne deteſtano la ,

memoria? Forſe l'affetto conceputo verſo del lor

Maeſtro? Mà ſe non l'haveſsero veduto riſorto,come

lor promiſe, ſi ſarebber creduti uccellati da un ma

o impoſtore, e l'amore ſarebbe in eſſi degenerato

in odio, ed eſecrazione. Voller forſe accreditarſe ,

ſteſſi, moſtrando di haver ſeguito un più che huomo?

Se ciò era, doveano diſſimular col ſilenzio le igno

minie della paſſione, e regiſtrar ſolo i miracoli, e pur

vediamo, che nulla più minutamente raccontano,

che le ignominie,le quali potevano diſcreditari mi

racoli. Siad gratiam, e rifleſſione di S. Criſoſtomo,

Magiſtri ſui bec ſcrip/iſentytultè,3 fruſtra jačfaſſent,

ſi non tacuiſſent, que multis ignominioſa, di dura vi

dentur.

E poi, qual ſi ammira in eſſi ſemplicità di raccon

ti! ſenza artificii di parole, ſenza rifleſſioni di politi

ca, ſenza macchine di eſaggerazioni, od ingrandi

menti, ſenza sforzo di ragioni à rendergli è credi

bili, è plauſibili. Qual egualità di animo in chi gli

ſcriſse! ſenza ombra di paſſione: non con Criſto, di

cui ſcriſſer quello,che lo rendeva, Iudaeis ſcandalum,

gen

tom.5. com

tra Gentes.
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gentibus ſtultitia: non con ſe, di cui ſcriſsero errori, e

miſerie, non con i Giudei, che gli dieder la morte ,

contro cui né prorompono in invettive, od ingiuric.

Che dirò finalmente di quelli, che tra primi rice

veron per oracoli l'iſtorie evangeliche . S' eran ,

menzogne,qual intereſse poteva indurgli à ſoſtener

le ? Non amor della legge; perche a ſuoi dogmi

ripugnava l'intendimento, a ſuoi precetti havea

orrore il ſenſo, a ſuoi conſigli ritiravaſi quaſi diſsi

l'humanità. L'addoſsarſene il giogo era viver da

crocifiſso: Il pubblicarſene ſeguace, era renderſi il

peripſema del mondo, il centro della diſgrazia, e'l

candidato della morte. Se così è,loro intereſse non

cra il ſoſtener gli evangelii, mà abiſsarli. Se gli

adorarono, forza incontraſtabile di verità gli ſtrin

ſe . Dopo tanto chi non vegga , che la verità

dell'Evagelio hà non ſol gl'iſteſsi,mà più chiari ca

ratteri, ed in più numero, per iſcoprirſi è chi non ſi

benda gli occhi,per non mirarla. Dunque,Ebreo, è

tu riconoſcila, è niega la verità del Pentateuco. O

confeſsa a me veritieri gli Evangeliſti, è concedi al

Gentile, che fù un bugiardo impoſtore Mosè. Che,

ſe l'uno, e l'altro minieghi,ſei coſtretto à dichiara

re,che non hai ragione,ò ſenno in teſta, ma ſei,ò fre

netico, è ſtolto. -

S. I X.

On vuol paſsar per queſto obbrobrio ogni

Ebreo,e perciò v'è tra eſsi,chi alza uno ſcu

doà ripararſi da queſto colpo. Concedaſi,

dic’Egli, vero quel che de'miracoli di Criſto narra

no i voſtri Evangeliſti. Che ne traete? Ch'egli ſia ,

il Meſsia? Appunto. Noi ſappiamo quanti prodigii

operano i Maghi, quanti ne raccontano nelle loro

iſtorici Gentili.Queſti è ſon opere di Demonii aſsi

ſten



: i T E : R : Z ,A I 12 1

º

º

;

ſtenti, è ſono illuſioni di bugiarde apparenze; tali

ſono preſso di noi i miracoli, che voi vantate di Cri

ſto. Pretendete con eſſi di provarlo Meſſia. Noi per

eſſi il conoſciamo ſtregone. - - : :

Così ce ne aſsicura il noſtro Mosè. Eccone l'ava

viſo. Si ſurrexerit in medio tui Prophetes,aut quiſom- -

nium ſe vidiſſe dicat,6 predixeritſignum atque porten- Deuter.1;.

tum, & evenerit quod loquutus eſt, d dixerit: eamus 2.

& ſequamur Deos alienos , quos ignoramus, 3 ſervia

mus eis, non audies verba Propheta illius, aut ſomniato

ris. Narrate pure quanti ſegni,e portenti volete del

voſtro Nazareno; mentr'Egli con queſti ha preteſo,

che l'adoriamo; Noi per eſſer fedeli al noſtro Dio,

il quale tentat mos,ut palamfiat utrum diligamuseum,

an non, lo ſcherniamo come un Idolo, ed habbia

mo i ſuoi prodigii per inſidie, e per frodi di diaboli

ca magia le ſue maraviglie. -

guid dicitis, vi parlo con Arnobio, quid dicitis è l. 1 contra

parvuli,incomperta vobis, º neſcia temeraria vocis lo- º

quacitate garrientes ? Non vedete, che queſto ſaſſo il

" lanciate contro di Criſto, ritorna di ribalzo è

erirvi? Ecco per l'ultima volta fuora il Gentile, è

farvene ſentirla percoſsa, A'che ti dic'Egli,vantar

cotanto i miracoli del tuo Mosè. Anche noi habbia

mo un Apollonio Tieneo, un Zoroaſtro,un Dardano,

un Bebulo, un Domiziano, una Tuccia, per più pro

digii parimente famoſi. Tu gli deteſti come maghi,

come mago deteſto anch'io Mosè. Non fecero mi

racoli i maghi di Egitto? non fecero que medeſimi,

che operò Mosè, come nel voſtro eſodo ſi legge?O l'

uno, e gli altri fur maghi; O quelli, e queſti operaro

no per virtù divina . Se tutti fur maghi , tu de

vi deteſtar Mosè. Se tutti fur taumaturghi divini,

poſs'io con prudenza attenermi è gli Egizii, e vene

rar con eſsi i miei Dei. Q– Svi
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Sviluppati da queſte preſe, è Ebreo. Io veggo,

che ti dimeni, e dici: Il vero miracolo è parola di

vina ; dunque convien, che habbia caratteri certi

per cui ſi diſtingua dal falſo . Altrimenti Dio lo fa

rebbe in vano ; perche nondarebbe per eſſo è cono

ſcerſi, e potrebbe ſenza colpa riceverſi per ſua atte

ſtazione una impoſtura di Satanaſso,ad autenticarla

menzogna. A queſti caratteri io riconoſco miracoli

veri, e divini gli operati da Mosè, falſi, e diabolici i

prodigii oſtentati dagli Egizii. - -

Eccogli al riſcontro. I prodigi de'maghi, perche

ſoſtenuti da Demonii, furon quaſi fantaſime ſenza .

corpo: appena apparirono, che alla forza della ver

ga moſaica, ne ſvanì la ingannevole apparenza - I

miracoli di Mosè,perche ſoſtentati dalla Onnipoten

za furono ſtabili , e fermi : reſsero alla prova del

tempo, al cimento degli occhi, ed all'eſame della ,

lIl Cnte e -

I prodigii de'maghi operaronſi con incanti di ſu

ſurri, e carmi: per incantationes AEgyptiacas, che ſve

gliarono all'opere le Potenze di abiſso, coſtrette da

arcani contratti. I miracoli di Mosè ſi fecero con au

torità di commando: al cenno, al tocco d'una verga

dominatrice.

I magici, è furono inutili, e vani, è pur dannevoli

à gli Egizii, e però diabolici, perocch'è proprio del

Diavolo, il quale eſt ipſaſitis ruina noſtra,S alieno da

Dio,l'adoperar la potenza all'altrui danno. I mo

ſaici furono ſalutari è gli Ebrei,e que'che riuſcirono

dannevoli à gli Egizii , ſi fecero per dar in medicina

a loro mali il terrore: ſi disfecero alle promeſse di

loro ammenda, e ſi rifecero per gaſtigo alla contu

macia, e per eſempio al mondo, con che fur ſem

pre giovevoli. -

-

Ima
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I magicivalſero è confermar Faraone nella ribel

lione al vero Dio, e nella oppreſsione tirannica de ,

gl'innocenti. I moſaici valſero a promuoverne gli

Ebrei il culto del vero Dioe negli Egiziià porre la

vera Divinità in credito. Ciò che avvene ne'mede

ſimi maghi,che diſsero al vederli: Digitus Dei eſt bic.

I Magici hebbero per autori huomini malvagiſsi

mi, perocche chi fà miracoli per incanti, ha com

mercio con gli ſpiriti rubelli, e queſti non hanno ami

ſtà ſe non con huomini,che li ſomiglian di coſtume,e

gli onorano di oſſequii. I Moſaici hebbero per autore

Mosè, huomo ſantiſsimo di vita, e ſi ſtretto di com

mercio con Dio,che gl'improntò i ſuoi ſplendori nel
volto. v -

Finalmente i magici venuti a conteſa con i moſai

ci, rimaſer da queſti vinti in numero, ecceduti in

grandezza,e ſuperati in potenza-Ciò,che ben preſagì

il dragone della verga maneggiata da Mosè,la quale

divorò i ſerpenti delle magiche verghe . Or giache

niuna potenza opera al diſtruggimento di ſe medeſi

ma, mentre i miracoli di Mosè,e de maghi fra di lo

ro opponevanſi, non potevano eſſer opere dell'iſteſſo

principio. Dunque ne amendue divini, ne amendue

diabolici.Poſto ciò riman chiaro,che vincendo i mo

ſaici, e diſtruggendoſi i magici, queſti eran diaboli

ci, e quelli divini.

S. X.

Gentile . E' forza, che ceda l'armi, e ſi arrenda.

Or io prendo in mano la medeſima ſpada con i

cui tu lo vinceſti, e vibrandola contro di te con aſſai

maggior nerbo, vò veder ſe con la tua perfidia, ch'è

gigante,poſſo eſſer Davide, e troncarle la teſta. Pon

I O non sò, che poſſa opporre à queſte tue prove il

Q 2 go
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Luca 34.

go Criſto incontro a Mosè,ed oppongo te à te ſteſſo -

Veri,e divini furono, al tuo dire,i miracoli di Mo

sè, perocche furono ſuſſiſtenti, e durevoli. La favel

la, che di Criſto è mutoli, l'udito a ſordi, la viſta a

ciechi, la ſalute à gl'infermi, la vita a morti, dura

ron con la età di chi gli ottenne; dunque non poſſon

dirſi preſtigii, è illuſioni degli occhi, ma veri,ed in
dubitabili miracoli. i -

Divini furono i prodigii di Mosè, perche non ſor

ſero à forza di magici carmi, ma al cenno imperioſo

della ſua verga. Col ſolo imperio della ſua voce ,

col ſolo tocco della ſua mano, e quel ch'è più, con la

ſola podeſtà del ſuo volere,operò Criſto i ſuoi prodi

gii. Lazaro,diſs'egli,vien fuora, e ſi ſpiccò allaccia

to dal fondo d'un ſepolcro a ſuoi piedi, riſorto il ca

davero quatriduano. Giovane à te dico , ſorgi,

e ſorſe vivo dalla ſua bara il figliuol della vedova ,

à cui lo diſſe. Vanne, che il tuo figliuolo già vive,udì

dirſi da lui un Padre ſupplicate, e la morte gli ubbidì

da lontano, e ſi poſe in fuga.Quando ſi vide mai tan

ta ſovranità di potere in Mosè,quando ſi vide udirlo,

ed ubbidirgli, anco in aſſenza la natura ? E queſte »

fian opere magiche? Follia. Chi più lontano da in

vocargli ſpiriti rubelli co'magici ſuſurri, che Criſto,

il qual cacciavali col cômando da corpi oſseſſi? Chi

lor nemico più avverſo? Chi loro Giudice più ſevero

di lui, che gli contorceva umiliati al ſuo piede?onde

lagnandoſi gli dicevano: quid nobis,3 tibi IESU Na

zarene; veniſti ante tempus perdere noi.

Divine furono le maraviglie moſaiche;perocche ,

fatte in prò degli Ebrei è trarli dalla ſervitù dell'E-

gitto, in prò degli Egizii, à trarli dalle lor colpe -

Niuna Criſto ne operò,che non fuſſe un beneficio al

l'anime, ed a'corpi: è queſti per liberarli da malori i

, à quel-

-
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à quelle per ritirarle da peccati, pertranſit benefa-Afiosº,

ciendo, di ſanando omnes oppreſos à Diabolo,quoniam ,

Deus erat cumillo. Niuna inutile, niuna,ne men per

giuſto gaſtigo, dannevole; tolta una ficaja,che inari

di , per eſempio. Tutte raggi à dar luce, niuna ful

mine à dar pena. Ond'è che ſgridò i Boanergi,i qua

li volean chiamar fiamme per vendetta dal Cielo:

meſcitis cujus ſpiritus eſtir. Filius hominis non venit

animas perdere,ſedſalvare.

Divine furono le moſaiche;perche ne tornava glo- “

ria ed onore à Dio, che ſe ne riconoſceva Autore.

Criſto non diſſe parola, non fece azione, non operò

miracolo, che non fuſſe una voce ſonora è celebrar

la grandezza, la maeſtà, e la gloria di Dio. Ond'è

che le turbe al vederne i prodigi ſi rivolgevano è

glorificarne l'Altiſſimo: quia Propheta magnus ſur-zuca7.16:

rexit in nobis, quia Deus viſitavit plebe ſuam. Pi- ass

dente turba glorificaverunt Deum, qui dedit poteſtati

talem hominibus. Non mai operò per ſua gloria, e lo

moſtrò più volte, or con dichiarati proteſti: Ego non loan.8. 5o.

quaro gloriam meam ... ... ſi ego glorifico me ipſum , 54.

gloria mea nihil eſt, or con rifiuti,e fughe da gli onori

anco regali, è cui volevano i popoli ſublimarlo per

la grandezza de ſuoi miracoli. IESUS cum cognoviſ-º 15.

ſet,quia venturi eſſent, ut raperent eum & facerent eum

Regem,fugit iterum in montem ipſe ſolus. -

Veri furono i prodigii di Mosè, perocche autenti

cati dalla ſantità della ſua vita. Il maggior prodi

Lue 9.56.

gio di Criſto fù l'ammirabil ſantità della ſua vita -

Onde potè dire anche a ſuoi nemici: Quis ex vobis

arguet me de peccato? ed io poſſo è più gran ragione o

dir di lui quel che di Malachia diſſe Bernardo : ma

acimum miraculum quod feci,tipſe fuit. ,

: Veri miracoli furono finalmente gli ersi da- ,

- . Q

Ioan.8.46.
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Mosè;perocche nella conteſa ſuperarono in numero,

in grandezza, ed in potenza gli operati da maghi - I

miracoli di Criſto non ſolo han ſuperate tutte è le e

liumane,ò le diaboliche maraviglie de'Gentili, e deº

maghi,ma ben anco le vere, numeroſe,e grandi del

l'iſteſſo Mosè. Le han ſuperate in numero,perocche

più forſe ne operò Criſto in un ſol giorno,che in tut

ta la ſua vita Mosè. Solo le deſcritte, e le accennate

ne gli evangelii ſono un abiſso ſenza fondo, e pur S.

manevºti. Gio. ſcrive, che à regiſtrarne tutte le opere, il mon

do non ne capirebbe, a ſuo credere, i volumi.Iperbo

le, che non iſpiega quanto ſuona, ma ſpiega bene . »

quel che non può con parole ſpiegarſi.

L'han parimente ſuperate in grandezza;perocche

i" grandi ſiano le moſaiche;pur non è così

facile raſſegnarne molte, a cui non poſſan giungere

con le lor forze gli Angioli rubelli. La dove i pen

i ſieri occulti, e gli arcani diſegni tite volte conoſciu

ti, e manifeſtati da Criſto, a chi gli covava nel cuo

l - re: I morti da lui riſuſcitati con l'imperio d'una ,

voce:Un cieco nato illuminato repente con uno ſpu

to, è molto più il ſuo riſorgimento dopo tre giorni

- , da morte à vita ſon opere, a cui niuna forza creata ;

i mà ſolo il braccio onnipotente di Dio può giun

gere -

L'han finalmente ſuperate nella potéza; perocche

| per lo più le fece commandando alla natura da Si

gnore, non ſupplicando da ſervo, con l'imperio più,

che con le preghiere. Le fece col ſolo nome, e die

de a ſuoi diſcepoli poteſtà di farle con eſſo- Onde,

è, che un giorno gli diſſero:Domine etiam Daemonia ,

Luc.10.17. ſubiiciuntur nobis in nomine tuo, e Pietro con dir al

zoppo, che ſtava alla porta del Tempio: in nomine ,

Ai 3.6. IESU Nazareniſurge, di ambula,l'alzò ſano in piedi:

pro
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º protinus conſolidate ſunt baſes ejus, & planta,ciò ch'e-

gli ſteſſo manifeſtò,allor che diſse agli Apoſtoli ſtu

; piti de ſuoi miracoli: qui credit in me, opera, queego oa.14.izi

-facio, d ipſe faciet,6 majora horum faciet,maraviglia,

che ne Mosè, quatunque vero Taumaturgo,ne mago

alcuno non ſol non fece à ſimigliaza di Criſto,mà ne

men pensò, come nota S. Criſoſtomo - Atgui multi Chriſoſt.l.

alii olim magi extitere qui diſcipulos habuerunt, 3 mi- con Gentil.

racula etiam oſter tarunt, quemadmodum jačfantes glo

riantur gentiles;veruntamen eorum nemo unquam ejuſ

modi orationem uſurpare, ac ne animo quidem verſare

ſuftinuit.

Or che dite à queſto riſcontro, è Ebrei? Potete , -

rifiutar i miracoli di Criſto, ſenza prima rifiutare i Pſal.3 I. 9.

moſaici? potete ſoſtener queſti,ſenza trovarvi in im

pegno più forte di ſoſtenerdi vantaggio i criſtiani?

Dunque è riverite amendue queſti gran Taumatur

ghi, è ripudiate amendue; è,ſel negate, dichiaratevi

ſcemi di ſenno, e contentatevi, che per voi diciamo

à Dio in camo, 3 frano maxillas eorum conſtringe,qui

non approximantadte, ed à voi:nolite fieri ſicut equus,

di mulus quibus non eſt intellettus.

.

S. XI.

O viveggo perder pian piano il moto quaſi biſce

I all'incanto. Ors'anco à guiſa d'aſpidi non vi

turate l'orecchio, udite quel che è finirà di con

vincervi, è finirà di dichiararvijumentis inſipientibus

Aimiles. Io vi propongo quattro miracoli di Criſto,

che ſi veggono dagli occhi voſtri, s'odono da'voſtri

orecchi anche ora ch'io vi ragiono. Venite, e ſe »

potete negatene la vcrità : negatene la divinità.Le

- pro

t
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profezie, mentre ne dura l'adempimento ſono mira

coli, che ſuſsiſtono, e ſon miracoli certamente divi

ni; s'elleno ſon di futuri non neceſſarii, che da qual

- che mente creata preveggonſi; mà di contingenti, e o

liberi, che ſol dalla mente divina poſſono ſicuramen

te antivederſi, e molto più ſe gli cventi,che le adem

piono, non potean crederſi moralmente poſſibili

ad avvenire, ne prudentemente ſperarſi, allor che -

furon predetti. Miracoli divini, io diſſi; perocche ,

come hò accennato,Dio ſolo può eſſerne l'Autore :

Terºll. 4- ond'è aſſioma di Tertulliano: idoneum teſtimonium di
log. c.2o. . .. ..: - - - - -

º” vinitatis, veritas divinationis. Ne queſto è dogma

affermato ſolamente da criſtiani, ma anche da voi, è

- Ebrei, e da tutti i Gentili, tra quali Jamblico così

ramitie in ſcriſse: Vaticinium opus Dei proprium eſt, agentis hoc

l. de myſte- in nobis, nobis tunc à propria actione vacantibus. Si che
rass e potèGirolamo dalla confeſsione de'medeſimi nemi

ar, a ci provar divino lo ſpirito de'noſtri Profeti:confiten

Daniel, tur magi, confitentur Arioli, d omnis ſcientia ſacularis

literatura preſcientiam futurorum non eſſe hominum,ſed

Dei,ex quo probaturprophetas Dei ſpiritu loquutos, quia

futura cecinerunt. Miracoli altresì ſuſſiſtenti ſono le

profezie, ſin tanto, che il loro adempimento ſuſſiſte,

nella durazione delle coſe predette.

Or eccovi quattro di queſti miracoli ſuſſiſtenti,

mentre vi parlo. Eccovi quattro profezie, che da

mille, e ſecent'anni, &anch'oggi, s'adempiono. La

prima è queſta. Son già ſedici ſecoli,che Criſto diſ

º ſe : Et pradicabitur hoc Evangelium Regni in univerſo
I 4- orbe, in teſtimonium omnibus gentibus, d tunc veniet

conſummatio. Potete negar l'adempimento di queſta

gran profezia? Non vedono anch'oggi gli occhi vo

ſtri, non odono i voſtri orecchi, predicarſi anche di

preſente nell'Aſia, nell'Africa,nell'America, e nell'

Eu
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º

:

Europa à tutte le genti il vangelo, come ſi è fatto

anche ne'ſecoli antecedenti? Non era queſto, quan

do Criſto il prediſſe,un futuro libero,e contingente ?

potea prevederſi da mente creata?potea crederſi poſ

ſibile? potea ſperarſi ? e chi potea ſognare, che un -

Crocifiſſo dopo la ſua morte poteſſe haver sì gran , ' '

numero di banditori della ſua legge, che ne faceſſe

ro rimbombar il mondo? Se così è, queſta fù in Cri

ſto una profezia divina , 8 oggi che ſi adempie,è

un miracolo ſuſſiſtente,che voi vedete.

- Eccovi la ſeconda: Tu es Petrus, difs'egli, 6 ſu

per bancpetram edificabo Eccleſiam meam, di porta in-ºttº 16.

feri non prevalebunt adverſus eam. Ite, e negatemi”

ſe potete avverata sì ammirabile predizione ,.

Voi vedete la Chieſa di Criſto già fondata ſopra di

Pietro, e i Pontefici ſuoi ſucceſſori ; e biſogna eſſer

sì cieco per non vederla, come per non vedere il So- Pſalm. 13.

Ie, già chein Sole poſait tabernaculum ſuum, cioè Ec- ,.

cleſia ſua in manifeſtatione, come ſpiega Agoſtino. Or

volgetevi è mirari diciaſſette ſecoli, che sò paſſati.

Nó ſi ſcatenarono tutte le potenze e dell'inferno,e

del mödo, quaſi onde tépeſtoſe à sómergerla? queſto

potea ben prevederſi. Mà qual mente humana potea

mai prevedere,ch'ella oppreſſa, e quaſi affidata in un

mar di ſangue, non haveſſe à rimaner ſommerſa?Chi

tanti ſecoli prima predire, che dovea ſorgere,e gal

leggiar come l'arca di Noè ſopra il ſuo diluvio, fin'

ad opprimere i ſuoi oppreſſori, e farſegli adoratori?

Chi immaginarſi,che una mole sì vaſta,che hà empi

to con la ſua grandezza il mondo,doveſſe ſorgere sù

la baſe d'un povero peſcadore? Or ſe Criſto già mil

le » e ſecenti anni prima il prediſſe, Se oggi anco ſi

adempie, la ſua profezia è un miracolo ſuſſiſtente,

che non può da Voi non vederſi, mentre io parlo, e

P. lOIl

º
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Mars,M.

Lus.1.48.

non riconoſcerſi per divino. - -

Per tale forz'è, che riconoſciate la terza. Unge,

Madalena i piedi è Criſto frà le pareti d'una caſa ,

privata; ed Egli dice al Fariſeo, ed è convitati che,

la motteggiano. Amen dico vobis ubicumque praedica

tum fuerit Evangelium iſtud in univerſo mido,º quod

fecit hac, narrabitur in memoriam eius. Chi de con

vitati non dovette ſentir con iſcherno queſta predi

zione ? Chi potea creder che il tempo il qual

ſommerge nel mare dell'obblivione le più eroiche,

impreſe, e i nomi ancora degli Eroi, e dell'Eroine ,

più glorioſe, haveſſe da portarà galla in tutto il m5

do, ed à gli occhi di tutti i ſecoli l'oſſequio porto

da una donnicciuola di mal nome ad un pover huo

mo in una ſtanza? e pure potete voi ben vedere,che

la fama vi ha finora impiegate tutte le ſue trombe,

à celebrarla.Qual memoria più glorioſa, e più ſplen

dida di quella, che rappreſenta Madalena à piedi

di Criſto? Qual nome è qual prodezza di Aleſandro

ò di Ceſare è giunta col grido, ove giunta ſi vede,

anch'oggi l'azione, e la rinomanza di queſta donna?

Or una predizione si certa, 8 indubitabilmente di

vina miraſi ancor oggi da voi nel ſuo adempimen

to. Dunque voi havete avanti à gli occhi un mira

colo di Criſto, che ſi è ſteſo, e ſi ſtende per tutti i

ſecoli. -

Chiudo con l'ultima, che è più glorioſa per Cri

ſto, perch'è della Madre di Criſto, animata dal ſuo

ſpirito, mentre l'era nel ſeno: Beatam diſs'ella, ripi

gliando Eliſabetta, che le havea detto: (Beata -

que credidiſti): Beatam me dicent omnes generationes»

quia fecit mibi magna,qui potens eſt. Per non conoſcer

l'adempimento di sì gran predizione biſogna,ò eſſer

nato cieco, e ſordo, è eſser ſtato fin dalla"
UNO
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- fuori del mondo- E'ſtat'altro per diciaſſette ſecoli,

ed è altro anch'oggi il mondo, che un portico ſimi

gliante à quel di Olimpia, ove ſi ſente un ecco per

petuo, che fanno è quel Beatam tutte le generationi

non ſol Criſtiane, ma ancora aliene dalla noſtra fe

de?certo che nò potea predirtata gloria di ſe ſteſsa

una povera donna moglie di un Falegname, ſe Dio

non parlava per l'oracolo di quella lingua. Se così

è. Queſt'ecco perpetuo vi fà anch'ora rimbombar

à gli orecchi il miracolo di quell'ammirabile profe

zia - Voi non potete non ſentirlo; or come potete e

negarlo ſenza dichiararvi inſenſati ? -

. Queſti quattro miracoli da Voi innegabili perche

preſenti à voſtri ſenſi, come ſono una invitta prova

à moſtrar Criſto Profeta divino, così lo ſono a di

moſtrar con un nuovo irrefragabile argomento veri,

e divini tutti gli altri miracoli da me di ſopra narra

ti- Che ſe ſon tali, io ripiglio. Criſto è quello, che »

col braccio della onnipotenza divina ha commoſſo

Caelum, º terram,dº mare, dò aridam,ò omnes gentes.

Dunque egli è il Deſiderato da tutte le genti. Dun

que egli è il Meſſia. Dunque egli è Dio.

S. X I I.

º Queſta conſeguenza veggo la perfidia Ebrea,

come un ſerpe ſenza teſta, che palpita con la

coda. Siafi, dic Ella,il voſtro Criſto opera

tor di veri, e divini miracoli: Siaſi profeta. Io non ,

dirò che ſia Meſſia, e molto men che ſia Dio. Mi

racoli anch'egli in tutta la natura operò Mosè: mi

racoli operò Gioſuè ed Elia : profetarono anch'eſſi

Eliſeo, Iſaia, ed Ezecchiello;mà non per queſto ve

run di loro fù nè Meſſia nè Dio. Siaſi uguale à i"-
- R 2 i

Ag.e.2.
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ſti il voſtro GIESU' Nazareno, ſarà un de Profeti,

ſarà un de Taumaturghi; mà non più che huomo,co

m'eſſi furono.

O Ebreo,tu ſei ridotto in un angolo, donde non i

potrai ritirarti più à dietro - O hai a renderti, è ri

manervi quaſiſi da queſt'ultima macchi

na. Una delle due haitu per forza a concedere, è

che il noſtro Criſto è il Meſſia,e Dio inſieme ed huo

mo, è che Dio è bugiardo. Se concedi il primo ti

rendi. Se il ſecondo tu rimani ſchiacciato. -

Io ti chiamo ad oſſervar due miracoli regiſtrati

nel Sãto Evangelio,e ſono Lazaro riſuſcitato,e'l cie

conato cò un pò di ſaliva,e terra illuminato.Oraſcol

ta. Avviſano à Criſto l'infermità di Lazaro, ed egli

man 14, é dice: infirmitas hac non eſt admortem, ſed ut glorifice
ſequ.

turfilius Deipeream.Eccovi ch'egli ſi chiama figliuol

di Dio, e dice, che il miracolo a cui ſi porta, è per

glorificar lui,e'l Padre:cioè per farlo riconoſcertale

qual egli ſi chiama. Giùge al ſepolcro,e dice ad alta

voce:Pater gratias ago tibi,quoniam audiſti me.Ego au

temſciebam quia ſemper me audis,ſedpropterpopulié qui

circumſtat dixi.Mà che preteſe di eſprimere con que

ſto pubblico ringraziamento?due coſe: la prima,che

il miracolo,ò cui ſi accingeva, ſi conoſceſſe per ope

ra di Dio ſuo Padre: quoniam audiſti me, l'altra , che

in virtù di quell'opera credeſſero i circoſtanti, ch'e-

gli era figliuol di Dio,e Meſſia:dixi ut credant,quia tu

me miſti.Detto ciò fà toglierla ſapida dal ſepolcro,

e grida: Lazareveni foras. Lo dice appena ed ecco

fuori allacciato com'era, mà vivo il quatriduano :

Etſtatim prodiit qui erat mortuus ligatus manus,ò pe

des inſtitis. Da queſto racconto è manifeſto, che ,

Criſto operò queſto non più veduto miracolo per ma

nifeſtarſi figliuol di Dio, e Meſſia.

Al
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All'altro. Gli preſentano un cieco nato, e gli di

mandano: qui, peccavit hic, an parentes ejus, utcacus

naſceretur? Criſto all'inchieſta riſpode:Neque hic pec- "

cavit, neque parentes ejus, ſed ut manifeſtentur opera ,

Dei in illo. Ecco, che nel cieco s” haveva a manifei

ſtar un opera divina, un vero miracolo. Gli unge,

gli occhi con un pò di loto, ed in un tratto l'illumi

na. Predica il cieco opera sì maraviglioſa:è caccia

to perciò dalla ſinagoga: torna a Criſto, e Criſto gli

dice. Tu credis in filium Dei? reſpondit ille, 3 dixit:

quis eſt Domine ut credam in eum? dixit ei JESUS, &

vidiſti eum, di qui loquitur tecum ipſe eſt . Ecco, che

Criſto ſi vale del miracolo, come di un teſtimonio

per farſi creder dal cieco illuminato, vero figliuol di

Dio; e tal'egli il credè proſtrandoſi in ginocchio ad

adorarlo: procidens adoravit eum. -

Orio argomento così. Il vero miracolo è ſugel

lo di Dio ad autenticare i ſuoi detti. Criſto operò

due miracoli è moſtrarſi Meſſia, e figliuolo di Dio,

Dunque è queſto è verità, e Criſto è qual egli ſi di

ce;ò è menzogna,e Dio,che l'ha autenticata con due

miracoli, è bugiardo.

Vi rimane ancora qualch'altro palpito moribon

do? Sì. Par che non ſia così chiaro, qual figliolanza

di Dio voglia Criſto autenticar co'ſuoi mirecoli Pe

rocche anche gli altri Profeti, haurebber potuto ac

creditarſi con ſimili ſegni per figliuoli di Dio, cioè a

lui cari, e ſuoi figliuoli per grazia.

Il medeſimo Criſto ha prevenuto queſto dub

bio,e ſi è troppo apertamente dichiarato, qual figlio

lanza di Dio egli autenticava c5 l'opere ſue maravi

glioſe. Ego, diſs'egli una volta a Giudei, Ego, 3

Pater unumſumus. Inorriditi gli aſcoltanti alzan ,

ſaſſi di terra per lapidarlo. Multa bona opera, egli

lo

Ioan, Io.32
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loro ſoggiùge,oſtendi Vobis ex Patre meo propter quod

eorum opus me lapidatis? Quì ripigliano i Giudei. De

bono opere non lapidamus te,ſed de blaſphemia, d quia

homo cumſiyſacis te ipſum Deum.Ecco ch'egli col dire

unumfumus,e i Giudei col dire facis te ipſum Deum o

ſpiegano,ch'egli ſi dichiarava vero Dio della mede

ſima natura col Padre, altrimente non l'harebber

creduta, ne ſtimata beſtemmia degna di confutarſi

co'ſaſſi. Or s'egli non era tale,non dovea diſingan

narli? certo, che sì. Màgli diſingannò?negò d'eſſer

quel Dio, che haveano appreſo i Giudei? non già, e

che diſſe?per autenticar,ch'egli era tale per moſtrar,

che non era beſtemmia il dirlo , recò il teſtimonio

dell'opere, e tornò a confermarlo. Vos dicitis,quia ,

blaſphemas, quia dixifilius Deiſum. Si non facio opera

Patris mei, nolite credere mibi. Si autem facio, dº mibi

nò vultis credere,operibus credite, ut cognaſcatis,ò cre

datis, quia pater in me eſt, do Ego in Patre. Può ſpie

garſi più chiaro,che la figliuolanza di Dio di cui par

la, è quella, che lo fà d'una natura iſteſſa col Padre?

Fgo, & Pater unum ſumus; può ſpiegarſi più aperta

mente la identità della natura, che con dire, che ,

il Padre è in lui, ed egli nel Padre ? Pater in me ,

eſt,d ego in Patre. Or ſe queſta,dic'egli,che vien pro

vata dall'opere divine, le quali ſon ſue inſieme, e del

Padre:opera Patris mei egofacio, riman chiaro, che i

miracoli ſopranarrati, e gli altri da lui fatti ſon tutti

ordinati ad autenticarſi figliuol naturale di Dio.Di

que,torno a dire,ò egli veraméte è tale;ò Dio,che cô

la parola de'ſuoi miracoli l'ha teſtificato,è métitore.

Orvien quà, è Rabbino,hai più che opporre con

tro a'miracoli di Criſto? Io mi perſuado,che nò;pu

refingi a capriccio nuove,e da me non penſate obie

zioni. Tu niuna ne ſognerai, che non poſſa il Gen
- tI
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tile ritorcere contro a 'miracoli di Mosè. O'tu vin

ci il Gentile, è nol vinci. Se nol vinci, dunque la

tua Religione non ſoſtiene la ſua verità contro il

Gentileſimo: ciò ch'è manifeſta baſtemmia contro

la Provvidenza divina, la quale non ha potuto man

car di ſegni evidéti a far diſcernere la vera Religio

ne da tutte le falſe.O tu lovinci,e cô molto maggior

ragione ho io vintote;perche quanto mai dirai a ſo

ſteneri miracoli di Mosè,dirò io conpiù forza a ſo

ſtener i miracoli di Criſto. Che ſe con queſti ha Dio

moſtrato, che GIESU' Nazareno è Meſſia, e Dio, tu

devi riconoſcerlo, adorarlo, ed abbracciarla Reli

gion Criſtiana . Di che temi? che ti trattiene?Fin

giamo un impoſſibile,fingiamo,che Criſto non ſia ne

Meſſia, ne Dio, e che la Criſtiana Religione ſia fal

ſa . Pure a cagion de'miracoli già recati ella è tale,

che il non abbracciarla non ſolo è ſomma imprude

za, ma ſolenne pazzia,perch'è pazzia rigettar come

falſo, quel che ha tutti i caratteri del vero: qua fide

apprehendimus dice Riccardo, ſunt tam multis, tam . Richard è

magni, tam mirisprodigi divinità, confirmata,ut ge-"
mus videatur eſſe dementia in his vel aliquantulum , “

dubitare. Che vi trattiene? Dubitate, che habbia ,

Dio a condénarvi per queſta nuova credenza? torno

a dire: quand'ella per impoſſibile ſia falſa,non potrà

Dio condennarvi, potrete voi convincer Dio:potre

te dirli con le parole del medeſimo Riccardo: Domi

neſi error eſt,a te ipſo decepti ſumus; nam ſta in nobis

tantisſignis, di prodigiis confirmataſunt, di talibus,

que non niſi per te fieri poſſunt. Ma è impoſſibile,che

la Provvidenza divina c'inganni; dunque è impoſſi

bile,che habbia fatto comparir il falſo con tutti i ſe

gni, che può mai haver la verità. Che ſe queſto a te

nó pare impoſſibile, né potrà né parerti impoſſibile,

- che
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che Dio ti gaſtighi, perche hai con ſomma pruden

za creduto al ſuo inganno: ciò che ſarebbe figurarti

Iddio Tiráno.Quanto dunque è certo che Dio non è

Tiranno, ma ſomma bontà,ed infinita giuſtizia:quá

to è certo, ch'egli è infallibile verità, che non vuo

le,ne può ingannarci,tanto è certo, che Criſto è Meſ

ſia, e Dio, e la Religion Criſtiana alla cui atteſta

zione utimur ſignis pro argumentis, prodigiis pro expe

rimentis,(come parla il medeſimo Riccardo), è l'uni

ca, e la vera:tanto è certo altresì, che Dio non può

punirti, quando per impoſſibile ſia falſa. Dunque, è

ſeguila,ò dichiarati frenetico, e ſtolto. -

-

ORA
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Quis eſt Hic? Matth. 21. 1o.

Si pruova Criſto eſſer il Profeta predetto da Mo

sè, cui devono gli Ebrei udire. Haver lui re

cato l'adempimento della legge moſaica nell'

evangelica, doverſi perciò gli Ebrei ritirar

dalle eſteriori oſſervanze di quella, ed ubbidi

re a precetti di queſta. Si dimoſtra riprova

to da Dio il vecchio teſtamento, e ſtabilito il

nuovo, col ſolo argomento de'miracoli, ceſſati

nella ſinagoga, e continuati nella Chieſa.Non

poterſi queſti negare ſenza ammetterne un

maggiore, che ſarebbe la converſione del mon

dofattaſenza miracoli. Spiegaſi per opera .

come queſto ſarebbe maggior miracolo. Si riſe

ponde à gli argomenti degli Ebrei, per la du

razione della lor legge.

s si
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ºgs 6 O non hò mai veduto più chiaro quel che

I3. adombrò l'antichità miſterioſa nella fa

St- vola già sì volgata di Anteo ; ſe non allor

ºsº che vidi un Ebreo convinto da gl'i repu

gnabili argomenti del precedente diſcorſo. La for

za della ragione fù quaſi un braccio d'Ercole, che ,

º lo ſtriſe, e lo ſtramazzò di mente à terra: Mà la

perfidia gli fè prender forza dal ſuo medeſimo ab

battimento, ed egli eredè di haver trovato nella ,

iſteſſa caduta il vantaggio.
-

Sorſe per tanto, e diſſe. Io ſon convinto. Non

può rifiutarſi Criſto,ſenza che prima ſi rigetti Mosè;

ne può l'uno ſenza l'altro riceverſi. S'egli è così,

amendue ſon Profeti, amendue ſon Meſsi di Dio,e

le lor leggi ſono amendue divine. In vano adunque

ſi sforza di ritirarmi dall'Ebraiſmo il Criſtiano. Già

che la legge di Criſto è da Dio, viva egli Criſtiano

qual ſi profeſſa; giàch'è anche da Dio la legge del

mio Mosè,vivrò io Ebreo qual nacqui. S'egli ſtima

ſicura nell'oſſervanza del Vangelo la ſua eterna ſa

lute; non potrà negar ſicura la mia nell'oſſervanza

del mio Levitico. Stringiamo adunque le deſtre, e

già ch'io gli cedo, mi ceda. -

Così parlò l'Ebreo, mà la forza della ragione, ri

-- pigliandolo farà in queſto diſcorſo con lui quel, che

fece la forza di Ercole con Anteo. Egli allontana

tolo da terra lo tenne ſoſpeſo in aria,e tato lo ſtrinſe

finche mancò di fiato, e ſpirò. La ragione ſoſpen

dendolo ſtringerà le preſe à ſegno, che gli manchi

il fiato, per articolar più parola, e morendo in lui la

perfidia,ſe gli avvivi la fede à conoſcere: guis eſt bic.

º S. I I.
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to, per forza de recati argomenti GIESU'

Nazareno per vero Profeta, Meſſo, edAm

baſciadore di Dio, ripugni di ricevere la ſua legge,

e ſtimi doverti ancor rimanere nelle oſſervanze mo

ſaiche ? Venga è toglierti dalla mente queſta quan

to falſa,altrettanto ſciocca perſuaſione il medeſimo

Dio, Odi com'egli parla à Mosè:Prophetam ſuſcita

boeis de medio fratrum ſuorumyimilemtui, di ponam ,

verba mea in ore eius , loqueturque ad eas omnia, qua

precepero illi. Promette Dio ( come nel paſſato

diſcorſo accennai ) di ſuſcitar à gli Ebrei un Pro

feta della lor nazione : un Profeta ſimigliante à

Mosè, il quale prenda è ſimiglianza di lui dal

medeſimo Dio le ambaſciate, e le intimi al ſuo po

polo. Queſt'arcano aperſe Mosè alle Tribù: Pro

phetam de gente tua, 3 defratribus tuis, ſicut me,ſuſci

tabit tibi Dominus Deus tuus. Et aggiunge:ipſum au

dies. Che fù un dire: quando queſto gran Profeta,

da Dio promeſſo, e da me annunziato compariſca ,

nel mondo; ad eſſo, e né ad altri havrai tu,ò Ebreo,

da ubbidire. Egli ſarà l'ambaſciador fedele del tuo

Signore: â ſuoi ordini havrai tu da inchinar il capo.

Egli ſarà il tuo Maeſtro: da lui havrai è prendergl'

inſegnamenti. Egli il tuo Legislatore,come ora ſonº

io: da lui havrai à prenderle leggi: ipſum audies,

Pubblicato il Profeta, ed intimato il precerto d'

ubbidirgli, Dio che ben prevedeva la contumacia,

di quelli che dovean negargli l'ubbidienza, denun

zia la pena con cui havea à prenderne la vendetta :

qui autem verba eius,que loquetur in nomine meo, au

aire noluerit, ego ultor exiſtam.

-D Unque tu, è Ebreo, anche dopo riconoſciu

Deut. I8.

I 5.

Deut. 18,

I8.

2 Or
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Or mi dica nn Rabbino,chi è mai queſto Profeta -

sì diſtintamente predetto da Dio, e da Mosè?Eſami

niamone i caratteri. Egli primieramente è un ſolo,

detto frà tutti per eccellenza il Profeta: Prophetam.

E' un Profeta, il qual non era allor preſente, perche

non intendeſte un Giosuè, un Aronne,o altri che ci

Mosè viveano, e profetavano; mà un che ancor non

era,e dovea ſorgere nel tempo avvenire: ſuſcitabo,

ſuſcitabit. E'un Profeta ſimile à Mosè: ſimilemtui,

ſicut me: ſimiglianza che non può intenderſi ſol

della profezia,perocche in queſta ogni altro Profeta

lo ſomiglia ; mà de caratteri propri di Mosè, che ,

furono la grandezza de miracoli, la promulgazio

ne della legge, la condotta, e'l Principato sù d'un

gran popolo,ed una particolar carica d'Inviato,e d'

Ambaſciadore di Dio ad Iſraele: loquetur ad eos om

mia,qua pracepero illi. E'finalmente un Profeta a cui

vuol Dio che ſi ubbidiſca ſotto pena della ſua diſ

grazia, e vendetta: qui audire noluerit,Ego ultor exi

ſtam. Ch'è anco particolar carattere di Mosè. Mé

tre Dio ſovente gaſtigò il ſuo popolo, perche non ,

gli rendette la dovuta ubbidienza.

Or giratevi col penſiero per tutti i ſecoli è cercar

dopo Mosè un Profeta, a cui tutti queſti ſegni con

vengano . Voi non ne troverete altri che Criſto.

Egli è, che per la ſantità della Vita, per la Profezia,

per la grandezza, e moltiplicità de miracoli, per la .

legge evangelica promulgata al mondo, per la con

dotta e'l Principato del popolo Criſtiano,per gli or

dini, e precetti recati come Ambaſciador di Dio è

figliuoli d'Iſraele, ed à tutti gli huomini, è un Mosè

novello. Se tanto non vi baſta à conoſcerlo. Oſſer

vate l'ultimo carattere: ego ultor exiſtam, queſto non

ſi è adempito ſe non in Criſto;mercè che tant'altri

- Pro



Q_ U A R T A. 141

Profeti,inviati da Dio a voſtri Padri,non furono da

loro uditi,e non leggiamo che fuſſero perciò puniti,

leggiamo besì,e vediamo le pene à cui ſoggiacque

ro perche non udiron Criſto. Le leggiamo in Da

niele: occidetur Chriſtus, di non eritejus populus qui.

enm negaturus eſt, e le vediamo in voi, in cui ſi van ,

tuttavia perpetuando, perche non l'udite. Tanto

pöderò prima di me S. Giovanni Criſoſtomo Vider,

dic'egli,hoc in nullo impletum, quàm in hocſolo. Ete

mim multi Propheta ſurrexerunt, dº omnes parum au

diti ſunt; attamen propterea Judaei nihil ſunt paſſi.Hunc

autem quia non audierunt,vagantur erratici, fugitivi,

d exules,oberrantes ubique, excluſi àſua civitate,do è

paternis legibus,di conſuetudinibus,dº in ignominia, 3

ultionis pana, di impletum eſt propheticum illud: omnis

qui non audierit Prophetam illum exterminabitur.Che

così legge Criſoſtomo quell':ultor exiſtam.

Sì che non altri che Criſto è il Profeta, cui Dio, e

Mosè ti han predetto. Criſto è quello,cui t'hanno

impoſto di udire: ipſum audies, qui non audierit, ul

tor exiſtam. Non baſtò a Dio il predirlo,volle à ſuo

tempo moſtrarti quaſi col dito,chi era; e fù colà ſul

Taborre,quando facendoſi udire con una voce pro

digioſa dal Cielo diſſe di Criſto: hic eſt filius meus

dilectus: ipſum audite. Ciò che fù dire,Ecco quello,

ch'io già vi annunziai per Mosè: Hic eſt. Ecco quel

lo, ch'io già v'impoſi di udire ipſum audies. or ch'è

preſente:ipſum audite. Audite eum ut filium meum,

audite eum ut verum Deum, audite eum ut ſummum ,

Doctorem . Così ſpiega Ambrogio.

Or ſe Criſto è il Profeta cui Dio, e Mosè ti com

mandano che ubbidiſci , come tu ripugni di farlo?

come ti ritiri da ſeguir la legge ch'hà egli promul

Daniel. 9.

Chryſoſt.

contra I s

daos .

Matth.16.

5.

gata al mondo? come vuoi rimanerti nelle oſſerva

ZC
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Ieam.5.39.

Luc. I6. I7.

Pſ. 8o. Io.

Rarach, 3.

ze moſaiche, già ch'egli ha impoſto l'oſſervanza,

dell'Evangelio ? Se non ti rendi Criſtano; tu neſei

Criſtiano,ne ſeivero Ebreo. Non Criſtiano, perche

rifiuti la legge di Criſto. Non vero Ebreo; perche',

con aperta miſcredenza rifiuti di ubbidire a Mo

sè, ed a Dio,che t'impongono di udir Chriſto. Tan

to rimproverò il medeſimo Criſto a Voſtri Padri:

Noliteputare, quod ego accuſaturus ſim vos apud Patrº,

eſt qui accuſat vos Moyſes, in quoſperatis ; ſi enim cre

deretis Moyſi,crederetis, d mihi; de me enim illeſcrip

ſiti ſi autem illius literis non creditis, quomodo verbis

meis credetis ?

Io ti veggo sbigottito,ò Ebreo;perche forſe credi,

che Criſto ti habbia da far in tutto voltar le ſpalle

à Mosè, ed alla ſua legge. Tu t'inganni. Odi com'

egli parla: non veniſolvere legem ſed adimplere. Egli

nó è venuto al mondo ad annullar la legge Moſaica,

mà ad adempirla. Credi forſe che voglia farti cam

biar Dio? Nò. Non vuol che altro ne adori, ſe nol

Dio d'Abramo, e de' tuoi Padri . Se ti ſi propone »

Criſto per Dio:non erit in tè Deus recens,neqiadorabis

Deum alienum - Non altro Dio hai da riconoſcere »

in lui,che il medeſimo Dio di Abramo d' Iſacco, e ,

di Gacobbe, il quale in terris viſus eſt, di cum homi

nibus conuerſatus eſt, per ſalvare nella natura huma

ma da lui aſſunta tutti gli huomini.Credi che voglia

farti cambiar legge? Ne meno. Non altra legge vuol

che oſſervi,ſe non quella che Dio pubblicò a ſuon di

tuoni, è luce di folgori colà dal Sinai: quella che,

ſcriſſe col dito sù le tavole date per Mosè al popolo,

e da queſto ripoſte nell'arca. Credi che ſia venuto

à ſcreditar Mosè? Nò. Egli vuol che lo riveriſci per

Meſſo,e Legislatore divino, e che riconoſci per ora

coli del Cielo i ſuoi detti. Credi che voglia porti

-

- 1Il
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in diſpreggio le tue ſagre ſcritture? Nò. vuol che

ne ſtimi ogni apice, come accento della ſua lingua .

dà pure ferma, e piena fede a Vaticinii de Profeti, a'

miracoli de'Taumaturghi,alleiſtorie, che ne ſagri

libri ſi narrano. Credi, che voglia farti rinunziare

alla morale moſaica? Nò. Quante virtù Mosè ti

propone,e i Profeti t'inculcano à ben regolar inter

namente i coſtumi, vuolche coſtantemente le ab

bracci : quanti vizii, e misfatti ti vietano, vuol che

tutti gli aborriſci, e deteſti. Hà egli dunque ragion

di dire: non veni legem ſolvere: e tu ragion di credere,

che non t'impone il mutar legge, già che quanto hò

detto è la ſuſtanza, e l'anima, dirò così, dalla legge

Moſaica - - .

Che coſa dunque è quella, in cui devi udirlo per

adempire il cômando di Mosè: ipſum audierà lo ſpie

ga egli iſteſſo nella parola che aggiunge : non veni

folveresſed adimplere. In queſt'ultima parolina ſi re

ſtrigne tutto quello che Criſto ti dice. Hai da ub

bidirgli in credere,e praticare l'adempimento della

legge Moſaica,ch'è la legge Evangelica. In queſta

t'inſegna Criſto, ch'egli hà adempiti i vaticinii de'

Profeti, perche havendo tutti per iſcopo il Meſſia, e

le grand'opere, che dovea far nel mondo, egli è il

Meſſia, che l'ha già eſeguite. Hà adempita la fede »

Moſaica, perche hà rivelati i Miſterii , che a quella ,

erano involti in ombre, e non apertamente paleſi .

Hà adempiti i Sacramenti,i Sacrificii, le Cerimonie,

i Riti,e l'Oſſervanze preſcritte al popolo Ebreo, per

ch'eſſendo queſte figure di più perfetti Sacramenti,

figure di tutta la economia della humana redenzio

ne, egli ha dato corpo a quell'ombre, ha cambia

to in perfetta immagine quegli abozzi,ha convertiti

in frutti quei fiori,hà rappreſentate le verità dii
C
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le figure, ha eſibite le promeſſe di quei chirografi ,

ed è venuto in perſona ad eſprimer di preſenza,quel

che quaſi di lontano hauea ſcritto in: quelle lettere:

Zſai 52.6. Ego ipſe,quiloquebar,ecce adſum, come moſtrerò per

opera nel ſeguente diſcorſo.

Or comc vuoi tu,ò Ebreo,trattenerti con l'ombra

quando hai preſente il corpo? che cerchi gli aboz

zi,quando gli ha riempiti la immagine già perfetta?

che vai dietro a fiori, quando gli han già conſumati

i frutti ? Che più badi alle figure,quando hai la ve

rità del figurato? Che prò de chirografi, quando è

già adempita la promeſſa? A che le lettere, ſe'l de

ſiderato è preſente. A che l'oſſervanze Moſaiche ,

ſe ti parla Criſto nell'Evangelio? Ipſum audies.Dulcis,

ſia ti dice Pier Criſologo,eſt epiſtola, ſed uſq;dum venerit

mia ille, qui miſt. Neceſſarium chirographum, ſed vſque ad

debiti ſolutionem. Gratiflores, ſed uſque dum veniatur

ad poma. Prima che Criſto veniſſe, ne ſoſſiſteva nel

culto moſaico la figura, e la promeſſa ; or ch'egli è

venuto,tutto quel che lo prometteva, e lo figuraua è

ceſſato:ſed praſentia epiſtolam delet,rumpit ſolutio cau

tionem,fiores conſumuntur à pomis.Volta dunque è

Ebreo la mente dalle eſteriori oſſervanze del culto

Moſaico,ed inchinati ad udir Criſto nell'Evangelio:

ipſum audies.

s III.

O ti veggo crollar la teſta. Mi ſembri vn putto,

che non vuol iſtaccarſi delle poppe, e dal latte,

credendolo ſuo perpetuo alimento.Sento perciò,che

dici. Se le oſſervanze Moſaiche ſon da Dio, dunque

non ponno non eſſer buone, e ſante. Se ſon da Dio

dunque conviene,che come un tempo, così anch'og

912
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gi, ed in tutti i ſecoli gli ſiano accette, e grate : al

trimenti Egli ſi ſarebbe mutato di genio. Mà Dio è

immutabile per natura, dunque immutabili ſon le ſue

leggi. Dunque anch'oggi ne richiede da me l'oſ

ſervanza. Forſe ch'è queſto un mio penſiero? è pen

ſiero di Dio, il quale ha ſovente eſpreſſo nella medeſi

ma legge, ch'ella è tra ſe, e noi un patto eterno, ed

eterna ne vuol da noi e la memoria, e la oſſervanza.

Prima ch'io riſponda è sì deboli, e fallaci argome

ti,atti ſolo come tele di ragno ad inviluppar qualche

moſca . Vò moſtrartene la falſità , e ripigliando il

paſſato diſcorſo , convincerti con la evidenza de ”

miracoli, come poc'anzi hò fatto. Si che tu pertina

cemente affermi, che come un tempo così anch'oggi

ſon grate à Dio, e da lui ricercate al ſuo culto le mo

ſaiche oſſervanze ? ſe così è,moſtrami come Dio te le

autétichi col ſuo ſuggello.Sovvégati,che,come già diſ

ſi,ſuggello di Dio sò i miracoli:ſuggello cd cui dichia

ra, ed eutentica la Religione, e'l culto con cui vuol

eſſer riconoſciuto, e ſervito da gli huomini. Or oſ

ſerva, che Dio per autenticarla Religione giudaica

non ſol poſe queſto ſuggello in mano al ſuo primo mi

niſtro, e primo tuo padre Abramo : non lo confidò

ſolamente al tuo Legislatore Mosè; mà da queſti lo

trasferì di tempo in tempo è gli Eroi più ſanti, e più

riguardevoli dell'Ebraiſmo ; e ciò per tutti i ſecoli

fin preſſo all'ultima diſtruzione di Geroſolima.

Volgiti à dietro, e mira, che i miracoli, e le profe

zie,che ſon anch'elle miracoli,cominciarono in Abra

mo,ſeguirono in Iſacco,in Giacobbe,ed in Giuſeppe:

ripigliaronſ à più gran numero nella promulgazion ,

della legge in Mosè,ed Aröne.Da queſti ſi traſmiſero

quaſi in eredità ne'Giudici, ne'Monarchi,ne'Pontefi

ci, ne'Profeti. Coronati di miracoli comparvero do

po
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po Gioſuè, i Gedeoni, le Debbore,i Manue, i Sanſoni

fra Giudici. Fra'Monarchi, ſe ne videro riſplendere

un Davide, un Salomone, un Ezecchia. Ne furono

ſingolarmente illuſtrati tra Profeti un Samuele, un

Elia, un Eliſeo, un Iſaia. Tra'Pontefici non fù à chi

mancaſſe queſta gloria. Aprivano i Cieli allor che ,

veſtivano l'Efod, e ne traevan gli oracoli ; perocche

quante havean gemme nel Razionale, lor ſoſpeſo nel

petto, tante havean profezie, e prodigii. Che dirò

del Tempio, del Propiziatorio, e dell'Arca ? furon ,

queſti iſtromenti primarii del culto divino, e della ,

Religione moſaica, e Dio gli reſe quaſi officine,ò ſor

give perenni di miracoli. Miracolo fù la nebbia,det

ra: gloria Domini, che ingombrava ilTempio. Mira

colo il fuoco diſceſo dal Cielo è coſumargli Olocau

ſti. Miracoli gli oracoli,che Dio rendeva dal Propi

ziatorio ; e miracolo de miracoli l'Arca,per cui Dio

tanti, e si ſplendidine operò, quanti ne regiſtrano le

ſagre Iſtorie. - l -

Che ſe crediamo alle Tradizioni de'voſtri Rabbini,

i roma cap non men che diece ſe n'ammiravano di continuo nel

ſº di Tempio. Quivi il fumo de'Timiami, e degl'incenſi

vedeva ſi ſorger diritto verſo del Cielo,ſenza che mai

ardiſſero di travolgerlo i venti. Le moſche ſembra

vano ſcomunicate; perocche non mai vi entravano,

quantunque tanti fuſſero i carnami delle vittime ſa

crificate, e sì copioſo il loro ſangue. Nella Piſcina ,

probatica,ove queſto ſi trameſchiava, vedevanſi gal

leggiar le maraviglie,ò negli ondeggiamenti dell'ac

qua ſconvolta da mano angelica, è nella repentina ,

ſalute degl'infermi incurabili, tuffati in quel bagno.

I pellegrini, che portavanſi à quel comune Santuario

per celebrarvi ſa Paſqua, ſembravan condotti per i

capelli come Abacucco dagli Angioli; perocche e

ſen
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ſenza ſentire ſtanchezza eran sì freſchi, ed allenati

nel giungervi, come sù le moſſe del lorviaggio. Gli

adoratori, che nelle grandi ſolennità vi entravano,

benche diritti in piè ſi premeſſer l'un l'altro ſtretta

mente nella calca affollati, poſti in ginocchio,ò pro

ſtrati avanti à Dio,trovavano ſpazio da dilatarſi ſen

za incommodo diveruno. Queſti, e ſimili nel voſtro

Talmud ſi leggono -

Orio dimando:à qual fine operò Dio queſti,ed an

che molti altri ammirabili ſegni, che io tralaſcio?séza

dubbio è dichiarar con infallibil certezza, che l'E-

breo era il ſuo legitimo miniſtro, e quaſi il ſuo Guar

daſiggilli in terra. Con eſſi moſtrò, che gli eran grate

le oſſervanze moſaiche: con eſſi dichiarò, che la Re

ligione giudaica era divina, e i ſuoi fedeli oſſervatori

à lui cari, e ſanti. E ciò non in una ſola età, è in un

ſol ſecolo; ma in ogni età, come hò già detto, e in

ogni ſecolo. E quel ch'è più degno di ponderarſi,nò

ſolo in Geruſalemme,mà ben anco in Babilonia,men

tr'erangli Ebrei cattivi, e piangevano alla ſponda ,

dell'Eufrate,traſcinando catene per le lor colpe.Qui

vi continuaronſi le Profezie in Daniello, e i miracoli

ne'tre fanciulli, che per non mancar d'oſſervanza al

la legge aſtennerſi da cibi profani, poſciache per non

adorar la ſtatua di Nabucco,furon tutti e tre riſpetta

ti dalle fiamme nella fornace.

“Ditemi fin è quanto durarono queſti ſegni, veraci

interpreti dalla divina volontà verſo di voi?Io leggo

nel voſtro Talmud,e nel libro di ſopra citato, che ceſ

ſaron quarant'anni prima, che dalle fiamme di Tito

fuſſero inceneriti Geruſalemme,e'l Tempio. Ch'è ap

punto pochi anni dapoi, che i voſtri Maggiori diede

ro à Criſto la morte. Gran maraviglia, e degna di

ſingolar oſſervazione. E che ſi era forſe dopo tan
T 2 tO

(
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to indebolito il braccio all'Onnipotenza divina?s'era

inaridito il fonte della ineſauſta ſua beneficenza? Chi

è sì forſennato, ch'il ſogni? Perche dunque ceſsò Dio

dal coſtume da lui oſſervato in tanti ſecoli?Se per no

drir, e far fiorir rigoglioſa nell'Ebraiſmo la fede, usò

la divina Provvidenza d'inaffiarla in ogni tempo con

miracoli , per qual cagione è già preſſo è diciaſ

ſette ſecoli, che gli ha ſoſpeſi, mentre gli Ebrei nella

cattività in cui ſono,n'han biſogno maggiore?ſe ſem

pre con queſti ſegni autenticò la ſantità di qualche ,

Iſraelita, e'l moſtrò ſuo diletto; per qual cagione in

sì lunga età non paleſa con ſimiglianti rimoſtranze,

tal un di voi per vero Iſraelita, e ſuo fedel Profeta?Se

accreditò ſempre con continuati prodigii gl'iſtromé

ti del culto divino; per qual cagione nelle voſtre Si

nagoghe, ove vi radunate ad adorarlo, e porgergli le

prighiere, non ſi vede un'ombra di miracolo, che ac

crediti le voſtre preſenti oſſervanze. Egli è certo ch'

in sì gran corſo d'anni voi non potete produrne pur

uno. E' dunque manifeſto, che Dio vi hà tolto il ſuo

ſuggello di mano. E'dunque evidente, che l'Ebreo

non è più, come un tempo, legitimo Miniſtro,e Guar

daſiggilli di Dio in terra;e có ciò è certo,che Dio più

non approva la Religione,ò per dir meglio la ſuperſti

zione, che profeſsate:più nò autentica la circonciſio

ne,il ſabbato,le feſte, e le oſſervaze, che or praticate.

Che ſe non è così, ma pur gli ſon grate;datemi un ſe

gno infallibile del ſuo gradiméto, datemi un di quel

li, che Dio diede in tanta copia ne'ſecoli precedenti.

Voi nol darete in eterno.

Ed io che dirò? dirò con ſicurezza, che l'Ebraiſmo

è morto. Se in un corpo humano voi non iſcorgete,

ne moto di membra,ne palpito di cuore, nebattime

to di polſo, ne verun di quei certi ſegni, che prima -
da

-

-
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dava di vita; Voi toſto dite,che l'anima n'è già fuori,

ch'egli non vive,che non è più huomo; fuorch'in una

fallace apparenza; mà un cadavere di huomo. Or nel

preſente Ebraiſmo non più oſſervaſi verun di que ſe

gni indubitabili, e certi, che prima dava di vita divi

na, quai ſono i miracoli; è forza dunque confeſſare,

che Dio il quallo animava, n'è fuori, e ch'egli non

è più ne vivo, ne vero Ebraiſmo; mà un cadavero di

di quel che fù: cadavero inſepolto,che infetta col ſuo

fetore il mondo: cadavero cui ſtan di continuo divo

rando tante fiere, quante ſon le ſciagure,che l'adden

tano. Che s'egli è un cadavero non può non eſſer in

tanta nauſea ed orrore à Dio, quanto gli era in grado

mentre era vivo,e mentre mandando di terra al Cie

io le voci de'ſuoi oſſequii, e i fumi de' ſuoi ſacrificii,
poteva dirſi: odoratus eſt Dominus odoremſuavitatis. Geneſ 8.21

Mà di queſta ſua nauſea, perche meglio voi la ri

conoſciate, ha voluto Dio darvi ſegni infallibili co'

ſuoi prodigii. Io v'apro davanti il voſtro Talmud,

cioè dire il voſtro oracolo. Credete à quel che in

eſſo da voſtri più accreditati Rabbini regiſtraſi? Or

udite: Quadraginta annis ante deſtructionem Templi

sandela occidentalis extincta eſt , di coppus lama ſemper

rubus exiſtebat,ſorſque Dei in manuſiniſtra veniebat,6

porta templi claudebanturinſero,º mane reperiebantur

aperta. Inuſitati portenti. Si eſtinſe da ſe la cande

la acceſa in quella parte del Tempio, che riguarda

va l'occidente: Segno,che la Divinità figurata nella

fiamma:Deus noſter ignis conſumens eſt,non più riſple

deva fra quelle mura. Il vello di lana compariva ,

ſempre roſſeggiante, e ſanguigno. Segno della divina

vendetta.Le ſorti divine, che ſi traevan dall'urna, ve

nivan ſempre nella ſiniſtra:Segno di riprovazione. Le

porte del Tempio, che di ſera chiudevanſi, ſi trova
- Vºllì

l. de rom a

c.duo hadi.
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rab. Ioha

man.ilid.

van la mattina aperte: Segno, che non più lo cuſto

divan gli Angioli,ed era , come già profano, aperto,

e laſciato in preda a Barbari: Prodigio, che atterrì

ogni Ebreo.Onde leggeſi,che Rabbì Iohanna ſigliuo

lo di Zaccheria addolorato eſclamò: Templum,Tem

plum quare terres nos? Iam novimus quod finis tuus erit

in deſtructionem. Dete mamque prophetavit Iſaias:ape

ri Libane portas tuas, 3 comedetignis cedrostuos. Vo

lete ſegni più certi dell'abbominazione di Dio verſo

la Religione giudaica,che havea in quel Santuario la

ſua più riverita, e ſplendida ſede?

Mà quando queſti sì temuti portenti avvennero?

già i voſtri Rabbini lo han detto: quadraginta annis

ante deſtructionem Templi. Di modo che ſu'l tempo

Matth.27.

5 I.

Tecphilai.

in c. Marci.

I 5.

iſteſſo, in cui ceſsarono gli antichi miracoli, co' quali

Dio, ſerbando il ſuo antico coſtume, accreditava il

Tempio, le oſservanze moſaiche, e l'Ebraiſmo,

ſi videro i ſegni prodigioſi da voi narrati, con cui Dio

li riprovava. Ed io ve ne aggiungo un'altro, tratto

da un oracolo aſsai più fedele, che non è il voſtro

Talmud : tratto, dico, dal noſtro ſagroſanto Evan

gelio,di cui v'hò già provata con argomenti infalli

bili la fede. Narran gli Evangeliſti,che mentre Cri

ſto ſpirò in croce. Veli templi ſciſſum eſt in duas partes

a ſummo uſq;deorſum.Ilvelo era queſto, che ricopriva il

Santuario. Ora ſquarciandoſi, che moſtrò? moſtrò,che

Dio toglieva la venerazione à i Sacramenti giudaici,

togliédone l'arcano,e partiva da quelSagrario giàche

lo laſciava eſpoſto iche à gli occhi profani. Probè,di

ce Teofilatto prohè per hac manifeſtante Deo,quod gra

tia Spiritus è templo e volet, laſciandolo come io dice

va un cadavero, mentre ne partiva lo ſpirito. Et quod

Sancta Sanctorum omnibus conſpicua, 3 manifeſta fiant.

Or dopo tanti ſegni di abbandonamento, e di ripro

Va
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vazione, Tu ſtimi, è Ebreo, che Dio habbia ancora

in grado l'oſſervanze delle tue ſinagoghe?ſol può cre

derlo chi delira. -

s III.

Mi già che la ſinagoga non non hà più gli an

tichi ſegni, che la moſtrino vero miniſtro di

' “ Dio. Gi che lo ſpirito,che ne partì l'hà la

ſciata cadavero, vediamo ſe queſto Spirito divino è

paſſato ad avvivar altro corpo - vediamo ſe hà Dio

fin d'allora trasferito ad altra mano,che ancora il cô

ſervi, il gran ſuggello de'ſuoi miracoli ; onde raccol

gaſi,chi ora ſia il ſuo legitimo miniſtro,e qual la Reli

gione in cui vuol eſſere, 8 adorato, e ſervito. Lo mo

ſtrò egli in miſtero con quell'iſteſſo ſegno del velo

ſquarciato nel Santuario: ſegno, che come avvenne

nella morte di Criſto, così moſtrò, al dir di S.Leone »

che la vera Religione, e' vero culto di Dio paſſava

già dalla ſinagoga alla Chieſa di Giesù Criſto - Adeo

tunc à lege ad Evangelium, a ſynagoga ad Eccleſiam, è

multi ſacrificiis ad unam hoſtiam, que Deus eſt,evidens

eſt facta translatio, ut emittente Domino Spiritum , ve

lum vi ſubita ſcinderetur.

Ebrei uſcite dalle voſtrº ombre, che già il Sole è

nel meriggio. Ecco da preſſo è diciaſſette ſecoli ſin

ad oggi il gran ſuggello della Onnipotenza divina in

mano alla Chieſa de Criſtiani. L'eterno Padre lo

diede à GIESU'ſuo figliuolo, e queſti con autorità da

Dio lo trasferì a ſuoi ſeguaci. Udite come loro lo

ſpiegò, e'l promiſe:qui credit in me,opera,qua ego facio»

S.Leon.Ser.

17. de paſſ.

& ipſe faciel, d majora horum faciet. Udite come ne º º

diè loro la podeſtà, e'l commando d'operarli ad au

tenticar il Vangelo. Euntes pradicate dicentes: appro

pinquavit regnum calorum: infirmos curate, mortuosſu
Matt.Io.7

ſci



152 o R A Z I o N E

fcitate, leproſos mundate, Damones ejicite. Udite l'a-

dempimento ne'primi Apoſtoli,e diſcepoli di Criſto:

stare.16. profetti predicaverunt ubique, Domino cooperante,dº ſer
2O.

monem confirmante ſequentibus/ignis.

Or queſto gran ſuggello della Onnipotenza,come i

fù in mano di Criſto, e de' ſuoi primi ſeguaci, così è

paſſato da ſecolo in ſecolo in mano a Sãti più riguar

devoli della Chieſa, ad autéticar con eſſo la Religion

criſtiana, e i ſuoi ſacramenti. Leggete le Iſtorie ed

oſſervate ad uno ad uno tutti i ſedici ſecoli fin ora ,

traſcorſi, ciaſcuno vi porrà davanti à gli occhi huo

mini ſantiſsimi, e per ogni dote illuſtriſſimi, chehan

no autenticate le verità Criſtiane con ſoprahumani

miracoli. Dopo gli Apoſtoli, gli Evangeliſti,e'primi

ſeguaci di Criſto, che fiorirono nel primo ſecolo Cri

ſtiano, di cui s'è detto, il ſecondo vi rappreſenta le

maraviglie della Legione Fulminatrice ſotto l'Impe

rador Antonino. Il terzo vi eſpone ſingolarmente i

miracoli di S. Gregorio, a cui la grandezza, e la mol

tiplicità de'prodigii diè nome di Taumaturgo.Il quar

to vi moſtra gli operati da un Antonio il Grande,da

un Ilarione, da un Martino, da un Nicolò. Nel quin

to ſi ammiran quelli, che narra avvenuti in ſuo tem

po Agoſtino. Nel ſeſto quei molti, che racconta Gre

gorio ne' ſuoi dialogi. Nel ſettimo la Inghilterra,

oſtéta i miracoli di Agoſtino ſuo primo Apoſtolo,e di

Oſualdo ſuo Rè,come altresì nell'ottavo quei di Cut

berto, e di Giovanni.

Che dirò del decimo ſecolo? I ſuoi faſti ſon pieni

di quei che Dio operò per Romualdo Fondator de '

Camaldoleſi, per Vencesleo Rè di Boemia, e per i

Santi Udalrico, e Dunſtano. Che dell'undecimo?Vi

riſplendono le maraviglie di Eduardo Rè d'Inghil

terra, di Anſelmo, e di Gregorio il ſettimo. Baſta ri

- - - COI-
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cordare pel duodecimo i due gran lumi della Chieſa

Malachia,e Bernardo.Pel decimoterzo i glorioſi fon

datori de'loro Ordini Franceſco,Domenico, Celeſti

no, e tra lor figliuoli un Antonio da Padua, un Pie

tro Martire, un Tommaſo, un Bonaventura. Pel de

cimoquarto un Bernardino,una Caterina da Siena,ed

un Nicolò da Tolentino; perocche furono in queſto

Cielo della Chieſa di Criſto, quaſi ſtelle di prima ,

grandezza,ch'hebber miracoli per raggi. Finalmen

te ne'due ultimi ſecoli à noi più vicini ſi affollano le ,

maraviglie di Vincenzo Ferreri, che richiamò ſopra ,

trenta morti alla vita : di Franceſco da Paola, che ,

parve,qual altro Mosè,Signor de gl' elementi , e di

Franceſco Saverio Apoſtolo delle Indie, che da me

deſimi Gentili ammiratori de ſuoi prodigii fù detto

Dio della Natura.
-

S. I V.

Aſti havervi accennati ſol queſti alla sfuggita,

B per dimoſtrarvi, che il ſuggello della Onnipo

tenza divina,come fù tolto di mano all'Ebreo,

così fà trasferito, e conſervaſi anche oggi in balia de

gli adoratori di Criſto,i quali nel corſo non interrot

to di queſti ſedici già traſcorſi ſecoli hanno autenti

cati, e tuttavia con eſſi autenticano i dogmi della ,

lor fede, i ſacramenti, i riti, il culto della Religion ,

Criſtiana,e' dimoſtrano con certezza infallibile uni

camente grato a Dio. Se bramate maggior numero

di queſti Taumaturghi, ed havete talento di ſaper di

ſtintamente i ſegni, che à gli occhi del mondo opera

rono, rivolgete i noſtri annali, ed in ogni età gli tro

verete per la moltitudine innumerabili,per l'altezza

divini per la chiarezza"iº la certezza in

du



154 O R A Z I O N E

dubitabili,per la maeſtà,có cui il oro operatori domi

narono alla natura,ammirabili. Io qui non poſs'al

tro,che accenarvi i volumi, i quali li regiſtrano come

Gmeſ 15.5 sfere di Cieli,e dirvi:numera ſtellas ſi potes,

Baron. ad

an. Chriff.

788.

Petraſan

ita inThau

maſis.

Se non ſiete più duri de ſaſſi, baſteran ſolo ad am

mollirvi, que che in eſſi leggonſi operati da Dio in

voi ſteſſi, ad illuminar la voſtra cecità,ad eſpugnar la

voſtra perfidia , e talvolta ad onorar la voſtra con

verſione. Qual più celebre di quel che avvenne nel

la Città di Berito in Soria, e fà pubblicamente rac

contato nel ſecondo Concilio di Nicea alla preſen

za di trececinquantaVeſcovi che l'udiron con lagri

me. Rinovaron colà i voſtri Maggiori ad una Imma

gine di Criſto tutte le ingiurie,ed i tormenti dati già

da lor Padri al Redentore,ſin à trafiggerle con l'ulti

mo colpo della lancia il coſtato. Mandò queſto in

contanente gran copia di ſangue, e d'acqua, che ap

plicata da eſſi per iſcherno è gl'infermi Ebrei gli gua

ri tutti in un tratto da mali incurabili - Il ſangue di

quell'agnello divino ſpezzò alla fine que cuori di

diamante,ed eccogli à piè del Veſcovo attoniti, e la

grimanti, raccontar quel miracolo fecondo di tanti

miracoli, e gridar ad alta voce:unus Deus Pater:unus

Deus filius, d ipſe unigenitus: unus Criſtus,quem Patres

noſtri crucifixerunt, ipſum Deum novimus, huic credi

777l/ſ e -

Quai miracoli più adatti à luſingar il voſtro genio

di quei molti, che narranſi avvenuti nella Città di

Magona,nell'Iſola di Minorca,ove viva ſe ne conſer

va anche dopo più ſecoli la memoria?Convertiſſi co

là una intiera Sinagoga è Criſto , ed ecco un globo

di luce, che parve una nuova colonna di fuoco,com

parir sù la Chieſa ove battezzavaſi da S. Severo:ec

co una picciola, ef ſta grandine che havea ſapor di
- - - IIlC

- -
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mele grödar,come già la manna, nel medeſimo luogo

dal Cielo; à moſtrar quel ch'io poc'anzi diceva, cioè

che gli itichi miracoli,e i ſegni della Onnipotéza s'e-

ran trasferiti alla Chieſa, per autenticarne i ſagra

menti,e che il preſente Ebraiſmo altro né è,ſe nò che

un Egitto infedele,métre Dio all'uſcirne di que'con

vertiti, rinovò i prodigii, che già operò co' loro Pa

dri all'uſcita, che fecero dall'altro Egitto.

Non pochi di ſimil fatta prodigii vi porranno da

vanti le iſtorie criſtiane ; mà queſti ſon pur di avan

zo à dimoſtrarvi, che dopo venuto Criſto altro culto

di Religione non è in grado a Dio, ſe non l' iſtituito

dal ſuo divino Figliuolo . Forſe talun di Voi nie

ga fede a'ſegni fin or da me rapportati. Mà con qual

fondamento, con qual apparenza di ragione, con ,

qual fronte dà egli una mentita non alla mia lingua,

mà alle penne di tanti Iſtorici, che gli narrano ? Gli

atteſtano in tutti i ſecoli huomini ſenza numero, ſan

tiſſimi di vita,accortiſſimi di ſenno:Altri,che co' pro

prii occhi li videro,altri,che per pubblici, e fedeliſsi

mi rapporti, avvenuti ne lor tépi gli dicono; altri,che

poſtigli à ſeveriſſimo eſame con pruove irrefragabili

gli autenticano. Siaſi,che in taluno poſs'eſſer cadu

to abbaglio,ma che una moltitudine immenſa di mi

racoli avvenuti in ogni tempo, ed à cui fan fede po

poli, e nationi intiere, ſenza toglierne gli huomini d'

alto ſapere, e di finiſsimo accorgimento, poſſa cader

tutta in ſoſpetto di falſa, nol dirà ſe non un'inſaſsito

per oſtinazione, od un folle.

Se v'è Ebreo, che lo dica, verrà di nuovo a ferir

gli la fronte,come nel precedente diſcorſo un Genti

le. Queſti dirà, che i miracoli di Elia, di Eliſeo, di

Geremia,e degli altri Profeti ſiano impoſture dell'E-

braiſmo. Haurà egli à convincerlo tante pruove e
S1
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sì gran numero di teſtimonii a fargli fede, quanti noi

ne produciamo à provar i miracoli criſtiani ? certo,

che nò. Se così è,ſarà egli Giudice giuſto a ſe ſteſſo,

ed à noi iniquo?

E qual côcetto haurà mai a farſi della fede huma

na, ſe può crederſi in tanti rapporti è fraudolenta, è

bugiarda? Dovrà dirſi, che dopo venuto Criſto ſia El

la fuggita dal mondo, come ne finſero i Poeti fug

gita Aſtrea, è che ſol ſi naſconda in qualche Ghetto,

che in ogni parte è l'aſilo della frode, e della men

zogna? Dovran lacerarſi tutte le iſtorie? Dovranno

haverſi per fole di romanzi tutti i racconti? Dovran

crederſi ſcritte in ſogno le pagine di tanti Autori,e di

quali autori è di criſtiani, che ben ſanno non poterſi

far ingiuria maggiore à GIESU' Criſto in cui adora

no la prima Verità incarnata, ſe né con adornarlo di

ſplendide favole. Dovrà crederſi in tutti un ſegreto

accordo è ſpacciar ſacrileghe bugie, che devon loro

coſtar non meno, che la perdita del Cielo, e'l fuoco

dell'inferno?Dovrà finalméte códénarſi per balorda,e

ſtolida la mente di tutti gli huomini , che loro han ,

preſtata, e preſtano fede? Se tanto non può conceder

ſi ſenza un'aperta follia i follia ſarà negar cre

denza a miracoli criſtiani,perocche queſti han mag

giori, e più irrepugnabili pruove della lor verità, che

non hanno gli avvenimenti narrati in qualſiſia altra

iſtoria ricevuta per veridica dal Mondo -

Mà pure ve n'hà de falſi, e comunemente creduti.

Siaſi. v'hà pur delle falſe monete che paſſantra l'al

tre, e ricevonſi, per queſto non ve n'ha delle buone ?

Siaſi. E che è l'eſſervi molti miracoli falſi, e creduti,

penſate che ſia argomento a rigettarli tutti, è a por

gli in ſoſpetto? Tutto all'oppoſto.Queſto iſteſſo è ar

gomento invitto a provare, che ve n'ha di molti in

du
-
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dubitatamente veri. Il creder, che da molti ſi ſuole,

a'rimedii falſi,propoſti talvolta da impoſtori, talvol

ta da imperiti; il prendergli, come ſpeſſo avviene»,

con riſchio è della ſalute, è della vita, è argomento

che vi ha rimedii veri, peroche ſe niun rimedio haveſ

ſe mairecata ſalute, non vi ſarebbe chi daſſe credito

a'falſi rimedii, ma ſi dà credito a queſti; dunque ve

n'ha degl'indubitatamente veri, ſopra di cui ſi è edi

ficato il credito a falſi. Così il darſi fede ad alcuni

miracoli falſi, è ſcritti da qualche autore abbagliato,

è divolgati dalla fama, è argomento che preſſo de'

Criſtiani ve n'hà degli indubitatamente veri, e con

evidenza riconoſciuti: perche ſe non vi fuſſero ſtati,

è non vi fuſſer di queſti, non haurebber potuto acqui

ſtar credito i falſi. Pruoviſi tra voi qualche impoſtore

à publicar nelle voſtre ſinagoghe un miracolo falſo,

non troverà huomo con due occhi in fronte, che lo

creda, perche in diciaſſette ſecoli non ve n'è ſtato al

ClIl VCIO ,

Ma gli oſtinati, e gl'increduli ſon come i Cimmc

rii, i quali niegano che vi ſia Sole,perche nol veggo

no. Io ſono mi diſſe un dì un Ebreo, come il voſtro

S.Tommaſo,che prima di credere volle vedere. Veg

gan con gli occhi della carne queſti, che non han oc

chi di mente.Veggano,e gli convincano i loro ſguar

di. Non mancano anch'oggi in più Città criſtiane

miracoli perpetui, che nella loro cimmeria notte poſ

fon valer di Stelle, ſe pur vogliono rimirarle. Si por

tino in Bologna, e vedranno il cadavero della B. Ca

terina già per ducent'anni incorrotto, ili" ſenza ,

appoggio che lo ſoſtenti, ſoſtienſi da ſe aſſiſo in vna

ſedia,si pieghevole di membra, e si fermo, che ſe gli

cambiano, quand'è d'uopo,le veſti. Portinſi nella

Città di Bari, e vedranno dall'oſſa del grani"
pic
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ſpicciarſi gocciole di manna, che riempiono il ſepol

cro,ſenza che mai, per molto che tutto di ſe ne attin

ga, ſi inaridiſca in eſſe la prodigioſa ſorgiva. Portin

ſi in Napoli, e vedranno in due ampolle di lucido ve

tro il ſangue indurito del gran Martire Gennaro do

po mille, e trecent'anni avvivarſi, ribollire, e ſcio

glicrſi, ogni volta che ſi pone a viſta del ſacro ca

po; in modo che ſembra pur ora ſparſo , mentre ,

ondeggia roſſeggiate trà que'criſtalli:E quivi par che

Dio habbia quaſi depoſitato il ſuggello della ſua On

nipotenza in mano di tanti, quanti ſono i ſagri Mini

ſtri, che da sì gran numero di anni,eſpongono que'ri

veriti pegni agli occhi di queſta sì popoloſa Città ,

che più volte ogni anno è nelle pubbliche piazze, è

ne'ſuoi Altari ne rimira l'indubitato miracolo.

Di ſimiglianti perpetui prodigii abonda il Mondo

criſtiano , ma io tacendo degli altri, mi ſon conten

tato di annoverar queſti trè ſolamente ; e perche ,

da me più volte veduti, e perche,ſe mentiſſi,ſarei pub

blicamente ſmentito da tutta Italia. Ma mi dirà l'E-

breo, che queſti non ſon miracoli divini; ſon effetti

di cagioni naturali à noi occulte, e perciò mirabili; è

pure aſtruſe ſimpatie, di cui ſimiglianti veggonſi nel

la natura. Miſerabile Aſilo della perfidia, perſegui

tata da una incalzante ragione, è queſto. Che vuol

dire, che in diciaſſette ſecoli non può la Sinagoga

moſtrarne pur uno di queſti miracoli di natura?E poſ

ſibile che ſoltrà Criſtiani ſia mirabile la natura ? E'

poſſibile che ſoll'Ebreo habbia occhi da venderne ſi

miglianti a queſti, i quali a noi ſi naſcondono? Il ve

ro miracolo di natura ſei tu, è Giudeo, poiche ragio

nevole come huomo, rinegando la ragione, rinieghi

la tua natura -

Mà
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S. V.

M A finiamola, e caviam fuora l'Ebreo non ſol

da queſto miſero aſilo,ma da quant'altri può

fabricarne co'fantaſmi deliranti la ſua perfi

da aſtuzia. Che dici ? nieghi i miracoli nel Criſtia

neſimo? dunque tu gli affermi, peroche negandoli ſei

coſtretto a concederne un ſolo, ch'è il miracolo de'

miracoli, e più incredibile ad ogni uno, di quel che ,

ſian a te tutti gli altri da me poc'anzi annoverati. E

qual è egli è Eccolo: La Religion Criſtiana ricevuta,

Propagata, e conſervata per mille e ſecent'anni nel

Mondo, ſenza miracoli. Queſto è il miracolo de'
miracoli, che ſei tu a ſtretto ad ammettere, mentre »

gli altri minieghi. Sò che non hai lume da ravvi

farlo s'io non te l'accendo. Or mira. -

La Religion Criſtiana ha dogmi da crederſi, ed

hà precetti da eſeguirſi; i Dogmi propongonſi all'In

telletto, perche come veri ed indubitabili intrepida

mente gli affermi. I Precetti propongonſi alla vo

lontà,perche ubbidiente gli abbracci,e pronta gli eſe,

gua. Dogmi della Religion Criſtiana ſon trà gli al

tri: Un Dio Trino in perſone ed uno in natura; un

Huomo Dio: Un Dio crocifiſſo: Un Huomo Dio ri

ſtretto in un atomo di pane non pane, in una goccia

divino non vino, nel Sagramento Eucariſtico. Oregli

è certo, che un mondo di huomini, e tra queſti,innu

merabili di elevatiſſimo intendimento, e di profondo

ſapere; hanno affermati, e tuttavia affermano per in

dubitatamente veri i dogmi di già riferiti, e ciò con

tal fermezza, che undeci milioni di martiri, per ſo

ſtenerne in faccia a Tiranni la verità, han data fra -

tormenti intolerabili la vita. -

Ciò
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Ciò poſto, ch'è purtroppo evidente. Io dimando,

qualforza ha indotto l'intelletto humano in tutte le

parti del m5do à ricevergli à credergli,ad affermarli

non ſol comè veri, ma divini; allor che i primi Pre

dicatori del Vangelo glie li propoſero. Egli è certo,

che non può l'intelletto affermar per vero, ſe non ,

quel che conoſce per vero. Chi gli moſtrò in que'

principii la verità de dogmi criſtiani, allor inuditi?

Chi per tanti ſecoli glie l'ha sì altamente impreſſa,

che non l'ha richiamata in dubbio ?

Se gli è Ella paleſata da ſe ſteſſa con la chiarezza

de ſuoi termini, come il tre, e'l due paleſano da ſe ,

ſteſsi, ſenz'altra prova, che uniti ſon cinque? Queſto

nò,che ſono oſcuriſsimi,e ſe riguardiſi i loro termini,

ſembran falſi.Falſo sébra alla ragion naturale, che l'

Uno ſia Trino, che Dio ſia huomo. Hà paleſata la lor

verità occulta qualche dimoſtrazione evidente? Ne

meno, perocche niuna ſe n'è propoſta ; anzi l'huma

na filoſofia gli ha impugnaticò argomenti,che sébra

no a prima faccia dimoſtrazioni.L'hà perſuaſa alme

no qualche ragione probabile è topica? ne pure; pe

rocche ne ſe n'è propoſta veruna,ne ve n'è,che baſti

temente gli provi.L'hà ottenuto almeno con ſottili,e

plauſibili ſofiſmi qualche accreditato Sofiſta?Non già

perocche niuno gli ha affermati, è gli afferma indot

to da ragioni, recate da ingegnoſi Filoſofi,ò da elo

quenti Oratori: non in perſuaſibilibus humana ſapientiae

verbis, dice S. Paolo il qual ne fù il più gran promul

gatore, e noi tutti il ſappiamo.

Orio torno ad interrogare, come ha potuto l'in

telletto humano affermar con tanta coſtanza dogmi

che non ſol non ha conoſciuti per veri,mà alla ragion

naturale han ſembianza di falſi? Vengan tutti i Ti

ranni, ed à forza de'più aſpri tormenti pretendan di

ſtrin
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ſtringere la mente d'un'huomo ad affermar, che le ,

ſtelle ſon pari, è diſpari: ſarà mai, che l'ottengano?

l'otterran dalla lingua, non l'otterran dalla mente ,

che non può affermare ſe non quel , che conoſce per

vero. Mercè, ch'eſſendo il vero, come parlan le ,

ſcuole l'obbietto formale dell'intelletto, in quella

guiſa, che l'è il colorito dell'occhio, e'l ſuono dell'

orecchio, come è impoſſibile all'occhio vedere quel

che non è colore, ed all'orecchio udire quel che non

è ſuono, così è impoſſibile all'intelletto l'affermar

quel che non ſe gli propone per vero. E pur all'in

contro tutti i Tiranni del mondo non ſon baſtati co'

lor più orrendi ſupplicii ad ottener, che l'intelletto

humano né affermaſſe come veri e divini que'dogmi,

che non ſol da ſe non ſi moſtravan veri, ma havean ,

ſembianza di falſi. Se queſto è avvenuto ſenza la

prova de'miracoli, che n'habbian manifeſtata la ve

rità,ciò non ſolo è maggiormiracolo,mà è un impoſ

ſibile poſto nel mondo.

Tu potrai dirmi, è Ebreo, che queſti dogmi ſi ſon

coſtantemente affermati, non già per la verità in eſſi

riconoſciuta, ne per la ragione,che gli habbia dimo

ſtrati, ma per l'autorità di chi gli ha propoſti. Que

ſta hà dato motivo all'intelletto di crederli veri, an

che ſenza comprenderli. Piano. Queſti dogmi alla ,

ragione humana ſembran falſi,ſembrano impoſſibili:

quale autorità ha potuto prevaler alla ragione, e

render credibile l'incredibile?l'autorità humana?mà

queſta à tanto non baſta: oltre che, qual autorità po

tean fare al mondo dodici peſcadori, e pochi altri di

ſimil fatta, ſemplici, rozzi, ignoranti, e vili, che lo

promulgarono alle genti?Or ſenza ragione, ſenza au

torità humana, è perche non vi è ſtata,ò perche non

baſta,come il mondo ha creduto l'incredibile?Io di

- X CO2
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co,che ciò è avvenuto per forza dell'autorità divina,

rappreſentata, è evidentemente moſtrata da Dio

per mezzo de'miracoli operati da promulgatori del

Vangelo. Queſta ſola ha potuto umiliar, e convin

cere la mente humana : queſta ſola ha potuto farle,

affermar per vero quel che è lei è non compariva ve

ro,ò ſembrava falſo: queſta ſola ha potuto ſoggettar

la a credere quel che ſtimava incredibile. Tu nieghi

i miracoli,tu nieghi l'autorità divina manifeſtata per

eſſi con caratteri infallibili al mondo, dunque tu af

fermi il miracolo de miraeoli,anzi un impoſſibile già

poſto di fatto, ed è, che l'intelletto humano uſcito

dal ſuo obbietto formale habbia affermato,ed affermi

per vero quel che à niun argomento conoſce per

vero, e creda ſenza motivo di autorità, ne divina, ne

humana, come certo, e divino quel che le ſembra

falſo ed incredibile. Così argomenta Agoſtino:ſires

credibiles crediderunt, vide quàm/intſtulti,qui non cre

dunt. Si autem res incredibilis credita eſt, etiam hoc

privi di utique incredibile eſt, ſic eſſe creditum quod incredibile ,
l.22.e.5.

S. V I. -

V Eniamo adeſſo a precetti, che fan l'altra par

te della Legge evangelica. Com'è indubita

bile, che l'intelletto non può affermare ſe né

il vero da ſe conoſciuto i così la volontà non può

volere ſenol Bene dall'intelletto propoſtole. Onde

com'à quello è impoſſibile l'affermar quel che cono

ſce per falſo, così a queſta l'amare il male come ma

le,séza che glie lo traveſta qualche ragione di bene.

Or qual ragione di bene ha rapita la volontà d'un

mondo ad amar il giogo della legge evangelica, e'

ſottoporvi il collo? Forſe il Bene utile?nonºi ch'

Clià

:
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i; ella predica il diſpregio di quanto ſi ambiſce dalla -

i cupidigia humana, e'l ſuo legislatore denunzia: niſi

il quis renunciaverit omnibus,que poſidet,non poteſt meus

eſe diſcipulus. Ciò è sì vero, che quando io miro il

i mondo criſtiano parmi di vederlo raffigurato in quel

it Santo Abbate Serapione. Stava egli un giorno nu

do col ſolo Evangelio nella mano, 8 interrogato da - -

chi lo vide: quis te expoliavit Abba? demonſtrans San-Aiºcº.

fium Evangelium, ait Ite. Così è. L'Evangelio ha "º
ſpogliato il mondo criſtiano. Leggete le ſacre iſto- -

rie: mirate anch'oggi il Criſtianeſimo,voi vedrete in

ogni provincia popolati i Chioſtri,e gl'Eremi d'huo

mini ſenza numero,ſpogliati del Vangelo, altri di ric

chezze, e poderi, altri di Toghe, altri di cingoli mi

litari, altri di porpore, e corone, poſte a piedi di

a Criſto, con eſſo tutti quebeni,a cui avidamente ſoſ

pira il cuore humano.

:

º

º Sovvengavi delle perſeguzioni patite ne primi tre

, ſecoli da convertiti alla fede. Che altro era allora,

iº il renderſi Criſtiano,ſe non eſporſi alle tempeſte ſu

- ſcitate da Tiranni Gentili, e fatto naufragio d'ogni

bene, cader dal tutto, che ogni uno era nel mondo,

al nulla. Di loro potè dir meglio, che degli antichi

Ebrei S. Paolo: circujerunt in melotis,in pellibus capri

mis, egentes, anguſtiati, afflitti,quibus dignus, non erae

mundus: in ſolitudinibus errantes,in montibus,inſpelun

eis,in cavernis terre. Hor ſe l'Evangelio hà così ſpo

gliato, e tuttavia ſpoglia il mondo, è manifeſto,
che la volontà humana non trovò in eſſo Bene utile,

ove rivolgerſi col ſuo amore. Anzi vi trovò la per

dita debeni utili, che dovea porla in fuga.

º L'hà forſe rapita il Ben dilettevole?Appito. Come

º l'Evangelio hà ſpogliato il mondo de beni utili co

si l'hà ſpogliato de dilettevoli, a cui gli utili ſono

º X 2 ſtru
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ſtrumenti . Egli vieta ogni men lecito diletto alla

mente ne'penſieri, alla volontà negli affetti, al ſenſo

ne piaceri della carne. Ciò che pone l'huomo in una

perpetua battaglia contro ſe ſteſso, e lo inchioda in

una croce, che rende la vita del vero criſtiano un

martirio, aſperitate quidem mitius , diuturnitate mole

ſtius, come diſse S. Bernardo. Egli conſiglia, S hà

introdotta nel mondo la Verginità popoládo i Chio

ſtri, e gli Eremi di Vergini:la Verginità a cui più che

ad ogni altra virtù ripugna la natura di noſtra carne,

e non la ſerba ſenza il più doloroſo martirio. Ba

ſti dire per tutto, che la prima coſa, che Criſto inti

ma a'ſuoi ſeguaci è queſta: Qui vult venire poſt me,

abneget ſemetipſum tollat crucemſuam,6 ſequatur me.

Or ſe il Vangelo tanto toglie di dilettevole, e tan

to impone di aſprezza,non potè la volontà humana ,

amarlo luſingata dal diletto, ma dovea haverlo in

orrore atterrita dal tormento.

E ciò ſingolarmente in que primi, che l'abbrac

ciarono;perocche oltre le pene interne, il renderſi

criſtiano era allora eſporſi a tutte le più crude carni

ficine della barbarie. Lapidati ſunt potea parimente,

dir di loro S. Paolo, ſecti ſunt, tentatiſunt, in occiſio

ne gladii mortuiſunt- L'Evangelio era ad eſsi richia

mo di carceri,di cloache, di miniere, di catacombe,

in cui ſeppellivanſi : richiamo di ruote, di mannaje,

di ſcorpioni, di ſcardaſſi, di equulei, di cataſte, d'in

cendii, tra cui ſtentatiſsimamente morivano - Or

queſto ch'era richiamo di tanti mali tormentoſi non

poteva haver diletto a rapire, ma orrore a porre in

fuga il cuore humano.

Hà forſe tratta la volontà il Bene oneſto ? l'hà

moſſa la vaghezza della gloria, della ſtima, e dell'o-

nore del mondo? E come? ſe queſta prima º"
- 3l
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altra,vuol l'Evangelio che ſi pòga ſotto a piedi, e de

nunzia,che chi per eſſa ſi muove à qualſiſia azione, e

grande, e ſanta,tutto malmena ciò che fà, tutto per

de quant'opera.Mà ciò non ſia.Come poteva in que”

primi tempi la gloria muover la volontà ad abbrac

ciar il vangelo, ſe preſſo a Gentili, ed à gli Ebrei,

che allora empivan la terra, il titolo di Criſtiano era

titolo del più enorme delitto, e della infamia più

obbrobrioſa ? Udite da Tertulliano, teſtimonio di

veduta, il concetto che ne faceva il Gentileſimo.

Chriſtianum hominem omnium ſcelerum reum, Impera

torum, Legum,morum,natura totius inimicum exiſtimas;

e ſegnando diſtintamente i delitti,aggiunge: dicimur

ſceleratiſſimi deſacramento infanticidi, di pabulo inde,

& poſt convivium inceſto. Quod everſores luminum ,

canes; lenonesſcilicet tenebrarum,3 libidinum impiari

inverecundia procurent: dicimur tamen ſemper, nec vos

uod tam dii, dicimur, eruere curatis. Sì che tant'era

moſtrarſi Criſtiano, quanto dichiararſi preſſo al mo

do per un aborto della natura, per un obbrobrio

della Humanità, e farſi il ſegno della infamia, e dell'

odio popolare. Ond'è che tratto in tribunale un

Criſtiano,per crederlo reo d'ogni delitto,cd eſporio

alla deteſtation publica, altro non ſi attendeva, che

la confeſſion del Criſtianeſimo. Illudſolum expecta

tur,quod odio publico neceſsarium eſt: Confeſio nominis.

Se così è,io ripiglio:la volótà humana nò puòamare

ſe non quello, che ſe le preſenta ſotto ragion di be

ne,ò utile, è dilettevole, è oneſto; come ha amata

la legge di Criſto,ove non ſol non hà trovata queſt'

eſca di bene, che poteva allettarla, ma tutto all'op

poſto ha incontrato abbracciandola, ſingolarmente o

in que primi ſecoli,ogni dâno,ogni aſprezza, ed ogn'

infamia, che ſono i terrori, i quali la pongono in iſ

pa

-

-

Tertullian

contr.Gent.

c.2. & 7.
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Tertullian,

adver.Gent

d. I I,

pavento, ed in fuga? Come ha potuto amar queſti

mali, con più ardore, che ella ſuole amare i più gran

beni? Uditene la maraviglia da Tertulliano: Male

fici dic'egli geſtiant latere, devitant apparere, neganr

accaſari, ne torti quidem, facilè, aut ſemper conſitentur.

I Criſtiani all'incótro vedeviſi anelanti a lor ſuppli

cii,e quaſi inamorati della infamia, e dell'odio pub

blico. Chriſtianus vero quid ſimile? neminem pudet,

neminem paenitet; niſi planè retro non fuiſſe. Si denota

tur, gloriatur; ſi accuſatur, non defendit; interrogatus

vel ultro conſitetur, damnatus gratias agit. 2aid hoc

mali eſt,cujus reus gaudet, cujus accuſatio votum eſt, é

pana felicitas? - -

O la volontà ſi è moſſa da miracoli con cui Dio s'è

manifeſtato autore di una tal legge, e con ciò ha pa

leſati i ſommi beni, di cui ella è feconda ; e già mi

concedete i miracoli; è mel negate, e voi affermate ,

un maggior miracolo, è pure un impoſſibile poſto in

opera,ed è,che la volontà habbia amato il male pro

poſtole dall'intelletto per male. Qual miracolo vi

parrebbe, ſe vedeſte un Leone allettarſi, e venirvi è

piedi col moſtrargli una fiamma, ch'è il terror de

leoni? Un Toro iſtizzito ammanzirſi alla viſta d'una

porpora, è correre con vezzi al ſuo giogo; una Tigre,

una Leonza lambir amoroſa le mani che la feriſco

no? Minor miracolo ſarebbe ogn'un di queſti, che

non è veder la volontà humana portarſi in tutto il

mondo ab abbracciarla croce di Criſto, e ſottoporſi

al giogo della evangelio, non indotta da miracoli,

- S. VII. -

I ſi potrebbe dir da taluno, che la ragion di

/ bene,la quali" muover la volontà, è la

vera oneſtà,che riſplendeallearsi la

a Il
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ſantità che ne ſuoi precetti, e ne conſigli ſi ſcorge ,

Mà come poteva il mondo, che nel Gentileſimoha

vea, al riguardo della virtù, occhi di pipiſtrello, af

fiſſarſi à luce sì alta, e si divina ? come ſcorgerla, ſe

anzi credeva che molti de ſuoi precetti, e conſigli ſi

opponeſſero alla natura?come ſtimarla,ſe gli havea,

per una follia : Gentibus.ſtultitia, ſecondo che l'atte

ſta San Paolo è -

Mà ſiaſi che giungeſſe à ſcorgerla;potea perciò ſe

guirla ? I medeſimi Filoſofi , che cotanto lodavano

le virtù morali, non molto difficili è praticarſi, non le

feguivano,ed erano al dir di Seneca,ſimigliati a vaſi

delle officine mediche, perche haveanoforis remedia

intus venena. Che dobbiam credere del volgo, e ,

della natura di tutti gli huomini brutis affectionibus

fermentata, come parla Filone ? che de'i Gentili, i

quali adoravano tutti i vizi deificati ne loro Dei?

Ond'è che ammoniti da Catoni è rattenerſi da mis

fatti più riguardavano quid fecerit Iuppiter quàm quid

dixerit Plato,aut docuerit Cato, come dice Agoſtino è

Or che haurà à penſarſi d'una virtù sì ardua,esì ſubli

me qual'è quella che richiede il vangelo? potea ella

ſeguirſi per la ſua pura,e nuda oneſtà, né dico da pic

ciol numero d'huomini, non da una è due Città,non

da una nazione, ma da un mondo, e da un mondo

\

Idolatra ?

Mà habbia havute tante attrattive la ſantità dell'

Evangelio. Poteva ella amarſi allorche vedeva ſi

ſpogliata da tutti i beni della terra, e cinta da tutte o

le aſprezze de più barbari tormenti, da tutte l'om

bre della ignominia , e della infamia, con cui l'ac -

cerchiavano in que primi ſecoli i Neroni, i Diocle

ziani, i Gallieni? Ah! che il dire, che tanto ſi ſia fat

to ſenza miracoli, con cui Dio ſi ſiamisti
1

è
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dichiarato di volerlo con la promeſſa di un Paradiſo,
con la minaccia d'uno inferno, è ammettere il mira

colo de miracoli, molto più inveriſimile, che non

ſarebbe il dire, che un eſercito,per préder una luccio

la, di cui ſi è invaghito, ſi ſia poſto frà le ſpade, e le º

fiamme, e fattoſi tagliar à pezzi da Barbari.

Potrebbe taluno ripigliar,e dire, che appunto la

promeſſa d'un Paradiſo, e la minaccia d'un inferno.

hà potuto indurre la volontà ad abbracciar l'Evan

gelio col diſprezzo di tutti i beni viſibili, e con la to

lerāza di tutti i mali di pena;perciòche queſti mome

tanei,e quegli eterni.Mà gli eterni inviſibili dove i pri

ma crederſi , perche haveſſer forza di muovere è

con la ſperiza,ò col terrore ad opere così ardue. Ed è

poſsibile,che poteſſe crederſi,ò ſperarſi un premio im

menſo dopo la vita preſente, alla ſola promeſſa,che ,

ne havea fatta un Crocefiſſo frà due ladri: alla ſola ,

parola, che ne davano poco più di dodcci ſcal

zi ſuoi ſeguaci , ch'erano â gli occhi del mondo

i figli della terra più abietti ? E' poſsibile, che poteſ

ſe temerſi una pena eterna nell'altro mondo, minac

ciata da quelli, che erano il berſaglio de'più orrendi

ſupplicij? Ah!che ſe non autenticavano con eviden

ti miracoli le lor promeſſe, e minacce,ſarebber queſte

preſſo a Gentili paſſate per favole da udirſi con più

ſcherno,che i campi eliſij,e Cerbero con le Furie ; e ,

chi le proponeva ſi ſarebbe deriſo come uno ſciocco

impoſtore, molto più di quel che ſarebbe ſchernito

un cencioſo, ſe prometteſſe monti d'oro da lui poſſe

- duti nell'Indie,od un Giuſtiziato,che minacciaſſe la

tortura e la morte al ſuo Giudice. Mà voi dite,che,

tanto ſi è creduto, e ſperato da pochi ſcalzi ſenza mi

racolo dunque ammettete un miracolo aſſai più in

credibile.

Tut
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Tutto queſto diſcorſo è deprimi ingegni del Mon

de: S.Agoſtino,e S.Tomaſo. Ecco le parole di que

ſto: Eſet omnibus ſignis mirabilius, Aiad credendum ,

tam ardua, d operandum tam difficilia,do ad ſperandi,

tam alta, Mundus abſque mirabilibus ſignis induttus

fuiſſet à implicibus, 6 ignobilibus hominibus. Ond'è,

ſoggiunge S. Tomaſo, che quantunque non ſian og

gi neceſſari i miracoli per la fede; perocche queſti

chiaramente ſi veggono nel loro effetto, ch'è il mon

doconuertito; pure Iddio non laſcia di operarne per

mezzo de Santi ſuoi, è confermarla : tanto è ella ,

malagevole,8 ardua:quamvis non ceſſet Deus etiam ,

noſtri temporibus ad confirmationem fidei per Santios

Jſuos miracula operari.

Si che due coſe Voi più non potete negar è Ebrei,

ſe non volete darun pubblico libello di repudio alla

ragione,e dichiararvi più beſtie dell'Aſina di Balaa

mo. La prima,che dalla caduta di Geruſalemme »

ſin a voi ſono affatto ceſſati nella Sinagoga i miraco

li. L'altra, che queſti, è gli ammettete,ò gli negate,

ſon tutta via nella Chieſa di Criſto. Donde ſiegue,

quel ch'io hò preteſo di moſtrare: cioè, che Dio ha

tolto il ſuggello della ſua Onnipotéza di mano all'E-

breo,e l'ha poſto in mano al Criſtiano, e cò ciò aper

taméte dichiara, che come quello un tempo, così oggi

queſto è ſuo legitimo Miniſtro:come già autéticava il

culto moſaico,così oggi autética il Criſtiano, e per ciò

conchiudo,che ſiete avanti à Dio ineſcuſabili,ſe ripu

diádo queſto,volete rimanervi nelle atiche oſſervaze.

Elleno oggi non ſol non ſon ſante, ma affatto il

lecite, S in odio à Dio; perche praticandole, Voi

negate col fatto, quel che poc'anzi la forza della ra

gione vi ha conſtretto a concedere con la lingua.Ha.

vete poc'anzi ammeſſo, che Criſto è il Meſſia. gº
- Y Ol

S. Thcmar

contra ge

si aa -
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oſſervando le cerimonie,e praticido i ſacramenti, e'

ſacrifici antichi,Voi lo negate:ciò ch'è delitto enef=

miſſimo. Eccone la ragione. Le cerimonie legali al

tro non ſono,che certe proteſtazioni della fede, ch'è

quella in cui conſiſte l'interno culto di Dio. Or la

fede,che con eſſe proteſtavano i voſtri antichi Padri,

era ben del Meſſia;ma delMeſſia non ancor venuto al

mondo,e da lor deſiderato ed atteſo: mercè che di

lui eran tutte figure, ed ombre le oſſervanze moſai

che. Se dunque Voi ritenete le medeſime prote

ſtazioni, dichiarate in Voi la medeſima fede del

Meſſia futuro. Dunque col fatto lo negate già venu

to in Criſto. Ciò che convinti poco avanti afferma

ſte. Ditemi. Se un Turco confeſſaſſe Criſto con la

voce, e pur riteneſſe in tanto , ne voleſse deporre il

ciuffo,la mezza luna,e'l Turbante, che ſon preſso è

Criſtiani inſegne del Maomettiſmo; certo ſi haureb

be à dire, è ch'egli ſmentiſce la ſua lingua, ed ha pur

anco la fede di Maccometto nel cuore, è ſe non que

ſto; ch'Egli pecca ritenendo l'inſegne,che lo prote

ſtano. Così ritenendo Voi le cerimonie, e' ſacramenti

Ebraici, i quali ſon più certe proteſtazioni del Meſ

ſia futuro, che la mezza luna,e'l Torbante non l'è del

Maomettiſmo;ſi hà à dire è che negate venuto il Meſ

fia,ò che peccate, ritenendo i ſegni, e le figure, che a

non ancor venuto il proteſtano -

- S. VI II.

Mi è già tempo di diſſipar le deboli fila, con ,

cui han teſſute le loro frivole obbiezioni gli

Ebrei. Dio, diſſer eſſi, è per ſua Natura ,

immutabile, dunque non può non volere, quel che

una volta ha voluto; ne annullare qualche una vol

, ta
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ta ſtabilì co ſuoi decreti. Queſto è 'l medeſimo ar

gomento,che già portò l'EreſiarcaMarcione, è provar.

che eran due Dei,autori delle due leggi Criſtiana, e

Moſaica, per non porne uno mutabile: Soles illum ,

gli dice Tertulliano, mobilitati, quoque, é inconſtan

tie reprehendere prohibentem quae jubet,6-jubentem que

prohibet. Frivola obbiezione. Nonperche Dio muta

l'opere,per queſto muta i conſigli. Egli muta il gior

no in notte,le bonacce in tempeſte, l'inverno in pri

mavera, e cambia tutto dì le ſcene in queſto gran ,

Teatro dell'Univerſo,ne per queſto può dirſi mutabi

le ; perocche queſt'iſteſſe mutazioni le hà volute, e ,

decretate ab eterno; onde fù detto da Agoſtino:im

mutabilis mutans omnia . Or queſto gran mondo câ

tante voci quantº ha creature ti riſponde,ò Ebreo, e

ti dimoſtra,che quel che Dio fà nella natura l'ha po

tuto ſenza pregiudizio della ſua immutabilità farnel

la legge : Nec mundum ſaltem, ti ripete Tertulliano,

quel che già diſſe à Marcione cogitare potuiſti ex di

verſitatibus ſtruttum emularum invicem ſubſtantiarum,

er cóchiudere ex manifeſtisicujus opera, ingenia per

antitheſes conſtant, eadem forma conſtare etiam Sacra

menta. - - - - - - -

Mà le oſſervanze moſaiche preſcritte da Dio nel

Levitico ſon buone , e ſante: dunque ſe le fur gra

te un tempo,conviene che anch'oggi,ed in ogni altro

tempo gli ſiano in grado. Queſt'era la ſeconda ob

biezione dell'Ebreo;mà sì debole anche queſta, che,

à romperla non vi vuol già la forza di un Sanſone -

Le azioni eſterne non ſon da ſe ne buone, ne ſante ;

mà di lor natura indifferenti, e ſoltanto buone,quan

to Dio le commanda . Se ceſsa il commando,riman

gono indifferenti, ſe le proibiſce il divieto, divengon

ree. Così la Circonciſione della carne,la quiete del

Y 2 Sab

l. 4 adver.

Marcion.

cap. I

-
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Sabbato,i Sacrificii,le Purgazioni;l'oſservamento de'.

Novilunii,il diſcerniméto de cibi, e l'altre oſservanze

legali, quando Dio le commandava in proteſtazioni,

cd in ſegni del culto,e delle virtù interne, eran buo

ne ed à lui grate; quando neceſsò il commando ,

quando invece di unirſi con le virtù,ſi accoppiavano

co'vizii, di chi le praticava,erano â Dio odioſe,e ree a

Ne volete invitte pruove ? Eccole.

Proibì Dio che la Paſqua ſi celebraſse fuor di Ge

ruſalemme: non poteſtis celebrare Paſcha in ulla Civi

tatum illarum, quas Dominus Deus det vobis. Proibì,

che ſi faceſser facrifici fuori del Tempio; ond'è che

Daniello trovandoſi in Babilonia diceva: Non eſt lo

cus,ut ſacrificenus in conſpectu tuo, di inveniamus miſe

ricordiam. Aſsegnò i tempi determinati à celebrar

le ſolennità. O ſe taluno haveſse allor praticate -

queſte oſservanze è fuor del luogo, o fuor del tempo

preſcritto, eran clle buone, e grate à Dio ? certo che ,

nò. Dunque ſon buone quando Dio le commanda ,

quando le proibiſce,ſon ree. . . .

Mà che direte s'io vi moſtro, che Dio non l'ha eſ

preſsamente còmandate mà ſol concedute per accò

modarſi al voſtro genio?Udite come parla preſso Iſa

ia, e riſpondetemi ſe potete. Quà mihi multitudini vi

ſtimarum vºſtrarum dicit Dominus plenus ſum holocau

ſta arietum, º adipen pinguium, di ſanguinem vitulo

rum,& agnarum,6 bircorum nolui. Ecco ghe dichia

raſi di non volere i facrificii, e gli olocauſti. Cum ve

niretis ante conſpectum meum,quis quaſvit ha e dema

nibus veſtris ? Ecco che proteſta di non haverle ri

chieſte. Ne afferatis ultra ſacrificium fruſtra, incen

ſum abominatio eſt mihi. Neomeniam,et Sabbathum et

ufeſtivitates alias non feram. Kalendas veſtras, et ſolen

aitates vºſtra odivit anima mea fatta ſult rº;mole
- 4 a

Deut.12.

loan, Io,

iſti.I. 1 I,

- e -
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ſta - Ecco, che dichiara d'eſſergli odioſe tutte le oſt

ſervanze legali. Se queſte fuſſer da ſe buone, e ſan

te, potrebbero eſſer mai odioſe à Dio? Havete mai

udito, che ſi dichiaraſſe annoiato della pietà, della

virtù, del culto interno, della fuga de'vizii?certo che

nò. Dunque queſti ſon da ſe buoni, ſanti, e grati è

Dio in ogni luogo, cd in ogni tempo i non così l'oſ

ſervanze legali. -

Mi direte,che Dio moſtrò di abbominarle a cagiò

de vizii di coloro, che praticavanle;onde dice il Pro

feta: iniqui ſunt eatus veſtri; manus veſtra plena ſunt

ſanguine. Dunque è vero quel ch'io diceva, che inti

to eran buone, in quanto ſi accoppiavano con le vir

tù, e culto interno. Mà che potrete riſpondermi, ſe

vi dimoſtro,che ne men le gradì, offerte da mani pu

re? Udite Davide. Sacrificium, di oblationem noluſti,

aures autem perfeciſti mihi. Ecco, che ne men dalle o

mani di Davide eran grati à Dio i ſacrificii, e gli

dlocauſti.Udite dal medeſimo, qual ſacrificio è ſem

pre grato a Dio, qual olocauſto è quello, che non a

mai è deteſta, è diſprezza. Sacrificium Deo ſpiritus

sontribulatus: cor contritum, di humiliatum Deus non-a

deſpicies -

Ed in vero ſe le ſacre legali oſſervanze gli fuſſero

ſtate ugualmente accette, Phaurebb'egliordinate dal

principio del mondo l'haurebbe ricercate da tutte le

genti,l'haurebbe volute in tutte le provincie dell'U-

niverſo, eſſendo egli il Signor di tutti gli huomini,e

preſente per la ſua immenſità in ogni luogo i comee

in ogni tempo, in ogni luogo e da tutti i popoli vol

le l'oſſervanza del Decalogo, i cui precetti ſcriſſe nel

cuor di tutti. Dunque queſti ſon da ſe ſanti, ed im

mutabili: L'oſſervanze moſaiche non più,che indife

isrsici sonº ogni altra legge politica muta
1li - , -- - - - -

-

-

-

tſal.39.7.

tſal.you??
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S. I X.

A Dio ſi è dichiarato in tanti luoghi delle ,

M ſagre carte, che richiede eterna l'oſſervan

za della ſua legge. Queſta era l'ultima ob

biezione. Riſpondo, che ſe ſi parla de'precetti na

turali, e morali, i quali ſantificano l'anima, è vero,

che l'oſſervanza non ſi reſtringe à tempo. Se dele

gali,che ſon quelli, che appartengono è alle cerimo

nie ſacre,ò a giudizii : L'oſſervanza eterna, giuſta la

fraſe della Scrittura, non vuol dir più, che di lungo

tempo. Una calca di eſempi ne ſomminiſtra la me

deſima Scrittura. Samuello diceſi condotto al Tem

pio, perche ſerva Dio in eterno, e pur adeſſo nol ſer

ve. Que' che davanſi in ſervitù dovean ſervire in

eterno, e pur non intendeaſi per più, che fin'all'anno

del Giubileo.A Finees, ed alla ſua diſcendenza pro

metteſi da Dio in rimunerazione del ſuo zelo un Sa

cerdozio ſempiterno, e pur ſon già tanti ſecoli, che,

e non ne rimane veſtigio. A Giezi diceſi, che la lepra

di Naamano ſi appiccherebbe a lui, ed a ſuoi deſcé

denti in eterno, e pur non vedeſi veruno di quella di

ſcendenza leproſo. Or della medeſima maniera la

legge moſaica potè dirſi eterna per la durazione di

lungo tempo, e poi haver fine, come il Sacerdozio di

Finees. - -

Egli è forza il dir così. Altramete ſi ſarebbe Iddio

contradetto, allor che per la lingua de'ſuoi Profeti

rivelò , che havea à dar una nuova legge al mondo -

E forſe, che più volte nol rivelò è Udite come parla

per Geremia:Ecce dies veniunt,dicit Dominus,ò feriam

iere 31.31. domui Iſrael,dº domui Juda fedus novum,nonſicutpa

ºfumoguod pepigicum Patribus eorum, in die qua ap

- pre
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prebendi manum eorum,ut educerem eos de terra AEgyp

ti. Eccovi qui una nuova legge,cui Dio promette,di

verſa dall'antica, già data a voſtri padri. Or s'ella è

diverſa, come può ſuſſiſterne l'oſſervanza con la pre

cedente. S'ella è nuova, dice Paolo, dunque con eſſa

hà Dio annullata quella di prima : dicendo novum ,

veteravit prius. Udite il medeſimo Dio per Mala

lachia. Non eſt mihi voluntas in vobis, dicit Dominus

exercituum, & munus non ſuſcipiam de manu veſtra , .

Ab ortu enim ſolis uſque ad occaſum magnum eſt momen

meum in gentibus, 6 in omni loco ſacrificatur, di offer

tur nomini meo oblatio munda, quia magnum eſt momen

meum in Gentibus,dicit Dominus Exercituum. Ecco ri

velata da Dio la riprovazione de'voſtri ſagrificii, e

de'doni à lui offerti nel tempio di Geruſalemme, e

predetta in lor vece l'oblazione pura, e monda sche

dovea ſacrificarſegli in tutto il mondo.

- Volete ſaper di paſſaggio qual ella ſia ?E'il ſacrifi

cio della Eucariſtia, che offeriſcono i Criſtiani è Dio.

Niun di queſto più puro; perocche ſenza ſangue ſot

to le monde apparenze è ſpecie di pane, e vino ſi ſa

grifica à Dio l'agnello immacolato,ch'è Criſto.Niun

più univerſale, e diffuſo, perocche lo vede dal Cie

lo ab ortu uſque ad occaſum in ogni clima, ed in ogni

ora il Sole. Ne d'altro, che di queſto potè parlar

Malachia, quantunque à maniera profetica in luogo

del tempo avvenire poneſſe il preſenre, che tal era à

lui l'avvenire: non d'altro, dico,poſciache ne à ſuo

tempo era grande il nome di Dio fra le genti, nei ſa

crificii, e' doni da queſti offerti a lor Dei eran mon

di, mà ſordidi da più ſuperſtizioni, e ſacrilegi. Onde

non può la di lui profezia verificarſi, che dell'unico

ſacrificio criſtiano, offerto da Gentili, già convertiti

à Criſto. -

- - Mà

Malach. I.

IO,
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Pan. 92.7.

Iſai.2.3.

Mà per niun Profeta rivelò Dio più chiaramente ,

l'annullamento della legge Ebraica, e lo ſtabilimen

to d'un nuovo patto, che per Daniello,ò per l'Ange

lo, che gli parlò. Queſti predetta nella ſettanteſima

ſettimana la morte di Criſto: Occidetur Chriſtus,dice

così: confirmabit patium multis hebdomada una ; & in

medio hebdomada deficiet hoſtia, 3 ſacrificium. Ecco

nel medeſimo luogo la riprovazione de'ſacrificiian

tichi, e per conſeguenza della Religione Giudaica ,

di cui erano la prima, e le più nobil parte.Ed ecco in

ſieme un nuovo patto, un nuovo teſtamento,una nuo-,

va legge confermata col ſangue di Criſto ſacrificato

per i peccati del mondo.Mà perche potrebbe creder

l'Ebreo, che la ceſſazione de'ſacrificii, e della leg

ge, poteſſe limitarſi a certo tempo, dopo cui doveſſe

riſorgere,come avvenne dopo la cattività di Babilo

nia,l'Angelo la dichiara eterna aggiungendo: & erit

in Templo abominatio deſolationis,d uſque ad conſuma

tionem, 3 finem perſeverabit deſolatio. -

Di modo, che tre coſe noi habbiamo già certe ,

la prima, che poteva Dio, ſenza pregiudizio della ,

ſua immutabilità mutar la legge:l'altra,che per quel

che tocca all'oſſervanze eſterne, ella era di ſua na

tura mutabile. L'ultima, che Dio la volle per lun

go tempo, ma non eterna, anzi ſi dichiarò di doverla

un giorno mutare. -

Or che l'habbia di già mutata nella Criſtiana ,

ch'è quella di cui diſſe il Profeta: De Sion exibit lex

& Verbum Domini de Hieruſalem, ſi rende manife

ſtamente indubitabile, e chiaro dall'invitto argome

to, di cui mi ſono avvaluto in queſto diſcorſo, ch'è la

ragion de'miracoli. La lor total ceſsazione nell'E-

braiſmo ne dimoſtra da mille,e ſecent'anni riprova

to il culto. La continuata frequenza de'medeſimi

Im1
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miracoli nel Criſtianeſimo ne comprova con teſti

monii divini autenticata da Dio la Religione.

Da mille, e ſecent'anni, io diſſi, cioè da quel di

fatale, in cui Tito diſtruſſe Geruſalemme. La rovina

di quell'auguſta Metropoli dell'Ebraiſmo può dirſi

la rovina di tutta l'eſterna Religione giudaica; pe

rocche in eſſa Dio diſtruſſe la baſe sù di cui l'havea ,

edificata.Illuſtra queſta verità S.Giovanni Criſoſto

mo có l'ombra d'una eſpreſſiva ſimiglianza. In quella

guiſa, dic'egli, che un Architetto poſti giù i fonda

méti d'un edificio,alzate le mura, ricurvata la volta,

che lo ricuopre,chiude queſta nel mezzo cò l'ultimo

ſaſſo, ch'è quaſi il nodo, che ſtringe tutta la mole ,

della fabbrica, e le dà ſuſſiſtenza, e fermezza. Così

Dio fondata l'antica Religione reſtrinſe i ſacri

ficii,le ſolennità e le oſſervanze,che la compongono,

à Geruſalemme, ed al Tempio,ch'eran quaſi il nodo,

che la compaginava; perocche vietò che ſi praticaſ

ſero altrove. Or come un Architetto, ſe toglie di

mezzo quell'ultimo ſaſſo, ſcioglie con ciò tutta la

macchina dell'edificio, e diſſipata l'atterra.Così Dio

allor che con la ſpada di Tito tolſe di mezzo Geru

ſalemme, e'l Tempio,tolſe il nodo da cui pendea la

fermezza di tutta la Religione giudaica, e diſciol

tala la diſtruſſe. Che ſe per Daniello rivelò eterna

la rovina di quella gran Città, eterno rivelò pari

mente l'abbattimento della Religione, che havea e

in eſſa la ſuſſiſtenza.

Se così è, è Ebreo, in vano tu ti sforzi di rialzar

in piedi queſta rovina. Sovvengati di quel che in

un'altro diſcorſo ti hò detto, che mentre i tuoi Mag

giori col braccio di Giuliano l'Apoſtata comincia

vano ad edificar di nuovo la già diſtrutta Geruſalem

me, Iddio con fiamme, e fulmini ne diſſipò le"-
Z Clai
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chine, ne turbò i lavori; ne confuſe gli Artefici. Se

Dio proibì,che ſi alzaſſe in una nuova Città, in un

nuovo Tempio la baſe,e'l fondamento; ne menvuo

le,che ſi rifabbrichi l'itica Religione.Or laſciala ſe

polta nelle rovine di Geruſalemme, e rivolgiti alla

Criſtiana, che con tanti ſegni ti dimoſtra eſſergli in

grado. Aſcolta Mosè, che additandoti Criſto ti di

ce: ipſum audies. Aſcolta Dio, che moſtrandolo è

tutte le Genti hà detto: Hic eſt filius meus dilectus,

in quo mibi bene complacui: ipſum audite.

- ORA
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Si adducono varie ragioni per la ceſſazione dell'

antica Legge. 1. perche tanto eſſa, quanto il

popolo, che l'oſſervava,era ordinato è figurar

profeticamete il Meſſia,e prepararne l'ingreſ.

ſo nel Mondo;onde venuto queſto dovea ceſar

l'una,e l'altro. 2. perche il Meſſia dovea eſſer

nuovo Legislatore, e dar la ſua Legge à tutte le

Genti. 3 perche l'antica cominciata in Ada

mo dovea haver l'ultima perfezione da Criſto.

Moſtraſi la ſua imperfezione, ne'Precetti, ne'

Sacrificii,nelle Cerimonie,e nell'altre Oſſervi.

ze. 1. perche nongiungevano al ſommo della

perfezione. 2. perche eran ombre de'Miſterii

criſtiani. 3. perche non davan la grazia, ne

módavano da peccati. 4 perche eran molti, e

carnali. 5. perche ipremii, che per la loro oſ.

ſervanza ſi promettevano, e lepene,che per la

loro traſgreſsione rigoroſamente eſeguivanſi

eran tutte terrene.In tutto hà ella ricevuto l'

ultimo adempimento, e perfezione da Criſto.
- 2 S, I •
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S I.

E : ON havrà,cred'io , ardire l'Ebreo di por

i 5 mi più in lite la mutazione della Legge ,

i con troppo chiari argomenti da me dimo

ſtrata nel precedète diſcorſo.Solparmive

. derlo,che riguarda ſe ſteſſo con pena, al vedere ade

pito quel che ſi figurò in Miſterio colà nel Sinai. Di

- i". Mosè dal Monte recido al popolo le prime ta

vole ſcritte, come leggiamo nell'Eſodo, dal dito di

Dio: cd ecco che vede le Tribu Iſraelitiche adorar

un Vitello, che ſi havean poco prima eretto ſolen

nemente in Dio. Monta in iſdegno il Santo Profe

ta, e giudicando indegni di Leggi divine que'miſ

credenti, che volean prenderle da una beſtia,ſpez

za sù i ſaſſi del Sinai le tavole, e vendica co la ſtrag.

ge di preſſo a vetitrè mila idolatri l'oltraggio da lor

fatto al ſuo Signore.Smorzate co quel ságue,e molto

più con le ſue lagrime l'ira di Dio offeſo, egli ne ot

tiene due nuove deſcritte con la medeſima legge :

tavole, che con miglior ſorte, conſervaronſi intiere ,

nell'Arca, prima nel Tabernacolo, e poi nel Tem

pio.

Miſterio fù queſto, dicono i Sagri Interpreti, ad

eſprimere la ſorte delle due Leggi, Moſaica, e Cri

ſtiana:quella figurata nelle prime tavole, cheinfran

te perirono: queſta nelle ſeconde, che conſervaronſi

.4ºſº. intatte. Iratus Moyſer, dice Agoſtino, videtur ta
in queſtio- i V7 . . - -

"bulas fregiſle; magno tamen myſterio figurata eſt itera

dum l.2, q. tio novi Teſtamenti, quoniam vetus fuerat abolendum ,

144. o conſtituendum novum .

Ortanto mira adempito l'Ebreo. Nella rovina

di Geroſolima: egli vede quaſi ſpezzate da Criſto,
- a “ Mo
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- -



o U I N T A. I 8 I

l
-

sa

-

Mosè novello, di cui l'altro fà ombra, le prime tavo

le, e la ſua legge pubblicamente annullata.Nel me

deſimo Criſto,pietra fondamétale della Chieſa,vede

il Legislatore inſieme, e le nuove tavole della Leg

ge Evágelica.Gli pare perciò di rimirar ſe ſteſſo, qual

appunto Mosèrimirò il ſuo Popolo dopo rotte le ,

prime tavole, cioè nudo di quell'onore, che gli re

cava la Legge, ed in eſſa la protezione dichiarata ,

di Dio: videns Moyſes populum quod eſſet nudatus.

Quindi è che intolerante di queſta ſua nudità vergo

gnoſa, con flebil voce dimanda: Per qual cagione ,

hà Dio annullata, e diſtrutta la noſtra gloria, la no

ſtra Legge ? Non poteva egli laſciarla in vigore, ed

eſiggerne la oſſervanza anche a tempi di Criſto?

Mosè nelle ſeconde tavole portò ſcritta la medeſi

ma côtenenza delle prime:Scribà in tabulis verba,qua

fueruntin his, qua ante confregiſti. Già che voi dite ,

figurata in eſſe la nuova Legge, non par che quella

dovea eſſer diverſa della Moſaica;mà l'iſteſſa rinova

ta,cófermata,e promulgata dal Meſſia è tutte le Géti.

Parmi veder in te, è Ebreo, quel cieco mentovato

nel ſuo Evangelio da S.Marco. Queſti al primo toc

co della mano, e della ſaliva di Criſto,aprì gli occhi,

mà non à pieno illuminati, ond'è che,vedendo con

fuſamente gli obbetti , gli huomini gli ſembra

vano non più che alberi caminanti: video homines

velut arbores ambulantes. Così tu a tocchi della mia

lingua hai, ſe non m'inganno, aperti alquanto gli

occhi della tua mente, ma non del tutto illuſtrati da

recedenti diſcorſi.Orio bramo, ſe tanto mi dona il

mio Criſto, compir l'opera,com'Egli allor la compì.

Toccò la ſeconda volta gli occhi al Cieco, e queſti

reſtitutus eſt ita clarè, ut videret omnia. Altrettanto

vò io sforzarmi di operare negli occhi della tua

- - pmen:

Exod.32.

I 5.

Deuteron.

IO, 2 ,

Marc.c,8.

v,24.

Mare.8.24
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mente. Gli ritocco col preſente diſcorſo, e prego

lui, che te gli riſchiari è veder diſtintamente le ra

gioni, per cui Dio hà mutata nella nuoua l'antica ,

Legge . Mà biſogna che con la tua fede ti ci diſpon

rushin in ga, e lo meriti, come lo meritò il Cieco, in cui, come

º ſaggiamente oſſervò Eutimio : augmentum fidei aug

mentum ſanitatis promeruit. Or aſcolta.

S. II.

U comune sétéza de'voſtri più accreditati Rab

bini che il primario fine, per cui Dio cavò dal

nulla il Mondo,e lo adornò di sì varie,e nobili

Creature,fù per riguardo del Meſſia, e della ſua San

saua, tiſſima Genitrice Uditelo da Rabbenu Hakkados, il

2, , il cui nome è preſſo di voi nella più alta venerazione,e

revelat. ſtima: Amore dic'egli Matris Meſsie, 3 ipſius Meſsiae

fili ejus creavit Deus mundum;ob quod arcanum, diciii

eſt Jerem.33. nſ pactum meum(eſet) diem, ac notem

R lege, Calo, é terra non poſa ſem. Il medeſimo ſen
ab. Onke- . - - -

iſ timento hebbe Rabbi OnKelos, ove ſpiegando quel

luogo della Geneſi in principio creavit Deus Caelum ,

di ferram diſſe così : In principio, nimirum propter

ſapientiam creavit Deus Caelum, di Terram, hoc eſt

amore Virginis Matris Meſsia, que eſt MundiSapien

tia.Hà fondamento queſta dottrina in molti luoghi

della ſagra ſcrittura,e ſingolarmente in quello del

l'Eccleſiaſtico, ove dice di ſe la Sapienza. Ego ex

ore Altiſſimi prodivi primogenita ante omnem creatu

ra: Ego feci in Calissut orietur lumen indeficiens:paro

Ireneus l. le che da ſagri Interpreti ſi ſpiegano tanto della Sa

º piéza increata,quito della Incarnata,ch'è il Meſsia.

Han ricevuta con plauſo si ſublime ſentenza an

che i Padri,e'Theologi Criſtiani,etrà molti Ruperto.

Re
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Religiosèdicendi,dic'egli,revereterqet audiendii,quia

propter hunc Hominem gloria, d honore coronandum ,

Deus omnia creavit, e più appreſſo raſſomigliando il"

Mondo ad una gran paleſtra aggiunſe: Primariò e,

propter Principium,ideſt Filiumſuum creavit Deus Cae

lum,6 Terram fattuſque eſt Orbis à Deo pela ſtra,in ,

qua ad Dei Patris gloriam Filius Deus Homo,3 contº

deret, di vinceret, 3 triumpharet, ed appoggianfi, ſe

mal non mi appongo,alle parole di Paolo: In ipſo ch- 4º ºloſi

dita ſunt univerſa in Calis, & in Terra viſibilia, 3 in-º

viſibilia: omnia per ipſum, o in ipſo creata ſunt, 3 ipſe

eſtante omnes, 6 omnia in ipſo conſtant, d ipſe eſt ca

put corporis Eccleſiae.

Ciò che ſia di queſta ſentenza, non apertamente,

eſpreſſa nelle ſacre carte, come che veriſimile, e de

gna al dir di Ruperto, d'eſſer ricevuta con religioſo

riſpetto. Non può rivocarſi in dubbio, che dopo

il peccato di Adamo(il qual fù una interminata ca

tena, con cui quel primo Padre allacciò tutti i ſuoi

poſteri, e gli fe ſchiavi di Satanaſſo) il primario di

ſegno ch'hebbe Dio nel Mondo,fù di dar al Mondo

il Meſſia, quaſi ſuo Campione à fiaccar l'orgoglio

del Demonio, e ſciorre gli huomini dal giogo di

quel fiero,e fraudolento Tiranno. Tant'egli incon

tanente manifeſtò colà nel Paradiſo,toſto ch'hebbe

ſententiato Adamo, e ripreſo il Serpente: Inimici

tias ponam inter te, 3 mulierem, 3 ſemen tuum, o ſe

men illius: ipſa, è come meglio ſi legge, ipſe conteret

caput tuum. Ciò che della Madre del Meſſia, e ſin

golarmente del Meſſia da tutti s'intende, onde poſ

ſono crederſi voci di tutti quelle di S Leone Papa ,.

Inter ipſa primordia mundipreſignavit Deus, denun- s.re

muncians Serpenti futurum ſemen mulieris, quod noxii

capitis elationem ſua virtute contereret. cuitº,ſci
1

Seneſ 3.15,



184 O R A Z .I O N E

–

licet in carne venturum, Deum,6 hominem deſignans.

Per dar principio è sì gran diſegno eleggè la Pro

videnza Divina dopo più Secoli Abramo, e tratto

lo fuora della Caldea Idolatra gli diº nella ſterilez

za di Sara miracoloſamete Iſacco Fù queſtiun ram

pollo della ſua radice, datogli non già dalla natura,

mà ſopra ogni forza della natura, da Dio,non ad al

tro, che à far per eſſo ſorger quel gran'albero, don

de, giuſta il ſuo eterno decreto, dovea naſcere il

Meſſia,ch'è quello in cui volea benedir tutti gli huo

mini, e tutte le creature già maledette in Adamo.

Quindi è che con giuramento promiſe à quel primo

Padre, e diſſe:in ſemine tuo benedicentur omnes gentes:

ciò che Paolo col ſentimento comune di tutti gliE

aa aatar. brei inteſe del Meſſia. Abraha, ſon ſue parole, dicia

3.16. ſunt promiſiones,dº ſemini eius, non dicit, é ſeminibus,

quaſi in multis, ſed quaſi in uno, é ſemini tuo, qui eſt

Chriſtus. - -

A queſto sì alto fine cotraſsegnò quel gri Patriarca

col marco della circóciſione,e volle che ne fuſſer pa

riméte ſegnati i ſuoi diſcendéti, perche ad un viſibil

carattere,diſtinti da tutti i Popoli, ſi riconoſceſſero il

Popolo eletto da Dio,è dar dalle ſue ſtirpe il deſide

rato di tutte le Géti.Queſto impegnò la ſua Provide

za à ſradicar con la forza d'inuſitati prodigii quel

gräd'albero dall'Egitto,ad inaffiarlo cò grazie, e fa

vori maraviglioſi nel deſerto: è piàtarlo ſtabilmente

nella Terra promeſſa: è dividerlo in Tribu;à fin che ,

appariſse la diſcédéza del Meſſia da quella di Giuda:

à porgli in cura le genealogie; è fin che ſe ne ſapeſſe

l'origine da Davide : a conſervar nella diſperſione

dell'altre Tribu, la già métovata di Giuda:à richia

marla da Babilonia ov'era cattiva, e finalmente à

ripiätarla in quella Terra, ove havea Diode" 2

Cile
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che da eſſa naſceſſe quel frutto, con cui voleva ri

parar i danni del pomo velenoſo di Adamo. i

Argomento di queſto ſi è,che Dio ſopr ogni altra

coſa rivelò ad Abramo, a Patriarchi, è Mosè, e per

per eſſi à tutto quel popolo, il futuro Meſſia,e lo poſe

à tutti davanti per primo obbietto dalla lor fede:per

primo ſcopo de loro deſiderii,e delle loro ſperanze:

per prima,e ſomma gloria della lor nazione.Co che

ben dimoſtrò, che quanto la ſua onnipotenza havea

operato di maraviglie, quanto di grazie, e di favori

lor continuava la ſua bontà,per iſtabilirli, per pro

muoverli, per eſaltarli, e renderli glorioſi nel mon

do, tutt'era in riguardo del Meſſia loro promeſſo; è

fin che queſti naſceſſe con onore ; mentre traea -

l'origine da un popolo sì glorificato dalla ſua Prov

videnza ſopra tutte le genti.

Mà non baſtavano le grandezze mondane:à que

ſte dovea aggiùgerſi la ſantità,perche ſi diſponeſſe à

produrre dalla ſua carne il Santo de'Santi.Quindi è,

che à ſantificarlo, Dio gli diede la legge . Queſta

gli valſe quaſi di muro è dividerlo dall'idolatria ,

e cuſtodirlo nel culto del vero Dio: ben detta perciò

dal Naziazeno:nuda maceria inter Dei,3 idola.Val

ſe à purgarlo dalle ſue immondezze, è ſantificarlo

co'ſuoi precetti, ed oſſervanze. Valſe à far fiorir in

eſſo le più grandi, ed eroiche virtù, che ne'ſuoi oſ

ſervatori s'ammirano.Onde degli Ebrei diſſe Paolo,

quorum adoptio eſt filiorum, di gloria, di teſtamentum:

legislatio, d obſequium, di promiſa,e tutto in riguar

do di Criſto, quorum Patres, d ex quibus Chriſtusſe

cundum carnem,qui eſt ſuper omnia Deus benedictus in

ſecula . Mà ſopra tutto ella valſe , come dice,

anche Paolo per pedagogo da c5durre il medeſimo

popolo è Criſto:Lex pedagogus "fuit incri G

- d VC

Ad Romas,

9.4-

Ad Galat.

3 24.
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vel códuſſe con la fede del medeſimo Meſſia, cui ſer

bò sépre viva, nelle promeſſe, che glie ne rinovò:nel

ſacerdozio,ne'ſacrificii,nelle oſservize legali in cui

gliel figurò : ne ſuoi più grandi Eroi, nelle cui per

ſone,ed azioni più ſegnalateglie ne fece è le bozze ,

Aarom.1o è i modelli,ſiche potè dir l'Apoſtolo:Finis legis Chri

4- /tus.

Voi potete, dice Tertulliano, prender argomento

rana, di ciò dalla medeſima legge - Oſſervate, che in eſſa

con piace, ſi parla d'un ſabbato téporale, e d'un ſabbato eter

no: Frit menſi, ex menſe, do ſabbathum ex ſabbatho

Pſai 66.23. veniet omnis caro, ut adoret coram facie mea. D'una;

circonciſione carnale,e d'una circonciſione ſpiritua

le: circumcidite praputium cordis veſtri. Di ſacrificii

i". cruenti, e perciò immondi, offerti da un ſol popolo

nel Tempio di Geruſalemme; e d'un ſacrificio puro,

offerto da tutte le genti ſott'ogni Cielo: In omni loco

Malach.1. ſacrificatur, di offertur nomini me oblatio munda. Di
I I, un Sacerdozio fecòdo l'ordine di Aronnese di un Sa

cerdozio eterno ſecondo l'ordine di Melchiſcdecco.

tſa. Io9.4 Tu es Sacerdos in eternum ſecundum ordinem Melchi

ſedech. D'una legge data nel Sinaià gli Ebrei, e d'

una legge da promulgarſi dal Sion à tutte le genti.

Iſai2g. De Sion exibit lex, 3 verbum Domini de Jeruſalem .

D'un Iſraele carnale,e d'un Iſraele ſecondo lo ſpiri

to D'unDavide,ed un Salomone téporali, ed eterni:

Quelli co'loro regni riſtretti nella Giudea:Queſti co'

medeſimi dilatati in tutto il modo.DellalorSignoria

limitata à tépo,e della medeſima diſteſa a tutti i ſe

pſa 88.37. coli.Semel juravi inſancto meoyi David métiarſemen

ejus in aeterni, manebit, d thronus ejus ſicut ſol in con

ſpettu meo,ò ſicut Luna perfetta in eterni, 3 teſti, in

calo fidelis. Donde apertamente ſi trae, che i primi

cran figure, ed ombre diſpoſte da Dio per Mosè è

- - - - rap
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º

rappreſentar, e profetari ſecondi, promeſſi in eſſi, ed

aſpettati da tutte le genti nel Meſſia, che dovea,

adempirne i miſterioſi preſagii.

Tanto fè dire ad Agoſtino, che tutto quel popo

lo fù un gran Profeta di quel Grande,che doveave

nire nel mondo. Dico illorum hominum non ſolum lin

guam ſed etiam vitamfuiſſe propheticam, totumque ,

illud Regnum Gentis Hebre e, magnum quendam, quia

di magni cuiuſdam fuiſſe Prophetam. Quo circa, quod

ad eos quidem attinet, qui in illis erant eruditi corde in

Sapientia Dei; non ſolum in iis, quae dicebant, ſed in iis,

qua faciebant; quod autem ad cateros, ac ſimul omnes

illius gentis homines, in iis quae in illis,vel de illis divi

mitàsfiebant prophetia venturi Chryſti, 3 Eccleſieper

ſcrutanda eſt, omnia enim illayicut dixit Apoſtolusfigu

rae noſtra erant.

Fece Dio con Criſto quel che ſi coſtuma di far cd

un gran Prencipe nel ſuo ſolenne ingreſſo in qualche

gran Metropoli. Gli vanno avanti i Forieri, che,

ne recano l'avviſo. Gli precedono i banditori, che è

ſuon di trombe ne annunziano la venuta : Entrano

prima di lui le militie per oſtétarne la potéza:entra

no i Servi, che veſtono le ſue livree, per oſſequio, e

per pompa. Sù le piazze, e per ogn'intorno le mura

veggonſi, emblemi, figure, ed archi iſtoriati con ,

ſimboli della ſua grandezza , e delle ſue glo

rioſe azioni . Tal volle Iddio che foſſe l'entrata ,

del ſuo divino figliuolo, del gran Rè del mondo in

queſta gran Città del mºdo.Gli fè precedere nel po

polo Ebrco,il quale gli fece intiero il co teggio,i Pa

triarchi,che ne dieder le prime novelle, e l'invoca

rono co'lor ſoſpiri, i Profeti, che ne bandirono la .

venuta , e ne portarono avanti i ritratti: i Capita

ni,ed i Monarchi che annunziarono le ſue vittorie º

e'l ſuo Regno, e gli feritrovar in Geruſalemme eſ

A a 2 preſ

Auguſtin,

l.22.coner.

Fauſtum e,

24
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preſſe nel Tépio,nell'Arca, ed in tutte le cerimonie

della legge, quaſi in tanti geroglifici, e ſimboli, le ,

ſue glorioſe azioni.

Con nonmen viva ſimiglianza l'eſpreſſe Bernar

do. Dovea Dio,'dic'egli, imparentar con la noſtra

carne,e farſi huomo. Quindi è che volle gittar quà

giù i ſemi di queſta gran parentela, è fin che da

eſſi poteſſe degnamète ſorger in terra l'Huomo Dio:

Fernard videntur mihi, così egli, quoddam ſemen fuiſſe divina

i" ſi cognationis, tanquam è calo iactatum in terra allo

eff. quutiones, di promiſsiones fatta ad Patres Abraham ,

Iſaac, 3 Iacob. Floruit autem heeſemen in mirabili

bus,qua oſtenſa ſunt in exitu Iſrael de AEgypto, in fi

guris, di anigmatibus per totum iter in deſerto uſque ,

ad terrampromiſsionis, di deinceps in viſionibus, 6

vaticinis Prophetarum, in ordinationequoque regni,3

ſacerdoti, uſque ad Chriſtum. Chriſtus autem bujus

ſeminis, & borum forum non immerità fruttus eſſe in

telligitur. In tutto queſto par che ſian meco d'ac

cordo i voſtri Rabbini -

- S. III.

O R eccovi la conſeguenza di queſte premeſſe.

Ripiglia Tertulliano il già detto di ſopra, e

conchiude,che métre nella Sagra Scrittura

è predetto,lo ſpirituale, e l'eterno, rappreſentato,ed

eſpreſſo in tutto ciò, che nell'Ebraiſmo vedevaſi, e

ſi oſſervava, dovea queſto ceſsare al ſopravenire di

ro, in quello. Igitur cam manifeſtum /it, & ſabbathum -

cm, temporale oſtenſum, dº ſabbathum eternum praedicati:

circumciſionem carnalem indiffam, di ſpiritualem pre

indicatam,legem quoque temporalem, di eternalem de

muntiatam,ſacrificia carnalia, di ſacrificia ſpiritualia

- preo,
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praoſtenſa, ſequitur ut pracedenti tempori datis omni

bus itis praeceptis carnaliter populo Iſrael, ſuperveniret,

tempus,quo legis antiqua, º caremoniarum veterum ,

pracepta ceſſarent.

La medeſima conſeguenza trae da ſuoi detti ſo

prarecati Agoſtino - Se tutto il popolo Ebreo, dicº

egli,altro non era,che un gran Profeta. Se quanto

in eſso operavasi altro non era, che Profetia edom

bra del Meſſia; ne ſiegue, che venuto il figurato do

veano ceſsar le figure: come al comparir del Sole,

ſpariſcono l'ombre:come nato già il frutto marciſce

il fiore, e cadon le frondi : come entrato già il Prin

cipe, ſcioglieſi la pompa dell'ingreſso. Omnes um-i",

bra ſignificante evacuantur, cum res que ſignificaturi"
advenerit, ſic & iſta, qua in umbris tradita erant in & Prophe.

veteri teſtamento, neceſſe fuit evacuari in revelatione , º 7.

teſtamenti movi.

Immaginativi è Ebrei,che la voſtra Sinagoga,e'i

voſtro Regno fù quaſi un belTeatro, pieno di mac

chine, e di apparenze, in cui con una ſucceſſiva mu

tazione di ſcene, tutte varie, e tutte viſtoſe uſcirono

in palco innumerabili perſonaggi, a far la lor parte:

Teatro architettato, ed inalzato da Dio, non ad al

tro, che à rappreſentarco'detti, e co'fatti il Meſſia

promeſſo, la grand' azione che dovea operar

nel Mondo, e la Chieſa che haveva à fondar inter

ra. Or come finito il Drama, in cui rappreſentaſi lº

azione di un grand'Eroe,ſi ritirano i Perſonaggi dal

palco, ſi ſpiccan le ſcene, ſi tolgon le macchine, ſi

diſcioglie il Teatro. Così finito il primo profetico

Drama con la venuta del Meſſia,ch'è l'Eroe rappre

ſentato, dovea toglierſi preſſo di voi, tutto ciò che »

à figure profetiche il rappreſentava. Quindi è che o

Dio vi hà tolti i Profeti, i Capitani, eiº".
i! à

º

-

-

af,
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Ad coloſ

ſem. 2. i 6.

Hà fatto ceſſari ſacrificii le ſolennità, i Sabbati, e

tutte le oſſervanze legali. Hà annullato il Sacerdo

zio, hà diſtrutta Geruſalemme, e'l Tempio, ch'era ,

quaſi il palco,e la ſcena, ove tutto queſto gran Dra

ma rappreſentavaſi. Hà tolto dagli occhi del Mon

do, e dalla Paleſtina quel Popolo con tanta provi

denza da lui cuſtodito e con tante marche ſeparato,

e diſtinto da tutte le Genti. Voi non dovete mara

vigliarvene, il Drama è finito. Non dovete cercar

l'ombre, mentre è già preſente il Sole, non aſpettar

che riſorgano, ne più inquietarvi per l'oſſervanze ,

della voſtra legge. Nemo ergo, vi dice Paolo, che ,

ne fù prima sì zelante propugnatore, vos judicet in

cibo,aut in potu, aut in parte diei feſti, aut neomeni e,

autſabbathorum, qua ſunt umbra futurorum, Corpus

autem Chriſti.

S. IV.

O Rfe con impegno sì maraviglioſo ſi occupò

la Providenza Divina per tanti ſecoli in

promuoverla gloria di Criſto, mentr'Egli

ancor non era nel Mondo; ſol perche vi entraſſe con

la maeſtà, e la pompa, ch'era degna d'un'Huomo

Dio. A quel ſegno maeſtoſa, e grande dobbiamº

credere ch'ella volle per lui, e per le ſue gridi azioni

la medeſima gloria,mentre nella ſua adorata Perſo

ma era preſente nel Mondo? Se tanta luce impiegò

ad illuſtrar quelli, ch'eran ſue ombre,quanta ne ſer

bò per la ſua sfera ? Se lo ritraſſe con sì luminoſi ca

ratteri nelle Stelle, le quali lo procederono nella

notte di que'ſecoli; Qual dovett'ella far comparir

sì bel Sole, e quanto luminoſo il giorno,ch'Egli do

vea farà tutt'i ſecoli? - -

- E'
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E'ſentimeuto di tutti i Rabbini, che il Meſſia non

ſoldovea ſuperar in pregi di virtù, in attributi di

grandezza, in doti di gloria tutti gl'Eroi del Popo

lo Ebreo,e trà eſſianche Mosè, ed Abramo;mà van

taggiarſi ſopra gli Angioli, ciò che ricavano ſingo

larméte da Iſaia, ove dice:exaltabitur,d elevabitur,

di ſublimis erit valdè, che così eſpongono: exaltabi

tur Meſsias plus quàm Abraham, o elevabitur plus

quàm Moſes, di ſublimis erit valdè plus quàm Angeli

Dei. Se così è, non porran eſſi in dubbio, ch'Egli

dovea eſſer maggior Patriarca di Abramo, e perciò

Padre di un Popolo più numeroſo, e più ſplcndido,

propagato da lui con generazione più alta.Maggior

Profeta d'Iſaia , e perciò rivelar arcani più ſublimi

del Cielo, e del Secolo futuro. Maggior Capitano

di Gioſuè, e perciò, riportar glorioſi trionfi da'Ne

mici più formidabili, e più potenti. Maggior Mo

narca di Davide, e di Salomone, e perciò dilatar il

ſuo ſcettro in più vaſta, e più durevole Monarchia -

Maggior Sacerdote di Aronne, e perciò ſacrificarà

Dio vittime ed alocauſti più nobili. MaggiorSanto

di tutti i Santi dell'Ebraiſmo SanctusSanctorum, e

perciò ſtabilire e propagar in terra la Santità più il

libata, e più ſublime.

Che ſe di tutti queſti pregi dovea comparirador

no il Meſſia, egli è forza di credere, che dovea pari

mente eſſer Legislatore, e maggior Legislatore di

Mosè,condar al Mondo una legge più alta, più per

fetta, più univerſale,e più divina di quella,che l'om

bra ſua havea già data à gli Ebrei. Tanto di lui,e »

della medeſima legge io vi hò dimoſtrato aperta

mente predetto da IDio, da Mosè, e da gli altri Pro

feti nell'antecedente diſcorſo. Baſti quì recar il ſen

ſo de'voſtri Rabbini. Queſti ſpiegando quel luogo

dell'

Iſai.52.13.
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riº". dell'Eccleſiaſte. Vanitas vanitatum, º omnia vani

2i, tas. Scriſſer così: Omnis lex, quam addiſcimus in

inrgenſen preſenti tempore vana eſt reſpectu legis Meſsiae.

i"," Ed invero, ſe è certo, che il Meſſia dovea fondar

addition, un nuovo Regno, cominciar un nuovo Sacerdozio,e

:" ſtabilir una Repubblica univerſale ſopra tutta la

ire, ” terra, dovea parimente dar altre leggi di quelle ,

- ch'eran riſtrette al ſolo Regno della Giudea, al Sa

cerdozio di Aronne, 8 ad un Popolo particolare di

viſo da tutti gli altri Popoli dell'Univerſo, e perciò

preſcriverne,ed imporne di tali,che fuſſero accòmo

date, 8 adatte al nuovo ſtato, che per lui prende

va il mondo - Or queſte ſon l'Evangeliche, ch'egli

mandò a'ſuoi Apoſtoli di bandire à tutti gl'huomini

Mare, 15. allor che loro diſſe. Predicate Evangelium omni Crea
I 6, tura, e queſte ſon l'ultima, e compita perfezione di

tutte le leggi divine, -

Hà Dio nel darle leggi agl'huomini,tenuto il co

ſtume, che già tenne in dar ordine, e legge al mon

do. Produſse prima una maſsa confuſa di Cielo, e

terra, poi l'andò di giorno in giorno ſpiegando,e,

quaſi ſvolgendola nelle creature, ch'or l'abbelliſco

no , Ricavò ſempre nuovi parti da quella dirò così

matrice della natura, e con eſſi la ripuli, la riformò,

l'accrebbe, e le diº l'ultima perfezione, e bellezza.

Il medeſimo egli ſi è compiaciuto di far nella legge,

con cui ha ordinato il Mondo politico. La ſtrinſe,

tutta nel precetto, che diede ad Adamo, chiamato

da Tertulliano primordialis lex, di quaſi matrix om

n" nium preceptorum Dei. L'andò poi quaſi ſvolgendo,
na, dichiarandola, ed ampliandola in quei, che impoſe

a primi Patriarchi, i quali per la loro oſſervanza -

fur giuſti. La diſtinſe di vantaggio ne'diece, che ,

ſcriſſe sì, le tavole date à Mosè nel Sinai, risi
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da cuori di tutti gli huomini, ove gli havea con un

raggio del ſuo volto tacitamente impreſſi, e queſti

altresì più diſtintamente ampliò in que'molti, che ,

impoſe in tutto il corpo della legge a'Giudei. Mo

ſtra ciò diffuſamente il medeſimo Tertulliano, e poi

ripiglia: Hac generali, di primordiali lege, quam in

arborisfructu obſervari Deus ſanxerat, omnia precep

ta legis poſteriori ſpecialiter indita faſe cognoſcimus,

qua ſuis temporibus edita germinaverunt.

Dond'egli inferiſce, che la legge data à Mosè nò

ſi hà à credere la prima legge data da Dio, ma ſuſ

ſeguente alla prima ; è pur quella iſteſſa, giuſta la

varietà, e la ragione de tempi in varie maniere no

vellamente formata : Unde intelligimus Dei legem,

o ante Aoſen, nec in Horeb tantùm,aut in Sina, aut

in Eremo primàm, ſed antiquiorem primàm in Paradi

ſo, poſt Patriarchis,atque ita etiam Judaeis certi tempo

ribus reformatam .

Or l'ultimo compimento di quella prima legge ,

che di tempo in tempo, ſi è diramata con varii ger

mogli da Adamo a Patriarchi, da Patriarchi è gli

Ebrei, era riſerbato al Meſſia ultimo, e perfetto Le

gislatore, ed egli ve l'ha dato con la legge Evange

lica, che le contiene, e le compiſce tutte. Queſta è

quella a cui hebbe Dio l'ultima mira:queſta promi

ſe per i Profeti, che la prediſsero: queſta figurò nel

la moſaica, che le precedè; e queſta volle univerſa

le, ed eterna nel mondo, come univerſale, ed eter

no volle lo ſcettro, il Sacerdozio, e'l popolo del

Meſsia: Ut non jam, ſoggiunſe Tertulliano ad Moyſe

legem ita attendamus, quaſi ad principalem legem ſed

adſubſequentem, quam certo tempore Deus & genti

bus exhibuit, 3 repromiſlam per Prophetas, in melius

reformavit, di pramonuitfuturam.
B b Si

Tertullia,

contr. Iud.

3 ,

º , è
- -

. .
- e -
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Si che la legge di Adamo,e della natura s'han da

mirar come i primi crepuſcoli dell'Alba;la Moſaica,

come l'Aurora, e la legge Evangelica come luce di

Sole, e con ciò credere,che come i crepuſcoli ſi per

dono ſenza perderſi nell'aurora, e l'aurora muore ,

avvivandoſi, e ſi eſtingue accendendoſi nel Sole;co

sì la legge della Natura, e la Moſaica ſi ſon perdute

ſenza perderſi nell'Evangelica,che hà data ad amé

due l'ultima perfezione, Ond'è, che le prime leg

gi imperfette hanno havuto, è ſembianza dell'alba,

e dell'aurora, il loro tempo determinato a riſplen

derc,ch'è ſtato ſino alla venuta del Meſſia : Sole da

loro annunziato, e predetto. L'Evangelica già cô

pita, e perfetta, come luce di giorno non haurà altra

legge, che quaſi luce maggiore le ſucceda in terra ,

mà tramonterà nell'ultima notte del mondo, e ſolo

in Cielo ſuccederalle un meriggio eterno di gloria.

Da ciò può facilmente comprenderſi,che noi non

habbiamo altra Religione,di quella ch'hebbero A

damo, i Patriarchi, i Profeti, e tutta la ſanta anti

chità, la quale ci è preceduta:che i ſecoli han cam

biato di cerimonie non già di fede:che noi ſiam ve

nuti nel medeſimo giorno, ma non già nella medeſi

ma ora: che non ſiamo illuſtrati ſe non dal medeſi

molume,benche con un'altro riguardo, e che il vi

taggio,cui habbiamo sù gli atichi fedeli, è poſſede

re quel ch'eſſi hanno ſperato: haver l'originale là

dov'eſſi non hebbero che le dipinture:e veder il pie

no giorno, là dov'eſsi non videro,che è i primi cre

puſcoli, è l'aurora. -

Di modo che,ſe vi ha differenza fra le cerimonie

de'Giudei, e le coſe ſagre de'Criſtiani,v'è parimen

te un maraviglioſo rapporto; mercè,che l'une,e l'al

tre non vanno a terminare,che al medeſimo punto.

Tut
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Tutti i lor miſterii lor promettevano, che il Meſsia

verrebbe: tutti i noſtri proteſtano, ch'è di già venu

to. L'Agnello Paſquale con eſſo tutti i ſacrificii,e ,

le ſolennità lor predicevano,che il ſangue, e la mor

te di un innocente ſarebbe un giorno il prezzo del

la loro redenzione,e'l mezzo della loro ſalute:il no

ſtro Batteſimo, la noſtra Eucariſtia, e tutti gli altri

noſtri Sacramenti ci annunziano, che la morte, e la

riſurrezione del Redentore, è già giunta, e che noi

gli dobbiamo il noſtro riſcatto, la liberazione, e la

ſalute.

E' dunque groſſolano errore degli Ebrei, il cre

der, che Dio habbia cambiato di conſiglio , e diſ

detti i ſuoi primi penſieri,quando ha fondata la Re

ligione Criſtiana sù le rovine della Giudaica; è fol

lia l'immaginarſi che la credenza del Criſtianeſimo

ſia una iſtituzione moderna; è che la ſucceſsione di

miſterii differenti ſia un cambiamento di Religione.

Non è altro, che la continuazione, l'accreſcimento,

e la perfezione della medeſima, ch'hebbero Ada

mo,i Patriarchi, e l'antico popolo d'Iſraele, adatta

ta variamente ſecondo che lo richiedevano i tempi,

gli ſtati, e la capacità degli huomini, ſempre col do

vuto rapporto all'Evangelio: quia/fe congruebat, di-s.tson.d.,

ce S. Leone, illos populos erudiri,ut, qua revelata non paſ di ſer.

caperent, obumbrata ſuſciperent, 3 major Evangeliiº

eſſet authoritas, cui totſignis, d miraculis, d myſteriis

vetere, pagina deſervirent.

S. V.

dirſi l'Ebreo, che la ſua legge non era compita

IſlCnteperfetta e che hà ricevuto l'ultimo grado

Bb , 2 di

I O ben mi accorgo del mal talento, con cui ode
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di perfezione dell'evangelica - Son dunque in ob

bligo di moſtrargli vero, quel che Paolo diſſe, e noi

ad Hebr. crediamo, che: nihil ad perfectum adduxit lex. Ha

7º vea la legge Moſaica precetti da oſſervarſi ; Sagra

menti da prenderſi, Oſſervanze legali da praticarſi ; e

Dogmi da crederſi. In tutti ella era imperfetta,ò pur

non giungeva al colmo della perfezione più ſubli

me, a cui l'ha portata l'Evangelica.

Ella era primieraméte imperfetta in riguardo de'

precetti, perocche imponeva quel che dovea oſſer

varſi,nò dava forza all'oſſervaza:ſcopriva come luce

alla mente quel che dovea è ſeguirſi,ò ſchivarſi,non

dava grazia al cuore, ne vigore alla mano da porlo

in opera Raſſomigliava, dice Origene,al ſuo Legisla

tore Mosè, il quale la figurava nel volto, e nella

mano: nel volto eſprimeva i precetti: nella mano eſ

ora t, primeva le opere: In vultu eius ſermo legis, in manu

3 in Exo, opera deſignantur. Splendido era il volto, ad eſpri

mer la luce, che la legge diffondeva nella mente de

gli huomini, è paleſar loro il bene, e'l male. Infer

ma, e leproſa era la mano, ad eſprimerla debolez

za nelle opere, è cui non ſomminiſtrava vigore:Ma

nus Moyi leproſa fit, 3 inſinum reconditur, tanquam

nihil perfetti operis habitura; facies vero eius habet

ſcientia gloriam. -

. L'Evangelica all'incontro non dà ſolaméte i pre

cetti, ma con eſſi infonde la grazia, ch'è la forza, e'l

vigore di oſſervarli: non ſol riſchiara la mente à co

noſcere, ma muove e ſoſtenta la mano ad operare;

non è ſol lettera à gli occhi, è ſuono è gli orecchi,

Ier.31.33. ma ſpirito, e vita al cuore. Così lo prediſſe Dio per

Geremia : Hoc erit partum, quod feriam cum domo

Iſrael: poſt dies illos, dicit Dominus, dabo legem meam

in viſceribus eorum,3 in corde eorum ſcribà eam. Ond'

è che
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gr

è che diſſe l'Evangeliſta S. Giovanni: Lex per Moy

ſen data eſt;gratia, di veritas per JESUM Chriſtumi , man 1.17.

fatta eſt . ciò ch'eſpreſſe eloquentemente S.Gio:Cri

ſoſtomo: nihil aliud lex erat quàm litera, non autem , ºſº
ſuhſidium aliquod à literi proſultans, atque adſpirans i. Co

ijs,qui dimicabant quemadmodum in baptiſmoiſed tabu

la, & ſcriptura mortem iis, qui literas violabant affe

rente. - -- -

O come ben ciò ſi eſprime nel Sinai, e nel Sion !

Nel Sinai di Dio la legge à gli Ebrei;mà come?Egli

la diede à gli orecchi è ſuono di trombe,con la voce

terribile d'un Angelo, il qual promulgò il decalogo,

e la die anche à gli occhi nelle tavole in cui Mosè la

portò deſcritta al popolo. Nel Sion diº la legge à

Criſtiani De Sion exibit lex ; mà come? Egli la die

de à gli orecchi inſieme, ed al cuore;à gli orecchi col

ſuono, ch'eſprimeva i precetti dell'Evangelio da

predicarſi, ed oſſervarſi in tutto il mondo: Factus eſt Afor. 2.2.

repente de calo ſonus, e la di parimente al cuore ,

con le fiamme dello Spirito Santo, con cui lo acceſe:

con lo ſpirito di carità, e di amore che gli infuſe,

per invigorirlo all'oſſervanza de precetti evangelici.

Apparuerunt diſpertite lingua tamquam ignis, ſeditgue

ſupra ſingulos eorum. Oſſervatelo da gli effetti. Il

rimbombo del Sinai hebbe sì poca forza con gli

Ebrci, che udito il primo precetto del Decalogo,con

cui lor commandavaſi d'adorar quel Dio ch'era pre

ſente nel monte, poco appreſſo prevaricareno, e for

mato da Aronne un Vitello lo riconobbero, e l'ado

rarono per Dio. All'incontro le fiamme del Sion ,

invigoriron di sì gri forza i cuori de fedeli, che uſci

rono toſto in pubblico no ſolo ad oſſervare,mà à pre

dicar l'Evangelio, ed è mantenerne l'oſſervanza in

faccia è carnefici, ed è Tiranni.

Ma

Afor.2.3.



198 O R A Z I O N E

Pſal. I 18.

1 S. .

Pſal.5o.15

Mà qui riſentiraſſi l'Ebreo. Dunque, dirà egli, In

vano conſigliò sì ſovente la noſtra legge il ricorſo a

Dio,ſe Queſti non iſtendeva il braccio al ſoccorſo,ne

avvivava col ſuo ſpirito i cuori ad oſſervarne i pre

cetti. E perche Davide diceva: vivifica me, o cu

ſtodiamſermones tuos: revela oculos meo & conſiderabo

mirabilia de lege tua? E poterono gli Abrami,i Gia

cobbi, i Mosè, poterono i Profeti,e'i Giuſti dell'E-

braiſmo ſenza grazia, che gli animaſſe dal Cielo,far

azioni cotanto eroiche di virtù, quante ne regiſtrano

i noſtri faſti ? poterono ſerbar fede sì coſtante a'i có

mandi divini ſenza di quello ſpirito, di cui Davide,

temeva la perdita allorche diceva: Spiritum Sanctum

tuum ne auferas à me,di cui bramava il poſſeſſo allor

che l'implorava con dire: Spiritum rectum innova in

viſceribus meis?

Io non ti contendo, è Ebreo,i doni della grazia

celeſte, comunicati all'Ebraiſmo da Dio. Mà ſol

ti fò ſapere che quegli eran benefici non della tua ,

legge, ma della legge evangelica: favori non diſ

penſati per Mosè; mà anticipati per Criſto. Sappi

che quando la noſtra natura cadde tutta in Adamo,

e divenne ribelle al ſuo Creatore, ella ſi reſe inde

gna di ogni grazia, e di ogni favore del Cielo. In

si miſero ſtato laſciar non la volle la miſericordia,

divina; mà le deſtinò un Redentore,che col ſuo me

rito la riconciliaſſe con Dio, e l'iſteſſo le riacqui

ſtaſſe le grazie che havea perdute in Adamo. Orſin'

à tanto che sì gran Redentore non fù nel mondo,

non havea il mondo in quello ſtato, onde ottenerle

grazie divine. Che ſe n'hebbe di molte, le deve,

tutte à Criſto in riguardo di cui la Provvidenza

amoroſa di Dio con anticipata beneficenza le die

de. Ond'è che profetando diſſe Iſaia a'ſuoi: Hau

- 7"tetts
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rietis aquas in gaudio de fontibus Salvatoris, e più

chiaramente defontibus JESU.

I Prencipi terreni in riguardo di qualcheAntena

to diſpenſano i lor favori à figli, è Nipoti, è Poſteri.

Dio in riguardo di Criſto Redentor di tutto il gene

re humano diſpésò le ſue grazie à gli Antenati.To

gliete Criſto, Voi havrete tolto tutti gli ſplendori

celeſti, che illuſtrarono gli Abrami, i Giacobbi, i

Davidi, e'i giuſti tutti dell'Ebraiſmo; come tolto il

Sole Voi togliete tutta luce alle ſtelle, che lo prece

dono. Or come il Sole dà luce incomparabilmente

maggiore all'emisfero ov'è preſente,che non dà al

le ſtelle nell'emisfero ove ancor non è ſorto ; così

Criſto ha ſparſe grazie incomparabilmente mag

giori al Criſtianeſimo illuſtrato della ſua preſenza ,

che non anticipò all'Ebraiſmo, il quale ne ſoſpirò la

venuta.Ciò che ben ſi ſcorge dal numero incompa

rabilmente maggiore, e più ſplendido de Giuſti, e

de Santi, che vanta ſopra la Ebrea la legge Evan

gelica. Quindi è che l'Evangelica chiamaſi per ec

cellenza la legge di grazia: la Ebrea non più che »

legge ſcritta; In quella diceſi da Paolo, che ſi dà lo

ſpirito vivificante; in queſta ſi hà la lettera che uc

cide: l'Ebrea co'ſuoi precetti, e divieti ſveglia la

concupiſcenza; l'Evangelica con la grazia la ſana :

l'Ebrea moſtra il peccato;l'Evägelica lo guariſceon

de diſſe Agoſtino per legem cognitio peccati per gra

tiam ſamatio anima. Or chi da tutto ciò non vede il

gran vantaggio che l'Evangelica ha sù l'Ebrea ?

Mà non è ſolamente la grazia, in cui la legge di

Criſto ſupera la Moſaica. Ella l'avanza di gran

lunga nella perfezione de medeſimi precetti. E' ve

ro che gl'iſteſſi precetti naturali, che furono nella ,

Iſai. I 1.3.

Auguſt. de

ſpir. & li

ter.c.29,

Moſaica ſon’anco nella Criſtiana; onde ſi avvera-,

che
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che come Mosè nelle ſeconde tavole: figure della ,

noſtra legge, portò deſcritti i medeſimi precetti del

Decalogo, i quali eran deſcritti nella prima ; così

Criſto ha rinovata in que precetti la legge di Mosè.

Mà ò quanto gli ha egli riformati con torne è le ,

diſpenſe, è le condeſcendéze permeſſe agli Ebrei!

quanto gli ha poſti in maggior pregio ! quanto gli

ha ſublimati all'ultimo grado della perfezione co'

ſuoi conſigli evangelici !

Rivolgetevi col penſiero alla voſtra legge. Non

vi permiſe Dio di opprimere con guerre, eſtraggi

tutti i popoli a Voi circonvicini,ordinandovi ſoven

te il perdergli affatto,ed annientarli, e gaſtigandovi

talvolta,perche ne ritraeſte la mano? Non havete

ra, tita. Voi perciò ſtimato in ogni tempo di conformarvi

lum preci, alla legge, con deteſtar implacabilmente, e perſe

º" guitar con barbare violenze è i nemici del voſtro

iſangue, è giefranci dalla voſtra credenza
e M, ma ſangue, o gli eſtranei dalla voſtra credenza e buon ,

nidem ad argomento ce ne dann'anch'oggi le voſtre ſinago

i" ghe in cui ſi fan pubbliche preghiere contro de Cri

irare ad ſtiani,cui ſe non col ferro che non potete cercate di

i", diſtrugger con le uſure che ſol tra Voi credete pro
ii ibite da Dio? Non vi permiſe di eſiggere con pena ,

in Batº di taglione il compenſo,e la vendetta delle ferite,

i"" àVoi fatte ed uccider con man privata l'omicida ,

Bashra, del voſtro congiunto ?

Quanto è più perfetta la legge di Criſto, che vie

ta ogni odio, ogni vendetta contro di chi che ſia , .

Proibiſce ogni ingiuria,ſiaſi con parole,ſiaſi con fat

ti, e toglie à fatto è co' ſuoi, è con altri ogni uſura

Anzi commanda, che ſi amino, e ſi benefichino an

º 345 che i nemici: a ſimiglianza di Dio noſtro Padre: qui

ſolem ſuum oriri facit ſuper bonos, d malor,6 pluitſu

perjuſtos, d injuſtos. Ciò che ſaggiamente notò

- Ter
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Tertulliano con dire : olim & oculum pro oculo , 3

dentempro dente expetebant, é malum pro malofenera- Tertullian

bant. Jam nec verbo quidem laceſſere, nec fatuè quide"

licet,ſine judicii periculo: probibita ira, reſtritti animi,

compreſa petulantia manus,exemptum lingua venenum.

Plus Lex quàm ami/it, invenit.

Non vi permiſe condeſcendendo a deſiderii della

voſtra carne, di prender più mogli; e non concedette

a mariti il dar libello di ripudio alle lor donne?Qui

to è più perfetta la legge Evangelica?Ella ha ridot

to alla primiera iſtituzione il matrimonio, reſtrin

gendolo ad una ſola moglie,come colà nel paradiſo,

ed hà vietato il ripudio. Con che ha meglio prov

veduto alla educazione de'figliuoli,alla pace dome

ſtica ſovéte turbata dalla moltiplicità delle dòne,fa

cili alle geloſie, próte alle gare, ed alle furie:al buon

governo della famiglia, ed all'amicizia degli ſpoſi,

la qual per eſſer vera hà da eſſere indiſſolubile, ed

eterna. Poiche al dir di Girolamo: amicitia,qua ali

quando deſinere potuit, numquam vera fuit.

Che dirò della Verginità, ch'Ella conſiglia ? la

quale quaſi ſtrappido l'anima dalla carne,e congiù

gendola a Dio, cambia in terra gli Huomini in An

gioli,di cui diſſe Criſto, che:neque nubent, neque nu- Mat.22.3s

bentur. Che de'caratti, i quali aggiungono a tutte

le virtù gli alti conſigli, di cui è pieno il Vangelo è

Prendetelo in mano, e leggetelo. Voi vi troverete

diſperſe tutte le linee della perfezione, che unite ,

formano la Idea compita della più eroica, e divina

Santità, la qual ſi mira eſpreſſa ne' gran Santi del

nuovo teſtamento, che ſono ſtati, e ſono miracoli di

Virtù nel mondo. A queſti accoſtaronſi tra voi que'

giuſti,che ſollevati dalla grazia ſopra la legge,fece

ro quaſi un Aurora al Vangelo. Ella ſi vide in"-
Cc S
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sè, allorche oltraggiato da graviſsime ingiurie trat.

tenne à Dio con prighiere le mani,perche nol ven

dicaſſe:à tempo che la védetta era in qualche modo

permeſsa, onde leggeſi talvolta implorata da giuſti

contro de'lor Nemici. Si vide in Davide,allor che

volle vivo Saule, ed Abſalone, di cui il primo tentò

di rapirgli la vita, l'altro la corona, come allor che

ſorbì con pazienza le ingiurie di Semei, e ſi rattenne

da farne reſentimento.Si vide ne'Giuſti, e ne' San

ti più rinomati dell'Ebraiſmo; perocche di niun di

loro ſi legge, che daſſe il permeſſo ripudio alle º

mogli . Or queſti ſi reſero riguardevoli, per

che ſuperando con le azioni la legge, attinſe

ro qualche parte della perfezione Evangelica, e fu

rono anticipatamente Criſtiani. Onde ſi ſcorge di

nuovo il ſommo vantaggio, che sà la legge di Mosè

tien la legge perfetta di Criſto.

- - - - S. VI. a

- -

- A in niuna parte cotanto riſplende il pregio

della noſtra legge ſopra l'antica,quanto ne'

- Sagramenti, ne'ſacrificii, nelle purgazioni,

ed altre cerimonie ſacre,deſtinate al culto di Dio,ed

alla ſantificazione dell'Huomo. In ciò l'ecceſſo,che

sù la moſaica hà l'Evangelica, è quello, che ha la

luce sù l'Öbra, la verità sù la immagine, e sù la figu

ra il corpo. Ed in primo luogo tutti i ſacrificii all'

ora offerti, ed anche quelli, che prima della legge

offerì Melchiſedecco,Abramo,e Giobbe, furono,co

me più volte ho detto, ordinati dal Dio ad adòbrare il

ſacrificio di Criſto,così il cruéto del Calvario,come

l'incruéto dell'Altare,in cui cd perfettiſſima maniera

ſi adépie quel che figurò la varietà degli antichi Pee

- IOC
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rocche ſe altri di eſſi offerironſ à proteſtare col di

ſtruggimento della vittima l'aſſoluto, ed altiſsimo

dominio di Dio sù le ſue Creature; Queſta vittima ,

divina,conſumata in ſacrificio è sù la Croce,e sù l Al

tare,ne fà una proteſtazione infinitamente più alta, e

più degna di Dio; ſi.che val più ella ſola è dar gloria

à quel Sovrano Signore, che tutte inſieme le creatu

re divampate in un perfetto olocauſto. Se altri offe

rironſ à placar quella gran Maeſtà offeſa da i traſ

greſſori de' ſuoi precetti ; Il ſacrificio di Criſto

hà non men , che infinito valore per ſodis

far non ſolo ad uguaglianza, ma ci ecceſſo alla giu

ſtizia divina per i peccati di tutto il mondo, e con i

ciò ad ammorzarne nel ſuo ſangue lo ſdegno: il ch'

eſpreſſe S. Gio: allor che diſſe:ecce agnus Dei,qui tol

lit peccatum mundi. Se deſtinaronſi altri, è a render

grazie à quel ſommo benefattore de beneficii con ,

cui c'inonda dal Cielo,ò ad impetrarne ſempre nuo

vi da quella Bontà ineſauſta; val infinitamente più

all'uno, ed all'altro fine una goccia ſola del ſangue

di Criſto, che tutti i fiumi del ſangue ſagrificato, il

qual in tanti ſecoli ſi ſparſe nel tempio di Geruſale

me. Onde diſſe profondamente S. Leone à Criſto:

nunc carnalium ſacrificiorum varietate ceſſante, omnes

differentias hoſtiarum una corporis,8 ſanguinis tui im

plet oblatio, 3 ita in te univerſa perficis myſteria,utſi

cut unum eſt pro omni vittima ſacrificium, ita unum ,

de omnigente ſit regnum.

E forſe che Dio non l'hà più volte eſpreſſo nelle ,

ſacre carte ? Chi le oſſerva, vedrà,ch'egli moſtrò il

coſtume degli amanti . queſti ſi delizian nel ritrat

to quando l'obbietto amato è aſſente,non per quel,

che in ſecòtiene, ma per quel che rappresèta, ond'è,

che tolta la rappresetanza, il ritratto diſpregiafi.Co

sì Dio godè de'ſacrificii antichi non per altro, ſe no

C c 2 per

loan.1. 19.

S.Leo.ſer,8

de paſs.
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perche gli figuravano il ſacrificio di Criſto.Quindi è,

che ſovente moſtrò di diſpregiarli , per quel ch' e

rano, ed haver ſolo in pregio il gran facrificio, che ,

rappreſentavano. Quì mihi diſſe per Iſaia, multitudi

nem vittimarum veſtrarum,dicit Dominus : holocauſta

arietum, di adipem pinguim,6 ſanguinem vitulorum,

tſ 49.13. & agnorum, 6 hircorum nolui. E per Davide:nunquid

manducabo carnes taurorum, di ſanguinem hircorum ,

potabo? immola Deo ſacrificium laudis. Ecco il diſpre

gio, ed inſieme con queſto ecco la ſtima del ſacrifi

cio univerſale del mondo,alla preſenza di cui, ha

vea Dio da poſtergarne le figure. Non eſt mihi, dicº

i" e egli per Malachia. Non eſt mihi voluntas in vobis,di

” cit Dominus exercituum, 3 munus non ſuſcipiam de ,

manu veſtra . Abortu enim Solis uſque ad occaſum ,

magnum eſt nomen meum ingentibus, 3 in omni loco of

fertur nomini meo oblatio munda . Ben lo conob

be Davide, ond'è,che anticipò in Profezia quel che

poi diſſe il Meſſia entrando nel mondo, giuſta l'atte

Aaat., ſtazione dell'Apoſtolo. Ideo ingrediens mundum di

io. 5. cit: Hoſtiam, o oblationem noluſti,corpus autem apta

ſti miht O come leggeſi nella traduzione Siriaca: cor

pore autem veſtiviſti me,ciò che ha il medeſimo ſenſo

con quel che ſi legge ne'Salmi: aures autem perfora

ſti, è pure perfeciti mihi.holocautomata, di pro peccato

non tibi placuerunt, tunc dixi: ecce venio : eſprimendo

con queſte ultime parole la riſpoſta dell'amato, il

qual vedendo l'amante divino annoiato delle figu

re, e de'ritratti, l'aſſicura della ſua ſoſpirata pre

ſenza. -

Or come i ſacrificii, così parimente i Sacraméti,e

tutte le cerimonie ſacre dell'Ebraiſmo,nò furó altro

che 5bre de'Sacraméti Criſtiani.Ombra fù la circó

ciſione iſtituita per ſegno al rimedio del peccato ori

la. 1. I 1.

- gi
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ginale, e per marca del popolo Ebreo;öbra, dico,del

Batteſimo,che sòmerge nell'acque ſue lacolpa in noi

trasfuſa del primo Padre, e c'impronta il carattere

del Criſtianeſimo. Ombra furon dell'Eucariſtia di

cui ci cibiamo, l'Agnello Paſquale, di cui cibavaſi il

popolo, e i pani della propoſizione,ch'eran cibo de'

Sacerdoti. Ombra del Sagramento della penitenza

le purgazioni, ed eſpiazioni, con cui mondavanſi i

prevaricatori, è gli immondi. Ombra del Sacramen

to dell'Ordine la conſecrazione deSacerdoti - gue

nunc, dice Ambrogio, celebrantur in Eccleſia,eorum ,

umbra erat in ſermonibus Prophetarum, ſedjam diſceſit

umbra Judaeorum; dies appropinquavit Eccleſie.

Mà queſto vantaggio del ſacrificio,e de'Sacramé

ti Criſtiani ſopra i moſaici, n'include un'altro,come

lo corteccia il midollo, ed è, che i noſtri dan quel

bene, ch'eſſi ſol promettevano. Dipingete il Sole, e

lumeggiatene pur la figura, caricando dell'oro più fi

no la sfera, e dell'argento più puro i raggi ; potrà

ben la dipintura rappreſentar rozzamente, non già

havere o'l calore, è gli ſplendori del Sole. Così ap

punto i ſacrificii, e i Sacramenti Moſaici,bencheno

bili, e vaghi eſprimevan ſolo, non haveano la virtù

degli Evangelici: Exemplaria, dice Criſoſtomo, ſo

lum habent typum non virtute. Quomodo in imaginibus

guram hominis habet imago ; non virtutem . Queſta

virtù l'han piena i Sacramenti Criſtiani, e per eſſa ,

Agoſtino gli diſtingue dagli antichi. Alia ſunt, dicº

egli, Sacramenta dantiaſalutem, alia promittentia Sal

vatorem: Sacramenta novi teſtamenti dantſalutem: Sa

cramenta veteri, teſtamentipromittebant Salvatorem .

Il noſtro ſacrificio, e i Sacramenti purgano veramé

te l'anima da'peccati in virtù del ſangue di Criſto,

che per loro ſi applica, la mondano, la giuſtificano,

- e l'in

-

In it ud.pſ.

38, in ima.

gine pertrai

ſit homo.

Chryſoſtom

in Epiſt.ad

Heir.c 9.

Aguſt. in

pſ.73.
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l'infondono la grazia ſantificante ex opere operato,co

me parlano i Teologi, il che non facevano i moſai

ci; mà ſol figuravano.

Come?mi ripiglia con maraviglia l'Ebreo.E le no

ſtre eſpiazioni non purgavano l'anime da peccati ? i

noſtri ſacramenti non le giuſtificavano? E che altro,

ſe non queſto dicono in ogni riga le ſacre carte?Dat

ti pace, è Ebreo,ch'eran ombre vane, e non giunge

vano à tanto. Ti ſia Maeſtro di queſta gran verità

l'Apoſtolo Paolo, che meglio di tutti l'inteſe. Egli

chiama i voſtri ſacrificii, i voſtri ſacramenti, e le ce

srl,... rimonie ſacre infirma di egena elementa. Infirma qui

2.q.1os dem ripiglia ſpiegandolo S.Tomaſo, quia non poſſunt

ºº à peccato mundare,ſed hac infirmitas provenit exeo,

quod ſuntegena, ideſt, ex eo quod non continent in ſe ,

gratiam. Egli parimente in più luoghi delle ſue let

tere apertamente dichiara vuota di queſta divina ſa

lute la legge, e l'opere da lei impoſte. Così lo ſcri

ve à Galati: ex operibus legis non juſtificabitur omnis

caro, e più appreſſo: quoniam in lege nemo juſtificatur

apud Dei,manifeſtum eſt,quia juſtus ex fide vivit. Così

AaRom, a Romani, arbitramur juſtificari hominem per fidem/i-

ne operibus legis.E ne dà un'evidente ſegno perocche,

dic'egli: à che la morte di Criſto, per togliere i pec

cati del mondo; ſe queſti eran baſtantemente can

cellati dalla giuſtizia infuſa nell'anime dalla legge?

Ad Gal.2. ſi per legºjuſtitia;ergo gratis Chriſtus mortuus eſt diſce.

dendo poſcia in particolare a ſacrificii: impoſſibile eſt,

dice à gli Ebrei, ſanguinetaurorum, aut hircorum au

ferri peccata.E queſta è la ragione per cui tutte l'om

bre dell'antico teſtamento ſono ſtate riprovate final

mente da Dio, e ſgombrate da Criſto. Reprobatio fit,

l'inſegna il medeſimo Maeſtro delle genti praceden

ti mandati, propter infirmitatem eius, & inutilitatemi
fºl -

Ad Gal.2.

Ad Heb. 9.
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nihil enim adperfeitum adduxit lex.

Qual dunque è l'immondezza da cui purgavano,

qual la ſantità, e la giuſtizia,che conferivano i ſacri

ficii, e i Sacramenti moſaici ? Non altra immondez

za, ne alrra ſantità, ſe non quella , che è imbratta,ò

purifica la carne.Eccolo dal medeſimo Apoſtoloſan- -

guis hurcorum, di taurorum, di cinis vitule aſperſus, 4º º 2.

inquinatosſanétificat ad emundationem carnis. Ond'è

che tutta la giuſtizia, che davaſi dalla legge, chia

maſi da lui giuſtizia della carne: munera offeruntur,

que nãpoſunt juxta conſcientiam perfeitum facere ſer- ma ora

vientemſ lummodo in cibis,do in potib. d) in variis bap-,

tiſmatib. d juſtitiis carnis, uſque ad tempus correitio-ari. 2. iº
mis impoſtis. -

corp.

Due immondezze oſſervaronſi nel vecchio teſta

mento: la prima è ſpirituale, ch'è il peccato,il quale

infetta l'anima. L'altra corporale, la qual rende

va l'huomo allora inetto al culto divino. Il lepro

ſc,per cagion di eſempio,dicevaſi immondo,immon

do altresì chi ſi cotaminava col tocco di qualche ca

davero; ond'è che una tale immondezza altro non

era,ſe non una tal ſorte d'irregolarità in cui l'Ebreo

incorreva. Or da queſte immondezze, havean virtù

di purgar l'huomo le cerimonie à ciò iſtituite dalla

vecchia legge: mercè, ch'Ella iſteſſa l'havea co'ſuoi

ſtatuti dichiarate immondezze. A purgarda pecca

ti, che ſon le ſordidezze della mente:à ſantificarl'a-

nina con l'interna giuſtizia, ch'è la grazia, i ſacrifi

cii, e i Sacramenti moſaici erano infirma, 6 gen -

elementa . -

Mà pure,ripiglia l'Ebreo, offerivanſi allora i ſacri

fici per i peccati, purgavanſi allora dalle lor colpe

giuſtificandoſi i peccatori, havean pure la grazia »

e l'interna ſantità i Giuſti. Sì. Mà non dall'oſſer
Vam
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-

I,Cor. IO,

- -

-

vanza della legge, è da'ſuoi ſacrificii, e Sacramenti.

l'hebbero gli antichi Patriarchi anche prima della

levitico:l'hebbe Abramo anche prima della circóci

ſione. ſapete d'onde? dalla pietà, e dalla fede, che ,

gli congiungeva è Dio, ed à Criſto. Credidit Abrahi

Deo, 3 reputatum eſt ei adjuſtitiam . Or perche le ce

rimonie allora ſacre come figure di Criſto eran

proteſtazioni della fede,che à lui univa gli oſſerva

tori di eſſe; quindi è, che molti ſacrifici offerivanſi

per i peccati; non perch' eſſi haveſſer virtù di

mondarne l'anime, ma, perche eran proteſtazioni

di quella fede, che ſola mondava da peccati.E così

tutta la giuſtizia era per la fede dell'operante, non

già per virtù dell'opera. Ex opere operantis, non ex

opere operato, come parlano i Teologi. Mà nella

legge evangelica non è ſolo per la fede dell'opera

te, mà per virtù dell'opere, che ſono i Sacramenti

evangelici.

Ripiglio quel che di ſopra ho detto della grazia ,

auſiliante, e confermandolo,dico il medeſimo della

ſantificante, cioè, che l'unico fonte di ogni grazia ,

data da Dio al mondo ſorſe nel Calvario dalle pia

ghe dell'unico Redentore del Mondo. Queſta ſor

giva per maraviglioſi aquedotti mandò l'acque ſue

celeſti à gli antichi Padri. L'iſteſſa per pubblici ca

nali or à Noi la diffonde, e la diramerà a tutti gli

huomini fin'alla fine de'ſecoli. E' queſta una maſ

ſima fondamentale del Criſtianeſimo inſieme,e del

l'Ebraiſmo:di queſto, che havea tutti i ſuoi riguardi,

e tutti i ſuoi ſoſpiri rivolti al Meſſia, la cui venuta ,

tutto di implorava di quello, che con la lingua de

gli Apoſtoli, e de'primi ſuoi Dottori ſvelatamente o

lo inſegna. Udite quel che de'voſtri antichi Padri

ſcriſſe Paolo: bibebant de ſpiritali conſequente eos pe

-- - tra;
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tra; Petra autem erat Chriſtus. Qual'è mai l'acqua,

che queſta pietra percoſſa con la verga della Croce

tramandò è gli antichi Padri? non altra, che la gra

zia,la carità,e la remiſſione delle colpe,cui nò potea

loro diffonder la legge. Queſta in mano di Mosè fù

come il baſtone in man di Giezi,che nò giúſe à rav

vivar il morto figliuolo della Sunamitidese Dio quaſi

raccorciato in Criſto, ed incurvato sù l'huomo,fù il

Profeta, che in ogni tempo il ravvivò. Onde diſſe ,

elegantemente Bernardo . Sequatur Deus nuncios serm.2, in

ſuos, quiaſine ipſopoſſunt facere nihil amſt puerum,tu º

lit baculum, di nec dum eſt vox, neque vita, non reſur

go, non ſuſcitor, non excutior depulvere,non reſpiro in

ſpem,ſi non propheta ipſe deſcendat, di oſculetur me oſ

culo oris ſui.

ueſt'è il miſterio, ch'eſprimevano i due Cheru

bini dell'Arca.volgevano eſſi amendue il loro volto

al Propiziatorio,ch'era fra loro in mezzo; né per al

tro ſe non per eſprimere, che à Criſto, unico propi

ziatorio del mondo, rivolgon gli occhi i due popoli:

L'antico, che ne precedè la venuta,e'l Criſtiano,che

la ſiegue. Juſtitia Dei, così Paolo rivela il miſterio,

perfidem JESU Chriſti in omnes, 3 ſuper omnes,qui

gredunt in eum: juſtificati gratis per gratiam ipſius, per

redemptionem,qua eſt in Chriſto JESU, quem propoſuit

Deus propitiationemper fidem inſanguineipſius,ad oſte

ſionem juſtitiae ſue propter remiſſionem precedentium de

lictorum. Ecco Criſto unico Propiziatorio del mon

do: Ecco il ſuo ſangue ſparſo non ſolo per cancellar

con la grazia i noſtri delitti, ma ancora i delitti co

meſſi dagli huomini avanti la ſua venuta: propter re- Auguſti».

miſsionem praecedentium delićtorum - Ond'eſclama A-i.

goſtino . Dicimus,vel ante legem, vel tempore veteri,º".

teſtamenti a peccatisfuiſſe liberatos ſantos, non virtute sianori.

D d iro

Ad Rom.3.
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fp. I,e.3.

Aug.eontr.

Fauſtum l.

19,6. I 3.

propria, nec veteri teſtamento, nec in ipſa lege; quoniam

non eſt data,que poſſet vivificare; ſed liberatos eſſe per

ſanguinem ipſius Redemptoris. Mercè, che come uno

fù Adamo, che ci reſe tutti nemici, e ribelli à Diocò

la ſua colpa,così : Unus Deus, unus & mediator Dei,

& hominum homo ChriſtusJESUS. In virtù di cui,

diſſe S.Pietro: nos nunc ſalvos facit baptiſma, non car

nis depoſitio ſordium ſed conſcientia bona interrogatio in

Deum.

Or la differenza che paſſa tra noi Criſtiani,e que'

che viſſero, è prima della legge, è ſotto di eſſa, ſi è,

che quelli tanto parteciparono di grazia da Criſto,

quanto ne traſſe loro la fede. Noi oltre di queſta ;

habbiamo di più i Sacramenti, che quaſi ſette pub

blici canali ce n'infondono ex opere operato la pie

nezza , di cui eran affatto vuoti i Sacramenti moſai

ci.Quindi e, che sà di queſti hanno i noſtri un infini

to vantaggio. I moſaici ſi ſon tolti di mezzo come ,

inutili, ed iſtiiuiti ſolo è figurar Criſto, di alia al dir

di Agoſtino inſtituta ſunt ſacramenta, virtute majora,

utilitate meliora, attu faciliora,numero pauciora.

S. VII.

E uì cade opportuno il ſoddisfare alla maravi

glia di alcuni poco verſati ne'miſterii divini, e

nó molto pratici delle Sagre ſcritture.Sembra

ſtrano è non pochi, che Dio ſi ſia riſoluto sì tardi ad

apportar un rimedio, ch'era sì neceſſario à ſalvar il

mondo perduto, & ad inſegnarla vera Religione,do

po tanti ſecoli di errore, e di univerſal corruzione ,

che precedè avanti alla venuta di Criſto,azi gli offé

de la medeſima miſericordia divina,perche ſe la figu

rano per titi ſecoli addormentata, quaſi non meriti il
- ImO
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nome di grazia una grazia sì tarda- Non han man

cato nella prima età della noſtra fede molti Avvo

cati della Idolatria, e dell'Ebraiſmo di forma r que

ſta obbiezione, e tra eſſi ſingolarmente Celſo, Por

firio, e Giuliano l'Apoſtata.

Mà i Santi Padri han loro riſpoſto, con la dottri

na or or dichiarata : che s'ingannano ſe comin

ciano à calcolare il beneficio della Redézione dalla

naſcita del Redentore. Queſta fù dopo l'Imperio di

Auguſto in Roma, e'l Regno di Erode in Giudea:mà

quello fù fin dalla fondazione del mondo. Ceſentiſi

dice fra gli altri S. Leone illorum querela qui impio

murmure divinis diſpenſationibus obloquentes de divina

nativitatis tarditate cauſantur,tanquam prateritis tem

poribus non ſit impenſum, quod in ultima mundiatate ,

eſt geſtum. Così ſgrida gli accuſatori della Prov

videnza divina, e poi ſoggiunge : Verbi Incarnatio

bac contulit facienda, qua fatta, di ſacramenti ſalutis

bumana in nulla unguam antiquitate ceſſavit guod

predicaverunt Apoſtoli, boc annunciaverunt Propheta,

necſero eſt impletum, quod ſemper eſt creditum. Paſſa

poſcia è dar molte ragioni di queſta apparente dila

zione, che la moſtrano neceſſaria: Sapientia vero, dº

benignitas Dei hacſalutiferi operis mora capaciores mos

ſua vocationis efficit, ut quodmultis ſignis, multis voci

bus,multiſque myſteriis per tot fuerat ſecula pranuncia

tum, in his diebus Evangelii non eſſet ambiguum,ò na

tivitas, qua omnia miracula, omnemgue intelligentiae

exceſura erat menſuram,tantò conſtantiorem in nobisgi

gneret fidem; quanto pradicatio eius, di antiquior pra

ceſſet, 6 crebrior. Finalmente conchiude, replican

do la dottrina da me ſopra recata, ed aggiungendo

quel ch'io anche hò detto:che la grazia divina è cre

ſciuta nell'età del Criſtianeſimo, ch'è la pienezza

D d 2 del
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del tempo detta da S.Paolo: ed e'l vantaggio, che,

ſopra il Levitico hì l'Evangelio,ſopra la redenzione

promeſſa la già côſumata,ſopra l'Aurora il Sole,e ſo

pra Mosè GIESUPCriſto.Non itaque,dice S.Leone,no

vo conſilio Deus rebus humanis,necſera miſeratione con

ſuluit, ſed à conſtitutione mundi unam, eandemgue cau

ſam ſalutis inſtituit. Gratia autem Dei,qua ſemper uni

verſitas eſt juſtificata Sanctorum,auffa eſt, Chriſto ma

ſcente,non capta. Et hoc magna pietatis ſacramentum ,

quo totus jammundus impletus eſt,tam potens in ſuisſ

gnificationibus fuit, ut non minus adeptiſint, quanto al

la ſuſtanza della giuſtificazione, qui in illud credidere

promiſum, quàm qui ſuſcepere donatum.

Di modo, che da una parte tutti i Santi, che furo

no avanti alla venuta del Redentore nel mondo, ſo

no ſtati ſantificati, e fatti membri di GIESU' Criſto

per la fede della Redenzione univerſale nel ſeme di

Abramo, che ne riceve le promeſſe. Dall'altra par

te tutti i Fedeli,che vengono nella Chieſa dopo l'A-

ſcenſione di Criſto, e che non l'han veduto in carne,

come ne men lo videro que”,che ne precederono la

naſcita, appartengono al corpo miſtico di lui,così bé

come quelli, che gli furono contemporanei, ed heb

ber la ſorte di eſſer uditori della ſua dottrina,e ſpet

tatori de'ſuoi miracoli. E ciò per virtù dellaFede,che

aſsériſce per la ſua confeſſione alle coſe paſſate,come

la Speranza degli antichi ſi aſſicurava per anticipa

zione delle coſe avvenire.Così nè la ſperiza de pri

mi è ſtata cofuſa,nè la fede de'ſecondi è ſtata ingina

ta. I primi non hanno implorato in vano il lor Li

beratore,benche non fuſe ancor nato, perocche l'hi

no riguardato aſſente, come ſe foſſe preſente. E noi,

che ſiamo gli ultimi nulla habbiam perduto, per non

eſſer ſtati teſtimoni della Incarnazione del figliuolo
di
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di Dio, e per né rincontrarlo oggi con gli occhi noſtri

nel mondo, perocche l'adoriamo morto, come ſe l'

haveſsimo trovato in terra vivo.

S. VIII.

glia de'poco creduli, 8 ad edificar i Fedeli.

Or ritorno è i vantaggi de' noſtri Sagramenti

ſopra gli antichi. Oltre i riferiti di ſopra devo pon

derar i due ultimi recati da S.Agoſtino, il qual diſſe,

che i noſtri ſunt affu faciliora, numero pauciora. Egli

compreſe i ſacrificii, le eſpiazioni, le cerimonie ſa

cre, e le oſſervanze legali del teſtameto vecchio ſot

to nome di Sagramenti perocch'eran fegni eſterni di

qualche coſa ſpirituale , e ſanta . Or i noſtri :

ſunt numero pauciora,actu faciliora, la dove gli Ebrei

erano ſmodati di numero, e malagevoli nell'oſſerva

za. Malagevoli in primo luogo ; perocche in gran ,

parte riſtretti all'unica Città, e Tcmpio di Geruſa

lemme, ove dovcan tutti portarſi con incommodo di

viaggi, e ſofferenza di travagli. Malagevoli, peroc

che ripieni di varie, minute, e nojoſe oſſervazioni.

uante n’haveano i ſacrificii, e le purgazioni per la

varietà delle colpe e per la diverſità degli Offerenti!

Quante l'oſſervanze levitiche, nella diſtinzion de cibi

mondi da gl'immondi, nell'aſtinenza dal ſangue, e ,

dal graſſo,ne'digiuni,ne'voti,e ne giuramenti:Quante

nelle ſolennità delle feſte, nell'anno della remiſſione,

nel Giubileo, nella raſura de'capelli, e della barba e

finalmente nell'uſo delle veſti: Malagevoli per l'aſ

prezza della Circonciſione per i tedii nojoſi del Sab

bato, ed altri di ſiniil fatta. Che ſe guardiamo il nu

micio. I precetti della legge nen eran meno, che ſe

B Aſta ciò per ſoddisfar pienaméte alla maravi

CCIA
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serm 6.a- cento tredici - Sarcinam innumerabilium obſervatio
verbis Do

mini.
num la chiama Agoſtino. Ond'è, che San Pietro ri

prendendo que che voleano obbligar i novelli Cri

ſtiani, convertiti dall'Ebraiſmo alla oſſervanza del

Levitico diſſe: Quid tentatis Deum, imponere jugum ,

ſuper cervices diſcipulorum, quod nec mos,nec Patres no

ſtri portare potuimus .

All'incontro i Sacramenti, e le cerimonie ſacre,

dell'Evangelio:ſunt numero pauciora, attu faciliora.

Non ſon riſtrette à luogo, non han l'aſprezza della ,

circonciſione, non i tedii del ſabbato, no'l divieto

de'cibi , non la moltiplicità delle vittime, no'l ma

cello ſanguinoſo, e'l torbido fumo delle lor carni

bruciate; mà dolci bagni nel Batteſimo; ſoavi un

zioni di balſamo,nella Confermazione,nella Eſtrema

Unzione, e nell'Ordine, facile proſcioglimento dalle

colpe nella Penitenza; ſoaviſsima delizia nell'Euca

riſtia; ed agevole oſſervanza de ſacri riti, che ſon ſol

tanti, quanti baſtano a far ſenſibile la maeſtà della

Religione, 8 iſvegliarcó iſplendide apparéze la fan

taſia, perche ſoſtenga, e ſollevi la mente a miſterii,

che ſi celebrano, e la volontà à Dio. Quindi è, che

Tertullia, la nuova legge diceſi dall'Apoſtolo.Verbumabbrevia
cont. Mar

cicn.l.4.

Cſee.l.4.

tum- Compendiatum eſt enim novum teſtamentum,come

dice Terrulliano, do a legislacinioſis oneribus expedi

Allº -

Udite la voce del medeſimo Dio, che per Oſea

manifeſtò quanto hò detto: In funiculis Adam traham

eos,in vinculis charitatis , dº ero quaſi exaltans jugum

ſuper maxillas eorum, o declinavi ad eum, ut veſcere

tur. Ch'è quanto dire. Io ſtò adeſſo traendo a me

il mio popolo con duri lacci di precetti carnali, e

ſtringenti; come traggonſi le beſtie. Tempo verrà,

che li trarrò da huomini con lacci di carità,e di amo

TC •
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re. Orgl'incurvo col grave giogo d'una legge tra

vaglioſa, e peſante. Tempo verrà, che fattomi lor

dappreſſo in carne humana,alzerò dalle lor cervici sì

duro giogo, e lo paſcerò col ſodo, e dolce cibo della

mia grazia ne'Sagramenti della mia legge.Ed è que

ſto parve appunto di alluder Dio dapoicheinclinavit

celos, di deſcendit, mentre diſſe con la lingua di Cri

ſto. Venite ad me omnes qui laboratis, 6 onerati eſti,

& ego reficiam vos: tollite jugum meum ſuper voi, d

invenietis requiem animabus veſtris;jugum enim meum

ſuave eſt, d onus meum leve.

Ed in vero tal differenza conveniva, che fuſſe tra -

la legge, e l'Evangelio. Era il popolo Ebreo fdrug

ciolo alla Idolatria:dovea occuparſi con un gran nu

mero di cerimonie, e di riti; affinche gli ſerviſſero di

lacci à condurlo, e ritenerlo nel culto del vero Dio -

Havea adorato Bovi, ed altre beſtie in Egitto:dovea

farne macello; perche più non ſognaſſc, che fuſſer

Dei. Era terreno, e carnale,ne ſi alzava con gli afº

fetti, e con la ſperiza oltre i beni viſibili della terra;

ſe gli doveano ſimiglianti groſſolane oſſervanze, che

ſi addattaſſero al ſuo genio. Havea a fianchi il Gen

tileſimo, che lo cingeva per ogni parte:dovea anche

nel culto delle veſti, e del corpo, da eſſo viſibilmen

te diſtinguerſi. Era di dura cervice, e contumace »

Ma, th. I r

29.

come Dio ſovente gliel rimprovera: duriſſima cervicis peurer. s.

populus: dovea egli perciò in camo, di frano maxillas tſal. 31.9.

eoria coſtringere,come parla Davide.Nó era ancor re

dento,mà in iſtato di cattivo, e di ſervo : ben gli ſta

va addoſſo il giogo d'una legge, che aggravandolo

lo faceſſe anelare alla libertà e ſoſpirare al Redento

re. Era picciolo, e riſtretto a poche Tribu i ben ſe

gli accommodava una legge in gran parte riſtretta e

ºd una Città; & ad un Tempio. T

- ult
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Tutte queſte ragioni ceſſano nel popolo Criſtiano.

E per cominciar da queſt'ultima. Egli è un popolo

di tutti i popoli: dovea perciò darſegli una legge, la

cui oſſervanza poteſſe agevolmente praticarſi in tut

to il mondo, 8 accommodarſi a tutte le genti. Egli

diſtrutta, e ſepolta già l'Idolatria non è in riſchio di

adorari falſi Dei, ne trameſchiarſi co'Gentili:Non è

più cattivo, è ſervo; ſi che habbia da ſoſpirar al Re

dentore,mà lo hà già tra le braccia:declinavit ad nos;

e Queſti gli ha cambiato in libertà il ſervagio, e dal

ſchiavo del Demonio, e della colpa l'hà reſo con la

ſua grazia figliuolo, 3: erede del Cielo : l' Evange

lio l'hà ſollevato dalla carne allo ſpirito; e Criſto gli

º hà detto: Deusſpiritus eſt, 3 in ſpiritu,ò veritate opor.

tet eum adorare. Dovea dunque torſegli da doſſo il

carnale, e duro giogo della legge, e delle oſſervanze

moſaiche, e governarſi da libero, da huomo, e da fi

glio con leggi di ſpirito, e di amore: tanquam, dice,

Agoſtino juſtitia fidei revelata, 3 in libertatem voca

Auguſt.l. tis filiis Dei,jugo ſervitutis ablato, quod duro, di carni

19. 1, dedito populo congruebat.

"º- Si che, quanto è più nobile il Cielo della terra, lo

ſpirito della carne, tanto sù'l Levitico ſollevaſi l'E-

vangelio, che hà tolti al Criſtianeſimo tutti que pre

cetti, ed oſſervanze carnali, e n'hà ſol laſciato quel

che haveano di ſpirituale, e ſublime . Perocche al

rore.cº, a dir di Tertulliano: omnia de carnalibus in ſpiritualia ,

renovavit Dei gratia,ſuperduéto Evangelio expunto

re totius vetuſtatis. Parmi, che Criſto l'habbia fatta

da Sole. Alza il Sole da terra un grave,e groſſolano

vapore, e depurandolo, ed ettenuandolo lo ſolleva,

al Cielo, ove inveſtitolo de' ſuoi raggi lo cambia in

un fenomeno di luce. Così Criſto ha innalzate quaſi

da terra tutte le antiche cerimonie, ed oſſervanze ,

lea.42

1m10
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moſaiche, e depurandole da quel, che haveano di

materiale, e corporeo; onde riuſcivano per la molti

tudine, e difficoltà un peſo intolerabile à portarſi,l'hà

cambiate in ſpirituali.

Commandavaſi,per cagion di eſempio,la circonci

ſione della carne:eſigge la circonciſione delle concu

piſcenze carnali, da quella adombrata. Imponevaſi

l'oſſervanza d'un ſabbato,che laſciava in ozio il cor

po: ricerca un ſabbato di ſpirito, da eſſo figurato,

ch'è una perfetta ceſſazione da ogni opera illeci

ta. Ordinavanſi ſacrifici,ed olocauſti, in cui ſi ſpar

geva il ſangue, e bruciavanſi le carni di Agnelli, e ,

Tori : richiede ſacrificii di mente dedicata a ſuoi

oſſequii, di volontà immolata al ſuo volere, di cuore

ſvenato dalla penitenza in lagrime,e bruciato in olo

cauſto da fiamma d'amore verſo di lui: ch'è quello

cui moſtrò di bramar per Davide,diſpreggiando que”

molti, che il figuravano: Sacrificium Deo ſpiritus con

tribulatus; cor contritum, 3 humiliatum Deus non deſi

picies. Proibivanſi al vitto le carni degli animali im

mondi:fà ſol divieto di que”vizii, ch'eran rappreſen

tati dalle brutali immòdezze di quelle beſtie,per cui

allora volle, che ſe n'aſteneſſero : Ut homines in pe m piſt. de

coribus eruditi, ad immaculatam inſtitutionis ſua poſſent iºni

redire Naturam, come oſſervò Novaziano. Perciò-ri

che al dire del medeſimo:in animalibus per legem qua- -

ſi quoddam humana vita ſpeculum conſtitutum eſt,in quo

imaginesſanctionum conſiderent, ut vitioſa quaque bo

minibus contra naturà damnentur; dum etiam in pecori

bus naturaliter conſtituta culpantur.

Voi ammirereſte queſta nuova iſtituzione fatta da

Chriſto, è Ebrei, ſe ha veſte gli occhi di quelli, che,

il voſtro Filone chiamò tra Voi: Terapeuti. Queſti

nella legge conſideravano il corpo, e l'anima;la car

E e ne,

pſal.5o. 19.

-

!
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ne, e lo ſpirito, ed eran tutti rivolti alla contempla

in file zione di queſto. Hi viri totam legem exitimant habere
vit.comtem

plativ.
animalisſimilitudinem , quod pracepta corpus referant,

animam vero ſententiae retruſores ſub velamine verborii

abdita,in quibus rationalis anima ſe ipſam contemplatur,

tanquam in ſpeculosſub his verbis miramſententiarum ,

pulchritudinem conſpiciens, & explicans è figurarum in

volucris, atque ita penitiorem intellectum in lucem pro

ducens. Nel che diſtinguevanſi dal volgo, il qual di

queſto animale conſiderava ſolo il corpo, e non pe

netrando nello ſpirito,arreſtavaſi ſolo a precetti car

nali della lettera -

Or quel che queſti pochi Terapeuti contemplava

no quaſi per ſpeculum in enigmate. Criſto l'ha perfet

tamente ſvelato a tutto il mondo. Hà tolta la cor

teccia della legge moſaica, e n'hà laſciato il midol

lo, ch'era da eſſa coperto:hà tolto il corpo,ed hà ſco

perto, ed illuſtrato lo ſpirito, ch'era da eſſo involto :

hà tolte l'ombre e manifeſtata nel ſuo puro ſplendo

re la luce: hà tolte le figure, le parabole,e gl'enimmi,

e n'hà ſcoperta nuda, e qual'è in ſe ſteſſa, la verità :

cunº fa Legis, dice il medeſimo Novaziano, obſcura ,

reſerans omnia, qua Sacramentorum figuris antiquitas

texerat - Magiſter enim venit inſignis, 3 Doctor cale

ſtis, 3 Inſtitutor conſummata veritatis. Quindi è,che

ordinato il culto interno, il qual'altro non è, ſe non

la vera giuſtizia,e la pura ſantità dello ſpirito,richie

ſta unicamente da Dio, e commandata con più chia

ri precetti dall'Evangelio,hà data l'ultima perfezio

ne alla legge, facendone comparir l'anima,e lo ſpi

rito nella ſua interna bellezza, quaſi luce sgombra da

nuvoli delle eſterne oſſervanze, le quali quantunque

l'accennaſsero, pur involgendola l'eccliſsavano,co

me il corpo paleſa inſieme, ed ingombra l'anima.

A que
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A queſta luce fiſsate gli occhi della méte,ò Ebrei,

in queſta riponete i primi voſtri penſieri, in queſta ,

la fiducia, che havete nelle voſtre già vane oſservan

ze: in queſta la gloria, che vi arrogate dalle voſtre ,

puerili apparenze. Intendete una volta, che: juſti

tia, & continentia, 3 reliquis Deus virtutibus colitur,

non già da vittime, da cibi, e cerimonie carnali : non

enim carneus eſt Deus, ut carne placetur ; nec in has vo

luptates attonitus, ut noſtris gaudeat cibis, Rivolgete

vi con la guida di Criſto, ch'al dir di Tertulliano: eſt

illuminator, di deductor generis humani, all'amore,ed

all'acquiſto di quello, che unicamete è grato è Dio,

il quale: ſola gaudet fide noſtra,ſola innocentia,ſola ve

ritate,ſolis virtutibus noſtris , qua habitant in animo,

quaſque nobis acquirit divinus timor, di caleſtis metus.

come vi eſorta il già mentovato Novaziano.

S. I X.

M A io non voglio terminar queſto diſcorſo, ſe

non vi paleſo un'altro grado di perfezione,

che hà la legge Evágelica sù la moſaica.Era

queſta parimente imperfetta per i premii, che pro

metteva a ſuoi oſservatori, e per le pene, che a traſ

greſsori, e minacciava, ed incontanente eſeguiva .. -

Grave legis jugum, dice Bernardo, d vile premium, Bernar:ſer:

nam terra eſt in promiſsione. Vili erano i premi della ºº”

legge perocche non ſi alzavano ſopra di queſto loto,

che calpeſtiamo co'piedi, e la maggior parte di eſſi

comuni anche alle beſtie. Prendete in mano il Levi

tico, e'l Deuteronomio.Voi leggerete che le benedi- z itae:

zioni promeſse da Dio in contracambio delle giuſti- patira 8.

zie moſaiche, ſono inaffi di piogge, fertilità di terra,

pienezza di alberi, ubertà di vendemmie, e di "i,
- E e 2 C
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fecondità di prole: in una parola,affaenza di beni

neceſsarii à queſta vita mortale, e rimovimento di

mali,che l'infeſtano,come di beſtie nocevoli,d'inimi

ci,che portin guerra, e nella guerra glorioſe vittorie,

riportate contro di grandi cſerciti con poche truppe,

pace,ripoſo, quiete in terra. Per tutto ciò gli aſſicu

ra Iddio della ſua divina aſſiſtenza: ponam tabernacu.

lum meum in medio veſtri, ambulabo inter vos, & ero

Deus veſter, voſque eritis populus meus,

Tanto egli promiſe à gli Ebrei. Eran eſſi in riguar

do de'beni inviſibili, e grandi,non più, che fanciulli,

e la legge, ch'era, come habbiamo detto con Paolo,

quaſilor pedagogo,gli allettava all'oſsequio di Dio,

con regalucci terreni, come ſi coſtumaco'fanciulli, e

poſso dir con latte, e mele, già che prima di me l'ha

4 detto Dio: Dixi ut educam vos ad terramſiuentem la

die, o melle. Erano in uno ſtato ancora imperfetto,

nè riconoſcevano altro primo Padre, che Adamo, il

quale,come dice l'Apoſtolo,fù:de terra terrenus, così

lor convenivano ſol premii di terra, perocche al dir

i cº.15.46 del medeſimo: non prius, quod ſpiritale eſt , ſed quod

animale poſtea ſpiritale. Poteſi credere, che queſti beni

fufser doni della natura,ò della ſorte,Dio lor li promi

ſe,perche intendeſsero che anche la felicità têporale

era ſuo dono,onde ſi ſollevaſsero a maggiormete co

noſcerlo, ſervirlo, e temerlo. Tutto ciò, illuminato

Augnſº. ep. dalle Sagre Scritture, notò Agoſtino : Volens Deus

i , oſtendere etiam terrenam felicitatem ſuum donum eſe,

neratum nec aliunde ſperari oportere, diſpenſandum judicavit ve

tus Teſtamentum, quodpertineret ad hominem veterem,

a qua ſta vita neceſſe eſt inciptat. -

Quanto più perfetto, quanto più nobile, e ſublime

è il nuovo teſtamento ! In melioribus promiſſionibus

ºſanciti eſi,dice Paolo Egli s'alzanò ſol ſopra dii"
O

Levit.26.

Levit.2o.2
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ſtoloto, mà ſopra le ſtelle più alte, e conſigliando il

diſpregio di tutti i beni caduchi, promette a ſuoi

non men , che il Regno del Cielo, in riguardo di cui

queſto Cielo viſibile,al dir di Agoſtino: terra eſt.Voi

foſte il primo, che ne recaſte al mondo l'annunzio è

gran Foriero, e Precurſore di Chriſto Giovanni:allor

che preſso le rive del Giordano chiamaſte i pecca

torià penitenza:Panitentiam agite,appropinquavitenim

regnum caelorum. Feliciſſimo annunzio!à cui di irre

fragabil ſicurezza la voce di Chriſto, che ripeten

dolo dopo la morte del Battiſta ſuo banditore, e

ſua voce diſse: impletum eſt tempus, do appropinquavit

Regnum Dei, paenitemini,ò credite Evangelio.Nè con

tento di prometterlo futuro, per moſtrar, che a per

fetti oſservatori della ſua legge ſi dava incontamen

te la inveſtitura di quel Regno, il promiſe come pre

ſente: Beatipauperes ſpiritu, quoniam ipſorum eſt regni

calorum. Beati qui per ſequutionem patiuntur propter ju

ſtitiam; quoniam ipſorum eſt Regnum calorum. Ne ſo

lo il promiſe, mà lo diede, come Signore, che n'era,

al Ladrone, che lo confeſsò dalla Croce:hodie mecum

eris in Paradiſo.

E quaſi il prometterlo fuſs'anche poco, volle più

volte moſtrarlo ſpalancato a ſuoi Campioni mentre i

ancor militavano in terra. Lo moſtrò al fuo Proto

martire Stefano,che rapito all'ammirabile ſpettaco

lo eſclamò:Ecce video calos apertos, & JESUM ſtanti

a dextris virtutis Dei. Lo moſtrò a Gio: e glie ne fe

veder dodici porte aperte verſo tutti e quattro gli

aſpetti del mondo, perche s'intendeſse,che à tutte le

genti n'era pronto l'ingreſso: porte eius non clauden

mur: ab oriente porte tres, ab Aquilone porta tres, d ab

Aaſtro porta tres, d ab occaſuporta tres. Ne men con

tento d'haverlo moſtrato in lontananza, è in figura»
- - -- - vol

Matth.3.1.

Marc. I. I 5

Mat.3. 23.

Aio.7.25,

Apocal.21.
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ad Heb. I 1.

Auguſt. ep.

12o.ad Ho

730rattinº,

num.34.

volle introdurvi l'Apoſtolo delle Genti, affinche

teſtimonio di veduta ne recaſse avviſo al modo tut

to, à cui lo havea deſtinato ſuo banditore: raptus eſt

in Paradiſum, o audivit arcana verba,qua non licet

homini loqui.

Tanto non mai promiſe Mosè , ne poteva ,

prometterlo, perche chiuſo da Adamo il Cielo, e,

chiuſo indiſpenſabilmente à tutti, non poteva egli

darlo,in vigor della ſua legge,nè altri dovea aprirlo

à gli huomini, ſe né Criſto, che proſciolſe gl'huomi

ni dalla colpa di Adamo,e di ribelli,ch'erano à Dio,

gli reſe figliuoli,ed eredi di quel griregno.L'adóbrò

bene la legge in quegli iſteſſi premi terreni che pro

metteva: lo ſperaronoilluminati da Dio gli antichi

Padri,ma in lontananza, e per mezzo del Redento

re, che dovea un giorno diſſerrarne le porte: ond'è

che di loro ſcriſſe Paolo: juxtam fidem defunctiſunt

omnes iſti, non acceptis repromiſſionibus; ſed à longè eas

aſpicientes.d ſalutantes. Ciòche ſpiegò Agoſtino con

dire: Illa terrena munera in manifeſto promittebantur,

do-tribuebantur; in occulto autem illis omnibus rebus no

vum teſtamentum figuratè prenunciabatur; diſpenſa

bant illi Santi pro congruentia temporis Teſtamentum

vetus;pertinebant vero.ad nouum: nam,6 quando tem

poralem felicitatem agebant, eternam preferendam in

telligebant,dº iſtam miniſtrabant in miniſterio, ut illam

conſequerentur in pramio.

Queſto eſpreſſe in figura la voſtra legge, colà ne'

Numeri.Ella commandava che gli eſuli,e i fuggitivi

non heveſſer facoltà di ritornar nella lor Patria ava

ti la morte del Pontefice. Un ombra fà queſta di

quel che c'inſegna la fede, un ombra,la quale accen

na,che gli antichi Padri rappreſentati in quegli eſu

li
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li doveano dopo la morte rimanerſene colà, dove,

diſſe Giacobbe di andare, allorche lagnavaſi: vadi

lugens ad inferos: ne doveano entrar in quella Patria

beata, ſe non dopo la morte del Sommo Pontefice,

Criſto, e nella gran giornata della ſua Aſcenſione al

Cielo:giorno veramente di Sole eſaltato, in cui diſſe

Eſdra in miſterio, che doveano aprirſi la porte della

Geruſaleme celeſte: non aperiantur porte Ieruſalem , Eſ.2. c.7.

uſque ad calorem ſolis. Quid eſt dice Gregorio, che ,

ne diſcifrò il miſterio; quod homicida poſt mortem Pon- -

tificis abſolutus ad terram propriam redit;nſi quod hu- ",

manum genus, quod peccando ſibi mortem intulit, poſt

mortem veri Sacerdotis,ideſt Chriſti,peccatorum ſuorum

vinculisſolvitur,6 in Paradiſi poſſeſſionem reparatur.

Si ch'hebbe ragione di dir giubilando Girolamo:

ante Chriſtum,Abraham apud inferos poſt Chriſtum, la

tro in paradiſo. Sì Sì. Quel paradiſo a cui non ſi alzò

Noè con l'arca: cui non ſi aperſe,ne Abramo con la

ſpada del ſuo Sacrificio,ne Iſacco con la macchina ,

de legni,che portò sù le ſpalle al ſuo olocauſto, ne ,

Mosè con l'ammirabil ſua verga,ne co'fumi delle ſue

vittime Aronne, ſel vide ſpalancato da Criſto il La

drone ad un memento mei cum veneris in regnum tuum. Lº.23.42.

Tanto in miſterio fù adombrato nel Giudaiſmo :

mercè,che ne Mosè,ne Aronne è entrarono, è intro

duſſero il popolo nella terra promeſſa ; ma queſta ,

gloria riſerboſſi unicamente à Gioſuè , che nel

nome,e ne'fatti rappreſentò Giesù Criſto, e l'oſſer

vò Agoſtino,che ſcriſſe: Hujus rei myſterium datur in- -

i- - --- : - - - - - Auguſt.7tº.
telligi;quia necſacerdotium, quod prius inſtitutum eſt, 57

cujus perſonam gerebat Aaron,nec ipſa lex, cujus perſo

nam gerebat Moſes,introducunt populum Dei in terram

hacreditatis eterna ſed IESUS,in quotypus erat Domi.

mi IESU Chriſti,ideſi,Gratia per fidem. Chi

l



224 O R A Z I O N E

2.Cor.4.17

Chi non vegga da ciò il ſommo vantaggio della

legge Evangelica sù la Moſaica. Vantaggio non ſol

per quel che promette,mà per quel che opera una sì

gran promeſſa. Ella ponendo avanti à gli occhi de'

ſuoi oſſervatori aperto quel regno, è come ſolleva i

lor cuori è quell'unico,ſommo,ed eterno bene! è co

me ingeneri ne petti il diſpregio di quanto è gran

de in terra,facendolo comparire e vile, e picciolo in

paragone di quel ſublime ed immenſo ! è come gl'

incoraggia à non temere; anzi ad incontrar con ge

neroſità tutto l'arduo,el penoſo di queſto carcere,

rendendolo agevole,e leggiero:momentaneum , dº le

ve, come dice Paolo,per acquiſtar: eternum gloria

pondus,quod operatur in nobis . Ve ne fan ſicura fede

gl'innumerabili Santi,e Martiri del teſtamento nuo

vo, che in virtù di sì alta promeſſa calpeſtarono, ut

ſtercora,la grandezze terrene,e corſero è chioſtri, al

le croci,a' patiboli,come à Reggie,ed à ſcettri. Ciò

non poteva facilmente ottener da'ſuoi la Legge con

la promeſſa de'premi terreni, che anzi potevan gli

Ebrei prender occaſione d'immergerſi in eſſi co' ſuoi

affetti, come ed allora, e anch'oggi ſi oſſerva. Ond'è

che sì poco numero di Santi annovera l'Ebraiſmo.

S. X.

H E dirò delle pene? rivolgetevi, è Ebrei,

( un'altra volta col penſiero al Sinai, e mirate

con qual apparato di terrore vi di Dio la

legge.Turbini di fiamme e fumo, che or balenavano

in lampi, ora rimbombavan con tuoni, facevano è

quella formidabile Maeſtà quaſi il padiglione in

quel monte. Di là Egli vi parlò con la voce orribile

d'un Angelo,che preſedeva in ſuo nome:di là v'inti

IIlO
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mò i ſuoi commandi, e per inſtringervi ad oſſervarli

v'incatenò di ſpavento il cuore: ſpavento si terribi

le che Voi temendo che in que rimbombi di tuoni,

e trombe non veniſſer fulmini ad incenerirvi accor

reſte atterriti, e pregaſte Mosè: loquere tu nobis, co-,

audiemus: non loquatur nobis Dominus, ne fortè moria

mur,ed anch'egli exterritus, ci tremebundus, come ,

dice Paolo, vi diſſe:ut probaret vor; venit Deus, do ut

terrorillius eſſet in vobis, o non peccaretis. Prendete

adeſſo in mano il Pentateuco,e vi vedrete quaſi l'Ec

co di que tuoni, quaſi le ſtriſcie di que'folgori. Sì,

che poco men che ad ogni precctto vi troverete ag

giunta una minaccia di pena,fulminata contro i pre

varicatori, e da cſiggerſi incontanente dopo il delit

to. Benche Dio vi amaſſe da figli, vi trattò da ſer

vi, che coſtringonſi à gli oſſequii col fiſchio del fia

gello: litera ille,dice Criſoſtomo, ideſt, lex vetusſer

vitutis erant litera, etenim ſupplicia illos è veſtigio exci

piebant. Il medeſimo oſſervò con tutti gli altri Padri

Teofilatto: Iudaeiſpiritum ſervitutis acceperunt: literam

legis ita nominat Paulus,ut quae a ſpiritu data ſit, ſervis

tamen magisconveniat ; nam & corporales inde pana

preſto ſunt,3 ſupplicia. - -

Quanto è più nobile,quato è più onorevole,quan

to è più amabile il nuovo teſtamento , che Dio ci

diede per Criſto! Rivolgetevi al Sion, donde Iſaia ,

profetò che uſcirebbe la nuova Legge . Non fu

ma, non arde, non tuona quel monte. Odeſi ſolo un

ſuono dal Cielo,come di un aura forte che ſpira, ve

donſi lingue amabili di fuoco innocente,che ſedendo

sù le teſte degli Apoſtoli non le offendono, le coro

nano: niun teme,niun dice atterrito: non loquatur no:

bis Dominus: è pure: devorabit nos hic ignis maximus e

riempionſi tutti di ſoave ºssips ſembrano ſpan

F der

Ad Hebr.

I I .

Exod.2o.

Chriſoſtom.

Theophila

C ttt.se -
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I 2.

leam.14.

dermanna dalla bocca, mentre eſaltano con le lor

ºº voci le grandezze di Dio: non acceſiſtis, dice Paolo

a Criſtiani,ad tractabilem montem,3 accenſibilem ignº,

di turbinem,do caliginem, di procellam, 3- tuba ſonum,

& vocem verborum, quam qui audierunt, excuſaveriit

ſe, ne eis fieret verbum, ſed acceſſiis ad Sion montem,

di Civitatem Dei viventis, Hieruſalem caeleſtem, 3

multorum millium Angelorurº frequentiam. Or pren

dete in mano l'Evangelio. Voi ſtimerete di vedervi

aperto a gli occhi un Ciclo fiorito di raggi amabili

d'una dolce aurora,da cui ſtillano rugiade di vita. I

precetti non hanno aggiunte minacce di pena, ma

inviti di amore, Criſto non parla da Signore a'ſervi,

mà da Padre a figliuoli. Tutto è ſollievo,e riſtoro d'

anime travagliate quel che ſi propone: venite ad me ,

omnes qui laboratis, 3 onerati eſtis, 3 ego reficiam vos.

Tutto è ripoſo, e quiete quel che ſi promette: tollite

jugum meum ſuper vos, & invenietis requiem animabus

veſtris. Tutto è ſoave,e leggiero quel che s'impone:

jugum enim meum ſuave eſt,6 ohus meum leve. I mo

tivi,con cui ſiamo allettati, ſon di amore: ſi diligitis

me,mandata mea ſervate. I contracambi,con cui ſia

mo ricompenſati, ſon di amore: Si quis diligit me , ,

ſermonem meumſervabit, d Pater meus diliget eum,3.

ad eum veniemus, & manſionem apud eum faciemus.

Le ſperanze,con cui ſiamo allenati, ſon di amore :

In dono Patris mei manſiones multa ſunt. Vado pa

rare vobis locum, dºſi abiero,dº praparavero vobis loci,

iterum venio,do accipio vos ad me ipſum, ut ubi ego ſum

& vosſitis. I ſacramenti,con cui ſiamo aiutati, ſon

di amore, è GIESU crocifiſſo con le braccia diſteſe,

e'l cuore aperto è un fonte perenne di amore. -

Queſt'è,diceAgoſtino la differenza tra l nuouo,e'l

vecchio teſtamento: l'Amore, e'l Timore. Hac ſi

bre
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breviſſima, 3 apertiſſima differentia duorum teſtamento

rum;Amor,do Timor. Non è già, che nel vecchio non Aug.l.6.es

daſſe Dio à gli Ebrei molti ſegni di amore, e nel nuo- ",º

vo qualche ſegno di terrore a Criſtiani: quanauam .”

utrumque in utroqueſit, dice il medeſimoprevaletta

men in vetere Timor, Amor in novo; quia ibi ſervitus

bic libertas ab Apoſtoli, predicatur. Quello dovea Aug lit. a.

precedere à queſto, perocche il timore è quaſi il fo. ºº.sec.riero, che prepara il luogo all'Amore; ed ove queſto c.2 5.

entri, quello ritiraſi. Timor,è dottrina del medeſimo,

quaſi locum praparat charitati, cum autem caperit chari- Aug. trait.

tas habitare, pellitur timor, qui ei praparavit locum. E'l 9.in epiſº. 1.

timore conveniva all'huomo vecchio, che fuggiva da º

ſervo: l'amore all'huomo nuovo, che ritornava da fi

glio. Deus veteri homini fugienti, tamquam Dominus ap

poſuit,quod timeret,6 novo redeuntitanquam Pater ape

ruit quod amaret,così conchiude Agoſtino.

Se così è,ò Giudei,volgete le ſpalle al Sinai, che vi

ſpaventa, e rivoltatevi al Sion,che vi alletta. Ritira

tevi dalla verga di Mosè, che vi minaccia,S abbrac

ciatevi alla Croce di Criſto, che v'invita. Rompete

i lacci, che vi opprimon da ſervi, e reſpirate all'aura

della libertà, che vi riſtora da figli. Che più vi trat

tiene co'ſuoi ritegni la vecchia legge, ſe Dio per vo

ſtro bene gli ha rotti? che più vi allontana la nuova,

ſe ella altra non è, che la voſtra perfezionata da quel

medeſimo Dio, che ve la diede? Non più vi maravi

gliate, ch'egli l'habbia così voluto, 8 adempito.

guid mirum, vi dice Tertulliano ſi is auget diſºiº- raul.a-
nam, qui inſtituitiſi is perficit qui capit. Non vi riti- verſi,

rate da Criſto;riconoſcendo d'eſſergli ſtati fin'ora ,

nemici, S eredi di que” che lo crocifiſſero . An

che per voi hà aperte le braccia, e'l cuore: Domi

F f 2 Atl.
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nus noſter, vi dico con S. Leone, peccati, mortiſque ,

deſtructor,ſicut nullum è peccato liberum reperit, itali

berandis omnibus venit. - - - -

ORA



Quis eſt Hic ? Matth. 21,1a

Si dichiara l'ultimo adempimento dato da Criſto

alla legge di Mosè, ch'è la rivelazione diſtin

ta de'Miſteri divini, non ſpiegati nel vecchio

Teſtamento, e ſol confuſamente creduti dall'

Ebreo. Si propone il motivo di crederli, ch'è

l'autorità di Criſto. Si dimoſtra la conve

nienza, e la conformità del medeſimi miſterii

con la retta ragione. Di più, che ſolamente -

i dogmi della fede criſtiana poſſon cavar l'in

telletto dal labirinto in cui lo chiuſe l huma

na Filoſofia.Si ſpiega ciò co'miſteri della San

tiſsima Trinità, del peccato originale, della .

riſurrezione della carne, della Incarnazio

ne, della Eucariſtia, sºc. ſenza la fede de '

quali l'intelligenza de più gradi Filoſofi ſi tro

vò confuſa. Si conchiude con proporre l'eco

nomia di Dio nell'ordinare le tre leggi, della -

Natura,di Mosè, di Criſto.
- - S. I.
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S. I.

'ſaggio, avvegnache ſuperſtizioſo conſi

glio di quaſi tutti i Legislatori, che ne ſe

coli più antichi fiorirono, l'accreditarle,

leggi, che promulgarono a popoli, con l'

autorità di qualche Nume, cui ne finſero, è Conſi

gliero, è Maeſtro. Ama l'Huomo per natura di ſe

guir i dettami della ſua mente, e guidarſi col natio,

e libero freno del ſuo arbitrio; ne crede di leggieri,

che vaglia la prudenza d'un'altr'huomo à ſcorgerlo

con miglior lume, di quel che gli accendono i ſuoi

penſieri, è a preſcrivergli miglior regola delle pro

prie azioni, di quella, che gli dà il ſuo domeſtico o

racolo. Quindi è, che que ſavii non iſtimando ba

ſtevole è cattivarlo, è la forza , è la deſtrezza huma

na, ſi volſero alla divina, e finſero autori delle lor

leggi i Dei. Per dettati di Minerva pubblicò le ſue

Solone, aſcriſſe le ſue Licurgo ad Apolline, delle ſue

fè creder Caronda inventore Saturno; Triſmegiſto à

Mercurio; a Giove Minoſſe, Zoroaſtro ad Oromaſdi;

Numa ad Egeria attribuiron le ſue. -

Ottenner eſſi facilmente credenza dalla credula -

ſimplicità del rozzo volgo; mà non già dalle menti

raffinate de'ſaggi,ò perche noi poterono con qualche

indubitabil ſegno autenticar il commercio, che fin

gevano co'Dei; è perche tra le leggi, che impofero,

ve n'hebbe più d'una ripugnanteal buon ſenſo, onde

ſcorgevanſi parti di mente caliginoſa, e fallace; è fi

nalmente perche que” che propoſero come oracoli

divini non oltrepaſſavano la portata dell'intendimé

to humano - Ciò, che ben conſiderato da ſaggi,non

è da credere, che agevolméte s'induceſsero a riverir

CO
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come divini i dettati di Legislatori humani.

Soli fra tutti, Mosè, e Criſto, è ciaſcun de tre già

mentovati ſegni , han chiaramente manifeſtato al

mondo, di haver ricevute da Dio le leggi da lor

promulgate. Ond'è, che non ſolo il ſemplice volgo,

mà le menti più elevate in tutti i ſecoli le han rivcri

te, e tutt'ora le riveriſcono come divine. Mà Cri

ſto con alto vantagio ſopra Mosè, e per la grandez

za di non più uditi miracoli, e per la sitità della leg

ge evangelica più ſublime della moſaica,e finalmen

te per l'altezza de'dogmi ſuperiori ad ogni humano,

come che altiſsimo intendimento. I due primi van

taggi ſon già ſtati da me dimoſtrati negli antecede

ti diſcorſi. Riman queſt'ultimo,in cui vedraſſi l'ulti

ma perfezione data da Criſto alla legge Ebrea con ,

le divine altiſsime verità da lui manifeſtate, e con ,

precetto propoſte alla noſtra credenza, di cui nell'E-

braiſmo è nulla, è ſol qualche ombra ſi ſcorge, la

qual le figuri. Onde voi, è Ebrei, per un nuovo, e,

grave argomento potrete ben riconoſcere: guis eſt

hic .

S. II.

ſua penna è Criſto allorche lo fregiò di que”

tre nobili titoli, che recai nel precedente »

diſcorſo. Egli lo nomina: Magiſter fidelis : Doctor

caleſits: Inſtitutor conſummata veritatis. Fedel Mae

ſtro per la infallibil verità de'ſuoi inſegnamenti.Dot

tor celeſte per l'altezza de'miſterii divini da lui ri

velati, ed Iſtitutore della perfetta verità per le ve

rità della fede,che abbozzate,ò nella legge della ma

tura,ò nella ſcritta da lui furono compitamente ſve

late al mondo;perloche potè in perſona di Criſto dir

D Egna corona intrccciò Novaziano con la

il
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Matth. 13. il Profeta:eruttabo abſcondita a conſtitutione mundi.
37.

tſ.77.2.

ad Rom.3.

Lyrazº:ts

lo. 1.77.18.

Notò prima d'ogni altro queſto vitaggio il Dot

tor delle genti S. Paolo. Egli diſtingue con due di

verſi caratteri le due leggi,chiamando l'Evangelica:

Legge della fede: la Moſaica: Legge di fatti: Ubi eſi,

così ſcrive a Romani, gloriatio tua ? excluſa eſt. Per

quam legem? fasforum? non, ſed per legem fidei. Spie

ga queſto detto il Lirano così: Dicitur lex non eſſe ex

fide, quia in lege veteri non fuerunt data precepta de .

credendis; hoc enim pertinet ad legem novan, in qua ,

fi:ia eſt explicatio crededorum propter quod ad Rom 3.

lex vetus dicitur: lex factorum; nova, fidei. Non è già

che gli Ebrei non haveſſero qualche precetto intor

no alla fede, ma i più non gli hcbbero ſcritti nella ,

lor legge, l'ereditarono dagli antichi Padri,che viſ

ſero ſotto la legge della natura. Ond'è, che la fede

cui hebbero di Dio, e de miſteri divini fù quaſi

abbozzata, e come parlano i Teologi, implicita , e ,

confuſa . -

Queſta gloria di rivelar apertamente al mondo i

miſterii divini era unicamente riſerbata àCriſto: Lex,

diſſe il ſuo Evangeliſta Giovanni per Moyſen data eſt;

gratia, o veritas per JESUM Chriſtum facta eſt.E ne

dà la ragione, perocche eſſendo Egli l'Unigenito fi

gliuol di Dio, aſſiſo in ſeno al Padre, egli ſolo potè

apertamente rivelare gli arcani della Divinità, pro

fondamente da lui conoſciuta,nò già Mosè,ò chi che

fuſſe nel mondo, mentre niun giunſe à penetrar con

la viſta in quell'abiſſo: Deum nemo vidit unquam:uni

genitus filius qui eſt inſinu Patris, ipſe enarravit.

Mentre mi accingo è moſtrarlo, parmi,che la fede

dell'Ebraiſmo ſi aſſomigli alla viſta di chi rimira di

notte il Cielo, mentre l'ingombrano i nuvoli; & Lu

mam in nimbo nox intempeſta tenet. Egli oſſerva qual

- che
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che ſtella più luminoſa, che con la vivacità de ſuoi

raggi trafora l'oſcuro velo, che ſe le oppone, ma non

giunge à ſcorgerne di molte, che ſe gli aſcondono, e

non ben diſtingue ne men quelle iſteſſe, che oſſerva.

Così l'Ebreo, di quel Cielo de'Cieli mirava ben ,

qualche lume, ma molti non giungevano alla ſua fe

de, e quei, che ſcorgeva ſe gl'involgevano in gran ,

arte da figure,e ſe gli velavan con ombre.Noi mer

cè di Criſto, ch'è inſtitutor conſummata veritatis, mi

riamo le ſtelle de'divini miſterii a ciel ſereno. La ,

noſtra fede più altamente le diſtingue: ne ſcorge,

di molte a'paſſati ſecoli incognite; & omnibus eis no

mina vocat; sì che potè dir S.Bernardo: guid non in

veniat fides? attingit inacceſa:deprebendit ignota: com

prehendit immenſa : apprehendit noviſsima: ipſam deni

que eternitatem ſuo illo vaſtiſsimo ſinu quodammodo cir

cumcludit.
-

Eccone il paragone. Conoſceva l'Ebrco il vero

Dio, qual Egli è, uno, e ſommo ; mà non giungeva ,

à ſcoprirlo Trino nelle Perſone, qual parimente Egli

è. Quanto più altamente à dentro penetra il Criſtia

no?la ſua Fede in quella ſomma, ed infinita Natura

ſcorge l'ammirabil fecondità,per cui una in ſe,con ſe

non è una ; perciocche indiviſamente diviſa ſuſsiſte,

in tre Perſone, la prima improdotta, ch'è il Padre,

origine di tutta la Divinità:la ſeconda generata dal

la mente paterna, ch'è il Figliuolo, è il Verbo: Deus

de Deo,lumen de lumine; Deus verus de Deo vero: la

terza ſpirata dalla volòtà amâte di amendue, ch'è lo

Spirito del Padre, e del Figliuolo,uno anch'eſſo con ,

amendue: onde dice con S. Gio:Tres ſunt, qui teſti

monium dant in calo, Pater, Verbum, di Spiritus San

ftus, d Hitres unum ſunt.

Scorgeva altresì l'Ebreo le miſerie della humana

Gg Ild

Bernarſer.

in Cant.76

I. loan.5.6.
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natura, dicaduta dal ſuo eſſere infelicemente diſtor

ta, e ſordidamente corrotta, ma non iſcopriva aper

tamente la cagione di sì infelice rovina, ne ben pe

netrava chi le diede la ſpinta al precipizio. Lo pe.

netra il Criſtiano, e sà , che l'urto gliel diede Ada

mo, il quale come col ſuo peccato cadde da Dio,co

si traſſe ſeco in rovina tutti i ſuoi poſteri; ne' quali

per ragion dell'origine, che tutti traggono da quel

primo loro Rappreſentante,e Capo, ſi trasfonde la di

lui colpa. Com'egli ſi torſe di volontà, e la fè ſigno

reggiar dal ſenſo, così la diſtorſe ne'ſuoi diſcenden

ti. Com'egli per la ſua ribellione fù privato de fre

gi della innocenza,e condennato alle pene di queſto

eſilio: pellitus Orhi velut metallo datus, per parlarcó

Tertulliano: così ſpogliò i ſuoi figli, per lui ribelli,

de'medeſimi fregi, e gl'introduſſe nel mondo, come

in una minicra quaſi à cavar metalli a coſto de'lor

ſai sor. ſudori, ed angoſce. Onde diſſe Davide, che n'heb

i Cor 15. be lume: Ecce in iniquitatibus conceptus ſum, 3 in pec

catis concepit me mater mease più chiaramente l'Apo

ſtolo: in Adam omnes moriuntur. -

. Soſpirava l'Ebreo al Redentore, ma non giunge

va à riconoſcerne la Divinità, e la grandezza : non

finiva d'intendere la cattività, da cui dovea proſcio

glierlo; ne la maniera," tenere in redimer

lo: mercè, che arreſtandoſi alle figure carnali non ,

penetrava allo ſpirito, ch'era l'anima in lor racchiu

ſa. In legem juſtitia,diſſe Paolo, non pervenit Iſrael,

ººº quare? quia non ex fide, ſed quaſi ex operibus: Ond'è

che venuto nol riconobbe, ed invece di adorarlo,

lo crocifiſſe:offenderunt in lapidem offenſioni,com'egli

ſoggiunge. Felice il Criſtiano, cui Dio vocavit in -

admirabile lumen ſuum. Egli sà per fede, che il ſuo

Redentore è il medeſimo Dio, che lo creò 2. unito

ipo
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ipoſtaticamete all'huomo,che perciò Giobbe lo diſ

ſe vivo anche prima di comparir nel mondo: Scio

quod Redemptor meus vivit. Sà che la catena da cui

l'hà ſciolto, è il peccato, che lo cattivava al Diavolo

adóbrato ne' Faraoni,e ne'Nabucchi.Sà, che il prez

zo della ſuaRedézione è il ſangue, i tormenti,la mor

te del medeſimo Redentore ſacrificato a Dio sù la ,

croce in compenſo del peccato di Adamo,e de' pec

cati di tutti gli huomini: Propter nos homines, &

propter moſtram ſalutemdeſcendit de calis. -

Al rapporto di Malachia credea Iſraele, che il m5

do tutto dovea un di eſſer tempio di Dio,e ſacrificar

ſegli in ogni luogo un oſtia immacolata , mà qual

queſta ſi doveſs' eſsere gli era occulto, benche gliel

cifraſſe la manna da lui riconoſciuta per pane degli

Angioli, e'l perpetuo ſacrificio dell'Agnello, che ſi

offeriva ogni dì nel ſuo ſacrario. Al Criſtiano l'ha

rivelato Unigenitus Filius, qui eſt inſinu P4tris.Egli

la riconoſce nel ſacrificio Eucariſtico, in cui ſi conſa

cra à Dio una vittima incruenta , ch'è ſola fra tutte ,

degna di lui, e perciò è lui unicamente accetta-Cioè

l'ifteſſo Criſto ſotto le ſpecie di pane,e di vino,ſacri

ficato da Sacerdoti sù l'Altare,in memoria del ſacri

ficio cruento della croce.Ond'egli,che lo commandò

con dire: Hoc facite in meam commemorationem, potè

per eſſo aſſicurarci della ſua perpetua preſenza : Ecce

ego vobiſcum ſum uſque ad conſummationemſeculi.

Sapea ben l'Ebreo, che la Giuſtizia, è diſtributi

va, è vendicativa di Dio non laſcia ſenza premio

l'opere virtuoſe degli huomini, ne ſenza gaſtigo i

misfatti. Mà qual fuſſe il vero guiderdone, e qual

la vera pena, non dalla legge, ma dall'antica tradi

zione n'hebbe ſol qualche barlume. Il Criſtiano è

chiaro lume di fede ben sà, che il vero premio de '

Gg 2 giu

Iob,19.25.

Ioan. 1. 18.

Luc.22. I 9.

Mat.28.2e



2 3 6 O R A Z I “ O N E

giuſti è la viſta ſv clata di Dio in Ciclo, e'l vero gar

ſtigo degli empii è l'eterna privazione, di quel ſom

mo bene, e'l fuoco ineſtinguibile dell'inferno; di cui

i beni promeſſi, e i mali minacciati nella legge eran

figure, ne havean ragione di veri beni, e veri mali;

Fieron.l.I.

adverſ. pe

lagiam.

Mat. Io.28

Matth.25.

4 I.46.

Icb.19.25.

771/777,

che anzi queſti, ben tolerati poſſono ſtimarſi beni, e

quelli mal adoperati meritan titolo di mali. Sì che ,

potè dir S. Girolamo:perſpicuum eſt, regnum calorum

primùm in Evangelio pradicari per Joannem Baptiſtam,

o Dominum ſalvatorem, o Apoſtolos. E'l medeſimo

poſs'io ben dire dell'inferno, che accennato è gli

Ebrei fù chiaramente rappreſentato da Criſto nella

parabola dell'Epulone,ed eſpreſſo in quellevoci po

tius timete eum, qui poteſt & animam, dº corpus perde

re in gehennam, cd in quell'altre: ibunt in ſupplicium ,

aternum, come in quelle: ite maledicti in ignem eter

Non ignorava finalmente l'Ebreo l'immortalità

dell'anima; mà non gli era nota, ſe non per oſcura ,

tradizione, la riſurrezione de'corpi. Onde non à ba

ſtanza intendeva l'ultimo, e compito fine dell' huo

mo. Lo rivelò Dio à Giobbe fuori dell'Ebraiſmo, ſi

che diſſe: in noviſsimo die de terraſurrecturus ſum, dº

in carne mea videbo Deum meum; mà non fù articolo

di fede propoſto dalla legge apertamete à gli Ebrei.

E' ben articolo di fede chiaramente propoſto dall'E-

vangelio a Criſtiani. Quindi è,che fermamente cre

diamo il riſorgimento della carne:l'ultima cataſtro

fe del mondo:l'univerſal giudizio di tutti gli huomi

ni: la ſeconda venuta del Redentor glorioſo, e l'eter

no, è premio,ò pena, anche de'corpi: e con ciò l'ul

timo fine de'buoni, e degli empii . .

Or chi da queſti articoli della noſtra credenza, e

da altri che ne tralaſcio, non vede quanto di chiarez

- - za,
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za, e di perfezione habbia Criſto accreſciuto all'an

tica fede? non può queſta dirſi una luna', che ſcema,

nell'Ebraiſmo è giunta all'ultima ſua pienezza nel

l'Evangelio?Era ella un lume divino, che traluceva ,

dal volto ſplendido di Mosè, mà ricoperto da velo,

e perciò rifratto, e temperato d'ombre. Oggi folgo

ra dal volto di Criſto trasfigurato in Sole, mà noi ,

eccliſſato da nuvoli,ò velo:revelata facie loquutus eſi,

e perciò sì luminoſo, e sì vivo, che al ſuo focoſo rag

gio ſi ſon dileguate l'ombre, e ſi è tolto dalla faccia

di Mosè la benda come diſſe Origenc: Legem Moyſi,

ſplendor adventus Chriſti per fulgorem illuminans, id,

quod ſuperpoſitum erat litera eſt, velamen abſtraxit,

& omnia, que coopertura verbi bona tegebantur, uni

verſi in ſe credentibus reſeravit. Quindi è, che l'Apo

ſtolo S. Paolo alla noſtra dà propriamente titolo di

fede: priuſquam veniret fides, ſub lege cuſtodiebamur,

concluſi in eam fidem quae revelanda erat . Era , dice ,

Girolamo,il Sancta Sanctorum bendato è gli occhi d'

Iſraele,ſi che queſti non penetrava col guardo è rav

viſarne i chiuſi miſterii:al Criſtiano ſi è ſquarciata

nella morte di Criſto la benda, e ſi è rivelato l'arca

no: Priis quàm Salvator humanum corpus aſſumeret,

clauſa erat Lex, d Propheta, 6 omnis ſcientia ſcriptu

rarum; clauſus erat Paradiſus, poſtguam autem illepe

pendit in Cruce, º loquutus eſt ad latronem : hodie me

eum eri in Paradiſo;ſtatim velum Templiſciſum eſt,

di aperta ſunt omnia, é ablato velamine dicimus: Nos

autem omnes revelata facie gloriam Domini contempli

tes, in eandem imaginem trasformamur à gloria in glo

riam. A queſta luce, è queſta gloria vi chiama -

Criſto, è Ebrei,ſe volete accontarvi tra figliuoli del

la luce, e regolari voſtri paſsi per giungere ſicura

2.Co. 3. I 3.

-

Crigenes l.

4. Pertar

cºoº.e. 1.

Hieron. in

Ezech. 44.

mente al lume della gloria, ove il lume del

la
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Ioa, I 2.35.

Iob. Io.22.

luverº,Sat.

-

- -

Tertullia.

lib. adverſ.

haret.c.7.

la fede vi ſcorge:ambulate di lucè habetis, utfilii lucis

ſitis,altramente all'6bra della voſtr'infedeltà ſucce

derà umbra mortis,ubi nullus ordo,ſed ſempiternus hor

ror inhabitat.

s III.

M A'à me par di vederPEbreo alzar gli ſguar

di à queſta luce,come chi gli alza è rimirar

nella ſua sfera il Sole, che incontrandolo

appena con le pupille, ſe ne ritrae abbagliato, e ne ,

riporta cecità, e caligini . Così egli rivolgendo i

primi penſieri a'dogmi Criſtiani da me propoſti, non

vi regge con la mente, e ne rifugge abbagliato. Chi

può, dic'egli, arreſtar l'intelletto a creder l'incredi

dibile? La ragione, il ſenſo, il coſtume ripugnano,

e ſi ritirano. Iddio Trino, ed uno:Iddio crocifiſſo, e

morto : Iddio, ed Huomo chiuſo in un atomo, e di

venuto comeſtibile, e potabile, come già le cipol

le d'Egitto, di cui diſſe colui : è ſanéfas gentes quibus

hac naſcuntur in hortis Numina,come può ſenza ſcher

no udirla la mente? Gli Huomini peccatori prima ,

che nati: rei di colpa, che non mai commiſero: con

dennati alle pene, che non mai meritarono, come i

ſenza ingiuria della giuſtizia divina, ſi affermi? co

me credaſi il riſorgimento de'corpi, è ridotti in pol

vere, è divorati da fiere, è tranſuſtanziati in altri

huomini? queſto à tutte le filoſofiche ſcuole ſembra

un impoſſibile,ed hebbe ragion di dire il voſtro Ter

tulliano: ut carnis reſtitutio negetur de una omnium ,

Philoſophorum ſchola ſumitur, Iddio non ci ha aper

to l'occhio della ragione nell'anima, perche l'occie

chiamo, ne ci hà fatti huomini, perche degeneriamo

in bruti, º :

º

- Ir
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Irragionevole tu ti paleſi , è Ebreo , mentre i

così diſcorri. Criſto né vuol trarvi dalle voſtre tene

bre peroccecarvi co'ſuoi ſpledori,come Dioniſio Ti

ranno, che co'folgori dell' argento ſaettava le pupil

le de'rei, tratti da oſcuriſsimo carcere. Egli illumi

na la ragione, perche vegga l'inviſibile con la fede.

Non le toglie quel lume, che mai non hebbe;peroc

che non mai potè giungere per ſua natura al divino

inviſibile; ma con la ſua rivelazione le dà quel che

non hebbe , perche la ſollevi ſopra la ſua natura ,

e vi giunga, come può fra l'ombre di queſto ſecolo,

Tu credi,che à tanto l'humana ragione ripugni.T

inganni. Conſigliati bene con queſt'oracolo dome

ſtico. Eſſo ti dirà, che Dio, e le coſe divine non de

vó da ſe capirſi,poſcia che, ſe le capiſſe,ò Dio nò ſa

rebbe Dio,limitat'alla miſura dell'huomo;ò l'huomo

non ſarebbe huomo, dilatato alla immenſità di Dio.

Odilo da Tertulliano: guod videri comuniter, quod cà

prehendi,quod eſtimari poteſt, minus eſt & oculis quibus

occupatur, di manibus,quibus contaminatur, di ſenſibus

quibus invenitur,quod vero immèsi eſt, ſibi ſoli noti eſt.

E sì lontana da ripugnarvi la Ragione humana, che,

ſe ben diſcorre, ella prende motivo di riconoſcere,

divini i dogmi Criſtiani perche li trova ſuperiori al

la intelligenza humana,ed ha argometo di crederli,

Tertullia.

in Ap.e.17

perche le pajono incredibili. Onde dice à ſe ſteſſa . .

con Tertulliano : eò magis credendum, quia ſi miran

dum eſt, idea non creditur. e con Euſebio l'Emiſfeno:

Non cauſeris, ſi non ſubiaceat ſenſui tuo caleſtium ordi

nationum magnitudo. Excedit di vini opificii dignitas

humanae mentis anguſtias. Quid/ibi ſpeciale, quid pro Fuſ. Emiſe -

prium reſervaret incomprehenſibilis illa majeſtasyiſem

per comprehendere poſſetſapientia hominum altitudine,

celeſtium ſecretorum.

Ri
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Rifletta ſopra ſe ſteſſa la Ragione humana, e ve.

drà, ch'ella non crede alla cieca l'incredibile,ma nò

vedendolo al ſuo lume, il qual non può ſcoprirlo, lo

vede à quel lume, ch'unicamente può manifeſtarlo,

che il lume di Dio, che cel rivela. Ciò, che conob

be Davide quando diſſe: in lumine tuo videbimus lu

men . Ond'è che ſe ſembra per una parte acciecarſi,

nó ſi accieca,mà ſi riſchiara cd maggior luce. Riflet

ta,e vedrà,ch'ella nò crede quel,che à lei ſembra in

credibile,séza una gran ragione à credere, e queſta è

la parola, e l'autorità di Dio infinitamente verace,il

quale atteſta quel che ſi crede: Verbum ipſius ſumma

ratio eſt, al dire di Caſſiano. Rifletta, e vedrà, che ,

ripugna ad ogni buona ragione, il voler ragione di

quel che Dio rivela perocche ciò è più credere à ſe,

che à Dio: è preferire all'infinita ſapienza, e veraci

tà di lui la corta, e fallace intelligenza dell'intendi

mcnto humano.

Sì che, è Ebreo, abaſſa la mente, e credi i dogmi

Criſtiani. Se ti pajon nuovi, ſe ti ſembrano impoſ

ſibili , ti baſti per ſomma ragione à crederli l'onni

potenza divina, che gli ha fatti, la ſapiéza, che gli ha

diſpoſti, la verità, che gli ha rivelati. Divina opera ,

ti dice Euſeb.Emiſnon diſcutienda ſunt ſed credenda,

non te confundat, nec tepidum faciat rerum novitas ſed

ſufficiat Omnipotentis authoritas,dº it pro luce rationis

magni potentia Conditoris. Ti baſti, che ſei ſicuro del

la rivelazione divina, già che l'hai dalla bocca di

Criſto. Egli, come in tutti queſti diſcorſi tel dimo

ſtro, è vero Figliuol di Dio,e Dio: Progenies ingeniti,

come lo deſcrive Ilario, Unus ex uno, verus à vero; -

vivus à vivo, perfectus à perfetto; Virtutis Virtus; Sa

piétia Sapientiae; Gloria Gloria, Imago inviſibilis DeiPa

tris ingeniti. Dunque quel , ch'egli ha rivelato nel

ſuo

"
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ſuo Vangelo è rivelazione divina. Adora, e credi.

Io eſiggo da te quel che tu eſiggereſti da un Gen

tile. Se queſti ripugnaſſe di creder molte coſe diffi

cili, ed ardue, che nella tua legge, e nelle ſacre car

te contengonſi, ſe ne richiedeſſe ragione, e prova;ne

rendereſti tu altra, che l'autorità di Mosè, e de'Pro

feti, che le ſcriſſero? certo, che nò. Orio de'dogmi

criſtiani ti dò per prova, e ragione l'autorità dell'i-

ſteſſo Figliuol di Dio venuto nel mòdo à manifeſtar

li: Olim Deus, dice Paolo, loquens Patribus in Pro

phetis,noviſsimè, diebus iſtis,loquutus eſt nobis in ſilio,

quem conſtituit haredem univerſorum per quem fecit &-

ſecula.Queſta autorità, dice Agoſtino ti ſerva per ſi

curezza inſieme,e per iſchermo alla mente. Quando

ella ſente abbagliarſi dalla luce de'miſterii divini,

opacitas autoritatis occurrat. Impara da Serafini ve

duti da Iſaia avanti al trono di Dio. Non affiſsavan

eſſi alla ſvelata le pupille in quel Sole, ben conſape

voli di doverle ſommergere accecate in quell'abiſſo

di luce, ma ricoprivanſi con l'ali, e cantavano ado

rando:Sančius,Sanftus,Sanctus. Così ricopri tu la

méte có l'autorità di Criſto, e ſotto di queſt'ala ado

ra, e credi. Se ripugni, la ragione iſteſſa ti condan

na per irragionevole; ſe ti rimani incredulo, tu ſei

mirato come un moſtro nel mondo , 8 io ti dico con

Agoſtino: Magnus es ipſe miraculum, qui mundo cre

dente non credis.

s v1.

Urcio vò in qualche parte contentar la tua -

mente. I Serafini veduti da Iſaia ſi bendavar

Ad Hebr.i,

Aug.de mo

ri b. Fccleſ.

c.7,

* , nole pupillenò già con lamine d'oro, che fan

n'argine ad ogni lume, e rintuzzato l'arreſtano, ma
- H h COſì



242 o R A Z I O N E

/

có ali per i cui pori entrava a gli occhi loro qualche

raggio temperato di luce divina ad illuſtrarli: obnu

Ani. fern. bunt, dice un'ingegnoſo Eſpoſitore,faciem alis, non

i , laminis, ut divin e claritatis radio, temperato, poſint ac

ris, cipere. Io vò che la tua mente non ſi arriſchi ad eſa

minar alla ſvelata la luce de miſteri celeſti, perocche

ſerutator majeſtatis opprimetur à gloria.FacciaſiElla ve

º lo della autorità, e della fede: opacitas auctoritatis oc

” curratiche queſta non ſarà lamina, ma ala, e per eſſa

potrà con ſicurezza ricever qualche raggio di quegli

immenſi ſplendori,il quale la illuſtri inſieme,e la cô

tenti,giacche in tutti i ſecoli antichi ſi è veduta in

quieta,e cófuſa;poſciache michevole di queſto lume.

Oſſervate l'Intelletto dell'huomo prima della ve

nuta di Criſto, voi lo vedrete aggirarſi come in un'

oſcuro labirinto, ſenza, che la Ragione giungeſſe à

darle è lume, è filo da uſcirne; ed io vi moſtrerò,che

ſolo i dogmi rivelatigli dalla fede nel traggono. Ec

cone più prove. Era giunta ne'Filoſofi la mente hu

mana à conoſcer, che Dio non era, ne poteva eſſer

ſe non Uno: ſuo diſcorſo era quello, che leggeſi in

Tertullia. Tertulliano: omnium conſcientia agnoſcet, Deum Sum

"º mum eſſe Magnum.cum de iſto còveniat apudomnes, que

“º erit jam ciditio ipſius Summi Magni? nempe,ut nihil illi

ad equetur, ideſt,ut non italiudſummummagnum;quia,

ſi fuerit,adequabitur,3 /i adequatur,non erit jamſum

mummagnum. Ergo unicum ſit neceſſe eſt,quod fuerit

ſummummagnum. Ergo & Deus unicus erit,non aliter

Deus,nſi Summia Magni. Il medeſimo conchiuſe per

- altra ragione Ariſtotile, entia,dic'egli, noliit malègu

ſ"z", bernari non eſ boni multitudo Principatuum;unus ergo

" Princeps.Màgita la Filoſofia è conoſcer Dio Uno,lo

vedea ſolitario: vedendolo ſolitario, non potea ſti

mio beato: per dargli la beatitudine gli cercava i

- - , - . il

-
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il commercio : è trovarlo volgeaſi alle Creature ;

mà queſte ben vedea,che non gli erano uguali in na

tura; ond'è, che la lor compagnia non baſtava a tor

gli la ſolitudine. Volgevaſi a più Dei, mà queſti mol

tiplicado la Divinità, ſe gli toglievano la ſolitudine,

li toglievano parimente l'unità. Così intrigata non

riſolveaſià creder Dio, ne uno, ne più; non uno, per

che non beato nella ſolitudine, non più, perche non

ſommo nella moltiplicità, e per conſeguente non ,

Dio. Chi toglierà da queſto intrigo la mente huma

na? Sola la Fede. Credite, di intelligetis. Creda El

laDio Uno nella Natura,Trino nelle Perſone,e ſi ac

cheterà havendo già ritrovato Dio,qual lo cerca:Sö

mo, e Beato. Sommo perche uno in Natura: Beato,

perche col commercio di tre Perſone uguali. Così

lobramava la ragione ne'Filoſofi,mà come impoſsi

bile lo diſperava: così lo moſtra la Fede. Dunque ,

aſsicurata del vero dall'autorità, l'abbracci come i

ragionevole la Ragione. -

In oltre. Conobbe l'Intelletto humano in Ariſto

tile, che l'operazione per cui Dio è beato, altra non

può eſſer, ſe non la contemplazione; ma eccolo in

trigato in ritrovargli l'obbietto. Quid contemplabitur?º"

chiedeva il Filoſofo, qualche obbietto fuor di ſe è

mà queſto ſarebbe l'ottimo, e miglior di Dio; men

tre la contemplazicne di eſſo lo farebbe beato;At hoc

abſurdum eſt, Deo aliquid eſſe melius. Haurà per ob

bietto ſe ſteſſo?ipſe igitur ſe ipſum contemplabitur. Mà

queſto è un delirio, poſciache ſgridiamo come ſtupi

do, ed attonito chi è tutto rivolto à contemplar ſe,

medeſimo: At hoc delirium; nam & hominem qui ſe ,

ipſum conſpiciat,velut ſtolidum reprehendimus. Tanto

ſi avanzò quella mente,che al dir di Averroe,fù l'ul

timo sforzo della natura. Mà i paſsi, che diede la

- H h 2 por

c. I 5.
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Eſai, 66. 9.

portarono al labirinto, donde non ſeppe dar paſso in

oltre per iſgilupparſi; onde conchiuſe:Quid ergo con

templabitur Deus,omittanus, 3 non quo pacto Deusſ

bi ſufficiat, ſed quo pasto homo, queſtionem inſtituamus,

così egli. Or ecco la fede, che ſola ad Ariſtotile,S: ad

ogni altro intelletto dà nc'ſuoi dogmi il filo per uſcir

dal labirinto. Credite, di intelligetis. Creda la mente

Dio Trino, ed Uno, e l'haurà qual lo cerca, ne può

da ſe trovarlo. Lo haurà beato, perche contemplan

te, non l'haurà minor di ſe, perche l'obbietto, che ,

contempla è egli ſteſso. Non l'haurà delirante, per

che contemplando ſe ſteſso, contempla due altri ſe,

che da ſe ſon deſtinti in Perſona, non in Natura.

Che ſe in Ariſtotile s'inviluppò,non meno s'intri

gò l'intelligenza humana in Platone, benche porti il

titolo di divino. Ogni coſa, diceva Ella, perche buo

na,ſi comunica perche amate di ſe,raddoppia ſe ſteſ

ſa,ò pingendo di ſe una immagine,ò generando una

prole,che la ſomigli. Ogni colore ritrae ſe ſteſso nel

lo ſpecchio, ogni ſuono ſi ricopia nell'Ecco, ognivi

vente raddoppia ſe ſteſso nella ſua prole. Or Dio è

di bontà infinita; dunque è forza, che infinitamente

ſi comunichi: ama infinitamente ſe ſteſso; dunque è

forza, ch'habbia di ſe prole, che lo raddoppi,imma

gine, che lo ſomigli. Son feconde le ſuſtanze, ſon ,

fecondi gli accidenti, ſarà ſterile,ed infeconda quel

la infinita, ed increata ſuſtanza ? Non già. Fin quì

ben diviſava la Ragione,ch'anche perlume di natura

l'era noto, quel che diſse Dio di ſe per Iſaia: nun

quid ego,qui alios parere facio,ipſe non pariam, dicit Do

minus? Si ego qui generationem aliis tribuo, ſterilis ero?

ait Dominus Deus tuus .

Ma qual è, ripigliava Ella, la prole di Dio ? qua

le la ſua immagine?In chi ſi raddoppia,sis" è

- - Nel
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Nell'Angelo? nell'huomo? nel mondo?ma queſti né

han la ſua natura dunque non poſſon crederſi, native -

ſue proli, e vere immagini.Convien ſollevarſi più in

alto ; e vi ſi alzò Platone. Si figurò Egli una ſecon

da Mente,creata dalla Prima, ed una Terza, creata ,

dalla ſeconda , cui ſtimò Anima univerſale del

mondo:amendue divine, amendue ſuperiori all'Huo

mo, ed a Genii. Onde diſſe : Deus ſuperabundanti Plato attº

Majeſtatisfacunditate deſe Métem creavit.Haec Mens i"º"

quà Patrem inſpicit plenam ſimilitudinem ſervat auto- si -

ris; Animam vero deſe creat, poſteriora reſpiciens. Gran

paſſi fur queſti della intelligenza di Platone a rag

giungere il vero; ma furpaſſi di Bracco, che finta di

vicino la fiera; nè la raggiunge, e riman quanto più

d'appreſſo, tanto più inquieto, ed anelante. Inquie

taforz'è, che rimaneſſe in Platone la mente. Ella ben

vedea, che queſte due menti non potevano eſſervere

roli, e naturali immagini della prima.Mercè, ch'eſ

ſendo Elleno create, e perciò finite;Quella increata,

e perciò infinita, era forza che fuſser fraſe infinita
mente diſtanti, e con ciò diffimiglianti in naturason

d'è, che ne in eſſe quella infinita bontà infinitamen

te comunicavaſi, ne per eſſe era infinitamente fecon

da .

Dixit hoc Ariſtoteles: dixit Plato: dixit Pythagoras:

guid eſt Ariſtoteles? audiat, dixit Chriſtus, 6 apud in- º,".

feros contremiſcit. Oda la mente humana il dogma-: -

di Criſto, e mentre quei Filoſofi tremano nell'infer- -

mo,Ella uſcirà dal labirint,oove s'intrigò in Platone.

Credat, o intelliget. Creda, che Dio : quella Mente ,

infinita, contemplando, e comprendendo ſe ſteſſa »

forma entro di ſe un compito, & adeguato concetto

di ſe medeſima: un Verbo, il quale eſprime, come

perfetta, e totale Immagine,tutto quanto Ella è la

IlCil
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méte,onde naſce.eſprime l'infinito,dunque è Concet

to,Verbo,ed Immagine infinita.E'cócetto della men

te,che ſi coprende:è immagine della ſua ſuſtäza; dun.

que è prole. E' in Dio, dunque è Dio. E'da Dio,

dunque è diſtinta dalla Mente, che la genera. Seco

sì è, in Dio ſon due Perſone: la prima, che genera il

Verbo,è ſe uguale, e perciò Padre. La ſeconda,ch'è

il Verbo generato, e perciò Figliuolo.

Crcda in oltre, che il Padre, e'l Figliuolo fra di

ſe contemplandoſi non ponno non infinitamente a

amarſi: il padre, perche mira un'altro ſe nel Figliuo

lo: il Figliuolo, perche mira un'altro ſe nel Padre .

Sorge dunque fra di amendue l'Amore.Sorge da due

Amanti infiniti,dunque infinito è l'Amore; ſorge in

Dio;dunque anche l'Amore è Dio in Dio; e Dio da ,

Dio. Mà non è nè il Padre, nel Figliuolo, che inſie

me lo ſpirano; dunque è una terza Perſona fra due ,

e perche tutte e trè ſono in Dio, tutte e trè ſono un

Athanaf. Dio. Pater, Verbum, di Spiritus Sanftus, 3 hi tres

”º unumſunt. Incomprenſibile è il miſtero,e la Ragion

- naturale ammirandolo può dir con Bernardo: Quid

ra, a ſibi vultiſte abſque numero numerus ſi tria quomodo

a conſider non numerus? A unum, ubi numerus?Mà non paſſi dal
l.I. la maraviglia all'eſame opacitas auctoritatis occurrat.

Dio l'ha rivelato ſi ponga come i Serafini l'ali

apud.Galet avanti à gli occhi della mente,creda, ed adori, San

i, fius, Santius, Sanétus Sanctus hic eſt Pater: Sanctus,

Paſquez t hic eſt filius, Sanctus hic eſt Spiritus Sanctus, giuſta la

i".º ſpiegazione di Rabbi Simeone. -

Se vuol fortificarſi le pupille,volgaſi col lumepreſ

ſo dalla fede, è ſe ſteſſa, e vedrà una immagine,che

la ſollevi, e la conforti, perchè regga più ferma è

quell'incomprenſibile: ſe n'accreſca la cognizione ,

e ſe ne agevoli la credenza. Si affiſſi all'Anima- ,

ed
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ed in eſſa conſideri la memoria, l'intelletto, e la vo

lontà. Queſte tre facoltà ſono un'anima, e perche',

ſono naturali,ed innate alla Eſſenza di lei, perciò ſo

no, come parlano le ſcuole, coeſſenziali, ed in oltre

uguali, e pari. Han ſolo fra ſe un'ordine di origine,

e queſto è 'l ſeguente. Fiſſa la memoria in Uno;(in

Uno, io dico, perocche, ſe non ſi fermaſſe in Uno,

non coſterebbe à ſe ſteſſa; ne ſarebbe una memoria,

mà un moltiplicato fantaſma. Fiſſa, torno a dire, la

memoria in Uno, dà origine alla Conſiderazione di

queſt'Uno: cioè dire, produce l'Intelletto, è la intel

ligenza del Vero, e da amendue procede la Volon

tà, cioè la Quiete nel Buono, poſciache non altro fa,

che l'Anima vegga, conoſca , ed appetiſca; ſe non l'

Uno,il Vero, il Buono, Orperche il vegga,lo cono

ſca, e l'appetiſca pienamente, forza è, ch'Elia vi ſia

tutta, e per eſſervi tutta vi è egualmente, ed unita

méte per la Memoria per l'Intelletto e per laVolótà.

Ecco quì nell'Anima dell'huomo quella imma

gine di Dio, ch'egli v'impreſſe allor che diſſe: facia

mus hominem ad imaginem, o ſimilitudinem noſtram . .

L'Unità dell'anima eſprime l'unità della Natura di-º

vina, le tre facoltà coeſſenziali, e tra ſe uguali, rap

preſentano le tre divine Perſone nella medeſima

Natura,coefſenziali, e de tutto uguali. L'Origine o

delle medeſime Facoltà accenna la Origine

delle divine Perſone: la Memoria il Padre, l'Intellet

to il Figliuolo, la Volontà lo Spirito Santo, ond'è,

che l'Anima per eſſe figura Iddio Trino, ed Uno

Queſta prerogativa di ſimiglianza è quella, che la

innalza alla Natura Divina e la rende capace di lei.

ciò,ch'ella medeſima dimoſtra;mentre con l'Appre

ſione à tante, e sì varie coſe ſi accoſta; con la Mcm

te le conoſce: con l'Affetto le abbraccia, e cd ciò ol

- il C
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oltrepaſſa le mete delTempo, del Luogo,e dell'Uni

verſo, moſtraſi maggiore di tutte le coſe: moſtra,che

non può veruna di eſſe contenerla; ne in veruna pie

namente quietarſi; ſe non che in Dio ſolo, alla cui

immagine è ſtata formata dal Creatore.

Volgaſi altresì la mente ad un'altra, avvegnache

men propria ſimiglianza;mà che pur vale à ſoſtener

la . Miri tra le figure matematiche il Triangolo, e ,

conſideri, che come il punto è il principio della li

nca, e col ſuo corſo la forma: come altresì la linea ,

allor che corre direttamente da punto a punto dice

ſi retta. Così in Dio il Padre,è 'l Principio, che per

Natura ſi porta, e và direttamente al termine della ,

ſua cognizione, cioè al Vero: direttamente, ho det

to, perocche ciò ſi fà per cognizione, è viſione, la

quale non può eſſer se non retta. E' dunque queſta

come una retta linea della Divinità, che ha termini

oppoſti, ma ciò hà da intenderſi, in tal maniera,che

uel che nella retta linea creata è una diret

ta eſtenſione da punto è punto, nella increata ſia una

diretta communicazione della iſteſſa natura da un

termine all'altro. Ed ecco il Padre,e'l Figliuolo.In

cltre, come la linea retta non circonda ne abbrac

cia, onde non può contenere, e rachiudere. Così

l'eterna, e retta linea della Divinità, di cui ſi è det

to, mentre per virtù della ſua Natura và direttamé

te, non s'intende, che abbracci, e contenga;mà per

ch'è neceſſario, che ella habbia pienamente ſe ſteſ

ſa, ſi definiſca, e racchiuda, forz'è, che s'intenda,

in eſſa quel che l'adempie. E come la retta linea ,

creata, ſe fingiamo che brami di abbracciare,e con

tenere, è neceſsario, che prenda una figuta rettili

nea, e ſopra tutte il Triangolo,ch'è la più ovvia,e la

più ſemplice; imperciocche queſto ſi forma coli"
- lO
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ſo di linea ſpiccata dall'uno,e dall'altro punto,e dal

concorſo de'lati, per cui finiſce in uno, e con ciò in

qualche maniera definiſce ſe ſteſſo: Così la Natura

increata procedendo dal Padre, e dal Figliuolo, è

dall'Uno,e dal Vero, quaſi col corſo d'una linea co

mune finiſce nello Spirito Sãto,ch'è'IBuono,e côpiſce

queſto Sãtiſsimo equilatero Triangolo del Padre,del

Figliuolo,e dello Spirito Sãto, ch'è la pienezza della

Divinità in ſe ſteſſa. Quindi è che vediamo ſpeſſo co

ronarſi l'immagine,cò cui ſi rappreſenta l'eterno Pa

dre có un Triâgolo,e gli âtichi Prcncipi di Moſcovia

per impronta del lor ſuggello havcano un triangolo

chiuſo fra tre circoli, nel primo de' quali eran queſte

parole i Deus noſter Trinitas que fuit anteſecula:Pa- Sigiſm. lib.

ter, Filius, 3 Spiritus Sanctus, non tres Dii, ſed unus , i

Deus in ſubſtantia. Moſtov.,

Rozzi veſtigii, imperfettiſsime ſimiglianze ſon ,

queſte, che men vagliono ad adombrare un sì ineffa

bile miſterio di quel, che le nere linee di un carbone

à rappreſentare il Sole. Quell'infinito arcano non ſi » .

vede à queſti deboli barlumi;mà al ſolo lume della fe

de, da cui anche queſte ſcintille sfavillano. Figuraſi

Iddio Trino,ed Uno in quella mano di tre dita, che

comparve à Baldaſſarre nella Reggia di Babilonia,e

ſcriſſe incogniti caratteri nel muro. Come quella -

non ſi vide che al lume d'un torciero:così quell'arca

no miſterio non ad altro lume ſi vede,che à quel del

la fede,ch'è:lucerna luce, in caliginoſo loco,giuſta la de

finizione di S.Pietro. Come niun de ſavii di Babilo

mia ſeppe interpretar quelle cifre, ma ſol Daniello ri

pieno di ſpirito Santo le inteſe e le ſpiegò: così l'hu

mana Ragione, e la Filoſofia al miſterio della Trini

tà è ignorante, e mutola, ne altri, che GlESU' Cri

ſto figliuol di Dio la rivelò agli huomini. Or s'a-

I i baſ

-
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Aug.lib.de

Trint,

baſſi all'autorità di Criſto la Mente: dica con Ago

ſtino: quomodo uno nomine tres appellenturneſcio, di li

benter me neſcire profiteor: quod Chriſtus voluit indica

rehoc/olum ſcio, di quia in hoc Chriſtianus ſum, quia ,

unum Deum in Trinitate confiteor.

Mà goda in tanto,che mentre crede, intenderà.

A queſt'alto lume , che l'ala dell'autorità le ,

traſmette,ella uſcirà facilmente dal libirinto; pe.

rocche haurà Dio qual lo cercò, e ne meno

eo'voli, che alzò in Platone potè raggiiigerlo.Cercò

una Bontà infinita, una infinita comunicazione.Ecco

la nella natura Divina, indiviſamente comunicata ,

à tre Perſone,tutte e trè infinite, ed uguali. Cercò

una infinita fecondità. Eccola nel Padre, che gene

Fulgent. l.

de fide ad

Petrum c. I

Ariſtotel.in

metath.l.I.

ra un'altro Se nel Verbo, 8 in amendue, che ſpirano

un'altro Se nello Spirito Santo; ne perciò ſi moltipli

cano in più Dei;avvegnache come ſpiegò Fulgenzio:

Per hanc unitatem naturalem totus Pater in Filio, dº

Spiritu Sancto eſt. Totus Filiusin Patre, di Spiritu San

dio eſt. Totus Spiritus Sanctus in Patre, dº Filio. Nul

lus horum extra quemlibet ipſorum eſt, quia nemo alium,

aut praecedit eternitate,aut excedit magnitudine, autſu

perat poteſtate -

S. V.

A Dio portiamoci all'Huomo. Iià la mente

D de'più gridi Filoſofi rimirato in tutti i ſecoli

l'Huomo,e riconoſcendolo per la più nobil

Natura di tutte le viſibili, l'ha ſcorta la più malfor

mata di tutte le viſibili. Tutte le inferiori creatu

re giungono ove il loro iſtinto le chiama; l'Huomo

fol non vi giunge. Non lo chiama il ſuo iſtinto ad

impoſſeſſarſi del vero:omnis homo naturaliterſcire de

ſiderati e pur mentre vive, và tentone fra l'ombre.

- del
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dell'ignoranza, e fra gl'inciampi dell'errore. La

verità, è'l cibo della ſua mente,ed egli, è'l Tantalo,

che vi anela vicino, e per lo più non la raggiunge -

Tutte, e le ſenſitive, e le inſenſate creature, o ſi por

tano con inchinazione, è s'occupano con diletto in

quegli atti, che ſon proprii di lor natura,l'huomo ſo

lo vi hà ritroſia. Non hà egli per natura la ragio

ne? e pur non hà azioni più malagevoli, che quelle,

le quali conformanſi alla retta ragione. L'altre crea

ture ſi appagano nel poſſeſſo de'beni, è de'diletti,a

cui inchinano. L'Huomo ſolo è ſempre inquieto:In

quicto ſe gli cerca, perche li mancano : Inquieto ſe

li poſſiede, perche nol contentano:Inquieto ſe li go

de, perche teme, è la fortuna, è la morte, che gliel'

involi. S'aggira agitato dall'inganno, e dalla ſpe

ranza. L'inganno gli promette contento in quel ,

che brama, la ſperanza lo porta ad ottenerlo, ma ot

tenutolo mentre non vi trova la quiete,che ſperava,

ſe la figura in altro obbietto, e con nuovo inganno,

con nuova ſperanza vi corre. Così và in giro tutta ,

la vita, ſenza trovar la felicità a cui anela , come,

bracco in ſelva, che fiuta, ma non trova la fiera.

Non è egli per ciò men ben formato, che l'altre ,

creature di ſe mé nobili? Egli fù detto un picciolmö

do,Voi a ben mirarlo lo direſte un picciol caos.L'al

tezza dell'animo lo innalbera quaſi ad uguagliarſi coi

Dio,la baſſezza del medeſimo tal ora l'abatte quaſi

ad uguagliarſi con le beſtie. La ſua dignità lo fà Si

gnore delle creature, ma mentre vuol dominarle, è

ſe le trova ribelli, è ſe le vede dominanti, mercè ,

che gli rapiſcono l'animo, e gliel travolgono. La ,

ragione è in lui donna degli appetiti, ma ſe la ſente,

da lor tutt'ora incatenata, e ſchiava. La virtù con

le ſue bellezze l'innamora;mà mentre queſta lo trae,

- I i 2 egli

-
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Rom.lli ad.

I.ver. 145.

egli la fugge. Il vizio per le ſue laidezze gli ſpiace,

mà mentre l'hà in orrore,vi ſi porta con diletto.Ama

ſe ſteſſo, e pur di continuo ſi fugge. Mercè, che per

non iſtar ſeco, cerca negli affari, nelle converſazio

ni, ne'viaggi non altro, che divertimenti, i quali da

ſe lo diſtolgano,ò gli tolgano il penſar à ſe ſteſſo,ch'è

il primo obbietto della" miſeria. Ama il ſuo ri

poſo, e cerca tutto dì l'agitazione, e'l tumulto, che

glie l'involano. Soſpira alla pace, ed alimenta en

tro ſe ſteſſo, quaſi in chiuſo ſteccato.la guerra, che ,

lo lacera, e da ſe lo divide. Ama la ſanità, e la vita,

ed in tanto con continui diſordini urta l'una , e ,

l'altra, e prima del tempo le abbatte. Ama la im

mortalità, e ſi vede ſempre intorno le inſidie della

morte. Sà, che il vero ſuo bene, è congiungerſi col

ſommo Bene, e cerca il ſuo bene in dividerſi da lui, e

dilungarſene. - -

Non è queſto un picciol caos di confuſione, di con

trarietà, di ripugnanza, e perciò un vivo baratro di

miſerie? Tal lo conobbero i Filoſofi; ond'è, che col

comun loro ſentimento diſſe colui : nibil homine in

terra ſpirat miſerum magis, nihil repit. Or ecco qui l'

enimma inſolubile alla Ragione humana - Fattura ,

di Dio è l'huomo,Ella dicea;dunque i mali dell'Huo

mo ſon difetti dell'Artefice, che lo formò. Ma come

cada difetto è d'ignoranza in una Sapienza infinita;

ò di debolezza in una infinita Potenza; è di traſcu

raggine in una Provvidenza infinita ? Tutti gli altri

modelli di quella Idea, tutte l'altrº opere di quella -

mano ſon compitamente perfette; ed imperfetta ha

potuto caderne la più nobile per cui tutte l'altre ſon

fatte? i - - -

Non è dunque poſſibile, che queſta ſconciatura ſia

colpa dell'Artefice.Di chi dunque è colpa? Dell'huo

- - mo?-
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mo?ne meno perche naſce diſtorto,e miſero,e nò può

eſſer colpevole prima, che nato. Colpa è dell'anima,

dicea Platone, che peccò prima di naſcere,ed hebbe

da Dio il corpo per ergaſtolo di ſupplicio,e per equu

ſco di torm&to.Sogno,dicean altri opponedoſi,e dove

vid'egli pellegrinare fuor della terra queſt'anime nu

de?Nel cócavo della Luna?Ma qual cannochiale glie

le ſcoperſe?qual Endimione glie ne portò novella è

Colpa,affermava altri,onde poſcia l'appreſero i Ma

nichei, colpa è queſta d'un Principio malo,d'un Dio

cattivo, creator del viſibile,che tale il creò;ed ora è

otioſo in Cielo nol mira, è crudele,de'ſuoi tormenti

ſi traſtulla. Ma queſto ſcorgevaſi maggior delirio.

Così ne'Filoſofi aggiravaſi la Mente humana nè

trovava da queſto labirinto l'uſcita. Se volea uſcir

per l'huomo, ed aſſolverlo come innocete,era aſtret

ta ad incolpar Dio, come reo, e darſi a dietro. Se

volea uſcir perDio,e negar in lui il difetto,era aſtret

ta ad incolpar l'huomo, ſenza trovar colpa,che gliel

moſtraſſe reo; e rimaneaſi ſoſpeſa. Da queſta con

fuſione niuna ſetta potè mai ſvilupparla mente hu

mana:niunale ſeppe moſtrar mai porta all'uſcita:niu

na ſeppe riſpondere al lamento, che fece l'Huomo

a Dio con la lingua di Giobbe: quarepoſuiſti me con

trarium Tibi,ò fa 7usſum mihi met ipſi gravis.

Orſola la Religion Criſtiana in tutti i ſecoli ha

riſpoſto à queſto doloroſo: Quare? Ella ſola ha dato

alla Ragione il filo, ed aperta la porta all'uſcita col

dogma del Peccato Originale. Ella inſegna, che,

Dio formò con le ſue mani il primo Padre di tutti gli

Huomini Adamo ſenza veruno de'ſoprarecati difetti,

mà innocente, e perfetto. Conſtituitolo Capo di tut

ti poſe nella di lui volontà il volere di tutti i ſuoi di

ſcendenti, e nel di lui arbitrio è la felicità di tutti,

- - è la

Iob.7.2o,
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è la miſeria. Se conſervavaſi fedele è Dio, haureb

be conſervata à ſe, e propagata a ſuoi poſteri la gra

zia del ſuo Signore, e la felicità della ſua natura. Se

gli diveniva per la ſua diſubbidienza rubelle; ſareb

be, ſpogliato della felicità, e della grazia, caduto

nella ingiuſtizia, e nella miſeria, ed haurebbe traſ

meſſa l'una,e l'altra è gli eredi della ſua natura.Cad

de Adamo,e cadédo in Lui quella rocca,in cui le vo

lontà di tutti gli huomini eran racchiuſe, caddero

anche queſti. Fatti rei in Adamo, naſcon rei della ,

medeſima colpa: fatti ribelli, e miſeri in lui, naſcon

ribelli, e miſeri in ſe - Spiegò tutto ciò in poche pa

Aus ſerm. role Agoſtino: A Deo bona inſtituta eſt natura:ſed per

#". malam volontatem à ſerpente vitiata eſt ; ideo quod fuit

in Adam culpa, non natura, nobis propagatisfactum eſt

jam natura, -

Prenda la Ragione queſto filo, ed uſcirà dal labi

rinto, credat, 6 intelliget. Creda il Peccato origina

le, ed eccole l'Hnomo miſero per colpa , non dell'

Artefice,che lo creò, poſciache lo feee perfetto: non

ſua ; poſcia che non la commiſe,mà di Adamo ſuo ca

po, che in lui la traſmiſe, e perche in lui trasfuſa ,

perciò anche ſua. Ond'èrco delle pene, che ſeco

porta in lui la natura viziata da quella colpa. Vuoi,

è Ebrco di queſta verità, di queſta luce i crepuſcoli

nella tua legge? Odi, che dice Davide di Adamo:

pſ48. 13. Homo cum in bonore eſſet: Ecco l'integrità della ſua

natura: non intellexit, ecco la colpa. Comparatus eſt

jumentis inſipientibus. Ecco la pena. In iniquitatib.
Pſalm.5o. conceptusſum , 6 in peccatis concepit me mater mea ,

Ecco la trasfuſione della colpa, e per conſeguenza ,

del gaſtigo: - -

Si accheta per una parte con la credenza di que

ſto dogma la Ragione, ma mormora per l'altra pe

-

º
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rocche non le pare di veder Dio intieramente aſſo

luto ; anzi ſe lo rappreſenta maggiormente colpe

vole - Si che le pare haver quel Sovrano Principe ,

poſta in opera la brama crudele di Caligola. Bra

mò Caligola, che tutto il popolo Romano ſi ſtrin

geſſe in un ſol capo, per troncarlo in un ſol colpo di

ſcimitarra. Dio ha riſtretti i capi di tutti gli huomi

ni nel capo di Adamo, eSatanaſſo gli ha troncati in

un colpo. Il far ciò, par che ſia ſtata un ingiuria è

tutto il Genere humano:ingiuria,che ridonda in diſ

capito della Bontà,della Provvidenza, della Giuſti

zia Divina, di cui par,che potrebbe lagnarſi ogni bi

bino, che naſce,come con le voci di Arnobio lagnaſi

l'agnello condotto al Sacrificio; Ergone Iuppiter bu

manum eſt iſtud, di rectum, ut cum aliuspecca verit ego

occidar, d de meoſanguinetibi fieri patiarisſatis?quod

nunquam te laſerim, nunquam ſciens,aut neſciens tuum

Numen, aut Majeſtatem violaverim, Animal, utſcis,

mutum. Que nam eſt ergo cauſa; ut alienum crimen -

meo luatur èſanguine, di in nefas extraneum mea vita,

aut innocentia perducatur.

Io potrei dire alla Mente humana quel, che in

queſta materia diſſe S. Agoſtino a Palagio, il qual

negava il peccato originale: Ego autem, 6 ſi reſel

lere ſia argumenta non valeam, video tamen inbaeren-,

dum eſſe iis, quae in Scripturis ſunt apertiſsima, potrei Aug.l.3. de

Arnob.l.7.

C. l O.

replicando: opacitas auctoritatis occurrat, perſuader pectatºr.

ogni intelletto col ſolo motivo della fede à credere, º4

che mentre Dio l'ha fatto, ciò non può eſſer ſenza ,

Bontà, Provvidenza, e Giuſtizia : che ſon quaſi

le balie, le quali portano alla luce tutte l'opere»

di Dio. Mà io vò moſtrarlo anche al lume della ra

gione e dar gloria à quei divini Attributi.

Buono ſi ſcuopre Iddio, perocche ſpinto ſolo dal
ſuo

º
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ſuo amore comunicò adAdamo la ſua Immagine nel

la natura, e la ſua felicità nello ſtato della Innocen

za: buono i perocche volle, che un sì gran bene lo

traſmetteſſe a ſuoi poſteri, a quali ne bramò ſincera

mente la eredita, e la ſorte: Mà un beneficio sì al

, to, e si divino, ch'è un ſponſalizio dell'Huomo con

Dio in terra per grazia, in Cielo per gloria, non do

vea conferirſi ad una creatura libera ſenza il ſuo li

bero conſentimento e ſenza la ricognizione di qual

che oſſequio - Or in richiedere un tal conſentimen

to, ed oſſequio Dio fù ſommamente e buono,e prov

vido; perocche preſe la più certa, e la più facilma

niera di aſſicurarlo in tutti gli huomini, con eſiggerlo

per tutti da Adamo: -

Non è ne'riſchi di guerra lodevol provvidenza è

prò demen forti, il chiudergli in un'alta e bé muni

tarocca? Chi può negarlo? ſe così è loro più ſicura

la vita,che non ſarebbe laſciata alla difeſa delle lorº
mani. Non è provvido conſiglio il porre la ſorte d'

un'eſercito nel braccio d'un Campione che la cimé

ti in un duello, anzi, che laſciarla nel cimento d'u-

na battaglia a deboli, è a'men generoſi? Certo che

sì, perocche può ſperarſi più ſpedita, e più certa la

vittoria. Non è lodata provvidenza di tutti i Legis

latori il vincolarla volontà de'pupilli nell'arbitrio

delor Tutori,anzi, che abbandonargli allor conſi

glio? ſenza fallo: perocche la debolezza della lor

mente ſoſtentata dalla prudenza d'una mente ſavia-,

ed eſperta, è meno eſpoſta ad inciampi -

Tanto fece Iddio in riguardo di tutti gli huomini.

La ſua bontà bramava, che la felicità da lui data

ad Adamo correſſe da queſta ſorgiva in tutto il Ge

nere humano: La ſua provvidenza per adattarſi al
- la
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la noſtra libera natura, la volle dipendente dalla ,

volontà di tutti gli huomini. Or per ottenersi beni

gno intento, che fece? formò Adamo adorno di tut

ti i doni della giuſtizia originale, e di doni sì gran

di,che niun de'ſuoi poſteri gli haurebbehavuti ugua

li. Avvicinandoſi il riſchio della battaglia col Ser

pe, chiuſe le volontà di tutti in quella di sì gran ,

creatura. Non fù queſto chiudere i men forti in

una rocca munita, per maggior ſicurezza della no

ſtra vita temporale, ed eterna? Armò quel primo

Huomo di maggior fortezza, che non haurebbe ſor

tita verun de'ſuoi diſcendenti, e poi poſe la ſorte di

tutti in lui. Non fù queſto commetterla ad un cam

pione, da cui ſperar à gran ragion ſi poteva più certa

la Vittoria? Illuſtrò al medeſimo la mente con mag

gior luce, di quella ch'harebbe partecipata ogni al

tro de'ſuoi eredi, e lo fe Padre,e Tutore di tutti,con

riporre nel ſuo il loro arbitrio. Non fù queſto aſſi

curar il vantaggio de'minori con la prudenza,e'l có

ſiglio del più ſaggio degli huomini? Se così è, Dio

non ſol rimane aſſoluto dal ſoſpetto è di men buo

no, è di men provido; mà tutti gli huomini gli de

von vive grazie di sì amoroſa beneficenza, di sì pa

terna provvidenza. -

E ciò di vantaggio, perocche il conſentimento, e

l'oſſequio, che chieſe ad Adamo per tutti i ſuoi po

ſteri, lo reſtrinſe nel precetto, che gl'impoſe di aſte

nerſi dall'albero della ſcienza,quando l'havea fatto

Signore d'un paradiſo: precetto sì agevole ad oſſer

varſi, che il traſgredirlo, e negar a Dio una sì facile

ricognizione di ubbidienza, ſembra leggerezza da

putto. Dimoſtrata con tanto, la ſua ſomma bon

tà, la dolciſsima ſua provvidenza; moſtrò nella traſ

greſsione la giuſtizia. casiAdamo: caduto"-
k l
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ſi pentì, mà ritorſe in Dio la ſua colpa: caddero in

eſſo tutti gli huomini, i quali, come ſpiega Agoſtino,

per la morale unione di capo, e membra, erano in

lui un ſol huomo: In quo omnes peccaverunt, quando

Aig.de tec- omnes illeunus homo fuerunt - E Dio altrettanto giu

i" ſto quanto provido e buono punì quel ribelle, e ſuoi

figli divenuti ribelli in lui, con la confiſcazione di

tutti i beni,ch'egli havea havuti in ſorte,e noi dove

vamo haver in retaggio: lo punì col gaſtigo di tutti

quei mali, che contro lui, e noi ſcatenaronſi, poſcia

che non era giuſto, ch'egli generaſſe i ſuoi figli di

a i ti miglior condizione chela ſua: Ut meliore gigneret,

a i...e quàn ipſe eſſet non erat equitatis,come dice il medeſi
O mo; e come ſarebbero ſtati felici, ed eterni in lui, ſe

Ata: depec - haveſse ubbidito à Dio,così diceAgoſtino in illopec

, caveri,tut/imiles crearentur,ſicut ex homine homines,ita

l.i.c.io. expeccatore peccatores,ex morituro morituri,damnatoq;

damnati: Si ſconcertò l'Univerſo. Il mondo fatto

per noſtra Reggia ſi cambiò in eſilio. Le creature,

dateci per ſerve, ribellaronſi da'ribelli del creatore.

Si ſconcertò la natura. L'huomo fatto contrario à

Dio divenne contrario a ſe ſteſſo . Il noſtro picciol

mondo, cambioſſi in un gran caos. Si ſconcertò il

temperamento,e gli humori del noſtro corpo,che do

vean eſſere il balſamo della vita,ſcócertati divenero:

funeris noſtri portitores,come parla S.Leone.Che può

dir quì la Ragione humana? Si accheti, e taccia.

S. VI.

M A dal principio dell'huomo paſsiamo al fi

ne, e vedremo altresì le menti più grandi, di

batterſi come uccelli in laccio,séza è diſvi

lupparſi, è romperlo. Vider bene i più ſaggi,che co
IlC
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me ogni creatura è ordinata dall'Autor della natu

ra al ſuo fine,non può l'Huomo, ch'è la più nobile,

non haver ſortito dal medeſimo il fine ſuo: e nel

fine il ripoſo , il contento , la quiete di tutti

i ſuoi appetiti, ch'è quanto la felicità, e la beatitudi

ne, Certa di queſta gran verità rivolſeſi la lor ſiloſo- ni a

fia à cercar ove fuſs'egli ripoſto. Mà, è quali furono di civili,

in queſta ricerca le ſue agitazioni ! Errò per non , ºº.

meno,che per ducétottantotto openioni diverſe.alla

fine fermoſsi alcuanto nelle più veriſimili, ed è ſti

mò con Ariſtotele, che la beatitudine dell'Huomo

fuſſe riſpoſta nella contemplazione del perfettiſſimo

obbietto, ch'è Dio; è credè con gli Stoici, che conſi

ſteſſe nel poſſeſſo copito della virtù;ò s'immaginò ci

gli Epicurei, che ſi trovaſſe nel piacere, è finalmen

te pensò con Platone,che la coſtituiſſe l'amoroſo co

giungimento dell'huomo con Dio: come ne fà fede ,

Agoſtino,che de'Platonici ſcriſſe:Vitam Beati quem

quam ſti aſſecuturum neglit, qui non uniilli Optimo,qui

eſt incommutabilis Deus puritate caſti amoris adheſerit.

Mà avvenne a Filoſofi quel, che avviene à chi

viaggia, allor che al ſalir una montagna, cui crede l'

ultima, mentre è verſo la cima, ſe ne vede ſorgere,

avanti un'altra.Giunti à coſtituire con grande appa

rcnza di verità il fine dell'Huomo, ſi videro avanti

un'ardua, ed inſuperabile difficoltà,e fù,nel determi

nare dove doveſs'egli còſeguirſi:ſe nella vita presete

ò pur nella futura Utrum,diſſe Agoſtino, 3 beatussº

mortalis homo eſſe poſitimagna eſt inter homines quaeſtio Aus de ei
Si rivolſero alcuni alla vita preſente; ma non vi" 9,cap.

trovaron fermezza:non i ſeguaci di Ariſtotile, Peroc- 4

che la contemplazione del perfettiſsimo obbietto no

può qui giù eſſer perfetta: ſiaſi per l'ombre della

ignoranza, e dell'errore, che involgon la mente - \

- - K k 2 Sia

Aug.de civ.
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ſiaſi per la inevidenza, è pel ſommo ſplendore del

medeſimo obbietto, che porta caligini; ond'è , che ,

in riguardo di eſſo, l'intendimento humano è, al dire

del Filoſofo, come una nottola al Sole. con che non

può trovar quiete la mente la quale anela al poſſeſ

ſo compito del ſommo Vero. Non i ſeguaci dello

Stoico Zenone.perocche il poſseſſo dellaVirtù non è

quì perfetto, ne pacifico : non perfetto, poſciacche

niun potè mai giungervi, ne ſi vide mai virtuoſo, di

cui non poteſſe dirſi con Seneca,che vitia virtutibus

redimebat. Ond'è , che il Savio degli Stoici è più

favoloſo della Fenice, ne mai ſi trovò altrove, che

negli ſpazii imaginarii della lor ſuperba fantaſia :

non pacifico, perocche non mai ceſſa la ribellion ,

degli affetti, e chi ſempre combatte, non mai gode

la pace. Che che ſi diceſse la lorvana filoſofia, la

qualprometteva di sbarbar nell'huomo dalla radice

gli affetti. ciò ch'era ſognarlo trasformato in ſaſſo.

Non gli aſſechi di Epicuro. Mercè, che il piacere è

in queſta valle un fior caduco,aſſiepatò da mille ſpi

ne; ond'è, che non ſi coglie, ſe non fra l'aſpre pun

ture di doloroſe miſerie, le quali rendon l'huomo aſ

ſai più infelice, di quel che poſſa farlo beato il pia

cere. Non finalmente i Platonici, poſciache il con

giungimento dell'animo con Dio,quì non è intimo»

mentre il corpo, che quaſi muro di loto, ſi frappone,

più lo divide, che l'amore il congiunga : ne ſtabile;

perocche i fantaſmi corporei tutt'ora il divertono, e

lo congiungono agli obbietti creati, che lo inquie

fallO e

Oltre che, quando la felicità ripoſta ne beni già

mentovati fuſſe perfetta. Vide ben la Ragione, che

non merita nome di felicità, mentre ſoggetta alle vi

cendevoli mutazioni, non è ferma, e terminata dal

!
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la morte non è eterna. Anzi non è felicità; poiche

il timore di poterla perdere ogni momento, e di do

verne un giorno eſſere infallibilmente privo,è un tar

lo, che la conſuma,ed un fomite della miſeria.Quin

di è, che Agoſtino deriſe ſaggiamente gli Stoici , i

quali à gonfie guance promettevano la beatitudine

all'huomo in queſta vita, e poi dicevano eſſer lecito

al Savio l'uccider ſe ſteſſo, è ſimiglianza di Catone ,

er involarſi alle miſerie di queſta vita . O vitam ,

eatam, dice Egli, qua ut finiatur mortis quaerit auxi

lium! Si beata eſt, maneatur in ea; ſi vero propteriſta ,

mala fugitur ab ea, quomodo eſt beata ?

Non trovandoſi dalla mente humana la beatitu

dine dell'huomo in queſta vita mortale, ſi rivolſe ne'

migliori Filoſofi a cercarla nell'altra, ove queſti cre

deano l'anima immortale. Mà eccole davanti un'al

tra montagna più ardua,e cui non mai giunſe à ſupe

rare. Nell'altra vita ella non vedeva più che l'ani

ma ſeparata dal corpo, ma l'anima ſola non è l'Huo

mo- Ond'è, che facendola colà beata,non faceva ,

beato l'Huomo. Qui ſi torſe l'ingegno di Porfirio.

Egli per conſervarla beatitudine all'anima,e tener

la lungi dalla miſeria, la volle in perpetuo eſilio, e,

dal corpo, e dal mondo.Dixit, lo rapporta Agoſtino,

purgatam animam reverti ad Patreminealiquando jam

malorum polluta càtagione teneatur. Mà s'ella è in per

petuo lontana dalla carne, ſarà Ella beata, e non l'

huomo - -
-

Platone all'incontro pensò, che l'anima fenza il

corpo no poteva eſſer eterna:forſe perche ſtimò che

la natura non haurebbe ſaggiamente diſpoſto, con ,

far eterno lo ſtato di lei innaturale fuori del corpo,

per cui fu formata, ed all'incontro non più,che tem

porale, e breve lo ſtato di lei naturale nel corpo: di

º il fine corporibus animas in eternum eſſe non poſe ..

-- - - On

Aug do civ.

1.19 c.4.

Aug.de civ.

l. Io, c.3 e,

Aug.de civ
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Onde ſtimò che Ella purgataſi perfettamente nell'al

tro mondo con l'intimo congiungimento a Dio, tro

vava in quel torrente di piaceri un dolce Lete,di cui

abbeverata dimenticavaſi de' mali ſofferti in queſto

mondo nella prigione del corpo. L'obblivione de '

mali le ingenerava di nuovo il deſiderio di ricon

giungerſi alla carne. Ond'è, che di là portavaſi à

riunirſi con eſso lei. Facendo così un alternato di

partimento, e ritorno. Qual error più aſsurdo, ed

ovc men poteſse quietarſi la mente; che far la bea

titudine madre della miſeriae la mondezza cagione

della immondezza.lo notò Agoſtino. Si enim quod

Ang deciv. perfedè mundantur, hoc efficitsut obliviſcantur malori;

l.io. 3o malorum autem oblivio facit corporum deſiderium, ubi

rurſus implicentur malissprofecto erit infelicitatis cauſa

ſumma felicitas, cºſtultitiae cauſa perfectio Sapientiae, 3

Immunditiae cauſa ſumma munditia. E chi vide mai

naſcer l'ombre dal Sole.

Mà queſto non è tutto è l'errore,ò l'intrigo di Pla

tone. Egli per dar all'anima l'eternità, le dà il paſ

ſaggio nel corpo, e con ciò non ſol le toglie la bea

titudine nel tempo, che ſi congiunge alla carne ; mà

nel tempo, che ſtà congiunta è Dio. Poſchiache ò l'

anima ſeparata sà il ſuo futuro congiungimento al

corpo; e come potè Platone ſtimarla felice, ſe non ,

, la ſcorſe ſicura della ſua attuale beatitudine, anzi ſi

cura della ſua futura miſeria? O'nol sà,e come potè

parergli compitamente beata , mentre è non gode .

della maggior verità, è è illuſa dal maggiore in

Amadei. Sºnno? Nee veritate,dice Agoſtino ibi beata erit ani

7 , ma, quamdicunque erit, ubi oportet fallatur, ut beata ,

/it. Non enim beata erit niſi ſecura . Ut autem ſecura

/it, falsò putabit ſemper ſe beatamfore;quoniam aliqui

do erit,o miſera. Cui ergo gaudendi cauſa falſitas erit,

- quo
- - - - -

-

- - -
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quemodo gaudebit de veritate?

Tutto queſto non potè facilmente fuggire dal ſu

blime intendimento di Platone, e ſe non l'ignorò ,

come i ſuoi ſteſſi penſieri, e i ſuoi ſteſſi dogmi non gli

fecero in teſta un labirinto, donde non hebbe filo da

diſtrigarſi la mente ? -

uis cognovit ſolutionem Verbi? Non altra Filoſo

fia, che la Criſtiana. Queſta in un ſuo dogma hà ac

ceſa la fiaccola per torre la mente humana dal bujo,

e porla in iſtrada per cui giunga al vero che l'appa- .

ga, e qual è queſto? l'ultimo del ſimbolo: carnis re

ſurrectionem,vitam eternam Ella inſegna,che la ve

ra, e compita beatitudine dell'huomo,non è in que

ſta vita mortale, ma nell'altra eterna,e conſiſte nel

la chiara, intuitiva, e perpetua viſione della divina

Eſſenza, à cui intimamente ſi uniſce: videbimus eum ,

ſicuti eſt . Onde diſse Agoſtino : Viſio tota merces.

Da queſta viſta della ſomma verità, da queſto poſ

ſeſso del ſommobene, e dalla certezza di non do

verne eſser privo in eterno, gli ſorge il ſommo gau

dio: il compito diletto, che dà pace, e quiete à tutti

i voli de'ſuoi penſieti, à tutte le agitazioni de'ſuoi

appetiti, e lo fà beato. -

Con ciò Ella dà la luce, la perfezione, e la certez

za, che mancava alle ſentenze de' migliori Filoſofi.

Odano i Peripatetici. Colà nell'altro mondo la

contemplazione del nobiliſsimo obbietto, del pri

mo, e ſommo Vero è compita ; perocche Dio perfet

tiſsimamente ſi paleſa a Beati; e la mente ſenza ,

ombre, che la oſcurino,hà il lume della gloria, che

la ſolleva, e conforta à contemplarlo.

Odano gli Stoici. Colà il poſseſso della virtù, è

pieno , e pacifico : è pieno, perocche la volontà

amando unicamente il ſommo Bene, e conforman

do
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doſi in tutto alla prima regola d'ogni ginſtizia', ha il

colmo della virtù, e della ſantità più ſublime : cujus

unius Anima intellettualis,incorporeo,ſi dici poteſt,com

4ºsſº, plexu verisimpleturfecundaturquevirtutibus, come
Dei l. Io.c.

4.

Pſal.35.

-

Apoc.21.4.

Gregor.Niſ.

parla Agoſtino - E' parimente pacifico, perocche,

havendo in Dio omnis beni bonum, al dir del medeſi

mo,non han gli affetti bene alcuno ove anelare fuor

di quello, che lor moſtra la ragione, in cui gli han ,

tutti, ond'è, che non la turbano, ne da lei ſi ribella

Il0 , -

Odan gli Epicurei. Colà il piacere è puriſsimo,

ſommo, ed inondante à guiſa di torrente in tutto l'

huomo, come dice Davide à Dio: torrente voluptatis

tua potabi, eos. Ne in quel vero Paradiſo v'hà radi

ce onde germoglino ſpine, che lo intralcino, è lo cir

condino. Mors ultra non erit, neque luttus,neque cla

mor, neque dolor erit ultra.

Odano finalmente i Platonici. Colà il congiungi

mento cò Dio è ſommo,ſenza mezzo, che allontani,

ò diverta , perocche l'amore quaſi liquefacendo il

Beato, in Dio lo trasfonde, e quaſi l'immedeſima ,

con Dio : con ſicurezza di non doverſi giamai di

ſunire, e perderne il poſseſso. Ond'è, che Gregorio

il Niſseno deſcrivendo in quello ſtato di beatitudi

ne l'Huomo , dice così: Excedet homoſuam ipſius

naturam:immortalis ex mortali: ex fragili,atgue cada

co, integer, di incorruptus: ex diario, atque temporario,

ſempiternus:in ſumma Deus ex homine evadens.

Così la fede illumina la ragione, e predicado altre

sì:carnis reſurrectionem l'accheta.Ella era inquieta in

Platone, che non capiva poter l'anima eſser eterna ,

fuori del corpo - Or eccole il corpo, che riſorto è lei

ſi riuniſce, per non ſepararſi in eterno. Ella era in

quieta in Porfirio, che non poteva intender l'anima

uni
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unita al corpo ſenza fignrarſela miſera . Or eccole i

il corpo non più mortale,non più fragile, non più gra

ve, non più moleſto; ma dopo la reſurrezione , im

mortale, impaſſibile, agile, ſplendido : ora quaſi fe

retro, allora earro trionfale dell'anrma glorioſa,e con

lei beato : ora corpo, allora quaſi ſpirito: Seminatur

in corruptione, ſurget in incorruptione ſeminatur in igno

bilitate,ſurget in gloria: ſeminatur in infirmitate:ſurget

in virtute: ſeminatur corpus animale, ſurget corpus ſpi

ritale. Era finalmente inquieta in amendue,che non

giungevano ad intender beata, ſe non l'anima. Or

eccole beato tutto l'huomo.

Siche vengan Platone, e Porfirio come diſcepoli

avanti alla Fede maeſtra. Ella dice loro con la pen

na di Agoſtino: Quoniam ſecundum Platonem etiam ,

Sanctae anima ad humana corpora redibunt:ſecundum ,

Porphyrium, ad mala mundi hujus ſanctae anima non re

dibunt. Dicat cum Platone Porphyrius:redibunt ad cor

pora. Dicat Plato cum Porphyrio non redibunt ad mala,

o ad ea corpora redire conſentient, in quibus nulla ma

la patientur. Queſti ſono i corpi glorioſi : Hec itaque

non erunt niſi illa, qua promiſt Deus,beatas animas in .

aternum cum ſua carne victuras. Vengan finalmente

tutti i Filoſofi, e dian ripoſo alle agitazioni de loro

curioſi intendimenti; già che trovano nella fede ,

quel che del Fine dell'huomo , e del ſommo ſuo

Bene invan cercarono per le infedeli tracce dell'hu

mana Filoſofia: neque enim ignotum eſt, come ſi ha da

S. Proſpero quantum Graca ſcholae, quantum Romana ,

eloquentia, do totius mundi inquiſitio circa ſummum bo

num acerrimis ſtudiis, excellentiſsimi ingeniis laboran

do nihil egerunt. Arduo alla mente humana è il dog

ma della reſurrezione de corpi. Mà quel Dio, che ,

gli hà fatti dal nulla, ha promeſſo di rifarli dalla ce

- Ll IlC

I.Cor. 15.

Aug.de civ,

l.22.e.27.

Proſ.Aquit

l.còt,collat
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nere:Egoſum reſurrectio, 3 vita. Vinca la mente con

l'autorità di Dio rivelante l'arduo della difficoltà nel

crederlo,e l'abbracci come ragionevole la Ragione.

Tanto più , che può ella iſteſſa agevolarſi l'ar

duo della fede, riſpianandolo con le uſate maravi

glie della natura. Le pare impoſſibile, che i corpi,

già corrotti riſorgano? Volgaſi, dice Tertulliano, al

Teatro del mondo, ed altro non vedrà, che eſempi di

iº º reſurrezione : Lies moritur in notem, di tenebris uſ.
reſur carn. - -

C. I 2. quaqueſepelitur.... lux amiſa lugetur,6 tamen rur

ſus cumſuo cultu, cum dote, cum ſole eadem, di integra,

d tota univerſo Orbi reviviſcit,interficiés mortemſuam,

notem: reſcindens ſepulturam ſuam, tenebras:hares ſibi

met exiſtens. Che ſe le par, che la luce non muoia ,

mà ſi naſconda. Volgaſi alla terra, che le darà più

proprie rimoſtranze di morte, e di riſorgimento ne ,

gli alberi, che ſi riveſtono di nuove ſpoglie, ne'fiori

nell'erbe, nelle ſpighe,che ſempre ravvivate riſorgo

no; ne altronde, che da loro ſemi già prima morti,e

corrotti: Mira ratio ſiegue à dire il medeſimo:defrau.

datrice ſervatrix: ut reddat intercipit: ut cuſtodiat, per

dit: ut integret, vitiat: ut etiam ampliet, prius decoquit :

ſi quidem uberiora, di cultiora reſtituit, quàm extermi
714 U1fe

Le pare impoſsibile, che queſta carne terrena,oſ

cura, e grave riſorga agile, e luminoſa? Volgaſi, dice

Cyrill. Hie- Cirillo, alla lucciola, ed impari, che Dio: Vermibus

,parvis lucidum corpus dedit, ut ex apparentibus credere

18. tur id quod expectamus; qui enim partem potuit preſta

repoterit & totum,ò quifecit,ut vermis lumineſplende

ret, multo magis hominem juſtum lucidum efficiet. Si che

da queſti, e ſimiglianti eſempi della natura potè con

chiuder Tertulliano, che: totus hic ordo revolubilis re

rum teſtatio eſt reſurrectionis mortuorum:ne ſoloi" ri

OT
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ſorgimento, ma della riforma de'noſtri corpi, dotati

di gloria:mercè, che: fenore interitu, 3 injuria uſura,

& lucro damno univerſa conditio recidiva eſt . Che ſe,

die'egli, noi vediamo tante reſurrezioni nella natu

ra, tutte operate da Dio in pro dell'huomo, e ſingo

larmente della ſua carne: quale eſt;ut ipſa depereat in

totum propterquam , di cui nihil deperit . Apprenda ,

dunque la filoſofia humana dalla natura, ed ammae

ſtrata da queſta renda ſi diſcepola ubbidiente alla fe

de,che le inſegna la reſurrezzione de'morti; già che ,

Dio: Operibus eam preſcripſit, ante, quam literis: viri

bus praedica vit,ante quam vocibus. Pram/it tibi Natu

ram magiſtram ſubmiſurus & prophetiam, quò faciliàs

credas prophetiam diſcipulus natura. Così perora Ter

tulliano.

Baſtino alla mente queſti inſegnamenti della Na

tura per agevolarle la credenza di quell'apparente,

impoſsibile,che la Criſtiana Religione le inſegna, ed

intenda , che ſenza il riſorgimento de'corpi, ſarà co

ſtretta a negar l'eternità all'anima, ch'è quel,che di

ſopra ſi è accennato. La miglior filoſofia conobbe l'

anima immortale, e perciò ſuſſiſtente anche fuori del

corpo: conobbe altresì, ch'ella al corpo naturalmen

te ſi uniſce, perch'è ſua forma;vide dunque, ch'è con

tro la natura dell'anima, l'eſſer fuori del corpo ſepa

rata, e ſola. Or niuna coſa, ch'è contro Natura,può

eſſer perpetua. Non può dunque lungi dal corpo eſ

ſer perpetua l'anima. Mà la più ſana filoſofia la co

nobbe perpetua dunque è coſtretta è confeſſar, che ,

s'hà da riunire al corpo: ciò, che non può avvenire,ſe

queſto non riſorge. Soggettiſi per tanto la filoſofia -

alla fede, mentre queſta da maeſtra le inſegna è ſo

ſtener l'immortalità dell'anima col dogma della re

ſurrezione del corpo, ſenza cui ſarebbe coſtretta a

Ll 2 ten

,
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Aug.de civ.

l.Io.c.32.

tenzonar agitata fra due ragioni oppoſte, l'una , che

la ſtrinſe à concedere, l'altra, che la ſtringe à negar

l'anima eterna -

S. VII.

M A ſi preſenti un'altra volta la Ragione, trat

ta per mano dalla Fede, e vedrà,che queſta

la ſcorge à diſinvolgerſi da un'altra rete ,

che la inviluppava confuſa. Conoſciuto ch'hebbe

ro i più ſaggi Filoſofi, la felicità,e la beatitudine del

l'huomo non eſſer altra , che l'intima congiunzione ,

dell'anima con Dio. Ecco loro in una nuova incer

tezza erratica la mente. Vedevan per una parte l'

huomo mortale per la Natura, miſero da la condi

zione, ſordido per la colpa. Conſideravan dall'al

tra Dio per Natura, immortale, Santo, beato. Quin

di è, che tra l'uno e l'altro eſtremo ſcorgevano una ,

diſtanza infinita. Come fia, dicevan eſſi, che ſi con

giungano Eſtremi, fra ſe non ſolo infinitamente di

ſtanti; ma per diametro oppoſti? come ſi trasferiſca l'

huomo dalla malvagità alla Innocenza,dalla Morta

lità alla Immortalità, dalla Miſeria alla Beatitudine?

Pur Dio gli ha dato un potente iſtinto, che lo porta ,

alla felicità, convien dunque credere, che mentre gſi

hà poſto queſto ſtimolo al fianco,lo habbia provedu

to di mezzo, e di via , perche ſorto dal ſuo baratro

alla fine vi giunga. Così lo credea Porfirio, di cui

dice Agoſtino: Providentiam divinam ſineiſta univer

ſali via liberanda anima genus humanum relinquerepo

tuiſſe non credit . Il non farlo parrebbe una ſorte,

di crudeltà in Dio, come quella di chi ligate ad un

cavallo le gambe; e celatagli con una benda la via ,

gli ſtaſſe non per tanto pungendo con iſprone i fian

chi. Se così è, dimanda a'Platonici Agoſtino: Homo

- mor
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mortalis, 3 miſer, longèſejunctus ab immortalibus, d

beatis, Diis,quid eligat medium » per quod immortalitati,

di beatitudini copuletur ?

A cercar per tanto queſto, è mezzo, è Mediatore,

il qual partecipando de'due eſtremi, e poſto fra loro,

gli poteſſe fraſe conciliar, e congiungere, ſi rivolſe»

per neceſſità ne'Platonici la mente humana . Opor

tuerat, dice Irenco, mediatorem Dei, di hominum, per

ſuam ad utroſque domeſticitatº,ò come meglio s'inter

preta, conſanguinitatem, ad amicitiam, di concordiam

utroſque reducere,ò facere,ut Deus aſſumeret hominem,

do- homo ſe dederet Deo.

A queſt'uopo io veggo alcuni fra eſſi, rivolti è gli

Spiriti, è Genii celeſti da loro ben conoſciuti. Queſti,

pésò taluno,che poteſſer valer di Mediatori fra l'huo.

mo,e Dio.Mà non poteva in eſſi rimaner appagata la

mente; mercè, che gli credevano immortali, e beati

con Dio, e in nulla miſeri, ne mortali con gli huomi

ni. ond'è, che non potevano ſcorgergli mezzani fra i

Dio,e l'huomo, mentre ſi avvicinavano ſolamente ad

uno, ed eran dall'altro eſtremo affatto lontani: Boni

igitur Angeli, diſſe loro Agoſtino, intermiſeros morta

les, & beatos immortales medii eſſe non poſſunt, quia ,

ipſi quoque & beati, di immortales ſunt.

Neveggo altri rivolti a cercarlo fra gli Spiriti ae

rei da lor chiamati Demonii, è mali Demonii, caco

damones. Queſti da lor credeva ſi immortali per la na

tura; e perciò partecipi di Dio: miſeri per le paſſioni

dell'animo, e perciò partecipi dell'huomo.Quindi è,

che parevan loro adatti,e proprii mezzani fra quello,

e queſto;perloche gli havevano per internizii,i qua

li portavano à Dio i voti, e gli oſſequii degli huomi

ni,e riportavano à queſti i commandi,e i doni di Dio.

E per haverli propizii gli veneravano co'ſagrificii, e

co”

De civit.l.

9.e.I 5.

l.3.c.2o.

Aug.de civ,

l.9.c. I 5.
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co giochi da lor richieſti, poſſunt, concede loroAgo

ºgº ſtino, medii eſſe Angeli mali, quia immortales ſunt cum

illis (Diis) miſeri cum iſtis.

Mà ecco qui uno inſuperabile intoppo. Creden

doſi in queſti Spiriti aerei per le paſſioni,e'difetti del

l'animo, non ſol grande la miſeria, ma eterna;peroc

che eterna credeaſi la natura; ne veniva in conſegué

za, che,come immondi non poteano purgar l'huomo

dalla ſua immondezza:quomodo enim, dice Agoſtino,

purgent hominis ſpiritum, qui immundum habent ſpiri

tum ? come cternamente miſeri, non potevan trasfe

rirlo dalla miſeria alla beatitudine; già che non va

leano à trasferirvi ſe ſteſſi, Anzi, aggiunge il mede

ſimo, valean come ſordidi à maggiormente imbrat

tarlo: e come miſeri immortali, è precipitarlo in una

immortalmiſeria: ne altro era il lor fine: Ad hoc enim

Aug decisi ſe interponit immortalis, di miſer, ut ad immortalitatem

'9 e 15 beatam tranſirenonſinat, quoniam perſiſtit, quod impe

dit,ideſt,miſeria. -

Intrigavaſi perciò confuſa la mente humana. Ella ,

cercava il Mediatore,cui ſtimava neceſſario per con

giungere l'huomo à Dio, cercava la via da purgar l'

anima, e liberarla dalla miſeria, ma non giungeva a

trovarla qualla deſiderava, per appagarſi. Vi tra

vagliò Porfirio nobil Platonico, e dopo molto ſtudio

non ſi avvenne in penſiero, che gli acchetaſſe i pen

- ſieri : Ei non ſufficiebat, dice Agoſtino, quidquid de ,
Aug.de civ. - - - v, º - 2 o -

i" anima liberanda ſtudioſiſſimè didicerat, ond'è, che in

genuamente confeſsò, non dum receptam unam quan

damſectam, qua univerſam viam anima contineat libe

randa, vel a Philoſophia veriſſima aliqua, vel ab In

dorum moribussac diſciplina,aut introductione Chaldeo

rum, aut alia qualibet via, nondumque in ſuam noti

tiam eandem viam hiſtoriali cognitione perlatam . Mi

ſe

Aug.de riv.

l. Ie, c.27.
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ſero,che l'hebbe avantià gli occhi nel Criſtianeſimo

allora nato,ed accecata dalla Umiltà di Criſto la ſua

ſuperbia nò giunſe à conoſcerla. Di lui, e de'ſuoi pa

ri diſſe bene lo Spirito Santo; Viam Civitatis habita

culi non invenerunt. Or che prò l'haver conoſciuto il

fine, e la felicità, a cui l'huomo dovea giungere, ſen

za conoſcer il mezzo da pervenirvi? Inutile, e vana

notitia. Si inter eum,qui tendit, dice Agoſtino, 3 il

lud quò tendit via media eſt,ſpes eſt perveniendi, ſi au

tem deſit, aut ignoretur qua eundem ſit , quid prodeſt

noſe quò eundum/it? Ne ſol vana, ma penoſa notitia;

già che non può non eſſer di pena ad un viandante ,

ſaper il termine ove brama di giungere, ed ignorare

la via, che vel conduca; quanto più, non ſolo igno

rarla,ma errar fuor di ſtrada per la via oppoſta alter

mine:qual fù quella per cui ſpingevan l'huomo que'

maligni ſpiriti, i quali: miſeris hominibus adiutorium ,

deceptorium velut immortales mortalibus promiſerunt.

Or venga la mente humana, guidata dalla fede ,

e genufleſſa avanti a Criſto, oda da lui : Egoſum via

veritas, º via. Oda dal di lui Apoſtolo Paolo: Unus

eſt mediator Dei, di hominum homo Chriſtus JESUS.

Creda in GIESU', ed in lui troverà quel che per i

Platonici in vano cercò, è negli ſpiriti celeſti, è ne ,

Demonii aerei. Non altri, ch'Egli hà la vera ragio

ne di proprio, e naturale Mediatore fra l'Huomo, e ,

Dio poſciache partecipa egualméte d'ambi gli eſtre

mi: beato, ſanto, & immortale, perche Dio con Dio.

Miſero, e mortale perche huomo con gli huomini, e

con ciò mezzo fra d'amendue. Ben lo ponderò San

Cirillo l'Aleſandrino; onde riconobbe Criſto perna

tural Mediatore: titolo, che a niun altro compete :

Mediator. dic'egli, hoc patta intelligitur, dum ea, qua

naturà longe diſita ſunt, di immenſo intervallo"-
4

Aug.l.ro.

de civ c.24

Cirill.Ag

lex. dialog

I.de Trini.
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Cyrill.A

lex.l.6, in

lº.

Cyrill.Hie

roſ. cata

cheſi. 16.c.

3 2. citattus

a Theodor.

dials.

Ad epheſ.

I 3.

ffa:Divinitatem ſcilicet,3 Humanitatem,coniuncta, 3

unita monſtravit in ſe ipſo, 3 nos perſe ipſum Deo Pa

tri copulavit. Mirabile unione, che ſtringendo due º

nature in una perſona, fà, che le operazioni di ciaſ

cheduna ſi attribuiſcano all'altra: tanta enim, dice »

profondamente S. Bernardo, dignatione Deus deſcen

dit in limum, tantaque dignitate limus aſcendit in Dei,

ut quidquid in eo Deus fecit,limus feciſe credatur:quic

quid limus pertulit, Deus in illo pertuliſſe dicatur: tam

ineffabili, quam incomprehenſibili Sacramento. Per tut

to ciò, come Ocello chiamò la Luna confinium mor

talitatis, 6 immortalitatis, con più proprietà fà detto

Criſto dal medeſimo S. Cirillo confinium quoddam ,

ſuprema Divinitatis, 3 Humanitatis.

Or queſto vero, naturale, e divino Mediatore ha

in ſe riconciliata, pacificata, ed unita tutta l' huma

na natura con Dio. E', dice Gregorio Niſſeno, la

noſtra natura come una maſſa adunata di tutti gli

huomini; come un corpo: di cui tutti gli huomini

ſon mcmbra ; ond'è, ch'eſſendo la carne di Criſto di

queſta maſſa, ed egli capo di queſto corpo,quel che

ſi è fatto in lui ſi trasfonde in noi: guoniam non

aliunde, quàm ex maſſa noſtra caro illa erat, qua Deia

excepit, quaque per reſurrectionem cum Divinitateſi

mul in altum eſt evedia; quemadmodum in noſtro cor

pore unius ex ſenſuum inſtrumentis actio totum ad con

ſenſum trahit, quod cum parte coniunctum eſt. Ita pe

rinde ac ſi natura moſtra unum ſit animal, unius reſur

reſilio partis tranſit in totum, qua quidem pro natura

continuitate, di unitione in univerſum diffunditur.

Queſto è quel, che diſſe l'Apoſtolo: In Chriſto JE

U vos qui eratis longe facti eſtis prope, inſanguine ,

Chriſti, ipſe enim eſt pax noſtra, qui fecit utraque unum,

interficiens inimicitias in ſe met ipſo. Ond'è, che San

Ci
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Cirillo l'Aleſandrino chiama Criſto: ligame,e vinco

lo tra Dio, e noi, che uniti è lui per la carne, quaſi

pendiamo tutti da lui ſoſpeſi Vinculum igitur,ſon ſue collas;
parole, unitatis noſtra cum Deo, dº Patre liquet eſſe , rei a p.

Chriſtum, qui & nos, tanquam homoſuſpenſos habetad º.

ſe ipſum, o tanquam Deus, in Deo naturaliter ineſt: in

Deo genitore proprio. Ben perciò, e gentilmente diſſe

Clemente Pontefice, che Criſto eſt ſceptrum Majeſta- clemens.sp.

tis Dei. Poſciache come gli antichi Monarchi diſten-ºº.

devano lo ſcettro in pegno di clemenza, e perdono:

ciò che fece Aſſuero ad Eſter;così Dio diſteſe in Cri

ſto lo ſcettro della ſua maeſtà verſo degli huomini

peccatori, e nemici per rimoſtranza della ſua miſeri

cordia, ed amore verſo di tutti, ch'è quel che diſſe l'

Apoſtolo: Deus erat in Chriſto mundum reconcilians/i-

bi, non reputans illis delicta ipſorum. Nam ſoggiunge

Fulgenzio,quia per peccatum homo fuit ſeparatus à Deo,

inter Deum iraſcentem, hominemaue peccantem tali, uti- Fulgent,

que Mediatoris intervenire debuit perſona,qua ad propi

tiandum Deum homini, totum verumque in ſe Deum de

Deo matum haberet,ò ad reconciliandum hominem Deo,

totum verumque in ſede homine natum hominem contine

ret.....acſic hominis natura qua mutata fuerat in de

terius,per illum tota redintegraretur,quo nihil eſt melius.

Per vigore di queſta unione di Criſto con ,

Dio, e di noi con Criſto,eccovi trasfuſi in noi ſecon

do la noſtra capacità que beni, che il Verbo divino

profuſe in quella Santiſſima Humanità. Egli la ſanti

ficò con la ſua perſona, e con la ſua grazia ſi,che non

mai fù in eſſa ombra è neo di colpa; ond'è, che ſe ,

comparvein ſimilitudinem carnis peccati, come dice ,

l'Apoſtolo, nulla di meno non traſſe da Adamo la ,

macchia: qui peccatum non fecit, nec inventus eſt dolus

in ore eius. Egli la trasferì dalla mortalità alla im

- Mm - mor

Epiſt.2,ad

cor.2.]
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mortalità, riſuſcitandola il terzo giorno da morti: e,

dalla miſeria di queſta vita penoſa alla beatitudine ,

ſempiterna, ove ſiede ad decteram Patris.

Altrettanto à noi ſi deriva dal noſtro divino Me

diatore. Egli Santo, e puro primieramente ci ſanti

fica, e ci purga sì dalla colpa contratta da Adamo,

come da quelle, che da noi ſi commettono. Di mo

4ºs de ci- do che gli huomini dice Agoſtino: habent in illo miſe
i. l.Io.e. ricordiſsimam purgationem, cº mentis,do ſpiritus,do cor

27. poris ſui; propterea quippe totum hominem illeſuſcepit,ut

totum,quo conſtat homo èpeccatorum peſteſanaret. Im

mortale, ci riſuſcita, e ci trasferiſce alla immorralità;

e Beato, ci libera dalla miſeria, e ci congiunge per

fettamente con Dio nella beatitudine ſempiterna .

zta a Così al dir di Teodoreto:Per Chriſti Incarnationem &

cap,1 ep.aa natura hominis reſurgit,atque immortalitatm induit, dº

ºſs aſpectabilis natura à corruptione liberata incorruptionè

aſſequetursd inviſibilium Angelorum turmaperpetua in

latitia degent -

Altiſsimo conſiglio della bontà infinita di Dio! n6

eravamo noi degni di doni sì alti : gli ha dati Iddio

al noſtro Mediatore, perche à Noi gli tramandi:Pro

Asha.or,5 pterea, dice il grande Atanaſio, Verbum incarnatum ,

eſt, ut tanquam in ipſum collata dona ad nostranſeant,

mam homo merus nunq.talib.dignatus eſſet.

Ammira sì gran miſterio Agoſtino, che mi è ſtato

ſcorta in queſto diſcorſo, e rapito afferma, che non ,

poteva Dio farà gli huomini maggior rimoſtranza ,

della ſua grazia, della ſua benignità, del ſuo amore,

e di tutti i ſuoi divini attributi, che calando di Cielo

in Criſto, per trarre à sè con sì bel laccio gli huomi

i" ni: Gratia Dei non potuit gratius commendari, quam ,

2, ut ipſe incommutabilitermanens indueret hominem, dº

ſpem dilectionis ſua daret hominibus homine medio,gº
4
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ad illum ab hominibus veniretur, qui tam longè erat,im

mortalis à mortalibus,incommutabilis à commutabilibus,

juſtus ab impiis, beatus à miſeris. Ciò, che altrove ri

pete con dire: prorſus nunquam ſic apparet benignitas

gratia,& liberalitas omnipotentia Dei, quàm in hoc Me

diatore Dei, d hominum homine Chriſto JESU.

S. VIII.

métre cel rivela la fede.Mà non paſſi ad inve

ſtigare si gride arcano dell'Huomo Dio, per

ch'è inſcrutabile, non pretenda di capirlo,perch'è in

comprenſibile, non attenda, che ſe le ſpieghi perch'è

ineffabile, non ſolo è gli huomini, ma:ipſi Angelorum

Primati, come dice il Nazianzeno. Voglio però, af

finche ſi ſommetta con più ſoavità al giogo della

fede, avvivarla con un lume, preſo dalla Natura, in

cui ſe ne mira qualcheveſtigio. Lo ravviſano Ago

ſtino, e Fulgenzio nell'huomo iſteſſo . Hà l'Huomo

un nobil penſiero nella ſua mente: un vivo concetto:

un verbo occulto, con cui parla à ſe ſteſſo. fin tanto

che in ſe lo chiude,è tutto ſpirito, e vive con lui della

medeſima vita. S'egli vuol manifeſtarlo,l'iſteſſo Ver

bo, ſenza laſciar la mente da cui nacque,vien sù la ,

lingua,e quivi s'incorpora, e ſi riveſte d'una voce ar

ricolata : d'una parola ſenſibile, per cui ſi eſpone al

ſenſo. Nella mente è puro ſpirito : nella bocca è

ſpirito incorporato di voce . Dalla mente è uſcito

séza uſcirne: nella bocca s'è incorporato di voce,ſen

zamutarſi in voce. Così appunto il Verbo Divino è

il Penſiero:il Concetto vivo,ſuſtanziale, e ſuſſiſtente »

del Padre: Cogitatio Patris in mente Patris: Lume di

quel lume,parto eterno di quella Intelligenza infini

M m 2 ta:

A Mmirar parimente lo deve la mente humana,
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Ioan.I.

Aug.l.6. de

Trin. c. 1 I.

& l. 1, c.4.

ta: Ego bodie genuite. Or egli da quella mente è en

trato nel ſeno della gran Vergine Madre, e quivi,per

opera dello Spirito Santo, ſi è veſtito di carne huma

na: ſi è ricoperto di corpo ſenſibile, ed in eſſo, e per

eſſo ſi è manifeſtato è gli huomini: Verbum carofa

ctum eſt,d habitavit in nobis.Dalla mente del Padre è

uſcito, ſenza uſcirne - Nel ſeno della madre s'è ve

ſtito di carne, ſenza mutarſi in carne: immortale, e

mortale: eterno, e temporale: Dio,ed Huomo: Ita -

Verbum noſtrum, ſon le parole di Agoſtino, vox quo

dammodo corporis fit, aſſumendo eam, in qua manifeſta

turſenſibus hominumyicut Verbum Dei caro factum eſt,

aſſumendo eam, in qua, d ipſum manifeſtetur ſenſibus

hominum. Et ſicut Verbum noſtrum fit vox, nec muta

tur in vocem: ita Verbum Dei caro quidem fattum eſt;

ſed abſit ut mutaretur in carnem,aſſumendo quippe illam,

Fulgent.

cont.ſerm.

Faſtid.c.17

non eam in ſe conſumendo, d hoc moſtrum vox fit, 6 il

lud caro factum eſt.

Della medeſima ſimigilanza ſi vale S. Fulgenzio è

ſpiegare,come eſſendo inſieme concorſa tutta la San

tiſſima Trinità alla Incarnazione del Verbo, ſolo il

Verbo ſi ſia incarnato. In quella guiſa,dic'egli, che

la voce articolata,benche ſi formi dalla memoria , ,

che ſi ricorda, dall'intelletto,che concepiſce,e dalla ,

volontà,la qualvuole,iſpiegare il concetto; nulla di

meno ſolo il concetto,ol penſiero è quel che aſſume,

la voce,la quale ſi articola dalla lingua . Così ben

che tutta la Trinità ſia intervenuta all'incarnazione:

totius Trinitatis opere facia, ſolo il Verbo del Padre è

quello che ha aſſunta la natura humana. Solum Pa

tris Verbum accepit carnem ; ut poſit corporeis oculis vi

deri, manibus contretari: ſolus filius humanam natura

ſic accepit; ut ſuam faceret,6 per illam Divinitatis quo

gue ſua notitiam miſericorditer infunderet. -

- - Ma
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Mà venga un'altra luce ad illuminarla mente, e,

perche le giunga più viva,entri pel ſenſo, e paſſi à lei

per la fantaſia, che quaſi ſpecchio di riverbero la in

vigoriſca,e l'accreſca.Tra tutte le creature puraméte

corporee non v'è immagine più eſpreſſa di Dio che

il Sole. Sol intelligibilis. Or voi vedete che il Sole ,

produce da ſe il raggio,ch'è come ſuo figlio. Eſce »

queſto dal ſole, e nel venir à terra entra talvolta per

un roſſo Criſtallo, e miraſi colorito in una ſtanza. Or

oſſervatelo nel Sole:nel Vetro:e nella Stäza,e voi ve

drete un'immagine viva del Verbo incarnato. Il rag

gio ch'eſce dal Sole eſprime il Verbo eterno emana

to per la generazione dal Padre. Il raggio ch'entra

nel Vetro figura il medeſimoVerbo,che entrò nel ſe

no della Vergine Madre. Il raggio ch'è nella ſtan

za rappreſenta l'iſteſſo eſpoſto à ſenſi degli huomini.

Non v'hà nulla di più chiaro ne di più luminoſo,

che il raggio emanato dal Sole; e pure, per la debo

lezza delle noſtre pupille, non poſſiam riguardarlo

ſenza abbaglio: non già per difetto, ma per ecceſſo

di ſplendore inondate. Nulla parimente vi ha di

più intelligibile , che la generazione del Verbo dal

Padre; perche procede per intelligenza, e ſcienza, e

perciò è : candor lucis eterna generato in ſplendoribus

Sanctorum: pure per la debolezza del noſtro inten

dimento queſta gran luce per noi è caligine, ed om

bra;nò vi reggon le pupille della noſtra mente:Lucem

habitat inacceſſibilem , ne per quello ſplendore vi è

Aquila. Eſce il raggio dal Sole, e ſi porta quà giù 5

mà cſce di là ſenza uſcirne:è qui giù;mà non per tan

to colà sù ſi rimane: mirafi nel fole, quantunque ſia ,

sù la terra - Così l'Eterno Verbo è uſcito dal Padre

ſenza uſcirne : è diſceſo dal Cielo ſenza laſciar il

Cielo: è venuto nel mondo, e pur dimora nel ſeno
- Oil
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onde nacque: de patre proceſſitfilius,non receſſit prodi

divit ex Patreſemper manſurus in Patre. Direſte che

à Seneca trà l'ombre del gentileſimo folgorò un rag

gio di queſta verità, eſpreſſa da lui con la medeſima ,

º riſº ſimiglianza quemadmodum radii Solis contingunt qui
4I, dem terramyſed ibiſunt,unde mittuntur; ſicanimus ma

gnus,dº ſacer,dº in hoc demiſſus, ut propiùs divina noſ

ſemus, converſatur quidem nobiſcum, ſed heret origi

ni ſua.

Or ſi oſſervi il raggio nel roſſo criſtallo, per cui paſ

ſa: egli v'entra,ma chi può dir come v'entri? egli n'

eſce:ma chi può dir come n'eſca ? v'entra; ma ſenza

aprirlo;n'eſce, ma ſenza romperlo.lo paſſa attraver

ſandolo; mà non l'offende, ne l'oltraggia; anzi l'ab

belliſce, e l'illuſtra. Sol ne trae il color vermiglio,

di cui ſi riveſte, e gli dà quaſi per uſura il ſuo ſplen

dore, di cui animandolo, lo rende un iſcorcio lumi

noſo del Sole. Non altrimente il Verbo divino ve

nendo al mondo paſsò pel ſeno immacolato della ,

Vergine Madre. Chi comprenda come vi entrò è chi

comprenda come vi fù conceputo? chi comprenda ,

come ne nacque? Mà è certo, che né le offeſe la ver

ginità nella concezione ; non le oltraggiò nel

parto l'integrità: avvegna che:qui impatibiliterfuerat

illapſus, ineffabilitereſt elapſus. Ne ſol non oltraggiò,

quel ſeno, ma lo reſe più puro, più intiero più ſplen

dido, e più ſagro: Matris integritatem non minuit, ſed

ſacravit, ſol ne traſſe la carne di Adamo, che vuol

dir: terra rubra, di cui ſi riveſtì, fatt'huomo: Verbum

carofactum eſt.

Miriſi finalmente il raggio paſſato già pel criſtallo,

nel pavimento della ſtanza. Egli è un raggio colo

rito, un colore raggiante: un raggio ch'è colore, un

colore ch'è raggio; mà di tal maniera, che il colore,

- IlO Il
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non ſuſſiſte per ſemà pel raggio,ch'è il ſuo ſoſtegno.

Così il Verbo divino incarnato già in MARIA , ed

entrato per quel ſeno nel mondo, è un Dio humana

to, un huomo Deificato, un Dio huomo, un huomo

Dio; mà di tal maniera, che l'humanità non ſuſſiſte ,

per ſe, ſuſſiſte per la Perſona del Verbo, ch'è il ſuo

Soſtegno.

uindi è, che come il raggio colorito è figlio in

ſieme del Sole, e del criſtallo:del Sole, poiche,quan

tunque non habbia prodotto il colore, ha prodotto

il raggio, ch'è congionto al colore. Del criſtallo;

poiche, quantunque non habbia prodotto il raggio,

hà prodotto il color raggiante, ed ha riveſtito di co

lore il raggio. Così Criſto è figlio dell'eterno Pa

dre inſieme, e di MARIA : del Padre,perche quan

tunque non hà egli generata dalla ſua ſuſtanza la

humanità di GIESU'; hà ben generata dalla ſua ſu

ſtanza la Perſona del ſuo Figliuolo, ch'è huomo: di

MARIA, perche quantunque non hà ella generata ,

la Divinità, ha conceputo, e partorito l'huomo, ch'è

Dio.Come figliuolo del Padre,è quaſi raggio, è lume

del Sole,il qual'è in tutto il mondo:mentre per la im

méſità è in ogni luogo presete.Come figliuol di MA

RIA è quaſi raggio colorito, il qual nò è per tutto,mà

ſol nella ſtanza ov'è entrato,ò dovunque entri; mé

tre humanato fù in Geruſalemme, 8 or è nel Cielo,

e nel Sagramento. Come figliuol di Dio è quaſi rag

gio nel Sole, che accieca con lo ſplendore le teme

rarie pupille,che vi ſi affiſſano:mentre ad inveſtigar

ne la eterna generazione: ſcrutator majeſtati, oppri

metur à gloria. Come figliuol di MARIA, è quaſi

raggio, che riveſtito di color vermiglio è diſceſo a

terra, e rimiraſi non ſol ſenza offeſa ; mà con riſtoro,

e diletto degli occhi: mentre veſtito dalla noſtra ,

- hu
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Zoan.ep.I.I.

S. Proſ.

Carm. de

ingratis,

humanità, e converſando con gli huomini ſi è reſo e

viſibile, e palpabile e ſenſibile ſollevandoci per i sé

ſi, ed accoſtandoci per eſſi alla inacceſſibile ſua luce:

quod vidimus oculis noſtris, quod perſpeximus, & ma

nus noſtra contre taverunt de Verbo vita, di vita ma

nifeſtata eſt.

Tanto baſti alla mente humana per agevolarſi la

fede dell'Huomo Dio. Che ſe à rappreſentarlo non

val per compita immagine, vaglia almeno per om

bra il Sole.

S. IX.

Imoſtrato già il Mediatore, che ha pacifica

D to Dio con l'huomo,unendogli in ſe in unità

di perſona.Dichiarata altresì la cagione di

tutti i doni,che da Dio ſi comunicano è gli huomini,

ch'è il medeſimoMediatore,in riguardo de'cui meri

ti ſi concedono, riman parimente paleſata in lui la ,

Via univerſale di purgare,e liberare l'anima, e la

carne, di cui tanto andavain traccia l'antica Filoſo

fia. Ma non baſta l'haverla moſtrata in generale, e

come in confuſo nel ſuo principio, ch'è Criſto no

ſtro vero, ed unico Mediatore. Ella vuol diſtinguerſi

più particolarmente,e per farlo è d'uopo ſcoprir di

ſtintamente la lepra, di cui l'alito velenoſo del ſerpe

infettò il primo Padre Adamo, e per lui tutta l'hu

mana natura. La palesò con poeſia purtroppo iſto

rica S. Proſpero.

-Tranſcurritviroſa per omnes

Peccati Ebrietas––

Hincanimi vigor obtuſus, caligine tetra

Induitur, nec fert divinaefulgura lucis

Lumen iners: hinc arbitrium per devia lapſum

Claudicat, di cacis conatibus, inque ligatis
Mo
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Motus ineſt non error abeſt.

Rimaſe,pel peccato del primoPadre in noi traſ

meſſo,la Mente dell'huomo ingombrata da profonda

ignoranza, per cui entra nel mondo quaſi cieca dalla

ſua naſcita ſenza luce, che la ſcorga alla verità, tolto

il debole, e ſmorto lume della ragione, che la fà dar

in continui inciampi d'errore: rimaſe la volontà sì in

debolita di forza, che non può da ſe ſola dar paſſo

al vero ſuo bene, e quanto languida al bene, altretta

to sdrucciola per inchinazione al male:inferma, a cui

ogni buon cibo fà nauſea, ed ogni veleno col fallace

ſuo dolce muove acceſa la ſete; poiche, come dice ,

Bernardo:ex quo cordis palàtum ſenſu carnis praevalen Bernard.

te infecit virus ſerpentis antiqui, di capitanime non ſa- ſºnº 5 in

pere bonum, 3 ſapor noxius ſubintrare. denique proni

ſunt ſenſus hominis, di cogitationes in malum. Or come

leſa la teſta, e'l cuore,inondan da eſſi tutti i mali, che

corrompono il corpo : così viziate quelle due ſupre

ne facoltà derivanſi da loro tutti i peccati, ei vizii,

che infettano l'anima. - -

Poſto ciò la purgazione dell'huomo dovea côſiſte

re in iſgóbrargli dall'ignoranza la mente: invigorirli

la volontà all'amore del bene oneſto:fortificarla con

tro i ſolletichi, e le attrattive del male: mondar l'a-

nima dalla lepra de'peccati,e de'vizii già côtratti:ri

purgarla dalle ſordidezze,che deformano in lei l'im

magine impreſſavi dal Creatore,ed abbellirla col lu

ſtro della Virtù: Inquirendus ergo fuit,parla Fulgenzio,

Unus, cujus eſſet reformanda munere, informanda lumi

ne confirmanda virtute; ut equalitas eterna juſtificaret

Carºte

Fulgent. l.

2.ad Fra

impiam, inſtrueret inſciam veritas, virtus firmaret in- ſimund.c.2

validam. -

Vider bene gli antichi Filoſofi, che à dar queſto

lume di verità alla mente,queſta fortezza di virtù al

N n la
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Aug. deci

vit.l. Io, c.

28.

la volontà, queſta giuſtizia all'anima, e finalmente ,

queſta univerſal purgazione da peccati, e da vizii al

l'huomo, nulla valevano nè i ſacrificii, nè le eſpia

zioni del gentileſimo, non l'arti Teurgiche, ch'altre ,

non erano, ſe non le magiche:non i miſterii,e le vane,

e ſacrileghe cerimonie ordinate da lor Genii, e Dei,

per i loro è ingannevoli oracoli,ò fraudolente ſugge

ſtioni. E, quel che dà maggior maraviglia,ſi è, che ,

giunſero tra eſſi i Platonici è conoſcere, che non altri

potea purgar la parte ſuperiore dell'anima, cioè la

mente dalla ignoranza, e da molti vizii, che han da ,

eſſa l'origine, ſe non la Mente, è l'Intelletto del Pa

dre, ſol conſapevole della paterna volontà: Ignoran

tiam certè, così Agoſtino riconviene Porfirio: & prop

ter eam multa vitia per nullas Teletas purgari dicis, ſed

perſolam Paternam Mentem, di Intellectum, qui pater

Atg. l. 1o.

*.24.

ne eſt voluntatis conſcius. Miſero, torno a dir di lui,

che l'havea aváti à gli occhi in Criſto,e nol conobbe,

mercè, che il ſuperbo ſuo ſopracciglio ne ſdegnò l'u-

miltà,in cui comparve nel mondo.Subditus Porphyrius

dice il medeſimo Santo: invidis poteſtatibus, de quibus

& erubeſcebat, di eas liberè redarguere formidabat, no

luit intelligere Dominum noſtrum JESUM Chriſtum eſ

ſe principium, cujus incarnatione purgamur;magnum ſci

licet Sacramentum ea ſuperbia non intelligens.

Or queſta purgazione l'ha fatta Criſto con la Gra

zia tanto eſterna, quanto interna, che ci ha meritata

con la ſua morte, e tutt'ora comunica à chiiique vuol

riceverne il dono. L'eſterna è la ſua Dottrina Evan

gelica, e l'Eſempio della ſua vita. Con la dottrina ,

illumina l'intelletto è conoſcer tutte le verità neceſ

ſarie alla eterna ſalute, tanto le Teologiche, che ap

partengono alla cognizione del vero Dio,e de'miſte

rii divini, quanto le pratiche, che vaglion à dariº
d
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la à coſtumi, ed alle azioni della vita. L'une, e l'al

tre è affatto ignorate dal mondo, è deboliſſimamen

te conoſciute, per opinioni confuſe, incerte, e tra

miſchiate da falſiſſimi, e pernicioſi errori. Queſto è

il fine per cui egli dice d'eſſer venuto in terra: ad hoc

veni, ut teſtimoniumperhibeam veritati. ciò che fè dire

ad Euſebio: pradicatio veritati, hac eſt,propter quam ,

& filius venit in corpore. Mercè che à lui, il quale è

l'Intelletto, e la ſapienza del Padre era riſerbato,co

me dice Tertulliano, omnia retro occulta nudare, du

bitata dirigere, pralibata ſupplere, predicata repreſen

tare. Quindi è che chiama ſe ſteſſo luce del Mondo,

ed aſſicura chi lo ſiegue di non caminar frà le tene

bre dell'ignoranza, ma al lume della vita. Ego ſum

lux Mundi, quiſequitur me non ambulat in tenebris,

ſed habebit lumen vita. Vadano i Greci, dicea perciò

Antonio a ſuoi diſcepoli, a cercar di là dal Mare, ed

in altro Mondo ſtraniero incogniti maeſtri di vana ,

letteratura. Noi non habbiam biſogno, ne di vali

car Oceani, ne di pellegrinar per iſtranie terre, po

ſciache ſotto ogni clima, ed in ogni angolo habbiam

la vera dottrina, che ci guida al Cielo: e queſta lu

ce ſorge in ogni Orizonte ad illuminare omnem homi

nem venientcm in hunc mundum. Vadano altri in Gre

cia, ed in Atene à mendicar ſapienza : noi, dice ,

Clemente Aleſſandrino, non ne habbiam meſtiere,

poſciache per la Sapienza incarnata, venuta ad am

maeſtrarci dal Cielo,tutto il Mondo è divenuto Ate

ne. Quoniam Verbum ipſum ad nos e calo deſcendit,ni

hil neceſe habemus ad humanam nos conferre diſciplina,

nec Athenas reliquamque Graciam, vel etiam Joniam ,

curiosè perluſtrare. Nam ſi nobis magiſter ille eſt, qui

Santtis virtutibus univerſa complevit, opificio, ſalute,

beneficentia, legislatione, prophetia,dottrina, omnia nic

N n 2 ma

Ioan.1837.

Euſeb. l. 2.

co?2 tra Sa

bell.

Tertull. de

carneChri
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Athanaſ.

in vita.An

rora, -

Clem.Alexe

in protrept.

ad Gracoſ.

p.5 I.
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magiſter inſtituit,6 Athena atque Gracia Univerſum

fatium eſt Verbo. -

Alla Dottrina con cui Criſto ha purgata la mente

dall'ignoranza, e dall'errore, ha aggiunto l'Eſempio

della ſua vita per corroborare la volontà. La dot

trina manifeſta quel che ha l'huomo da operare: l'e-

ſempio lo perſuade, mentre lo moſtra fattibile, ma

giſterium ſtat de ſcientia ſcriſſe ſaggiamente Criſolo

goſed magiſterii aué7oritas conſtat ex vita. Docenda

ºſº faciens obedientemperficit auditorem: docere fattisſola
ſer. I 17. - - - -

eſt norma doctrina . Or con l'efficacia del ſuo eſempio

hà egli invigorita la volontà, allenandola a ſeguirlo,

ed imitarlo in tutte le virtù più Divine. Sicut Aqui

la prouocans ad volandum pullosſuos, & ſuper eos vo

litans.

La forza di queſto eſempio ben conoſceva la Spo

ſa,e per queſto pregava lo Spoſo a fargli veder la ſua ,

faccia, & udir la ſua voce: oſtende mihifaciem tuam:

ſonet vox tua in auribus meis. Nella voce chiedea il

magiſtero della dottrina,nella faccia l'idea delle vir

tù per ritrarle in ſe ſteſſa. Quindi è, dice Filon Carpa

philo car- tio, che : nebulae inſtarſe corpore circumtexit,utpropria

". ſponſeſe omnino demonſtraret per omnes virtutum gra

religa. dus per patientiam, º puritatem, utpietatisformam, dº

exemplar humilitatis haberet. E men non vi voleva ,

dice Agoſtino poſciache Dio né potea darci esepio,

perch'era inviſibile:nè dall'huomo dovea prenderſi,

perch'era manchevole Homoſequendus nò erat,qui vi

deri poterat: Deus ſequendus erat qui videri non poterati

at ergo exhiberetur homini, di qui ab homine videretur,

d quem homo ſequeretur, leus fa fus eſt homo.

Alieno era il cuor degli huomini dalla virtù, pe

rocche lo atterrivano le difficoltà, e le aſprezze, che

qua
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quaſi ſpine l'aſſiepano. Proclive al vizio, perocche

l'allettavano le luſinghe del piacere, che quaſi fiori

il coronano. Criſto l'ha col ſuo eſempio allenato a

vincer l'arduo, agevolandolo con ſuperarlo, ed a

ſprezzar il luſinghevole, avvilendolo, con dargli ri

pudio. Omnia,dice Agoſtino,qua habere cupientes no

reti è vivebamus, carendo vilia fecit ; omnia qua vitare

cupientes a ſtudio deviabamus veritatis, perpetiendo de

jecit. Bramavano i popoli, ſiegue egli à dire, le ric

chezze,foriere, e compagne dei piaceri:pauper eſſe ,

voluit. anelavano à gli onori, ed a'commandi: Rex

fieri noluit. Havean per gran felicità il propagarſi

ne figliuoli: tale coniugiumprolemdue contempſit. Abo

minavan ſuperbamente le contumelie: omne genus cd

tumeliarumſuſtinuit. Stimavano intolerabili le ingiu

rie: qua major injuria, quàm juſtum innocentema,dam

nari? Deteſtavano i dolori del corpo; flagellatus, at

que cruciatus eſt. Temevan la morte:morte mulétatus.

eſt. Stimavano ignominioſiſſima maniera di morte»

la croce: crucifixus eſt. Tota itaque vita eius in terris

per hominem,quemſuſcipere dignatus eſt, diſciplina mo

rum fuit.

Ed è qual forza hè havuta nel cuore degli huo

mini queſt'eſempio Divino per ritirarlo da'vizii, e

Auguſt.l do

vera Relig.

c. I 6..

portarlo all'oneſtà! A precipitar gli huomini nel ba

ratro di tutti i facrilegii più nefandi fortiſſima ſpinta

fù l'eſempio de falſi Dei,cui l'aſtuzia malnata de'De

monii fè creder imbrattati d'ogni più ſordida ſcele

raggine:ut adſceleſta,ac turpia perpetranda ab ipſo calo

traduci in terrasſatis idonea videretur authoritas. Ad

allontanar il Mondo da ogni malvagità, e ſollevarlo

all'arduo della ſantità più ſublime potentiſſimo è

ſtato l'eſempio di Criſto, perocch'è autorizato dall'

iſteſſo Dio, che fatto Emanuele, è : nobiſcum Deus è

- quel

Auguſtin.
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l.2.de pecc.

merit.c.17.

& 19.

quello il quale vinicaméteſcit reprobare malum & eli

gere bonum. Tanto ſi è fatto paleſe in tutti i Secoli
in una moltitudine innumerabile d'huomini, che ,

acceſi ad imitarlo han calcate, e calcano le orme di

lui, correndo in odorem unguentorum. E queſt'è quel,

che previde Davide allor che chiamò Dio ad avva

lorar i ſuoi precetti con l'eſempio: exurge Domine in

precepto,quod mandaſti,ò synagoga populorum circum

dabit te -

S. X.

/ A à purgar l'anima da tutti i ſuoi mali più

poderoſa della Grazia eſterna, ch'è la Dot

trina, e l'Eſempio, ſi è la interna Grazia ,

che Criſto infonde intimamente all'huomo, ſenza ,

cui la prima, è poco, è nulla havrebbe di forza. E

ſpreſſe Dio la natura di queſta nelle fiamme del ce.

nacolo di Sion, poſciache come quella era luce, ed

ardore, così la Grazia all'intelletto è un lume, che

ſgombrandone le tenebre ereditarie diAdamo, l'il

luſtra a ben intendere, ed altamete penetrare l'eſter

ne verità predicate, come anco è ſcorgervivaméte il

pregio del vero bene, e la deformità del male: Scien

tiam, 3 lucem la chiama Agoſtino, qua illuminantur

tenebrae, ut innoteſcat quod latebat. Alla volontà è una

occulta, e viva forza, che l'invigoriſce à vincerla ,

concupiſcenza, la quale la luſinga per inchinarla al

peccato, cui le pone in orrore: ed è parimente un

dolce amore , un acceſa brama , un intimo di

letto , che la invaghiſce del vero bene , e le ren

de ſoave quel che avanti non dilettava,vićtricem de

lectationem, di ſuavitatem, ut ſuave fiat quod non de

le tabat . A tutta l'anima è un fuoco divino, che la

pur
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purga da tutti i vizii, e peccati, la rinuova, l'abbel

liſce, riforma in eſſa l'immagine,che di ſe Dio v'im

preſſe, e vi pone la ſimiglianza, anzi le porta l'iſteſſo

Dio,che la fà partecipe della natura divina,ela dei

fica. Spiega i primi effetti di eſſa S.Bernardo cd dire,

che ipſa liberum excitat arbitrium, cum ſeminat cogita

tum ſanat cum immutatafectum,roborat,utperducat ad

attum,ſervat, ne ſentiat defectum: ſpiega gli ultimi S.

Ambrogio,con dire che Dio eſt Deus deificans,l'huo

mo giuſto per la grazia: eſt Deus deificatus.

Or queſta ci vien da Criſto come da cagion meri

toria, e come dal noſtro ſecondo Adamo, è riparar

quel male che intimamente ci trasfonde il primo:Ut

Adamo peccante in omnes homines fraudis illius noxa de

rivata eſt, ſic Domini virtute pravalente eadem virtus

ad nos exinde tranſibit dice Atanaſio; ond'è che la

noſtra natura ſi porta è quella nobiltà, e fortezza,che

havea nella prima integrità, e diviene in Redemptore

infirma valida qua in Adam factafuerat fortis infirma,

come parla S. Gregorio.

A conoſcer come queſto fuoco divino habbia pur

gati, cambiati, e trasformati gli huomini, baſta dar

uno ſguardo a veri Fedeli in tutti i Secoli Criſtiani,

perocche quanto in eſſi ſi vede d'innocente, di ſanto,

di mirabile, di divino, tutto è ſua opera: A me baſta

accennarlo in due grand'anime: S.Agoſtino, e S.Ci

priano.Poſto il primo avanti à Dio, e rimemorando

con tenera gratitudine gli effetti da ſe ſperimentati

della grazia così gli parla: vocaſti, 3 clamaſti, di ru

piſti ſurditatem meam: coruſcaſti, ſplenduiſti, o fuga

ſti cacitatem meam: flagraſti;& duxi ſpiritum,6 anhelo

tibi. Guſtavi, o eſurio, di ſitio : tetigſtime, 6 exarſi

in pacem tuam - L'iſteſſo eſprime con non men vive,e

tenere parole, rivolto al ſuo Redentore:all'autore d'

Bernard.

de grat. e º

lib. arbit.

Athanaſ.

or.2. Cont.

Arrian.pag

I75.

Gregor. in

1. Reg. ſub

imit.

Auguſtin.

cófeſ. l.Io.

cap.27.

ogni
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Ibid. l. 9.

cap. I.

Cyprian.l.

2.epiſt.2.

ogni ſuo bene. Pondera egli con maraviglia la for

za della grazia ſul ſuo libero arbitrio, e la ſoavità

della medeſima in iſtaccarlo dalle poppe del Módo,

ed attaccarlo al giogo, ed alle piaghe di Criſto, e di

ce così: Ubi erat tam annoſo tempore, 6 de quo imo,al

toqiſecreto evocatum eſt in momento liberum arbitrium ,

meum ? quoſubderem cervicem leni jugo tuo, di hume

ros levi ſarcina tua, Chriſte IFSU adjutor meus,6 Re

demptor meus. Quam ſuave mihi ſubitofactum eſt care

re ſua vitatibus nugarum, º quas amittere metusfue

rat, jam dimittere gaudium erat. Eiiciebas enim eas à

me vera, di tu ſummaſuavitas, eiiciebas, & intrabas

pro eis omni voluptate dulcior,ſed non carni, di ſangui

ni: omni luce ſublimior, ſed non ſublimibus in ſe. Così

parla Agoſtino, e non è nè anima in Cielo, nè vero

Criſtiano in terra, che è per ſimile eſperienza: è per

qualche ſaggio di eſſa non poſſa confeſſar il medeſi

mo di ſe ſteſſo. -

Odaſi adeſſo S.Cipriano. Egli ammirando il cam

biamento fatto in ſe per la grazia del batteſimo, e

ſcrivendone al ſuo amico Donato, gli dice: accipe ,

quod/entitur antequam diſcitur. mec per moras temporii

longa agnitione colligiturſed compendio gratia maturi

tis hauritur. Prima ch'il rappreseti, egli lo chiama in

teſtimonio della verità, che ſcrive, come per l'amici

zia n'era ben conſapevole: Scis ipſe profecto, o me

cum pariter recognoſcis, quid detraxerit nobis, quidque

contulerit morsiſta criminum, vita virtutum, poſcia ,

perche ciò ſpicchi più vivamente, pone ſe incontro è

ſe ſteſſo, come due eſtremi oppoſti, e depingendoſi

qual era avanti al batteſimo, così ſi figura: Ego cum

in tenebris, di notte cacca jacerem,cumque in ſolo jačfan

tis ſeculi mutabundus, ac dubiis veſtigiis oberrantibus,

fluttuarem: vitae me e neſcius: veritatis,ac lucis alienus,

dif
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difficile prorſus,ac durum pro illis tic moribus opinabar,

quod in ſalutem mihi divina indulgentia pollicebatur,

ut quis remaſci denuò poſſet, utgue in novam vitam la

vacro aqua ſalutaris animatus,quod prius fuerat depo

neret, corporis ſcilicet manente compage, homo animum

ac mentem mutaret. Quin impoſſibilis, aieban, tanta -

mutatio eſt. Qualcoſa più impoſſibile,ſegu'egli à di

re, che un tal cambiamento, per cui toſto,od in un

tratto giunge l'huomo à ſpogliarſi di tutto quel che

il tempo ha fortificato, & indurito in noi, e ch'è già

paſſato in natura? Le attrattive del vizio ſon sì po

tenti nell'huomo, ch'egli è neceſſario il ſentirſi co

me per coſtume ſollecitato dalla intemperanza, gi .

fiato dall'orgoglio, infiammato dalla colera, tenta

to dalla rapina, alterato dalla crudeltà,adulato dal

l'ambizione, ſolleticato, e tratto dal piacere. Così

parlava io à me ſteſſo, poiche ſentendomi impegna

to in un gran numero di diſordini orribili della mia

vita paſſata,da cui non haurei giamai creduto di po

termi ſtaccare, io mi laſciava portare con compia

ciméto a'miei attacchi vizioſi:per la diſperazione di

operar meglio adulava,e favoriva i miei mali,come

proprii, e domeſtici beni, e come fuſſer nati con me.

Fin quì Cipriano figura ſe ſteſſo Gentile, ed an

che Catecumeno.Mà poi opponendogli l'altro eſtre

mo,cioè Cipriano cabiato dalla grazia batteſimale,

ſoggiunge qual per eſſa divenne: Sedpoſtguam unde

genitalis auxilio ſuperiori evi labe deterſa,in expiatum

pectus,ac purum ſe lumen infudit; poſtguam calitus ſpi

ritu hauſto in novum me homine nativitas ſecunda re

paravit, mirum in modumprotinus obfirmare ſe dubia,

patere clauſa, lucere tenebroſa,facultatem dare, quod

prius difficile videbatur, fieri poſe quod impoſſibile pu

tabatur, di c.

O o Tan
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Epheſ.4.22

Tanto paleſa di sè al mondo S. Cipriano, ed in

sè eſprime come in un perfetto modello tutti quelli,

in cui ſi ſon veduti, e ſi veggono ſimili effetti della ,

grazia purgante, e ſantificante,operati in loro è nel

batteſimo,ò negli altri Sagramenti,a cui degnamen

te ſi accoſtano -

Sono i Sacramenti i primarii, e più efficaci ſtru

menti, di cui Criſto Signor noſtro ſi vale à comuni

carci la ſua grazia; ond'è che in eſſi è ripoſta princi

palmente la via di purgare, e liberar l'anima;à fin

che aſſomigliandoſi à Dio per la purità dello Spirito

à lui ſi congiunga ed in terra, ed in Cielo con unio

ne di amore.

Eſſi ſono i canali, per cui corre più abbédantemé

te ſopra tutti gl'immondi il ſangue dell'Agnello di

vino à lavarli dalle lor ſordidezze, ed à tinger loro

la porpora, che gli rende figliuoli porfirogeniti di

Dio, S eredi della ſua gloria; poſciache dalla San

tiſsima Paſſione di lui, come dice con tutta la Chie

ſa S. Bonaventura : omnia Eccleſiaſtica Sacramenta .

trabunt virtutem,qua/int contra omnem anime mor

bumſaluberrima medicina Eſſi ſono per cui Dio ſtrug

ge in noi veterem bominem, qui corrumpiturſecundum

deſideria erroris, ed avviva novum hominem, quiſe

cundum Deum creatus eſt, in juſtitia, o ſanctitate ve

ritati, come parla l'Apoſtolo. Quindi è,dice S.Tom

maſo, che i Sacramenti ſono ordinati alla vita ſpiri

tuale dell'huomo nuovo con proporzione alla vita ,

corporale. Dunque come l'huomo per la genera

zione, e per la naſcita riceve la vita della natura ,

così pel Batteſimo, che giuſta il detto di Criſto, è

una rigenerazione, ed un rinaſcimento,riceve la vi

ta della grazia, di cui nella ſua origine era privo, è

cagione del peccato originale, e di tutti gli altri da

lui commeſſi. Rimangono queſti intieramente can

cel
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cellati dall'acque batteſimali, con eſſo il reato di

tutte le pene loro giuſtamente dovute . Dal che,

ſiegue, che come perfettamente purgato, e ſantifi

cato hà ſubito un dritto alla vita,e beatitudine eter

na, à cui la nuova vita, che ha ricevuta per la gra

zia,è ordinata,ed incótanéte la côſeguiſce, ſe la mor

te dopo il batteſimo lo trasferiſce nell'altro mondo.

In oltre come l'huomo già nato hà biſogno di

creſcere,ſin che giunga alla dovuta mole, e robu

ſtezza, Così per dar all'huomo rigenerato la for

tezza ſpirituale, di cui abbiſogna, ſe gli applica il Sa

gramento della Confermazione, che lo fortifica à

confeſſar intrepidamente la fede, ſenza che nel ri

tragga è confuſione, è terrore: ciò che ſi fà con

imprimergli sù la fronte il ſegno della croce, ch'è il

marco,con cui publicamente ſi dichiara ſoldato di

Criſto, e propugnatore della ſua fede: e con ungerlo

d'oglio, e balſamo: nel primo de quali ſi eſprime la

virtù dello Spirito Santo, da cui Criſto diceſi unto,

ed egli Criſtiano: nel ſecondo l'odor della buon L.

fama, che deve dar di ſe nella Chieſa.

Di più,come percreſcere, conſervarſi, e ripararle

forze, che per le continue riſoluzioni ſmarriſconi,

hà l'huomo neceſſità di alimento, che lo riſtori, e gli

conſervi la vita : così per ſomminiſtrar all'huomo

nuovo alimento proporzionato alla vita ſpirituali ,

v'è il Sagramento della Eucariſtia, il quale ad eſpri

mere có ſegni ſenſibili quel, che opera inviſibilmete

nell'anima, ſi dà nelle ſpecie di pane, e di vino, che

contengono la carne el ſangue di Criſto, dati a noi

ſeparatamente, è rappreſentarla paſſione di lui, e la

morte, per cui fù il ſangue diviſo dalla carne -

Vagliono i tre rammemorati Sagramenti à dar il

principio,l'aumento, la fortezza, e'l ſoſtentamento

- O o 2 alla
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alla vita ſpirituale, per mezzo della grazia da loro

comunicata; ma queſta dipende dalla volontà libe

ra,e mutabile di chi la riceve,la quale come può per

la ſua libertà operar ſecondo gli abiti naturali, e

morali, è anche contro di eſſi, così può parimente o

operare ſecondo i doni ſopranaturali, e gratuiti, è

contro di eſſi, e peccare, con che venga a perderla -

grazia già ricevuta. Quindi è,che come all'huomo,

il quale può perder la ſalute,hà la Provvidéza laſcia

ti rimedii per ricuperarla, e riſanarſi da morbi: co

sì hà iſtituito un'altro Sacramento per riſanarlo

da morbi dell'anima, che ſono i peccati commeſsi

dopo il batteſimo. Alla cura di queſti non dovea ,

reitirarſi il batteſimo,come per la cura de morbi del

corpo non torna l'huomo à naſcere, ma in quella ,

guiſa,che l'infermità corporali ſi curano per qualche

alterazione , che i rimedii cagionano : in una ſimil

maniera pelSacramento della Penitenza, ch'è quaſi

una ſpirituale alterazione,ſi curano i peccati,e l'ani

ma ſi riſana.

Or perche i peccati non ſolo infermano l'anima ;

màper diſpoſizione della Provvidéza divina trasfo

don,oper bene dell'iſteſs'anima,le infermità nel cor

po, dalla cui debolezza riman impedito l'eſercizio

delle virtù. Hà Criſto laſciato all'infermo il Sagra

méto della eſtrema unzione,ch'è una medicina ſpi

rituale côtro il peccato in quato è egli cagione del

la infermità corporale. Ella vale è a riſanarlo da

morbi del corpo, quando così conviene alla ſalute ,

dell'anima, è ſe ciò non conviene, vale à riſanarlo

dalla inchinazione al male, è dal reato della pena ,

da cui è per negligenza, è per altro difetto non ſi è

t'huomo perfettamente riſanato in vita con la peni

lenza, ond'è che compitamente lo purga è fin che,

nul
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nulla rimanga in eſſo,che nell'uſcita dell'anima va

glia à ritardarlo dal poſſeſſo della gloria. - ,

Queſti Sagramenti inſtituì Criſto per la vita ſpiri

tuale, e per la purgazione dell'huomo. Mà perche ,

dovea egli ſottrarre alla Chieſa la ſua preſenza cor

porale, fù neceſſario, che vi fuſſer Miniſtri, i quali in

ſua vece gli diſpenſaſſero a Fedeli ſin alla fine de'ſe

coli. Or come gli ſtrumenti devono partecipare la

virtù della cagion principale: così i miniſtri de'Sa

gramenti, che ſono ſtrumenti di Criſto,dovean par

teciparne la ſpiritual podeſtà. Queſta lor ſi comuni

ca pel Sagramento dell'Ordine, il quale reca è gli

Ordinati la grazia,che lor s'infonde;perche poſſano

eſercitar con la convenienza dovuta il lor miniſte

rio. Per una tal grazia, e podeſtà partecipata diſſe

l'Apoſtolo: Sic nos exiſtimet homo,ut miniſtros Chriſti,

di diſpenſatores myſteriorum Dei.

Provveduto così al bene particolare di ciaſ

chedun Fedele,conveniva provvedere ancora al be

ne univerſale di tutta la Chieſa. perciò fà da Criſto

elevato a ragione di Sacraméto il Matrimonio.Que

ſto in quanto è ordinato al bene della natura, ch'è

la perpetuità della ſpecie humana, vien diretto dal

la medeſima natura, che inclina ad un tal fine. In

quanto è ordinato al ben politico, ſoggiace alla di

rezione, ed al regolamento della legge civile. In

quanto è ordinato al bene della Chieſa, ch'è la per

petuità del popolo fedele, ed anco à figurar l'unio

ne della medeſima Chieſa con Chriſto, è Sagramen

to, e come tale ſoggiace al reggimento de miniſtri

eccleſiaſtici. Or cagionando tutti i Sagramenti quel

che figurano, il Matrimonio comunica à gli ſpoſi fe

deli la grazia, per cui appartengono all'unione di

Criſto con la Chieſa:grazia ad eſſi ſommamente ne

ceſ

I.ad Co

rinth,4.
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Pſa.I Io.5.

Chriſoſtom.

ſhom.83 .tn,

Matth.

ceſſaria, è fin che di maniera attendano a deſiderii

carnali, e terreni, che non ſi diſgiungano da Criſto,

e dalla Chieſa , -

S. XI.

A fra tutti i Sagramenti niuno ci fà più ab

bondantemente partecipi della grazia, e de

doni, i quali purgano l'anima, la ſantifica

no, e l'uniſcono intimamente à Dio: in niuno adem

pie Criſto più perfettamente le parti di Mediatore,

e di Via, che nel Sagramento della Eucariſtia: mer

cè, che ricapitolò,e ſtrinſe in eſſo,come in una è epi

tome, è eſtratto tutte le maraviglie da lui operate ,

per la noſtra eterna ſalute,giuſta la profetia diDavi

de allor che diſſe : memoria fecit mirabili, ſuorum mi

ſericors, & miſerator Dominus: eſcam dedit timentibus

ſe. Devo dunque ſpiegar diſtintamente ciò,che sì al

ta, e mirabilcifera racchiude.

E' queſto divino Sacramento al ſentir comune de

Padri, una eſtenſione, è dilatamento della Incarna

zione. Mercè, che Dio,non pago di haver per que

ſta unicamente aſſunta la carne immacolata di Cri

ſto, ed in lei:primitias naturae noſtra, al dir di Criſo

ſtomo, volle, per un ecceſſo di amor traboccante,aſ

ſumere altresì con un modo mirabile la carne di

ciaſcheduno,e quaſi rinovar tante volte la Incarna

zione,quite volte nella Eucariſtia ſi comunica. Così

ne parla il poco fà mentovato S. Criſoſtomo: ingu

lis fidelibus per hoc myſterium ſe commiſeet, hac etiam ,

re tibiperſuadens carnem tuam aſſump/ſe: E ciò, co

me hò detto, per un ecceſſo eſuberáte di amore, che

lo fà parlare all'huomo in queſta guiſa, sù la penna

del medeſimo: Non tibiſati, quod primitias tui in ca
- - - lo
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lo habeo? non ſtud conſolatur affetum ? rurſus ad in

feriora deſcendi, non utcumque commiſceor tibi, ſedcon

nector , di comedor ; ut ſumma commistio atque ,

unio fiat: nihil jam medii eſſe volo, utraque unum eſſe ,

decerno .

uindi è, che queſta unione merita nome di una

ſeconda Incarnazione;perocche non è di puro affet

to; ma,come parlano i Padri, naturale, ſuſtanziale ,

e perciò ſimigliante alla hipoſtatica delVerbo con ,

la Humanità di Criſto, e la più ſtretta, che dopo la ,

perſonale poſsa immaginarſi.Così l'eſprime il me

deſimo Criſto: gui manducat meam carnem , 8 bi

bit meum ſanguinem in me manet, d ego in eo, ciò che

fè dire à Cirillo, che Criſto è il vincolo il qual ci

uniſce à Dio:Chriſtus eſt hujus unionis vinculum,quia

Deus, & homo eſt-Ne ſolo al Verbo, ma ben anco al

Padre, ch'è in lui, come oſſerva Fulberto: In Deo

ſumus, quia in Chriſto Pater eſi,o Chriſtus in nobis eſt,

e parimente, al dir del métovato Cirillo,allo Spirito

Santo,ch'è medeſimamente in Criſto:Origo,o via ,

qua Spiritu San 7o participamus, d Deo uniti ſumus,

hoc myſterium eſt. -

Appreſero ciò queſti Padri da lui ſteſſo,

che diſſe: Ego in Patre, 3 vos in me, o Ego in vobis,

parole dette da lui non per altro, che per eſprimer

la ſimiglianza delle due unioni, amendue ſuſtanziali

e naturali; non già metaforiche, ed affettive, come i

oſserva S. Ilario : niſi, ut cum ille in Patre per Natu

ram Divinitatis ſet, nos in eo per corporalem, dº ille ,

rurſus in nobis per Sacramentorum myſterium ineſe cre

deretur;acſic perfetta per AMediatorem unitas docere

tur; cum nobis in ſe manentibus ipſe maneretin nobis, 3

ita ad unitatem Patris profceremus.

Si che à ragione chiamano, come già diſſi,i Sacri

Dot

Chriſoſtom

om I 5. in

I, ad Tim.

loa.54.56.

Cyrill.A-

lex l.11.in

Io:

Fulbert.ep.

I.

Cyryl.l. I 1,

in Io:

Hilar.l.8.

de Trinit.
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Dottori l'Eucariſtia una eſtenſione della Incarnazio

ne,con un divario, ch'è più toſto riſcontro, eſpreſſo

da un pio Scrittore. In illo opere,dic'egli della Incar

raect.cor- nazione, moſtram in ſe recepit humanitatem,in iſto vero

º" ſuam nobis largitur Divinitatem,humanitati conjun 7â,

: atque unitam; ut eam intra mosſumamus: in illo, no

chriſti. ſtramille humanitatem,in ſto,ejus nos induimusDivini

tatem. E queſta eſtenſione della incarnazione è'l fi

ne per cui inſtituì l'Eucariſtia, come pondera S.Dio

nigi: Deus verbum factus homo communionem benefi

- cè inſtituit; quò cum eo nos in unum coniungeret, o ipſe

L"º ea qua natura noſtra ſunt humilia, di infima cum ſuis

riſi, i diviniſſimis copularet.

iiierarch. Or queſta unione sì ſtretta,la qual c'incorpora è

Criſto, e per eſſo è Dio, compiſce in noi la ragione

– di membra del noſtro Capo. Idcirco, dice S. Ciril

" lo, Eccleſia corpus Chriſtifada eſt, d nos/ingulimem

bra Chriſtiſecundum Paulum;Uni enim Chriſto per cor

pus ſuum coniuncti; quoniam in nobis illum, qui eſt in

diviſibilis accepimus, ip/ipotiàs, quàm nobis membra ,

noſtra accommodantur. E così, ripiglia Ruperto Ab

Rupert.2. bate. unum corpus una Perſona, unus Chriſtus,caput ci

decfic.c.11 ſuis membris in calum aſcendit,dicitguegratulabundus,

glorioſam Deo aſſignans Eccleſiam : hoc nunc os ex oſi

bus meis, 3 caro de carne mea, oſtendens ſe, o illam in

unam conveniſse unitatem, ſecondo il detto da Dio

nella formazione di Eva: & erunt duo in carne una ..

Si che può dirſi, come aggiunge il medeſimo, che la

carne Santiſſima di Criſto ſia creſciuta per queſto

ammirabile Sacramento, e dilatataſi per quanto è

grande il mondo. Ond'è, che come Dio s'incarnò

nella aſsunta Humanità del noſtro Capo,or ſi trova

có una nuova maniera quaſi incarnato in tutti i Fe

deli, fatti carne di lui, perche membra, e carne di

Cri
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Criſto: Magnum hoc Sacramentum eſt. Caro Chriſti,

que ante paſſionem ſolius erat caro Verbi Dei, per paſi

ſionem ita crevit, adeo dilatata eſt , ita mundum uni

verſum imple vit, ut omnes electos quifuerunt ab ini

tio mundi, vel futuri ſunt uſque ad ultimum electium in

fine ſeculi, nova conſperſione hujus Sacramenti in unan

Eccleſiam faciat Deum, d homines eternaliter copula
ri. -

Che ſe per l'Eucariſtia ſi diſtende à tutti i fedeli

la Incarnazione , diſtendonſi altresì a propor

zione i ſuoi cffetti. ll primo ch'Ella operò in Criſto,

fù il ſequeſtrare affatto da quella Santiſſima Huma

nità ogni neo di colpa. Ciò che fù la ſomma pur

gazione, la quale non rimoſſe,mà impedi il peccato,

e la reſe impeccabile. Così parimente in noi que

ſto divino Sacramento purga l'anima dalle colpe,

contratte, e la preſerva dal contrarne. La purga per

ſe ſteſſo dalle veniali, e talvolta per accidente dalle

mortali, e da tutte mirabilmente la preſerva, come

inſegna il Sacro Concilio di Trento.

Opera ella una tal prcſervazione al dir di S. Ber

nardo, reprimendo in noi la concupiſcenza, ch'è la

ferita laſciataci da Adamo, il cui prurito ci ſtimola

à nuove colpe: Qui poteri, dice il Santo, tam effe
ratos motus.frangere ? qui, pruritum ulceri, bujusferre

queat ? confidite, quia in hoc gratia ſubvenit; & utſe

curiſitis Dominici Corporis & Sanguinis pretioſi inve

ſtituram habetis. Duo enim illud Sacramentum opera

turin nobis, ut videlicet, º ſenſum minuat in minimis,

& in gravioribus peccatistollat omnino conſenſum,ch'è

una ſorte d'impeccabiltà, la qual cicomunica.L'o-

pera altresì,al dir di S. Criſoſtomo, con porre in fu

ga, e tener da noi lontano il Demonio, ch'è l'altra,

furia, la qual ci accende à peccare. Cumteegredien

Pp l'em
a

Rupert.1.2.

de offic.c. I 1
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Chryſoſtom.

ſhomil. ad

Neophitos.

Algerus l.

1.de Sacra,

º.3.

Lattrent. Iu

Seſ de Eu

char.n.9.

tempoſt convivium dominicum viderit inimicus poſt ca

leſtes epulas,tanquam ignem ore leonis fiammantemfu.

git, di deſerit omni vento velocior, nec approximare ,

contendit.

E quì chi non ammiri l'altiſsimo, e ſaggio conſi

glio della Provvidenza Divina; mentre ad onta del

demonio riſana le noſtre piaghe in quella iſteſſa ma,

niera,con cui da quel noſtro infernal nemico furfat

te. Caddimo nel Paradiſo per la gola da lui ſve

gliata del cibo. Or ſe il cibo ci ucciſe, il cibo ci ri

ſuſcita. La carne c'imbratta col peccato della na

tura. Or ſe la carne c'imbrattò, la carne ci purga.

col contagio della carne di Adamo deformaſi l'ani

ma;col contatto della carne di Criſto riformaſi.Per

che fummo carne di Adamo ci ſiam contaminati;

perche ſiamo per l'Eucariſtia carne di Criſto,ci mon

diamo.

Ne ci mondiamo ſolamente. Mà come il Verbo

nella Incarnazione riempì la Humanità Sätiſſima di

Criſto con una infinita pienezza di grazie, e di do

ni celeſti, così nell'Eucariſtia più che in ogn'altro

Sacramento ne riempie con affluenza le noſtre ani

me. Mercè, che in eſſa viene à noi il medeſimofon

te della grazia, che inondò l'anima, e la carne del

noſtro Capo,il quale à ſe ci congiunge al dir di Al

gero: utin illo nullius gratia nobis effet divortium,cum

quo hos ſolidaret tam unica unitatis Sacramentum,cer

tumque eſſet hocpatto,cum ipſo, per ipſum, ſimilem di

gnitatis obtinere gloriam.Fà minuto racconto di que

ſti doni celeſti Lorenzo Giuſtiniano, e poi conchiu

de: iſtiuſmodi ſpirituales profectus non aliundeprove

niuntoquàm ex Spiritus Santii bonitate,Chriſtique ama

bili preſentia, qui in ſui corporis Sacramento tam miri.

fice operatur, non tanea uniformiter, ſedjuxta diſpoſi
f19
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tione uniuſcuiuſque ſumentis,ipſiuſque miſerºtis Chriſti.

Tät'opera in noi quel divin Sacraméto,e divátag

gio;perocche come per la Incarnazione l'Humanità

Sätiſsima del noſtro Capo fù dal primo iſtante dell'

eſſere in gloria c5 la viſione beata,così per eſſo è noi

ſi dà,ſe nò lagloria,un pegno ſicuro della gloria,ch'è

l'iſteſſo Signore, il quale ha da farci beati in Cielo.

Onde canta la Chieſa: futura gloria nobis pignus da

tur. Giunſe la ragione humana à conoſcerne Pla

tonici, che niun harebbe conſeguita la vita beata ,

ſe con unione di caſto amore non ſi ſtringeva è Dio.

come ce n'avviſa Agoſtino: Vitamillam beatam quº.

quamiſti aſſecuturum negant quinon uniilli optimo,qui

eſt incommutabilis Deus, puritate caſti amoris adheſe

rit. Or con quanto giubilo deve la medeſima ra

gione riverir queſto miſtero: mentr'ode, che ci con

giunge in terra intimamenteâ Dio, e con ciò è un

degli ſtimoli più potenti à riſvegliar in noi un ſom

mo, e puriſsimo amore che ci uniſca di ſpirito al so

mo Bene: come la congiunzion della carne tra gli

ſpoſi è un fomite di caſto amore, che ne uniſce iche

i cuori. Siche anco al ſentir della ragion naturale,

è l'Eucariſtia un mezzo, ed un pegno ſicuro della ,

gloria.

Ne ſolo all'anima già prima purgata,mà ben an

co al corpo, riſuſcitandolo da morte à vita glorioſa

come per virtù del Verbo riſorſe il corpo di Criſto.

Tanto egli ſteſſo di ſua bocca ne promiſe alla Chie

ſa,allor che diſſe à tutti: qui manducat meamcarnem,

& bibit meum ſanguinem,habet vitam eternam, d ego

reſuſcitabo eum in noviſsimo die. Parole che han da

to motivo a Sacri Dottori di credere, che la noſtra ,

carne per virtù della carne deificata di Criſto, è cui

s'incorpora,hà un nuovo titolo alla riſurrezionglo

Pp 2 rio
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rioſa, oltre quello,che di ragion gli viene dalla glo

ria dell'anima, à cui ha nell'ultimo giorno a riunirſi.

Ed in vero è degno di gran ponderazione nelle ,

ſoprarecate parole quell'habet vitam eternam. Pe

rocche non havendola di fatto, chi ſi comunica,non

può ſalvarſi quel preſente: habet, ſe non per lo dirit

to, che allor ſe gli conferiſce, ch'è ius adrem,per cui

può dirſi, che la poſſiede,ò pure perche congiunto a

Dio,hà di preſente in lui la vita eterna, ch'è pegno

Cyrill li di ſe ſteſſa nella gloria, onde diſſe Cirillo:quando co

”º “º medimus,tunc vitam eternam babemus in nobis,illi co

niuniti que vita effecta eſt. Queſto pegno, e diritto

chiamaſi da S. Paſcaſio un ſeme di vita eterna, cui

non potrà toglierci la morte, ond'è, che rimanendo

nelle noſtre ceneri, forz'è,che un giorno ſi avvivino,

e riſorgano immortali: quia caro, dic'egli,Chriſto in

ra, la corporata per lavacrum, d per immortalitatis alimo

sacr. c.11. niam enutrita, ſemina vita percipit ; numquam in fine ,

ſeculi in morte detineri poterit,immo quod in capitepre

ceſſit, in membri preſtabitur.

Sì bel ſeme di vita eterna lo trasfonde alla noſtra

carne la carne di Criſto, peroch'eſſendo unita al

Verbo,il quale è la vita, ſi è reſa vivifica.Ch'è la ra

gione cui ne rende S.Cirillo:guoniam caro Salvato

Cyrill 4. ris Verbo Dei, quod naturaliter vita eſt, coniunta, vi

“ººº vifica effetta eſt. Ond'è che col contatto dà vita.Ciò,

à parer del medeſimo, volle il Redentore farci ap

prendere, allor, che non ſol con la parola, e con l'

imperio, ma col tocco della ſua mano riſuſcitò i

morti, come fece ne'figliuoli della Vedova, e dell'

Archiſinagogo: ut oſtenderet, dic'egli, corpus quoque

ſuum vivificare poſſeº, quod in ſolo tacfu ſuo corrupta ,

redintegrantur. Onde conchiude. Quomodo non vi

vemus, qui carnem illam, di guſtamui, di manduca

Vitiſ 2
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mus, reformabit enim omnino ad immortalitatemſuam

participes ſui.

Da tutto ciò, che ho detto, ben ſi vede, che rino

vandoſi nella Eucariſtia il miſterio della Incarna

zione allor, che in eſſa Dio ſi comunica a'fedeli : e ,

quel della paſſione, allor che in eſſa Criſto Signor

noſtro ſi ſacrifica, e rinova per noi il ſacrificio del

Calvario, profondamente diſſe S. Paſcaſio, ch'ella è

la ſomma della noſtra ſalute: noſtra ſalutis ſumma in

iſto Sacramento conſiſtit. E perciò conſiſte parimente

in eſſo la ſomma della noſtra fede - Quindi è, che ,

per due ragioni io mi avviſo eſſerſi dalla Chieſa ,

chiamata l'Eucariſtia: myſterium fidei;sì perche que

ſto miſterio ſtringe tutto l'obbietto intorno a cui la

noſtra fede ſi aggira, come anco perch'è l'obbietto

più arduo della noſtra fede. Mentre hà in eſſo il Fe

dele à credere non ſolo quel che non vede,e non ca

piſce: quod non capis,quod non vides,animoſa firmetfi

des, mà contro quel che la ragione intende, e gli oc

chi veggono, che perciò ha la mente à ſollevarſi né

ſol ſopra i ſenſi, ma contro i ſenſi: e dar una mentita

come à bugiardi, a quei nunzii fedeli, da cui hè i rap

porti del vero, anzi ſtrapparſegli, e farne un ſacrifi

cioà Criſto, che conſigliò: ſi oculus tuus ſcandalizat

te,erue eum, poco men che à ſembianza di quella ,

Santa Vergine,che cavatiſi gli occhi gli preſentò né

tanto ad un'huomo,che malamente gli amava,qua

to à Dio per cui ſantamente gli odiava.

A tanto ſi hà da portar l'intelletto humano per

rendere in queſto miſterio il maggior oſſequio alla

verità infallibile, che l'ha rivelato . Mà perche vi

habbia minor ripugnanza, mitighi la natural reſi

ſtenza della ragione, e degli occhi con la natural

maraviglia, che li propongono gli orecchi. Fù adó

bra
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brata di ſopra da Santi Agoſtino, e Fulgenzio la In

carnazione del Verbo con la ſimiglianza del noſtro

penſiero, è Verbo mentale, che dalla lingua ſi rive

ſte di voce. Or mentre la Eucariſtia è, come hab

biam detto, una eſtenſione della Incarnazione, la

medeſima ſimigliaza più oltre diſteſa vagliami à fi

gurarla. Il penſiero riveſtito di voce, allor ch'eſce

dalle labbra di chi 'l pronuncia, ſi chiude in una

ſpecie, che da Filoſofi chiamaſi intenzionale,ed en

trando in eſſa per gli orecchi di quanti l'aſcoltano,

ſi congiunge alla mente degli uditori. Con ciò nel

medeſimo tempo l'iſteſſo penſiero, è Verbo è tut

to nella mente di chi 'l concepì , tutto nella

voce , tutto nella ſpecie, e tutto in quelli, che

per eſſa il ricevono. Tutto in tutti ſenza dividerſi,

intiero in ciaſcuno ſenza ſcemarſi: ſia grande il ſuo

no, e la ſpecie, che il porta;ſia tenue,ed eſile ſempre

è l'iſtcſſo. In una ſimil maniera l'eterno Verbo ri

veſtito già di carne nel ſeno immacolato della Ver

gine Madre, e da eſſo uſcito alla luce,chiudeſi ſotto

le ſpecie Eucariſtiche, ed in eſſe entra nel petto di

ogni fedele a cui realmente congiungeſi. Quindi è

che nel tempo iſteſso egli è Verbo increato nella ,

mente del Padre, incarnato nella ſua Santiſsima ,

Humanità,Sacramétato nellaEucariſtia,ed à noi per

eſsa comunicato, e quaſi di nuovo in Noi incarnato.

Tutto in chiùque il riceve, ed uno in tutti:intiero in

ciaſcuno ſenza alterarſi, diviſo in tutti ſenza divi

derſi, partecipato da tutti ſenza ſcemarſi: non più

grande ſotto ſpecie maggiore, non più picciolo ſotto

minore: ſumit unusſumunt mille, tantumiſte quan

tum ille:necſumptus conſumitur. a ſumente non conci

fus, non confractus, non diviſus integer accipitur.

S. XII.
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S. XII.

univerſalis liberanda anima, ed anco: carnis,

da Platonici con tanto ſtudio ricercata, e nò

mai rinvenuta, che altra non è ſe non l'Humanità

Santiſsima di Criſto per noi unita al Verbo, per noi

ſacrificata nella Croce,e nell'Altare, a noi congiun

ta nell'Eucariſtia, in noi derivata nella virtù, per

mezzo degli altri Sacramenti. Con che l'Huomo

Dio è quello il quale al dir di S. Paolino: intervalli ºli etiº.

ſtud immenſum, quo è divinis mortalia diſparantur, º

medio, di inter utraque communi interventuſuo, velut

quodam, (utſic dixerim) ponte continuat, ut ejus tra

mite terrena caleſtibus conferamtur; cum hoc corruptibi

le noſtrum incorruptio ſuperma perfuderit, 3 mortale ,

noſtrum, ut ſcriptum eſt,immortalitas hauſerit,mortem

que devictam vitirix in Chriſto, é à Chriſto nobis,vi

taſorbuerit. Ciò che Criſto accennò quando diſſe a suº

Fgoſum via, veritas, d Vita Via ſine qua error; veri- c.4.

tas ſine qua vanitas: vita ſine qua mors, come chioſa

Agoſtino. -

Alta, e mirabil via, ma per queſto iſteſso divina.

Ed in vero qual via per trasferirci è ſe, più degna di

Dio, che quella per la quale hà tanto illuſtrata la

ſua gloria, manifeſtando ſe ſteſso, e ſuoi divini at

tributi? Quanto ſpicca in Criſto l'Onnipotenza : di- -

vinam, dice Gregorio Niſseno, praſtantemaue vim, º,"

ac poteſtatem non caleſtium globorum magnitudine,non tech 4.

ſiderum ſplendores,non ille ornatus univerſi,non perpe

tua rerum adminiſtratio adeò demonſtratout illa adna

ture meſi e imbecillitatem deſcenſio . Mercè, che ſen

za diminuzione della ſua immenſa maeſtà hà potu

E Con tanto eccovi pienamente ſpiegata: Via .

ill
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tuto chiuderſi nella carne, e ſervirſi delle di lei fiac

chezze per vincere il Tiranno, che ci opprimeva ;

delle ſue pene per farci impaſſibili, e della ſua morte

per farci immortali.Niuna coſa tanto, dice Baſilio:

excellentem vim Dei comendat, quanti, illud unum:po

Baſi detuiſſe Deum, qui comprehendi è nullo poteſt citra paſſio

º nem aliquam per carnem cum morte cogredi, uti propria

paſſione nobis impaſſibilitatem tribueret. Quanto riſ

pléde la ſua Giuſtizia verſo il Demonio!métre nò vol

le abbatterlo cd la potéza,nè ſtrappargli di mano gli

huomini con la forza, ma con la giuſtizia di Criſto,

che fù da lui occiſo innocente: & utique juſtum eſt,

a una, come oſſerva Agoſtino, ut debitores,quos tenebat libe

Trinis.t.13 ri dimittantur, in eum credentes, quemſine ullo debito
c.8. cccidit. Quanto ſi paleſa la medeſima Giuſtizia uni

ta inſieme con la miſericordia verſo degli huomini!

quella in non volere il pcccato impunito: queſta in

addoſſarlo al figlio innocente , da ſe offertoſi è

ſodisfarlo: ut nee peccatum hominis dimitiere impuni

i luian, tum, quia juſtus eſt, mec inſanabile, quia miſericors eſt,

Servº. come dice Juon Carnotenſe.Quanto la ſua Sapicn

za in formar queſto bello clettro della Divinità, 8.

Humanità in una perſona! di modo che: biformis ge

Ambroſ.l mineque nature unus/it, conſors divinitatis, di corpo

a, ris .... non diviſus, ſed unus, quia utrumque unus,d-

t.4- unus in utroque, hoc eſt vel divinitate, vel corpore,co

me parla Ambrogio. Quanto la ſua Provvidenza in

haver cura sì particolare degli huomini da ſe crea

ti, riformando in loro l'immagine, che loro im

preſſe creandoli, deformata dal peccato per malva

gità di Lucifero diſtruttore dell'opere ſue, e diſten

dendo la mano allo ſchiavo infermo, per ſollevarlo

dalla ſua miſeria. Quanto finalmicnte divampa la

- - - fium
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fiáma del ſuo Amore, in unirſi sì ſtrettaméte alla no

ſtra natura,e darci il figlio, perche ci maniera sì ſoa

ve ci liberaſſe da noſtri mali:come il medeſimo divi

no figliuolo lo poderò preſſo di S. Giovanni:Sic Deus

dilexit mi dii,utfilii ſui unigenitum daret. Quanto al

tresì queſta Via è glorioſa è gli huomini cotáto eſal

tati! quanto utile! quanto commoda! quanto ripiena

di tutti i beni celeſtilouanto efficace ad ingenerarne

noſtri cuori tutte le virtù, e ſopra tutte l'amore del

noſtro Dio ! mentre può dir ogniuno con S. Bernar

do: Magnum quidem mihi eſt de Deo,quod eſſe me ſen

tio opusſuum,ſed multo plus eſt quod ipſum video tran- Bernara.
ſiſe in pretium meum ; quandoquidem tam pretioſo ma-" ea ſ

nere ſta redemptio agitur, ut homo Deum valere videa- "

tur. profeſto licet non valeamus infinitum, eſtimat Deus

infinito.

Mà già ch'io parlo con la ragione humana: quant'

ella è conforme à gl'iſtinti,ò pur à deſiderii della ra

gione? Non fù ſentimento di Platone, che dovean ,

gli huomini guidarſi con le leggi humane ſin'à tan

to che compariſſe nel mondo: aliquisſacratior bo

mine, qui fontem veritatis omnibus aperiat, quem deni

gue omnesſequantur. Eccolo in Criſto Dio inſieme,

ed Huomo, ch'è illuminator, 3 deductor generis hu

mani, come lo cifra Tertulliano. Non fù ſentimento

di tutti i Filoſofi,che lo sforzo maggiore dell'huomo

ſi hà da porre in aſſomigliarſi à Dio ; e che Dio è la

regola di tutte le coſe, cui dobbiamo imitare, e ſe

guire ? Menſura rerum omnium, diſſe Platone, non ,

homo, ſed Deus eſt, maxime veroſi Deus fiat homo. Or Plat.de's.

ecco Dio fatto huomo per valerci di regola,e d'Idea

viſibile,ò cui poſſiamo formarci: ut quia homo, dice,

Agoſtino,adbeatitudinemſequi non debebat niſi Leum, Argaz. de

di ſentire non poterat Deum,ſequendo Deum hominem ,º

Q l fa
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Serm.7.de o

temp.

Aug.tra f.

Io,in Ioan.

faétum: ſequeretur & quem ſentirepoterat, 3 quem ,

,ſequi debebat. Ecco dunque, che la Fede contenta i

deſiderii della ragione,nè le propone un incredibile,

quando le propone un Dio in corpo humano;mentr'

Ella diede à Dio per corpo il mondo tutto, di cui lo

fece anima, ſenza che sì gran corpo, è ſuo credere,ò

lo contaminaſſe , è gli toglieſſe la beatitudine :

credalo del corpo humano puro da ogni colpa,come

fù quel di Criſto: Non horruit Deus bominem induere,

dice Agoſtino: quem adſuam, Patriſque imaginem fi

guravit. Unde libens Dei filius hoc voluit eſe,quod fe

cit, ut ipſe etiam liberator eſet, quifuerat, o creator,

Che ſe Dio ha potuto unir fra ſe l'anima,e'l corpo, e

formarne un'huomo; perche non haurà egli potuto

unire la natura divina, e l'humana, e farne un Cri

ſto? Sono, è vero, infinitamente fra ſe diſtanti Dio,

ed Huomo; mà ſon anco ſommamente diſproportio

nati fra ſe ſpirito, e carne, e pure gli ha Dio uniti in

modo, che lo ſpirito, il quale è sì nobile, dipende dal

la materia nelle ſue operazioni, e l'è per eſſe ſoget

to- la dove la natura divina in Criſto, non dipende »

dalla humana, ma l'humana dalla divina. Dio nel

l'huomo rimane così perfetto, potente, libero, eterno,

immobile, qual'egli è: e l'huomo in Dio è cambiato,

ſantificato,elevato ad uno ſtato divino. Quindi è,che

i Padri ſi valgono ſpeſſo della unione fra l'anima, e'l

corpo è figurar l'unione tra l'huomo, e Dio. Fra i

molti Agoſtino cosi la reca: filius hominis,habetani

mam, habet corpus: filius Pei, quod eſt Verbum Deisha

bet hominem, tanquam anima corpus. Sicut anima ha

bens corpus non facit Duas perſonas, ſedunum hominem:

ſic Verbum habens hominem non facit duas Perſonasſed

unum Chriſtum.

Io sò bene il divario, ch'è in queſta ſimiglianza
Sò
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Sò bene le difficoltà, che può opporre alla Incarna

zione del Verbo la ragione humana. Mà le ricorda

Tertulliano, che: Sapientia ſecularis eſt temeraria in

terpres divinae naturae, 3 diſpoſitionis. L'autorità di

Criſto con certezza infallibile l'aſſicura della verità Tertul..a-

di queſto, e di tutti gli altri miſterii. Queſta autori- veſtirſi

tà conoſciuta non ſol baſta à renderla certa del vc

ro, ma inſieme à farle conoſcere, che quanto in con

trario ſi oppone tutto è ſofiſma,benche non giunga

à confutarlo.
-

Non vi ha verità così certa, 8 evidente, la

quale non poſſa impugnarſi con argomenti tal

mente ſottili, e nodoſi, che qualſiſia elevatiſsimo in

gegno nò ne rimanga inviluppato ſenza che poſſa in l'id. Sforti i

modo alcuno diſgropparne i nodi:Qualcoſa più chia- ,i,

ra, che l'eſſervi il tempo, el muoverſi i corpi da luo- ". "

go è luogo? qual'ingegni più acuti e più grandi che f.c.i.
quei di S. Agoſtino, e di Ariſtotele? e pure il primo

fù sì intrigato dalle difficoltà, che incontrava nella ,

natura del tempo,che le ſtima un inſolubile enimma,

onde ſcrive: ex ardeſcit animus meus ſcire implicatiſſi- Aug in tit.

mum ſtud enigma. L'altro rimaſe sì ſtretto dagli ar- ºſſº.

gomenti di Zenone contro il moto, che non ſi recò

à vergogna dimoſtrarſene avvinto, ne ſeppe darne à

diveder la fallacia, che col muoverſi. Qual verità

oggi più certa, che l'eſſervi gli Antipodi,i quali vol

gano le loro piante alle noſtre, e l'eſſer la Zona tor

rida abitata? mà chi ha tanto intelletto, che poſſa ,

diſgombrargl'intoppi,che tennero la mente di Ari

ſtotele, e d'altri ſavii in contrario parere. Orſeniu

no ingegno può prometterſi di poter diſciogliere,

tutti i ſofiſmi, che contro una chiariſsima verità ſi

formino,quanto meno quei che dalla infedeltà ſi ag

gruppino contro i dogmi della fede,sì ſuperiori alla ,

ragione, e si oſcuri? Come dunque Ariſtotile, ed

Q l 2 Ago
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Agoſtino dalla certezza, che haveano del moto, e ,

tempo, conobbero che quanto lor ſi opponeva era ,

ſofiſma : così il Fedele dalla ſomma certezza , che

hà delle verità rivelate pcr l'autorità infallibile di

Criſto, ha da tenerper indubitabile, che tutti i ſil

logiſmi,che le impugnano,benche habbian faccia di

dimoſtrazioni ſon fallacie, quantunque ſe ne ſen

tainviluppato, ne ſappia diſtrigarſi da nodi.

Tanto baſti haver detto de'miſterii Criſtiani, per

cendeſcendere alle debolezze della ragione huma

na. Cr rivolgendomi a quel che hò preteſo di mo

ſtrare in queſti due diſcorſi, ch'è la perfezione data ,

da Criſto alle leggi naturale,e moſaica. Conchiudo,

che le Leggi della Natura, di Mosè, e di Criſto

non ſono propriamente tre leggi differenti,ma una

perocche tutte e tre hanno come un medeſimo cor

po, ch'è il precetto di ben vivere, ed un medeſimo

ſpirito, ch'è Dio, di cui inſegnano il culto. Ne altra

differenza vi ha tra eſſe, che quella, la qual paſſa in

un'huomo, il quale benche si varii per la età, ed or

ſi vegga bambino, or adulto, ed or vecchio, è nulla

dimeno il medeſimo. Così l'iſteſſa legge,che ſi va

riò per tre età diverſe, ed avanti Mosè fà quaſi bam

bina in culla, nel Giudaiſmo, fù nella ſua minorità

puerile, nella venuta di Criſto giunſe alla ſua mag

gioranza perfetta, non oſtante il divario è ſempre la

iſteſſa. Dond'è, che conforme l'età, quando d'un

bambino fa un'adulto, non uccide il bambino, ma

gli da negli organi del corpo, e nelle idee dell'ani

ma la perfezione, che gli mancava. Così la legge»

di Mosè non diſtruſſe, ma migliorò quella della na

tura, e la legge di Criſto non annullò,nè la moſaica,

nè la naturale,ma di loro l'ultima perfezione,ò em

pi:done i vuoti,ò riparidone i difetti,ò rialzidone le
e º IO-
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rovine. ciò che fece, or con ſupplire quel che loro

mancava per l'aggiungimento di coſe migliori alle º

buone, or con correggere ciò che ne ſentimenti di

alcuni ſi era corrotto, or con rivelare, quel che a tut

ti era occulto. Il che altri non potea fare ſe nol me

deſimo Dio, ch'era di tutte e tre l'autore.donde po

tretc,ò Ebrei,riconoſcere: quis eſt hic,che sì mirabil

mente l'ha fatto.

v



guis eſt Hic ? Matth.21.1o.

Si propone il Ritratto del Meſſia fatto già da .

Profeti, ed eſpoſto a gli occhi di tutto il mon

do. Se n'oſſervano i caratteri ſingolari che lo

diſtinguono. Primieramente il tempo della .

ſua venuta nel mondo. poſcia la Nazione,la .

Tribu, la Famiglia, la Madre, il Precurſore,

la Patria. In oltre i pregi, le virtù, gli uffi

cii, i titoli, le azioni, i miracoli, e tutti quei

tratti, che figurano la ſua vita. Se ne dimo

ra in tutti il riſcontro in Criſto, onde con

chiudeſi,ch'egli è l'Originale di quel profetico

Ritratto, e per conſeguenza il Meſſia.

S.

- -- ſcere il Meſſia con argomenti, che indubi

tabilmente il dimoſtrano. Ormi riſolvo di eſpugnar
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anche gli occhi voſtri, e convincervi co'voſtri me

deſimi ſguardi - Vel pongo perciò davanti nel ſuo

ritratto perche in eſſo lo ravviſiate a caratteri certi,

che il rappreſentano, e lo diſtinguono. Prima ch'io

vel produca; vò ricordarvi il fine ch'hebbe la Prov

videnza divina, e la maniera,che tenne in formarlo.

Promiſe Dio colà nel Paradiſo delle delizie il Meſ

ſia, in quel Seme della donna, che havea un dì è fiac

care il capo al ſerpente infernale, e ſottrarre alla ca

tema di quel Tiranno gli huomini da lui ſoggiogati

nel primo Padre. Era per tal promeſſa, ſovente da

Dio replicata, queſto gran Liberatore il deſiderio, e

l'eſpettazione di tutte le genti, che anelavano alla ,

ſua venuta per ſottoporſi al ſuo ſcettro, ed arrolarſi

ſotto le ſue bandiere. Per ſeguirlo era d'uopo cono

ſcerlo, allor che compariva nel mondo ad adempir

sì grande impreſa.Ordinò pertanto la Provvidenza,

che molti ſecoli avanti,ſe ne faceſſe, e ſe ne pubbli

caſſe il rirratto, da cui fuſſe agevole ad ogni huomo

il riconoſcerlo al riſcontro.

La Idea d'un Perſonaggio non ancor uſcito alla ,

pubblica luce del mondo mè ritirato nelle lontanan

ze, e chiuſo nelle caligini del futuro, non altri può

concepirla, che la mente: non altri eſprimerla, che ,

ò la lingua, è la penna de Profeti. A queſti Iddio

fece preſente il Meſſia, mentr'era ancor futuro, vici

no, mentr'era ancor lontano, ed eſſi contemplando

lo à raggi di lume divino concorſero di accordo è fi

gurarne il ritratto. Mirabil lavoro! Se molti Arte

fici rimoti di tempo, diviſi lungo tratto di luogo, e

l'uno all'altro incognito impiegaſſero lo ſcalpello,

chi à ſcolpire un braccio, chi ad effigiare un volto,

altri à digroſſar un buſto, altri è lavorar una mano,

e ciaſcuno è formar una o più parti di quelle, che,

COil
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compongono il compito ſimolacro di un huomo;

Qual maraviglia ſarebbe, ſe uniti dopo più ſecoli

quei rottami, l'uno adattamente ſi combaciaſſe con

l'altro, e tutti inſieme formaſſero con miſurata pro

porzione la ſtatua, e la effigie d'un Monarca ? Con ,

un tal prodigioſo lavoro ſi effigiò da Profeti il Ri

tratto del Meſſia. Furon queſti fra ſe diſtanti di tem

po,rimoti di luogo, varii di profeſſione, e di genio; e

ciaſcheduno di eſſi eſpreſſe à parte chi uno, chi più ca

ratteri, che lo figurano. Or queſti uniti inſieme sù

le carte della divina ſcrittura mirabilmète ſi accor

dano, e vedeſi in eſſi compitamente formata la im

magine del Meſsia. Qual più ammirabil ritratto!

Egli per sì gran maraviglia ha un argomento infal

libile à chiunque il rimira, che tutti i Profeti, i quali

lo tratteggiarono, hebber davanti il medeſimo ori

ginale loro rappreſentato da Dio: e voi così lo rico

noſcete, e lo atteſtate, è Ebrei.

Sudaron più ſecoli al compimento di sì grand'o-

pera, ne ſi compisſe non allorche Eſdra vi poſe l'ul

tima mano dopo il ritorno da Babilonia. Ceſſarono

in quel tempo i Profeti, poſciache terminato già il

lavoro, non eran più neceſſarii gli Artefici. Era ben

d'uopo, che dal popolo Giudaico, il quale l'havea,

nelle mani, ſi pubblicaſſe al mondo tutto, già che è

tutti gli huomini era ugualmente promeſſo, e dovea

da tutti conoſcerſi il Meſsia. Ecco perciò una nuo

va diſpoſizione della medeſima Provvidenza. Ella

cominciò sù quei tempi è diſperger gli Ebrei fra tut

te le Nazioni, e li tiene ancor oggi fra tutte diſperſi,

có in mano le divine ſcritture.Ciò fà,ed è quaſi pub

blicamente affigere sì gran ritratto in ogni Città, e

villaggio del mondo per mano de medeſimi Ebrei,

che ne volumi de'loro pergameni l'oſtentano. Or

il
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il mirarlo: il concepirne la Idea convien che ſia la

maniera più certa di riconoſcere il Meſſia. Così ſi

avvisò in ſimigliante propoſito Eliſabetta Reina d'

Inghilterra. Ella volle riconoſciuto in Londra Ed

mondo Campiano, che al rapporto della Fama co

là portavaſi da ſtranieri paeſi: ne procurò perciò il

ritratto, e l'eſpoſe in ogni angolo di quella vaſta ,

metropoli : ſicura che non potea quell'huomo ri

manervi incognito, mentre lo paleſava ad ogni uno

la ſua effigie. - -

Or à queſto ammirabil ritratto del Meſſia chia

mo i voſtri ſguardi,ò Ebrei; egli pongo incontro il

noſtro Criſto, perche da voi ſe ne oſſervi il riſcon

tro. Io ſon ſicuro, che ſe non volete à bella poſta ,

ſtrapparvi gli occhi dalla fronte, convinti da voſtri

medeſimi ſguardi, ſarete coſtretti à confeſſarmi,che

non hà ancora il mondo veduto altr'huomo, il qua

le habbia le ſembianze iſteſſe, cui del Meſſia ci la

ſciaron delineate i Profeti,che il noſtro GIESU'Na

zareno; ne in tutti i ſecoli potrà ravviſarne mai al

tro, il quale per raſſembrar del tutto a quel divino

ritratto habbia altri caratteri di quelli,che gli Evi

geliſti ci rappreſentano in Criſto. Ond'è, che, ſe »

tanto io vi moſtrerò con evidenza vero, una delle

due non potrà da voi negarſi: è che Dio habbia con

la penna de Profeti eſpreſſo un falſo ritratto del

Meſſia,eſponendolo con ingâno per vero è gli occhi

del mondo: ciò ch'è grand'empietà il ſoſpettarlo:

ò che Criſto è l'unico,e'l vero Originale, che Dio

moſtrò a'Profeti allor che tratteggiarono la effigie

del Meſſia, e che per conſeguente, altri non è, ne

può eſſere il vero Meſſia ſe non Giesù Nazareno per

tale già conoſciuto, & adorato dal mondo. Queſto,

al parer di Origene, è il maſſimo di tutti gli argo
R r lmCll
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Orig.contr.

Celſum l. 1

Aug.trait.

35.in Ioan.

Pſa.68.14.

menti à provarlo:Omnium,qua ad adſtruèdam Chriſti

fidemadhiberipoſſunt,argumètorum maximum hoc eſt :

quod pradictus fuit à Prophetis, qui apud Judaeos fue

runt, tun Moſe, tum etiam iir, qui Moſe recentiores

fuere - Di queſto unicamente ſi valſe contro a Pa

gani Agoſtino: guideſt Chriſtus ? dicit Paganus i cui

reſpondemus, quem pranunciaverunt Propheta . Per

ciò l'hò io riſerbato è queſti ultimi diſcorſi, come i

l'ultimo colpo contro la perfidia degl'increduli. Se

con queſta ultim'aſta di luce la grazia divina non

gli eſpugna,convien dire che ſempre più ſi adempie

in eſſi la maledizione di Davide:obſcurentur oculi eo

rum,ne videant .

S. II.

'Coſtume de'Dipintori l'aggiungere al princi

E pal perſonaggio, ch' eſprimono col lor pen

nello,varii,ò geroglifici,ò ſimboli, com'anco

altre perſone, che gli appartengono, perche vaglia

no di lumi è più chiaramente rappreſentarlo, e di

ſtinguerlo. Della iſteſſa maniera i Profeti, per dar

con più certezza è conoſcere il Meſſia,han poſto in

torno al ritratto,che ne figurano,non pochi ſimboli,

e perſonaggi, onde prender maggior luce à ravvi

ſarlo. A ſegnar il tempo della ſua venuta nel mon
do, Io vi rimiro delineati lo ſcettro di Giuda,il ſe

condo Tempio eretto da Zorobabele,e Geroſolima,

ò edificata, è diſtrutta. A moſtrarne l'origine, io vi

veggo effigiato Abramo,Giuda, Davide e la Madre.

A rappreſentarne il naſciméto,e la dimora nel mo

do, io vi oſſervo la Patria, il Precurſore, ei Seguaci.

Or Portiamoci è ponderargli un dopo l'altro, prima

che ſi rivolga lo ſguardo al principal perſonaggio.
Con
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Con tre ſegni eſpreſſero primieramente i Profeti

il tempo, in cui dovea il Meſſia entrar nel mondo.

Giacobbe avanti ad ogni altro lo figurò con uno

ſcettro. Profetando egli a'ſuoi figliuoli,ed alla lo

ro poſterità gli avvenimenti futuri,così diſſe à Giu

da : Juda,adorabunt te filii Patris tui. Qui gli pre

dice il regno, ed in quel che ſiegue la durata di eſ

ſo: non auferetur ſceptrum de Juda, 3 dux de femore

ejus,donec veniat Schiloh, che s'interpreta nella Vol

gata:qui mittendus eſt: & ipſe erit expectatio gentium.A

bcn comprendere sì gran Profezia, egli è da vederſi,

che coſa venga ſotto il nome di Giuda: che ſia il ſuo

ſcettro, è verga: e qual interpretazione habbia l'e-

braica parola: Schiloh. Ed in primo luogo è certo,

che per Giuda non hà da intenderſi la perſona, ma

la poſterità di Giuda. ciò ch'è manifeſto da tutte le

predizioni fatte dal medeſimoGiacobbe è Simeone,

à Levi,è Zabulon, ed à tutti gli altri ſuoi figliuoli,

le quali veggonſi nel ſagro teſto adempite nelle lor

Tribu. Lo ſcettro, è verga,ch'egli promette à Giu

da, non è già verga di gaſtigo, come per iſnervarla,

forza di queſto vaticinio, ſognarono alcuni dell'ulti

ma plebbe de Rabbini; mà verga,e ſcettro di com

mando. Non gaſtigo; perche Giacobbe non gl'im

precava ſciagure, mà li preſagiva proſperità, quaſi

influenze della ſua benedizione; nè le ſagre carte ,

ci rappreſentano quella Tribu ſotto duroi" da

Dio punita. Scettro sì, perche così lo ſpiegano con

maggior chiarezza le parole, che ſeguono: & Dux

de femore ejus,ed in tutti i tépi fù nella Tribu diGiu

da la maggioranza, e la ſuperiorità del commido sù

l'altre Tribu. Finalmente la parola Schiloh, comun

que s'interpreti, eſprime il Meſſia. impercioche, è ſi

ſpieghi dalla Volgata:qui mittendus eſt, e queſto è il

R r 2 Cºl

Gene/.49.9
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carattere del Meſsia. è ſi volti con altri: quello è

cui è riſervato. ed anche queſti è il Meſſia a cui di

ceſi riſervato lo ſcettro. O ſi prenda nel ſenſo comu

ne degli Ebrei, che è:Suo figlio; ne può intenderſi

altri per un figlio di Giacobbe, il qual ſia l'aſpetta

to dalle genti, ſe non ch'il Meſſia. -

Poſto ciò il ſenſo chiaro della Profezia è quello,

Tarsum ch'eſpreſſe il voſtro Targi,nel quale così ſi legge:nà

auferetur,quifacit poteſtatem de domo Judae, d Scriba

defiliis filiorum eſus: donec veniat Meſias,cujus eſt re

gnum , o obedient ei populi. A queſta interpretazio

ne conformanſi l'altre de'più antichi Rabbini, che ,

non havcan affatto perduto il cervello, come i mo

derni. Ecco quella di Rabbì Mosè detto il Predica

Rabbì Mo-tore: non auferetur ſceptrum de Juda: ſtud eſt, dic e

iº gli: conſiſtorium de Guazit in terra Iuda. Et Dux de fe

more ejus: Hiſunt Sanhedrin, quiſedebant in conſiſto

rio Guazit: nunquam amovebuntur criminalia judicia -

de terra Iuda, judicando, donec veniat Schiloh, qui eſt,

Meſias -

Orio t'interrogo, è incredulo, ſi è già adempito

i" gran vaticinio? è caduto di mano è Giuda lo

cettro? A queſta inchieſta, quaſi al colpo d'una

sferza, veggo i Rabbini aggirarſi come palei. Sì.uni

dice tal un di loro, e queſto ſi adempì in Saule; pe

rocche fatto Rè d'Iſraele trasferì lo ſcettro dalla

Tribù di Giuda è quella di Beniamino, da cui diſce

deva.Ond'è che quel,Schiloh,altro no è, che l'iſteſſo

Saule,il quale fu unto,e conſecrato in Silo. Vana riſ

poſta. Saule non trasferì lo ſcettro di Giuda in Be

niamino: che anzi, ucciſo lui, fi trasferito in Giuda,

con darſi a Davide. Nè fù egli unto in Silo;mà in

Masfa: nè Giacobbe diſſe: finche venga l'unto in

Silo, mà fin che venga Scbilah,che, come udiſti, s'in

tC -
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s'interpreta il Meſſia - E' caduto da Giuda lo ſcer

tro, mi dice un'altro, ma queſto accadde in Gero

boamo, coronato parimente in Silo - Regnò queſti

sù le diece TribuSciſmatiche, che lo ſeguirono;on

d'è, che in lui fù trasferito lo ſcettro dalla Tribu di

Giuda è quella di Efraimo, da cui traea l'origine .

Mà queſta è una larva, che mentre la ſtringi ti fug

ge di mano. Geroboamo fù coronato in Sichem . »

non in Silo;e ſe tolſe à Giuda i Vaſſalli,non le tolſe »

lo ſcettro; poſciache rimaſe in mano di Roboamo

figliuolo di Salomone, il quale regnò sù le due Tri

bu fedeli: rimaſe a ſuoi ſucceſſori fino alla cattività

di Babilonia, ed anco nel tempo di eſſa: dopo cui lo

nipigliò Zorobabele, ch'era anch'egli della medeſi

ma Tribu. E ſiete sì corti di viſta, è Rabbini, che

non giungete col guardo alle parole che ſieguono ,

ed iſpiegano,chi è il Schiloh, con dire, ch'egli è ex

peſtatio gentium. Sarà mai, che il ſoſpirato da Gia

cobbe, l'aſpettato dalle genti, ſia un Saule riprova

to da Dio, od un Geroboamo Idolatra 2 e da queſti

potea egli preſagir venture a ſuoi poſteri, e forniar

benedizioni a ſuoi figli? - -

Nò. mi dice una viltruppa da Ghetti, non è an

cor caduto di mano à Giuda lo ſcettro. Ella regna

ancor oggi sù i monti di Hala, e di Habor , c regne

rà finche giúga il profetato Schiloh, l'aſpettato Meſ

ſia. Si che non ſi è fin ora adempito il vaticinio.

Mà queſti biſogna,che navighino in Anticira à prov.

vederſi d'Elleboro, già che né ſon men folli di que

gli , che ſognano abitatori nella luna - In qual

parte della terra incognita ſon queſti monti? Qual

carta geografica li ſegna? Chi non rida all'udir,che

colà non ſi gitgne, ſe non in giorno di ſabbato, nè

con altra nave, è ponte ſi tragitta il mare, che dall'

ul.
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ultima terra dividegli; ſe non con due alberi di ſmi

ſurata grandezza, che inſieme congionti ſi diſten

dono a galla sù l'onde, e danno il paſſo. Dite,qual

è quella ſelva felice, che ſola produce coteſte piante

giganti? qual fù quell'Ebreo fortunato, che calcò sì

prodigioſo camino?Quando tornò egli da quel San

to pellegrinaggio? A chi recò novella di quei mon

ti beati, e di quella più che platonica Republica, e

feliciſsima Utopia?ſorſe una volta all'improviſo un

monte in Saſſonia, e'l prodigio fù preſagio funeſto

di peſte. Coteſti portentoſi monti ſorgon ſolamen

te nella voſtra teſta, ed inſaſſiti dalla voſtra perfidia

ſono indizii della peſte abominevole, che v'infetta,

ed uccide l'anime. Non vi baſta eſſer miſeri, che

con coteſte ciance da putti,e fole da Romanzi vole

te rendervi anche ridicoli ?

Ah;che il vaticinio èadempito.lo ſcettro è cadu

to di mano a Giuda. Non più ſi vede in voi forma

di governo, ombra di Republica - Vivete ſenza leg

gi, ſenza conduttori, ſenza poderi, ſenza terra:e quel

che più quì importa, ſenza diſtinzione di Tribù.Co

me dunque non havete perduto lo ſcettro,ſe have

te con un comune naufragio perduto tutto? Il va

ticinio è adempito, e per conſeguenza Schiloh, è il

Meſſia è già venuto. Uditelo da un de' più celebri

su s. voſtri Maeſtri, ch'è Rabbi Ramon. Sanhedrin dice

"i gli fuerunt remoti de conſiſtorio Guazit: & poteſtas ju

A tra Ga- dicandi criminalia judicia ab eis fuit ablata : cooperti

lat. ſunt ſaccis, ci capillasſuos pilaverunt, dicentes. veh no

a n... bis, quia ſceptrum luda eſt ablatum & filius Davidin
, mundum venit. Quel che rimane, èvedere, quando

in cap.Ain ciò puntualmente avvenne:Eccolo da voſtri maeſtri

", nel Talmud: legunt magiſtri, quod quadraginta anni,Et in Ado - - - -

ia, ºra, ante deſtruttionem Templifuerunt remoti Sanhedrin ,

ideſt,
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ideſ, ſeptuaginta Iudices de conſiſtorio Guazit.

Tanto eſprime il ritratto. Or vediamo il riſcon

tro. Egli è certo da tutte le iſtorie, e ſacre, e profa

ne; che il Tempio, la Città, e'l Popolo fur diſſipati,

e diſtrutti quarant'anni dopo la morte di Criſto; il

quale ne prediſſe la rovina allor che mirando cd oc

chi lagrimanti Geruſalemme le diſſe: non relinquent

in te lapidem ſuper lapidem. Dunque in tutto il tem

po della vita di Criſto lo ſcettro fù in man diGiuda,

perche al dir del voſtro Talmud il Sanhedrino fù

ancora in piedi. Se così è, il tempo di Criſto è ap

punto il profetato da Giacobbe, perocche venne ,

preſſo alla caduta dello ſcettro Giudaico : non au

feretur Sceptrum de Iuda,donec veniat Schiloh.

Ed invero, ſe per Giuda s'hà da intendere la Tri

bu di quel Patriarca diſtinta dall'altre undici :

queſta, uſcite già l'altre diece, era ancora nel tem

po di Criſto nella Terra promeſſa, e riſedeva in eſſa

l'autorità del commando, ch'è quanto dire lo ſcet

tro.Sì perche havea forma di comunità,la quale go

vernavaſi per le ſue leggi; sì anco perche nel Sane

drino, compoſto da ſettanta Ottimati, diſcendenti è

per paterno, è per materno ſangue da Giuda,dura

va ancora la giuriſdizione, e podeſtà civile,anzian

cor la criminale come dal voſtro Talmud, poco an

zi l'udiſte, benche diminuite da Prencipi, che gli

havean ſoggiogati. O per Giuda s'hà da intendere

la Nazion Giudaica,ch'hebbe queſto nome da Giu

da, e molto più ſi avvera, che nel tempo di Criſto

ella havea lo ſcettro, perche le rimaneva il gover

no, e l'autorità de' giudizii, come hò già detto,

la qual pian piano mancò;ſin che da Erode le fà tol

ta in gran parte, e poi in tutto da Romani, ed ella ,

cacciata dalla terra promeſſa, e diſperſa.
A Ec
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Eccone una riprova da Santi Evangelii- Accuſa

rono i Fariſei Criſto come ſeduttor de popoli a Pila

to, che allora in nome dell'Imperador Romano go

vernava quelle Provincie. Non volendoſi queſti im

brattar ſul principio le mani col ſangue d'un'inno

cente, riſpoſe loro: Ite,3 ſecundum legem voſtram ju

dicate. Dunque anche allora era in piedi il Sane

drin,di cui da medeſimi Evangelii v'è memoria,che

più volte ſi radunò contro Criſto. Dunque anche,

allora governavaſi per le ſue leggi. Dunque anche

in quel tempo Giuda havea in qualche maniera in

mano lo ſcettro. Dopo la morte di Criſto ella toſto

perdè queſto dritto, ed autorità di commando. Dun

que non può negarſi che GIESU'comparve nel mò

do appunto sù la decadenza dello ScettroGiudaico,

ch'è il tempo profetato da Giacobbe. Dunque egli

èlo Schiloh aſpettato dal mondo. Voi mi neghere

te al ſolito queſt'ultima conſeguenza, è Ebrei, ma ,

ſiete coſtretti a dirmi,ò che la profezia è falſa:e que

ſto è rinegar l'Ebraiſino:à che non ſia del Meſſia e,

queſto e rinegar la ragione, che l'ha già dimoſtrato

e l'autorità de'voſtri Maeſtri: i quali l'atteſtano.che

ſe perciò a niuna delle due vi arriſchiate, ſiete co

ſtretti a dirmi in chi ſi è adempita,e chi ſia ſtato,ò in

quel tempo, è dopoi il Meſſia. Altri non troverete

ſe non Criſto,a cui unicamente conviene,e queſto,e

gli altri caratteri eſpreſſi da'Profeti.

, S. I I I.

-

lemme,ch'è l'altro ſimbolo del Ritratto, de

ſcrittovi dal Profeta Aggeo. Havea Zoro

babele edificato il ſecondo Tempio dopo il ritorno

. da

A Ltrettanto vi dimoſtra il Tempio di Geruſa
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da Babilonia, e ſtando così egli, come il popolo tut

to afflitto al non vedere in eſſo lo ſplédore,e la mae

ſtà del primo ( ciò che gli facea temer , che Dio

gli haveſſe abbandonati, e non fuſſe per rinovar

gli antichi pegni di amore lor dimoſtrati nel pri

mo tempio, edificato già da Salomone,e diſtrutto da

gli Aſſirii) mandò Dio il Profeta Aggeo à conſolar

gli: ad aſſicurarli della ſua aſſiſtenza, e della gloria ,

del ſecondo Tempio, anche maggior del primo:con

fortare Zorobabel, dicit Dominus. & confortare omnis

populus terra, diſſe il Profeta, nolite timere. Quia hac

dicit Dominus exercituum. Adhuc unum modicum eſt:

dº ego commovebo calum, 6 terram, 3 mare, o ari

dam,dº movebo omnes gentes,dº veniet deſideratus cun

ctis gentibus, di implebo domum iſlamgloria, dicit Do

minus exercituum. Meum eſt argentum, o meum eſt

aurum : dicit Dominus exercituum . Magna erit glo

ria domus iſtius noviſſima plus quàm prima, dicit Domi

nus exercituum, d in loco iſto dabo pacem dicit Dominus

exercituum. Si che il conforto fù,come hò detto,l'aſ

ſicurarli, che queſto ſecondo Tempio ſupererebbe di

gloria, e di magnificenza il primo, onde rimaneſſer

certi dell'amore, e dell'aſſiſtenza continuata di Dio.

Vien quà, è Ebreo, moſtrami vero queſto vatici

nio di Aggeo. moſtrami come ſi ſia adempito. In

qual coſa il ſecondo Tempio ſuperò di gloria il pri

mo? Forſe in ricchezza di adornamenti, e di fregi è

Nò. che il primo fà per ogni parte coperto d'oro, ch'

anche calpeſtavaſi nel pavimento. Il ſecondo l'heb

be ſolo nel fronteſpizio. Forſe in moltitudine di vaſi

ſacri? Nò. che il primo n'hebbe innumerabili, e de '

iù prezioſi metalli: erat multitudo vaſorum innume

Agge.2.5.

2. Paralip.

rabilis. Il ſecondo non potè oſtentarne di molti.For- a 18.

ſe nelle veſti ſacerdotali? Nò. che queſti nel primo

COIl
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contavanſi à più migliaja, inteſte di biſſo, di gemme,

e di oro. Nel ſecondo n'era incomparabilmente»

minore il numero, e'l pregio. Forſe nell'atrio, che il

circondava ? Nò. che nel primo colonne di ſaſſo ſo

pra baſi d'argento ſoſtenevan ſoffitti ſcolpiti di ce

dro, ond'è, che al dir di Giuſeppe rendeva attonite»

per lo ſtupor le pupille. Nel ſecondo ciò non ſi vi

de.

Mà che parlo io di biſſi, di metalli,e di ſaſſi. La ve

ra gloria del Tempio ſorge da quegli arredi, che lo

rendon più ſacro. Or dimmi, dov'era nel ſecondo

Tempio l'Arca del Teſtamento con a fianchi i due

Cherubini? dove il Propiziatorio, in cui Dio quaſi aſ

ſiſo in trono rédea le riſpoſte? Dove l'Urim,e'IThum

mim in petto del Sommo Pontefice, che havevano

per profezie i lampi delle lor gemme? Dove il fuoco

ſacro diſceſo dal Cielo, che ardeva perpetuamente ,

a ſacrificii? Dove la preſenza di Dio,ò nell'oracolo,

è nella nebbia, che ingombrava il Santuario?dove lo

ſpirito di Profezia? Niun di queſti è arredi, è doni,

ch'eran nel primo Tempio, videſi nel ſecondo. Cre

Joſeph. de , dilo al tuo Giuſeppe Iſtorico: Ia intima Templi par

i, ai te nihil prorſus erat poſitum - Credilo al tuoTalmud,

a 6. ove Rabbì Salomone così lo atteſta: quinqueres, quae

in ſecundo templo defuerunt, o in primo fuerunt, vide

" licet Urim & Thummimideſi, Lumina di Simplicitates.

i si, Hoc eſt Rationale Iudicii, d Divinitas, di Spiritus.

" º? Se queſto è così,la profezia diAggeo non può dirſi

- adempita,perche il ſecondo Tempio habbia ſupera

to di magnificenza viſibile il primo - Pur queſto non

è tutto il vaticinio di quel Profeta. Egli aggiunge,

che Dio harebbe data in quel ſagro luogo la pace: &

in loco ſto dabo paci.moſtrami, è Ebreo,l'adempimen

to di queſt'oracolo. Or qui ſi che mi fembri un San

ſo
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ſone allacciato, e ſenza capelli, perche ſenza penſie

ri, che vagliano a darti forza, per rompere i lacci,

che ti ſtringono.La pace io non la trovo nel Tempio;

non ne'Leviti, e ne Dottori, non ne'Sommi Pontefi

ci; non finalmente nel popolo. Non nel Tempio,

perocche queſto fù più ſovventeméte profanato, che

il primo. Chi non sà che Seleuco vi mandò genti à

ſaccheggiarlo è che Antioco l'Illuſtre,dopo empita ,

Geruſalemme di ſtraggi,entrò nel Santuatio, e ne in

volò i vaſi ſagri?che il medeſimo dopo due anni v'in

viò ſuoi miniſtri, ed è quai furie!Quali sforzi non fe

cero per caſſar dal mondo la Religione Giudaica ?

Non bruciarono i ſagri libri ? non violarono i Sab

bati?non aſtrinſero i Giudei di fagrificare à gl'Idoli?

non ſparſero intorno alle ſagre pareti con barbare ,

carnificine il ſangue innocente?non profanarono co'

più ſozzi adulterii, e con gli ecceſſi più nefandi il Sã

tuario?Non alzarono sù l'altare un Idolo abbomine

vole, e chiamaron la caſa di Dio Tempio di Giove ,

Olimpio? Non ſegnalarono la loro empietà, e'l lor

furore con iſtraggi, e ſacrilegii ſenza eſempio?Chi n6

sà, che dapoiche Erode reſe più magnifico,e più ſple

dido quel Sacrario, non ſol non vi fà pace, ma una ,

guerra continua ſotto a Romani: Che Caligola fece

tutti i ſuoi sforzi per porre nel Sätuario la ſua imma

gine?(ciò che portò la guerra, e poſcia ſtabilì la de

ſolazione dell'abbominazione nel luogo ſanto, giu

ſta la predizione di Daniele): che appreſſo andarono

i medeſimi Giudei a trafiggerſi l'un l'altro nel tem

pio, e l'inſordidarono di loro ſangue in un dì ſolen

ne di feſta.

Io nò trovo la pace ne'Leviti,ne'Dottori,ne'Pöte-,

fici:perſone,che appartenevano al Tempio. Nò, che

i Dottori Giudei ſi diviſero in più ſette di Fariſei,

Sſ 2 Sad
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Sadducei, Eſſeni, Emerobattiſti, ed altri,che s'odia

van fra ſe, come nemici mortali.I Sacerdoti, e i Pon

tefici eran combriccole di gente profana, e lupi ſotto

pelle d'agnello. Il ſommo Sacerdozio era rapina de

più potenti, or venale all'oro, ora ſpoglio della vio

lenza, è della frode. Io non la trovo finalmente nel

popolo.perocche lo veggo paſſato da giogo è giogo,

or ſotto la verga de'Greci, or ſotto lo ſcettro de'Ro

mani: e quando credea di ſpezzar le ſue catene,dive

nuto ſchiavo di tutte le Nazioni, in un ſervaggio,che

ſino ad oggi l'opprime. Si che ne men per queſta ,

parte ſi adempì la profezia di Aggeo. e caduto già il

Tempio voi non più potete, è Ebrei, ſperarne l'adé

pimento. Mà pure, ſe non volete dar una mentita

al Profeta, havete à crederla adempita. -

Or attendetemi, ch'io vel dimoſtro. Volgete il

penſiero è quelle parole, che vanno in mezzo all'al

tre dette da Aggeo: adhuc unum modicum,ò ego com

movebo calum, 3 terram, di mare, 3 aridam, 3 mo

vebo omnes gentes, 3 veniet deſideratus cuntis genti

bus. Se tutto il conforto, che dava il Profeta al po

polo,era la promeſſa della gloria, in cui il ſecondo

tempio dovea vantaggiarſi al primo; è che predire »

la commozione della natura, e delle genti?à che pre

dire la venuta del Deſiderato dal mondo tutto?Che

hà che far queſto con la magnificenza del ſecondo

tempio ? Uſcì fuora dal ſuo diſcorſo con un eſtro re

pentino il Profeta? Non già. Egli prediſſe la venuta

del Meſſia, il quale havca da entrar in quel Tempio,

erche s'intendeſſe, che la di lui adorabil preſenza ,

era quella, che lo havea da riempire di tanta gloria,

che ſuperaſſe di gran lunga il Tempio di Salomone.

per queſto aggiunge ſubito: & implebo domumiſtam ,

gloria.... Magna erit gloria domus iſtius noviſſima

pluſ
-.
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pluſquam prima . Voi non potete negare, è Ebrei,

che quel deſideratus cunitis gentibus ſia il Meſſia. Nó

potete porre in dubbio,che la preſenza di queſto doº

vea valer incóparabilmete più per glorificar quel ſe

códo situario,che non tutta la magnificenza di Salo

mone per ingrädirilprimo.Ne meno potete còtradire

al Profeta Malachia, che accordidoſi cd Aggeo,pre

dice l'entrata del Meſſia in quel ſecòdo Tépio:eccone

il vaticinio: & ſtatim veniet ad Templum Sanitum ,

ſuum Dominator,quem vos queritis, di Angelus teſta

menti quem vos vultis. Dunque l'adempimento del

la profezia dipendè tutto dalla venuta del Meſſia. Se

non l'ammettete,ſiete coſtretti à dire,ch'ella è falſa.

Or trovatemi il Deſiderato da tutte le géti, circó

dato da miracoli della natura commoſſa:trovatemi il

Signore, e l'Angelo del teſtamento da voi bramato :

trovatemi il Meſſia nel ſecòdo tempio di Geruſalem

me, ſi che in lui poſſa dirſi avverata sì gran predizio

ne-Voi nol troverete in eterno, ſe rivolgete lo ſguar

- do dal noſtro Criſto. Egli è, ch'io v'hò moſtrato tau

maturgo ne miracoli, egli è il deſiderato delle genti,

già che tutte lo ſeguono, ne altri fuor di lui più bra

mano, egli è l'Angelo del nuovo teſtamento, è nuo

vo patto, che hà Dio ſtabilito con gli huomini . Ed

egli è parimente, che venuto nel tempo predetto da

Malachia, e da Aggeo fece il ſuo più ſpeſſo ſoggior

no in quel Tempio. In quello lo preſentò è Dio, la

Vergine ſua Madre. In quello l'udirono con mara

viglia i Dottori. Da quello ſcacciò i trafficanti,che'l

profanavano con le lor merci. In quello predicò di

continuo a popoli, che ſi portavano ad aſcoltarlo,

come in tutti e quattro gli Evageliſti ſi legge. Si che

in lui unicamente vedeſi adempita la promeſſa di

Dio» e per lui il ſecondoTempio ſovraſtò di gloria al

Malat.3.1.

. . A

pri
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i Reg.A.

3.Reg.8.19

II,

Rab.Salom

in illud

Zacchar.9.

onus verbi

Domini in

terra.

primo. Egli lo reſe più glorioſo, e più auguſto per la

ſua adorabile preſenza, che non fù l'altro, è per la

ſontuoſità, è per la ſantità degli arredi. Queſti eran

ombre nel primo, Criſto era luce nel ſecondo. Ono

rò il primo l'Arca del teſtamento detta:gloria Iſrael.

Onorò il ſecondo il Meſſia, che fù l'Arca viva della

Divinità. Onorò il primo la nebbia,che l'ingombrò:

nebula implevit domum: nebbia, ch'era un ſegno viſi

bile della inviſibil preſenza di Dio: Non poterantSa

cerdotes miniſtrare propter nebulam; eò quod impleſſet

majeſtas Domini templum Domini. Onorò il ſecondo

il Meſſia, Dio preſente ſorto la nugola della carne ,

humana,che lo copriva. Onorò il primo il fuoco di

ſceſo dal Cielo - Onorò il ſecondo, il fuoco iſteſſo

della Divinità in Criſto : Deus ignis confumens eſt -

Onorò il primo lo ſpirito di profezia. Onorò il ſecon

do il Profeta de Profeti: quello di cui tutti i Profeti

parlarono,come l'afferma anco il voſtro Rabbì Salo

mone, che ſcriſſe: omnes Propheta non prophetaverunt,

miſ de annis redemptionis, do diebus Meſſie. Si che nel

primo tempio furon l'ombre, nel ſecondo la luce.nel

primo le ſtelle, nel ſecondo il Sole. Or come il Sole

diſcaccia le ombre, e dà più ſplendore à queſto gran

tempio del mondo, che tutte inſieme le ſtelle ; così

Criſto di più gloria al ſecondo Tempio di Geroſoli

ma, che non ne haveandata al primo tutte le figure ,

moſaiche , da lui tolte, perche adempite.

E per non laſciar l'altra parte della profezia- Cri

ſto altresì fà la pace,che poſe Dio nel ſecondo Tem

rphºſa.14 pio: Ipſe eſt pax noſtra, quifecit utraque unum, dice di

lui S. Paolo, e con ragione, poich'Egli hà pacificato

in ſe la natura divina, e l'humana ſtringendole in

unità di perſona. Hà pacificati gli huomini con ,

Dio, ſoddisfacendo per l'offeſe, che gli havean reſi

- IlC
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nemici, e ribelli. Gli ha pacificati fra ſe co'vincoli del

la medeſima legge de medeſimi Sagraméti,e col pri

mode'ſuoi precetti,ch'è la carità.Egli pacifica le ani

me, perche la ſua grazia, c la ſua legge quieta le

paſsioni,nel che conſiſte la vera pace, ch'è il princi

pio ſegreto,ed univerſale della ubbidienza de popo

li, che fà regnar Dio per amore: che ſtabiliſce il re

no di Dio in mezzo al vero Iſraele : ch'è il fonda

mento della Geruſalemme celeſte, la quale è viſione

di pace. Or queſta pace poſe Dio nel Tempio, allor

che la Vergine ſua madre lo preſentò in eſſo, e ben ,

lo conobbe il Santo vecchio Simeone, che l'havea ,

ſoſpirato. Ond'è, che vedutalo, e preſelo nelle ſue ,

braccia cantò da Cigno: Nunc dimittis ſervum tuum

Domine ſecundum verbum tuum in pace, quia viderunt Luc.2.29.

oculi mei ſalutare tuum. -

Tanto baſtar deve all'Ebreo per conoſcercò chia

rezza l'adempimento delle due già recate profezie,

& in conſeguenza, per credere, ch'il Meſſia è gia ve

nuto in Criſto. Onde conchiudo, che il Meſsia, da

lui atteſo non può eſſere il profetato da Aggeo, e ,

Malachia: mentre non può eſſer quello, che dovea

entrar nel ſecodo tempio,già da ſedici ſecoli diſtrut

to,e riempirlo di gloria, e di pace. Che ſe non è il

profetato, egli è una larva ſognata da chi dorme à ci

glia aperte. - - - -

º i S. IV.:

A lo ſcettro di Giuda, e'l Tempio, benche,

ſiano due gran monumenti à publicar il té

po, in cui dovea comparir il Meſſia; per la

lor lunga durata, non così preciſamente il diſtinguo

no - Determinato, e diſtinto lo rivelò Dio per un

An -
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Angelo a Daniello, e queſti nella ſua profezia lo ma

nifeſtò al mondo . Erano già traſcorſi preſſo a cin

quant'anni da che Iſraele gemeva cattivo, e piangé

te: ſuper flumina Babylonis, allorche Daniello sfor

zavaſi d'eſpugnar con le lagrime, e le preghiere la

miſericordia divina, perche contenta de tolerati ga

ſtighi, ſpezzaſſe alla fine le catene di ſervitù si atro

ce, e rimeſſa in piedi la bella Sion,vi faceſſe ripatriar

il ſuo popolo. Eſaudì Iddio i voti del ſuo Profeta ,

e liberale nelle ſue grazie né ſolo gli rivelò per mez

zo dell'Arcangelo Gabriello la riſtorazione di Geru

ſalemme, e la liberazione d'Iſraele dalla cattività di

Nabucco, mà la liberazione del mondo tutto dalla ,

cattività di Satanaſſo per mano del Meſſia . Vdia

mo l'Ambaſciador celeſte.

Daniel.9.

24i

Daniello, gli diſſe l'Angelo:Io ſon venuto è pale

ſarti i ſecreti di Dio, è fin che tu gli conoſca, e gl'in

tenda: ſeptuaginta Hebdomades abbreviata ſunt ſuper

populumtuum, di ſuper Urbem ſantiam tuam . Ecco

in primo luogo tutta inſieme la ſomma del tem

po ſtabilito da Dio, entro di cui dovean adempirſi l'

opere rivelate da Gabriello. Mà quai ſon l'opere ?

ut confummetur pravaricatio, di finem accipiat pecca

tum, o deleatur iniquitas, d adducaturjuſtitiaſempi

terna, 3 impleatur viſio, 3 Prophetia,ò ungatur San

tius Sanctorum. Ecco l'opere, che dovea Dio adem

pire entro lo ſpazio di ſettanta ſettimane: il diſtrug

gimento del peccato: l'entrata nel mondo d'una

eterna giuſtizia:l'adempimento delle viſioni profeti

che, e la Unzione del Santo de'Santi, e

O', e quanto eccedè la benignità di Dio i voti di

Daniello! egli chiedette pel ſuo popolo il fine della

cattività Babiloneſe;e Dio gli promiſe il fine del pec

cato, che lo teneva con più ſervili catene cattivo.

Chic
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Chiedette la riſtorazione del Sätuario in Geroſoli

ma,e Dio gli promiſe in eſſa una Santità ſempiterna.

Chiedette di ſaper in profezia il tempo del ſuo ritor

no,e Dio gli rivelò il tempo,in cui havean da adem

pirſi tutte le profezie. Chiedette finalmente per Iſ

raele un Principe del ſuo ſangue, unto in Rè, e re

gnante in Paleſtina,e Dio gli promiſe per Unto,e Rè

il Santo de'Santi. Ed è queſte aggiunſe anco l'altre

promeſſe giuſta i voti del ſuo cuore.

Eccole dall'Angelo che le ſoggiunſe,diſtinguendo

le ſettanta ſettimane già dette : ab exitu ſermonis, ut

iteri edificetur Ieruſalem ad Chriſtum Ducè hebdoma

des ſepté,6 ſexaginta due erunt. Dal dì che uſcirebbe

l'editto della redificazione di Geruſalemme, dovean

paſſar ſino a Criſto Códottiero,e Duce,ſette,e ſeſſan

tadue ſettimane.le divide così per eſprimere,chedo

po le prime ſette,dovea edificarſi di nuovo Geruſale

me: ci rursi adificabitur platea,3 muri in anguſtiatº

porum, e dopo le ſeſſanta due altre ciòè nella ſettite

ſima,dovea Criſto eſſere ucciſo, 3 poſt bebdomadasſe

zaginta duas occidetur Chriſtus.

Per ben intendere queſta gran profezia, due coſe,

han da maggiormete chiarirſi:la prima,chi ſia il San

to de Santi da ungerſi,il quale appreſſo chiamaſi Cri

ſto,cioè Unto:la ſeconda,qual ſia il principio,e la du

rata delle ſettanta ſettimane - Per quel che tocca al

la prima che che ſcioccamente ſi dicano i moderni

Rabbini, che in queſto paſſo di Daniello trovano la

lor croce; i lor antichi maeſtri, è più ſavii, è meno

offuſcati da paſſione, confeſſano ch'egli è il Meſſia .

Eccone il ſentimento di Rabbi Mosè Gerondeſe nel

la chioſa di queſta profezia:Santius Sanctorum,ò pur

com'egli legge dall'Ebreo: ſanctitas ſanctitati,ò ve

roſanctuarium ſanctuariorum eſt ipſe Meſias ſanctifi

-
T t Ca

In gloſa in

Daniel.c.9
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In lib. Sa

nhedrin. c.

Iſaler

catus de filiis David. Altrettanto ne ſentono due al

tri Rabbini: Mosè Hardaſan, e Levi, chioſando quel

che ſiegue nel Profeta:dº adducatur Iuſtitia ſempiter

na. Iuſtitia ſaculorum, è ſempiterna, dicon eſſi, non eſt

mi/i Meſias, de quoſcriptum eſt ſaia 16. Cuſtodite ju

dicium, 6 facite juſtitiam , quia proxima eſt ſalvatio

mea, d juſtitia mea ut reveletur.

Ed in vero è chi altri fuor che al Meſsia poſſon at

tribuirſi i titoli,e l'opere,che ſe gli aſcrivono dalPro

feta ? Chi altri potea chiamarſi per antonomaſia l'

Unto, e'l Criſto, ſe non quello, che dovea eſſer il più

gran Rè,e Sacerdote del mondo,quale gli Ebrei l'aſ

pettano?Chi altri chiamarſi il Santo de'Santi,ſe non

quello, che, come eſſi ſteſſi dicono, dovea eſſer mag

gior d'ogni altro Profeta,ed anco maggior degliAn

gioli? Chi altro potea dirſi eſterminator del pcccato;

ſe non quello, di cui diſſe Dio per Iſaia: ſi poſuerit pro

peccato animamſuam videbitſemen longavum:vulnera

tus eſt propter iniquitates noſtras, e nò gia ſue,eò quod

iniquitatem non fecerit, neque dolus fuerit in ore eius ?

Chi altri potea addurre nel mondo la giuſtizia ſem

piterna,ſe non quello di cui parimente per Iſaia diſſe

Dio : inſcientia ſua juſtificabit ipſe juſtus ſervus meus

multos ? In tempo di chi altri può crederſi, che do

vean haver fine le profezie, ſe non di quello, di cui

tutti i Profeti vaticinarono? onde ſcriſſe Rabbì Ioha

nan: omnes Propheta non prophetaverunt, niſi uſque ad

dies Meſſiae. i - - -

Mà forſe gli Ebrei ſon reſtii a crederlo,perche leg

gono: occidetur Chriſtus; e non ſanno udir ſe non con

orrore,ch'habbia il lor Meſſia ad eſſer finalmente uc

ciſo. E non lo dice lor chiaramente Iſaia è ideo diſ

pertiam ei plurimos,d, fortium dividet ſpolia,pro eo quod

tradidit in mortem animam ſuam. E quando Iſaiaº

- CC
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eeſſe non moſtra ben Daniello, che il Criſto il quale -

dovea ucciderſi era il Meſſia? Leggete il gaſtigo, che,

ſoggiunge degli ucciſori: occidetur Chriſtus; & non ,

erit eius populus,qui eum negaturus eſt: & civitatem, dº

ſanctuarium diſſipabit populus cum Duce venturo; & fi

mis ejus vaſtitas, d poſt finem belli ſtatuta deſolatio.diè

mai Iddio alla voſtra nazione,ò Ebrei,gaſtigo sì for

midabile? vi punì mai con una eterna deſolazione, e

rovina? Or chi altro ſe nol Meſſia può eſſer quello,la

cui vita ſtima Dio più d'un intiera nazione ? il cui

onore pregia più, che tutta la gloria, che gli veniva ,

da tanti ſacrificii, ed olocauſti, e dal sì gran culto,

che ſe gli rendeva nel tempio, ch'era il ſuo Cielo in

terra? Ah! che ſe non conoſcete queſta gran verità,

non è la luce,che manchi alle parole del Profeta, ed

alla fiamma di sì gran gaſtigo di Dio:è la voſtra oſti

nazione, che vi chiude gli occhi, e vi fà ribelli è sì

gran lume. -

Or vediamo il principio, e la durata delle ſettanta

rivelate ſettimane, ch'era l'altra coſa,che m'impe

gnai à chiarire. Il lor principio de'computarſi : ab

exitu ſermonis, ut edificetur Ieruſalem : come eſ

preſſamente dice Daniello Hebber gli Ebrei daCiro, pe diffe

e daDario molte liceze di redificar il Tempio,e qui-ºi

tique le haveſſero interpretative di edificar ancor la ci.

Città,non n'hebber da queſti Précipi veruna eſpreſſa.

Quindi è che cominciatane la ſtruttura, fà lorvieta-"
- - - - . tion e Canna

ta da Cambiſe, e diſtrutto da Samaritani, loro emuli, iſi, i

il muro, e le porte. Ripigliata poſcia, e compita la Eſdram l.

fabbrica del Tempio ſotto di Dario Neemia ottenne º

eſpreſſa licenza di edificar altresi la Città da Arta

ſerſe detto il Longimano. Ond'è,che l'Eccleſiaſtico

ne celebra la memoria, e la tramanda a poſteri. Nee

mias in memoriam multi temporis, qui erexit nobis mu

Tt 2 7”0.r
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" ros everſos, di ſtare fecit portas, 3 ſeras, qui erexit do

i". mos noſtras. Or queſta eſpreſſa facoltà è propriamen

ſumenda te exitus ſermonis,ut edificetur Ieruſalem : e queſta ſe

i" ſi condo la più eſatta cronologia cade nell'anno venterica , ſub - - to - -

c, in ſimo di Artaſerſe. Si che da queſto ha da prenderſi il

terrºtta principio delle ſettanta ſettimane.

" uanto alla lor durata. Chiamandoſi indifferen

apud Eſdrà temente dalla ſcrittura con nome di ſettimana, tanto

" un ſettenario di giorni, quanto di anni : quì è certo,

, che le ſettanta ſettimane hanno da intenderſi di an

di eruſale ni.lo dimoſtra chiaraméte la fabbrica di Geruſalem

" me, predetta dall'Angelo;poſciache quantunque ſe

& exequu- ne cominciaſſe da Neemia il lavoro, e ſe ne compiſſe

i" il muro nello ſpazio di cinquantadue giorni tempoat a vitae o - - -

, i doppiamente anguſto, e per la brevità, e per le mole

2 e 3 a nu, ſtie,che loro davano i nemici per impedirlo (ciò che

º", fè dire al Profeta: edificabiturplatea di muri in angu

adificato vi ſtia temporum ) non ſi compì la fabrica delle caſe, e

fi della piazza avanti al Tempio, che dopo cinquanta

i " due anni, che ſon le ſette ſettimane già dette, con di

i" più tre anni.

ſ", Poſto ciò chiaramente ſi vede, che come queſte,

2 e 7.nu.9. prime ſette, così anco le ſeſſantadue, di cui parlò l'

Angelo, s'han da intendere di anni. Riducendo per

tanto ad una ſomma e le ſette, e le ſeſſantadue, dopo

cui diſſe Gabriello, che dovea accaderla ucciſione ,

del Meſſia: occidetur Chriſtus, eglino ſon anni quat

trocento ottantatre:aggiontavi poi la metà della ſet

tanteſima in cui cader dovea la di lui morte, e per eſ

ſa la ceſſazione de ſacrificii,e delle vittime,come di

ce il Profeta: In dimidio hebdomadis ceſſabit hoſtia, 3

ſacrificium, 3 erit in templo abominatio deſolationis, sò

anni quattrocento ottantaſei;dòde ſi diduce, che: ab

exitu ſermonis,ut edificetur Ieruſalem, ſin alla morte»

del
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i

del Meſſia paſſar doveano quattrocento ottantaſei

anni, giuſta il vaticinio di Daniello.

Or inteſa già la profezia, ch'è un chiaro ſcuro del

primo ritratto, rivolgiamo lo ſguardo all'Evangelio,

e vedremo compito in Criſto, quanto ſi è predetto del

Meſſia. Egli nacque, come regiſtra S. Luca: in diebus

Herodis Regis: regnando in Roma Auguſto, ed allor,

che queſti ordinò un cenſo univerſale in tutto il mò

do. Fù battezzato da S. Giovanni ſul principio de'

ſuoi trent'anni come nota il medeſimo Evangeliſta,

il quale, narrato il ſuo batteſimo aggiunge: & ipſe ,

JESUS erat incipiens quaſi annorum triginta, utputa

batur filius Joſeph. Predicò per intorno a tre anni, e

meſi, come raccoglieſi dall'Evangelio, ed è credenza

comune non ſol della Chieſa,mà de'medeſimi Ebrei,

che nel Talmud così ſcriſſero. Tribus annis cum dimi

In lib. Mi

drasTheil

lim, in ex

dioſtetit praeſentia in monte oliveti, dans vocem, o di- poſ.pſalmor

cens: quarite Dominum dum inveniripoteſt. Finalmen

te fù crocifiſſo, e morì correndo il trenteſimo quarto

ut tradit

Rabbi Io

nathan

dell'età ſua,regnando in Giudea Erode il Tetrarca ,,

ſotto il Ponteficato di Caifa, e nell'anno decimo ot

tavo dell'imperio di Tiberio.Indi, quarantadue anni

dopo la ſua morte,fù diſtrutta da Tito Geruſalemme,

e'l Tépio.Tanto ci narra il Vangelo,e tutte le Iſtorie.

Prendete adeſſo in mano, è Ebrei,le tavole crono

logiche, ſiano d'autori ſacri, ſian de profani:numera

te gli anni traſcorſi dal venteſimo d'Artaſerſe Lon

gimano, ch'è il primo delle ſettanta ſettimane, fin al

decimo ottavo di Tiberio, ch'è l' anno della morte ,

di Criſto: numeratigli per i voſtri Pontefici, gomin

ciando da Eliaſib figliuolo di Gioachimo, che viſſe ,

ſotto Artaſerſe, e terminando in Caifa ſotto cui Cri

ſto mori. Voi troverete gli anni quattrocèto ottanta

ſei, di cui coſtano le ſeſsitanove ſettimane,e mezza,

- E ve
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E ve ne farà fede i libri d'Eſdra,de'Maccabei,diGiu

ſeppe Ebreo,di Mercatore, e di tutti i moderni Cro

nologi,i quali ne fino eſatto còputo.Si che chiaramé

te vedeſi avverato, che il noſtro Criſto morì in quel

tempo appunto in cui Daniello havea predetto che i

ſarebbe Criſto ucciſo: occidetur Chriſtus. In quel pun

to Criſto diſſe dalla Croce:conſummatum eſt, e'l velo,

che copriva il Santa Sanctorum nel Tempio ſi ſquar

ciò ab imo uſque deorſum: parole, e ſegno, che eſpreſ

ſero già terminate tutte le oſſervize della Religione

giudaica, co'ſacrificii, e le vittime, come havea Da

niello predetto: in dimidio hebdomadis deficiet hoſtia,3

ſacrificium, di erit in templo abominatio deſolationis .

Queſta allor cominciò, e poſcia ſi compì allor che ,

cominciarono le ſedizioni civili, e la guerra di Tito,

che finalmöte diſtruſſe la Città,e'l Tépio;ed âch'oggi

tuttavia ſi compie, poiche: uſque ad conſummationem,

di finem perſeverabit deſolatio.

Havete che opporre, è Ebrei, per eccliſſar queſta ,

luce?potete negar queſto perfetto riſcontro tra l Cri

ſto dell'Evangelio, e'l Criſto di Daniello ? or non ,

vi pon'eſſo in faccia tutti i raggi del Sole ad illumi

narvi? Io sò, che alcuni pongon diverſamete il prin

cipio delle ſettanta ſettimane: altri cominciandole ,

dal tempo, che l'Angelo parlò a Daniele, altri dall'

editto,con cui Ciro permiſe la fabbrica del Tempio.

Alcuni ne pongono diverſamente il fine: altri termi

nandole tutte con la diſtruzione di Geroſolima, altri

poc'anni prima ; mà tutti, benche per varie vie mo

ſtrano adempito in Criſto il tempo ſegnato da Da

niello. Ond'è che ogni via termina nella voſtra con

fuſione, perocche ogniuno vi moſtra, che già da ſe

dici, e più ſecoli ſon finite le ſettanta ſettimane, e ,

paſſato il tempo in cui rivelò un Angelo del Cielo,

che

-
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che dovea venire il Meſſia. Voi che pur or l'aſpetta

te, à qual Angelo è qual Profeta credete, che ancor

non ſia venuto ? ah! che altr'Angelo non è mai, che ,

l'Angelò delle tenebre,che v'ingombra, ne altri,che

Pſeudo Profeti, che v'ingannano, già che quello ad

un Angelo di luce, e queſti ſi oppongono ad un vero

Profeta - -

S. V.

V Eduto già ne'tre rapportati ſimboli il tempo,

in cui dovea il Meſſia comparir nel mondo.io

vi chiamo à rimirar i perſonaggi, che, è ben ,

diſtinguerlo, la Profezia gli ha effigiati d'intorno.Ed

in primo luogo tre gran Patriarchi: Abramo, Giuda,

e Davide. Il primo ne addita la nazione, il ſecondo

la Tribu, l'ultimo la Famiglia. Diſcendente da A

bramo, ed Ebreo di nazione ci dimoſtrano i Profeti

il Meſſia; ne altra ſtirpe può figurarſi, da cui haveſſe ,

la Sapienza divina è trarre quel Santo de'Santi à sè

così caro, che la giudaica: mercè, ch'era quella in

cui unicamente fioriva la conoſcenza, il culto, e l'a-

more del vero Dio: notus in Iudaea Deus: in Iſrael ma

gnum nomen eſus. Tanto n'eſpreſſe nel Deuterono

mio la prima penna,cui moſſe lo Spirito Santo è de

di defratribus tuis,ſicut me ſuſcitabit tibiDominus Deus

tuus:ipſum audies. Non d'altro Profeta, che del Meſ

ſia parla qui Mosè,giuſta il comun ſentimento di tut

ti gli Ebrei; e queſti per la nazionevedeſi Giudeo:

de gente tua.

i Diſcendente da Giuda per la Tribu, e da Davide

per la famiglia cel rappresetano parimete i Profeti,e

lo moſtri per amédue riguardevole;perocche la Tribù

fù trà tutte la più illuſtre, per la prerogativa della

- - - - Deuter. 18.linearil Meſſia. Prophetam, diſſe Mosè, de gente tua, , l

l'imag
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maggioranza,e poi del Principato che fra l'altre ot

tenne, per il valor militare trasfuſole col ſangue dal

Giuda ſuo primo primogenitore,e per la gloria delle

impreſe guerriere che la coronaron di palme. La fa

miglia frà tutte la più nobile, per la porpora reale

ch'hebbe in retaggio;per la grandezza,e ſantità de '

Prencipi, che vi fiorirono; per lo ſplendore del Regno

di cui per più ſecoli ſi conſervarono ſovrani.

L'una, e l'altra vedeſi eſpreſſa nelle ſacre carte, la

Tribù fù profeticamete ſpiegata da Giacobbe è Giu

Parath. da ſuo figliuolo, allor che gli diſſe: Iuda,adorabunt te

º"filiipatri, tui, e poco appreſſo, non aufereturſeeptrum

ſie R. sal- de Iuda, 3 Dux defemore eſus; donec veniat, Schiloh,

º º º che come ho detto, s'interpreta dal Parafraſte Cal
Levit. in l. - v - v. -

i deo: donec veniat Meſias. Ciò che hà fatto credere ,

man. Idem a più antichi Rabbini,che la parola Schiloh ſia un no

"i me particolare del Meſsia.

Hieroſolim. Il medeſimo par con cifra miſterioſa accennato nel

ºº nome iſteſſo di Giuda, ſe nell'Ebreo ſi legge; peroc
eſt in calce - - - - -

º". che Iehudah, tolti i punti,che non ſi hanno in conto,

ſilenſium, contiene in ſe tutte e quattro le lettere, le quali
mec nò apud - - -

" compongono il nome ineffabile IEHOVAH,detto da

Aem rona- Greci Tetragrammaton, aggiùtovi in oltre il Daleth

"i che in Ebreo ſignifica porta ; ove miſticamente ,
e lº zag - - e- - - -

gi eſprimeſi,giuſta l'oſſervazione degli Ebraizanti,che

fragatur et Dio, il cui nome è IEHOVAH,dovea per una Vergi
Dav. Kim- ,,, : N. - - - - -

chiusaliiq, º della Tribù di Giuda, quaſi per una porta, entrar

ieri, il nel mondo. -

" gentº La famiglia è tante volte dichiarata da Davide,è
agrt - -

i". cui Dio ne fece ſegnalata promeſſa, che par ſover

arbream di chio ſegnarne i luoghi. baſti quel ſolo,ove quel gran

", Rè chiamaſil'huomo à cui Dio havea con patto proSchiloh no - - - - * - - - - -

iſ, meſso di dar dalla ſua ſtirpe il Meſsia. Dixit Vir, cui

"liºſ conſtitutum eſt de Chriſto DeiIacob. Ond'è,ch'egli rico
ſia teſtitur - - IlO



S E T T I M A, 337

noſcendo l'altezza del beneficio, e'l ſuo poco meri

to avanti à Dio, articolò gli ultimi fiati della vita ,

in queſte umili parole: mec tanta eſt domus mea apud

Deum, ut pactum eternum iniret mecum firmum in om

nibus, atque munitum, -

Io sò bene, che in tutto quel che fin qui hò detto

della nazione, Tribù, 8 Famiglia del Meſſia voi ſie

te tutti meco d'accordo, è Ebrei,hò però voluto rap

presètarlo affinche in ogni carattere ſpicchi à gli oc

chi voſtri il riſcontro. Or volgiamoci ad oſſervarlo

in Criſto. Ebreo di nazione: figliuolo di Davide, e

di Abramo cel dimoſtra nel principio del ſuoVange

lo S. Matteo: Liber, dic'egli, generationis IESU Chri

ſti, filii David, filii Abraham, e teſſendone la genea

logia cel rappreſenta diſceſo per la Tribu di Giuda

da que'due gran Patriarchi, a cui Dio ne fece anti

cipata per tanti ſecoli la promeſſa.

Il medeſimo ci atteſta S. Luca, detto dall'Arcan

gelo S: Gabriello alla Vergine ſua Madre: dabit illi

Deus ſedem David Patris ejus, d regnabit in domo Ia

cob in eternum, 3 regni eius non erit finis. Con che,

Dio ſi diſimpegnò dalla promeſſa fatta è Davide,al

lor che diſſe: ſemel juravi in ſancto meo,ſi David men

tiar? ſemen eius in eternum manebit, 6 thronus ejusſi

cut ſol in conſpectu meo. il che, ſe non diceſi, com'egli

è, avverato in Criſto ſuo figliuolo,che hà nel mondo

eterno, e luminoſo quaſi Sole il trono,ò convien cre:

der Dio fallace nelle promeſſe, è Davide menzo

gniero nel riferirle. ciò che ſol l'impietà può ſogna

TC -

Or quì mi dica il più erudito Rabbino,come potrà

il mondo riconoſcere à queſti due ſegni della Tribu,

e della famiglia il Meſſia, ch'egli aſpetta? Chi non ,

sà la confuſione delle due Tribu di Beniamino, e di

- V ll Giu
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36.
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Giuda? Chi non sà l'incertezza delle diſcendenze,

che,dopo l'eccidio di Geruſalemme, tien fin ora in

diſtinta la lor nazione in tante terre diſperſa, e meſ

chiata ſi ſovente con ſangue gentile? Se così è,come

potrà il mondo riconoſcere il lor ſognato Meſſia per

la diſcendenza di Giuda, e di Davide? Chi ne farà

autentica fede alle Genti ? Chi la farà a medeſimi

Ebrei? La poterono ben fare gli Evangeliſti di Cri

ſto poſcia che nacque mentre fioriva l'Ebraiſmo,mé

tre tenevanſi ancora le genealogie in conto. Or

che queſte ſi ſon poſte in obblivione, ne vi è memo

ria, dopo queſt'ultima cattività,che le côtinovi,hau

rà il mondo è dar fede all'Ebreo,quado pubblichi il

ſuo Meſſia per diſcendente di Davide ſenza autenti

ca iſtoria, che lo dimoſtri? baſterà il ſuo detto ſenza

prova;ò pure haurà da calar di Cielo un Angelo,che

lo riveli?Che ſe Dio né hà predetta in vano e la Tri

bu, e la famiglia del ſuo vero Meſſia, mà per darne ,

contezza al mondo, è fin che lo riconoſceſſe à queſti

ſegni; convien dire, ch'ei venne quando è queſti ſe

gni potean le genti conoſcerlo, e che ſia follia l'aſ

pettarlo, mentre il mondo non può più à queſti due º

grandi,e ſegnalati indizii diſcernerlo,ne veder con

ciò fedelmente avverata la promeſſa,che già Dio ne

fece à quel grande e Santo Monarca.

S. VI.

Uì potrà dirmi un Rabbino ch Egli manife

ſteraſſi con altri indubitabili caratteri, è quai

riconoſciuto dal mondo,potrà queſti séz'al

tra prova rimaner certo della diſcendenza da Giu

da e da Davide. Mà io dimando quai ſaran mai

queſti caratteri?Non ſon eglino eſpreſſi nel ritratto,

che
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che ce n'han laſciato nelle ſcritture i Profeti?Ortor

niamo ad oſſervarlo. Io vi rimiro deſcritta la Patria,

o'l luogo della ſua naſcita. Leggete la Profezia di

Michea - Eccovi nel capo quinto, che la patria del

Meſſia eſſer dovea Bettelemme, detta altresì Efra

ta, perocche hanno amendue queſti nomi il medeſi

mo ſignificato, ch'è: Domus panis, e Frugifera: Et tu

Bethleem Ephrata, così egli, parvulus e, in millibus

Iuda, ex te mihi egredietur, qui/it dominator in Iſrael,

& egreſſus ejus ab initio a diebus eternitatis. Ciò che

dai voſtro Parafraſte Caldeo così ſi volta:dete coram

me, egredietur Meſſias,dº egreſſus ejus ab aeterno a die

bus aeternitatis. Quai parole più chiare? Da eſſe illu.

minati conobber tutti i Rabbini la Patria del Meſſia.

Ond'è, che interrogati dal Rè Erode:ubi Chriſtus ma

ſceretur? riſpoſero incontanente: in Bethleem Iuda;

e ne adduſsero per pruova il paſſo teſtè recato diMi

cheayſic enim ſcriptum eſt per Prophetam:& tu Bethleº,

& c. paſſo così interpretato anche da più moderni

Rabbini. Baſti addurvene Rabbì Salomone,che co

sì lo chioſa: Fx te mihi egredietur, dete exiet mihi t,

Meſsias filius David, de quo dicit Scriptura: lapidem,

quem reprobaverunt, hic factus eſt in caput anguli, 3

ſic eſt chaldaicè interpretatum: dete coram me Meſias

egredietur. Il medeſimo ſpiegò men chiaramente il

Profeta Abacuc, quando diſſe: Deus ab Auſtro veniet: Habacuch.

ciò che al teſtimonio di S. Girolamo fù da un antico

Ebreo inteſo del Meſsia, e di Bettelemme, che in

riguardo di Geroſolima era auſtrale: audivi ego qué

dam Hebraum, iſtum locum ita diſerere: quod Bethleem -

ſtaſi ad Auſtrum, in qua natus eſt ſalvator, 3 ipſum a i".

eſe de quo dicatur: Deusab Auſtro veniet hoc eſt naſce-"

tur in Bethleem, o inde conſurget.

Or volgiamoci all'Evangelio ad oſſervar il riſcon

Vu 2 trO,

Mich.5.

Rabb.Sa

VPoe

-
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tro. Erano in Nazarette lor patria Giuſeppe - e la

Vergine MARIA ſua ſpoſa. ed ecco che come narra

S.Luca: exiit edictum a Caſare Auguſto, ut deſcribere

tur univerſus Orbis. Editto fù queſto, che in terra ,

lo promulgò l'Ambizione di Auguſto , in Cielo lo

ſegnò la Providenza Divina: l'ambizione, per gon

fiarſi, al vedere il Mödo tutto ſottopoſto al ſuo Scet

tro: la Providenza per adépir la Profetia di Michea,

e dar al Meſſia Bettelemme per Patria. Pubblicato

l'Editto: aſcendtt Joſeph a Galilea de Civitate Naza

reth in Judaeam , Civitatem David , que vocatur

Bethleem, eò quod eſent de domo, o de familia Da

vid, ut profiteretur cum MARIAdeſponſata ſibi uxore

praegnante. Colà partorillo la ſua gran Madre;ſačiii

eſt autem cum eſent ibi, impleti ſunt Dies,ut pareret,3

peperit filium ſuum primogenitum. Colà lo rivelaron

nato,con titolo di Salvatore,e di Signore gli Angio

li. Natus eſt vobis hodie Salvator,qui eſt Chriſtus Do

minus in Civitate David. Colà l'andarono ad ado

rari Paſtori. tranſeamus uſque Bethleem, di videa

mus hoc Verbum quod factum eſt.

Con ciò avveroſſi la Profezia di Michea,che nella

verſione volgata così ſi legge: & tu Bethleem terra

Juda, nequaquamminima es in principibus Juda, mer

cè, che per la naſcita del Meſſia ella s'ingrandì co

tanto di fama e di gloria, che può ben dirſi la Metro

poli del Mondo Criſtiano; Tale la vide Davide al

lor che ricercando con occhi profetici il ſuo Criſto

lo trovò in Bettelemme: audivimus eum in Ephrata:

invenimus eum in campis sylve - Ond'è che ſe gli rap

preſentò come un gran Santuario, a cui egli ſi portò

pellegrino in iſpirito, e vi mirò pellegrino il Mondo

ad adorarlo: introibimus in tabernaculum eſus:adora

bimus in loco, ubiſteterunt pedes ejus. Indi impatien

tC
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te di più lungamente aſpettarlo, pregò Dio, che n'

acceleraſſe la venuta, ed in riguardo della ſua ſervi

tù ne moſtraſſe anche agli occhi della ſua carne la

faccia: ſurge Domine in requiem tuam, tu & arca ſan

ètificationis tua:Propter David ſervum tuum ne aver- º

tas faciem Chriſti tui. -

Fatevi adeſſo avanti è Ebrei, 8 udite Tertullia

no. Egli è certo, come hò dimoſtrato, che i voſtri

Profeti vi dan per Patria del Meſſia Bettelemme. Or

come fia che naſca colà il voſtro ſognato Meſſia, ſe ,

ne vivon lontani,ed eſuli i Giudei? naſcerà egli colà

da Criſtiani che l'abitano? da Turchi che la poſſie

dono? Quomodo dicºEgli naſcetur Dax de Judea, &

quomedo procedet de Bethleem ſicut divina Prophetari

volumina muntiàt,cum nullus /it illic relictus ex Iſrael,

cujus ex ſtirpe naſci poſit Chriſtus?A che dunque oſti

natamente contendete,che ha pur'anco da naſcere il

Meſſia? Ritorni prima Bettelemme à Giudei. rimet

taſi cola la Tribù di Giuda;e poi contendi, è Ebreo,

che il Meſſia ha ancor da venire nel mondo: redde ,

ſtatum Iudaa,quem Chriſtus inveniat, di alium venire

contende.

Tu ti ſei rivolto à Betulia, che oggi credeſi Safet

popolata in gran parte da Giudei e queſta ſtimi pa

tria del tuoMeſſia. Mà qual Profeta te l'hà predet

to? non altro che i pappagalli del tuo Talmud. O! è

come non hai per fole di romanzi que vaticinij che ,

ſi oppongono alle profezie? Come non bruciò ven

di : ne toga cordillis , di penula deſit olivis le car

tacce di quello ſciocco,ed infame libro, che ripugna

alla parola Divina ? -

Ma

Pſalm, 131

8.

Tortull.

adv. Iudeof
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S. VII.

M A paſſiamo ad altri riſcontri . Io veggo da

Profeti dipinto avanti al Meſſia un foriero,

quaſi Lucifero avati al Sole, che lo precede,

e l'annunzia. Eccolo dalla penna di Malachia. Ec

ce ego, così preſſo di lui parla Dio: Mitto Angelum

meum,3 praparabit viam antefaciem meam, di ſtatim

veniet ad Templum ſuum Dominator,quem vos quaeri

tis & Angelus teſtamenti,quem vos vultis. Noi hab

biam già chiaramente ſtabilito di ſopra, che queſto

Dominatore, queſt'Angelo deſiderato, altri non è,

anche al ſentir di tutti gli Ebrei,ſe nol Meſſia. Ordi

mando di paſſaggio,come diceſi ſuo il Tempio a cui

egli ha da venire ? veniet ad Templumſuum. Ben ſi

sà, che i Tempij ſoſo a Dio ſi conſagrano, e perciò

ſono unicamente di Dio. or ſe il Tempio è parimen

te del Meſſia: Templumſuum;vedete un poco è Rab

bini ſe quì Dio non ci dichiara, che il Meſſia è huo

mo mentre diceſi che verrà nel Tempio, ed è pari

mente Dio,mentre diceſi che il Tempio è ſuo.

In oltre il Precurſore mandaſi a preparar la via ,

avanti a chi verrà. Se quel che verrà è il Meſſia:ſta

tim veniet Dominator, come dice Dio, che manderà

il ſuo Angelo Precurſore a preparar la ſtrada avanti

la faccia ſua?ante faciem meam. E' forſe il medeſimo

la faccia ſua , che il Meſſia ? Dicon di sì molti Rab

bini, rapportati da Pietro Galatino. Se così è,vede

te un'altra volta, ſe anche quì Dio non ci dichiara ,

che nel Meſſia dovea venir nel ſuo Tempio l'iſteſſo

Dio: già che mandando l'Angelo Precurſore avanti

al Meſſia,che verrebbe, dice,che lo manderà a pre

parar la via avanti la faccia ſua.

Ma
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Ma a provar dalle ſcritture Dio il Meſſia, vi ſarà

luogo più appreſſo. Per ora vediamo chi è queſt'

Angelo Precurſore, dopo cui dovea toſto venir il

Meſſia ſtatim veniet. L'Ebreo facilmente crederà ch”

Egli ſia Elia, mentre legge preſſo il medeſimo Ma

lachia che Iddio il promette, con dire:Ecce Fgo vo

bis mittam Eliam Prophetam , antequam veniat Dies

Domini magnus,do terribilis, di convertet cor Patrum

adfilios, di corſiliorum ad patres eorum . Ma Elia ,

non può eſſer il Precurſor che cerchiamo. Io v'hò

moſtrato di ſopra che il Tempio,a cui giuſta la Pro

fezia di Aggeo,dovea venir il Meſſia,era il ſecondo,

edificato da Zorobabele. Se Elia fuſſe il ſuo Pre

curſore qui deſcritto da Malachia, ei dovrebbe eſſer

venuto prima della rovina del ſecondo Tempio, e

pur voi ancor l'aſpettate: dunque altri convien che ,

ſia - - -

Io non voglio inquietarvi, perche mi diciate chi

fia. Mi baſta che, com'è forza,mi concediate, che,

nel ritratto profetico del Meſſia ſi vede un Precurſo

re,che gli và avanti. Or volete che vi moſtri Io,chi

egli è!Eccovi nell'Evangelio riportato con vivicolo

ri il voſtro chiaro ſcuro. Egli èGiovanni il Battiſta.

vedete ſe ſi riſcontrano fra ſe . Di queſto diſſe Zac

caria ſuo Padre, anch'egli Profeta : Et tu puer Pro

pheta Altiſſimi vocaberis, praibis n. antefaciem Domi

niparare vias ejus. Di queſto diſſe l'Evangeliſta ,

S. Gio: ch'era l'Angelo mandato da Dio: fuit homo

miſſus,ch'è quanto Angelus a Deo,cui nomen erat Joã

mes, hic venit in teſtimonium, ut teſtimonium perhiberet

de lumine,ut omnes crederent per illum. e di ſe diſs'egli

ſteſſo, riſpondendo a Fariſei, che l'interrogavano s'

era il Meſſia : Nonſum ego Chriſtuſ, ſed qui miſus ſum

ante eum.Indi ſpiegando il ſuo ufficio con le medeſi

iC
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me parole,con cui l'havea profetato Iſaia.aggiunſe:

Ego vox clamatis in deſerto parate viam Dominirectas

facite ſemitas ejus. Poſcia eſercitandolo,additò Cri

ſto, e lo dichiarò Redentore: Ecce agnus Dei: ecce ,

qui tollit peccati mundi.Ne ſol Redétore,ma Dio: Qui

poſt me veniturus eſt,ante me fattus eſt,cujus nã ſum di

gnus ut ſolvi eius corrigia calceaméti.Si può veder riſ

cótro più perfetto?Egli è tale,che Criſto non dubitò

di ſcriverlo ſotto il ritratto iſteſſo,ch'egli ne fece alle

turbe. Hic eſt de quo ſcriptum eſt. Ecce Ego mitto

Angelum meum antefaciem tuam, qui praparabit viam

tuam ante te. Ove oſſervate; che Dio in Malachia ,

dice di mandarlo: antefaciem meam, e per bocca di

Criſto dice:antefaciem tuam: viam tuam ante te, ove

moſtra quel ch'io diſſi di ſopra, che Dio, el Meſſia ,

è l'iſteſſo. -

Ma voi non v'ingannate del tutto, è Ebrei,in cre

dere che il Precurſore del Meſſia ſia Elia, e ciò per

due ragioni, la prima, perch'Elia ſarà Precurſore di

Criſto, quand'egli verrà la ſeconda volta nel Módo,

non già a redimerlo, ma a giudicarlo cum poteſtate

magna, 3 Majeſtate. e queſto è il grande, e terribil

giorno del Signore avanti cui dice Dio per Mala

chia che manderà Elia : ecce ego vobis mittam Eliam

prophetam; antequam veniat dies Domini magnus, 3

terribilis. Ciò che ſpiega anche Criſto cò dire: Elias

venturus eſt,ò reſtituet omnia.La ſecoda ragione ſi è,

perche Giovanni, benche altro nella perſona; nello

ſpirito, e nella virtù era Elia,come l'Angelo diſſe al

ſuo Padre Zaccaria: ipſe praecedet illum in ſpiritu, dº

virtute Elia. Ond'è che Criſto glie ne diede il nome

con direſi vultis recipere ipſe eſt Elias,qui venturus eſt:

ma perche parlava figuratamente in quel venturus

eſt,aggiunſe:qui habet aures audiendiaudiat. Lo ſpie

- gò
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º

gò poſcia à Diſcepoli. Gli diſſer queſti un giorno,

mentre calavano dal Taborre, che gli Scribi prima ,

del Meſſia aſpettavano Elia:Scriba dicunt, quod Eliam

oportet primum venire , ed egli allora diſtinſe l'un

dall'altro, e del primo diſſe che havea à venire, del

ſecondo ch'era già venuto. Atille reſpondens ait eis:

Elia, quidem venturus eſt,6 reſtituet omnia dico autem

vobis, quia Elias jam venit,6 non cognoverunt eumiſed

fecerunt in eo quacunque voluerunt. ed i Diſcepoli in

teſero che in queſto ſecondo egli parlava di Giovan

ni. Tunc intellexerunt Diſcipuli,quod de Joanne Bap

tiſta dixiſet eis. Ed eccovi, con tanto, avanti à gli

occhi voſtri cambiata in iſtoria la profezia, ed illu

minate co'propri colori nell'Evangelio l'ombre del

ritratto profetico. -

S. VIII.

º Queſto di nuovo vi chiamo, perche notiate

in eſſo un altro gri Perſonaggio,che precedè

il Meſſia, ed è la ſua gran Madre. Io oſſervo

che i Profeti la ci rappreſentano Vergine intatta .

Eccolo primieramente in Iſaia. Propoſe queſti ad

Achaz, che chiedeſſe da Dio un miracolo per ſegno

della ſua liberazione dalle anguſtie, rrà cui lo ſtrin

gevano l'armi de'Rè d'Iſraele, e di Siria: pete tibi/i-

gnum d Domino Deo tuoyive in profundi infernisſive in

excelſum ſupra. Negò egli di chiederlo, perche non

credea vera la promeſſa del Profeta: Et dixit Achaz

non petam, 3 non tentaho Dominuz. Ripigliò Iſaia,e

diſſe:nunquidparum vobis eſt moleſto, eſſe hominibus,

quia moleſti eſtis & Deomeo - riprendendolo perche',

dubitava e della promeſſa da lui fattagli, e della po

tenza di Dio in liberarlo. Ripreſolo così, ſegue à

X x dire

Matth.13.

IOa

Iſa. 7.12.
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dire. Propter hoc dabit Dominus ipſe vobis ſignii,che fù

un dire:giache voi né fate con Dio, quel che dove

te,farà egli quel ch'è degno di ſe. Ciò detto ſpiega

il miracolo,ol ſegno,che dovea far Dio,ed è queſto.

Ecce Virgo concipiet & pariet filium, 3 vocabitur no

men eius Emmanuel: butyrum & mel comedet;utſciat

reprobare malum,6 eligere bonum.

Per intender queſta ammirabil Profezia, ch'è nel

capo ſettimo d'Iſaia, è da ſaperſi,che il Profeta tan

to nel già detto capo,quanto nell'ottavo, e nel nono,

che ſieguono, tratta del medeſimo argomento, e pri

mieraméte predice à Giudei oppreſſi da Rè di Siria,

e d'Iſraele, la liberazione da quel pericolo. poſcia ,

ne denunzia un più grave, chelor ſovraſta da gli Aſ

ſirije da gli Egizzij, da cui ſarebbe devaſtata la

Giudea. di più profetiza le grandi rovine,che i Siri,

e gl'Iſraeliti lor nemici dovean ricevere da gli Aſſi

rij,e finalmente la tranquillità in cui ſi ſarebbe dopo

tante tempeſte ripoſta la Giudea. Il Tempo in cui

tutto ciò dovea avvenire ſi reſtringe dal Profeta nel

giro di quegli anni, in cui una Vergine partorirebbe

ed alleverebbe un ſuo figliuolo. Dominus dabit ipſe

uobis ſignum:Ecce Virgo:& c.

Or queſto ammirabil figliuolo dato da Eſaia per

ſegno prodigioſo di avvenimenti sì gradi, ſi deſcrive

dal Profeta in tutti e tre i già mentovati capi della ,

ſua Profezia, come lo notano i più ſavij Rabbini, e

grá numero di Padri, ed Eſpoſitori.Nel ſettimo chia

maſi Emmanuele,che vuol dire: nobiſcum Deus, e fi

gliuolo d'una Vergine. Nell'ottavo,ove deſcrivon

ſi le guerre, e le vittorie chiamaſi: Accelera ſpolia de

trahere: feſtina pradari. Nel nono, oue ſi predice ,

la tranquillità in quelle parole: populus, qui ſedebat

in tenebris vidit lucem magnam chiamaſi: admirabilis
C 972
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di conſiliarius, Deus,fortis, Pater futuri ſeculi, Princeps

º Pacis: nomi dati dal Profeta dapoi di haver cſpreſſo

i; il giubilo per la ſua naſcita, e pel ſuo Regno: par

vulus datus eſt nobis, di filius natus eſt nobis, di fattus

e eſt principatus ſuper humerum eius.

Poſto ciò cercaſi chi ſia queſto gran figliuolo?Gli

Ebrei penſano che ſia il figliuolo di Achaz : Ezec

chia; mà ciò non può dirſi, perocche nella profezia

ſi tratta d'un figliuolo di freſco nato, ed Ezecchia,

havea già nove,ò diece anni,quando Achaz ſuo Pa

dre preſe il Regno, e gli ſuccedette in età di venti- ma,
cinque, e più anni,come nota S.Girolamo, e lo con- i".

feſſa Rabbi Selomoh. - moh.

Altri tra eſſi,come anco molti tra i Padri,credono

che ſia il figliuolo del medeſimo Iſaia, cui gli Ebrei

credono nato naturalmete per opera d'huomo,mà n6

º per tanto miracoloſamente, perche da una Don

zella tenera, e non ancor matura à concepire,ciò che R. David

s'appoggia alle parole del capo ottavo, ove il Pro-i
feta diſſe:acceſſi ad prophetiſſam , di concepit & peperit º la

filium, come l'havea Dio comandato in quelle mo-"-

deſte,e miſterioſe parole: ſume tibi librum grandem, “

o ſcribe in eo ſtylo hominis. Onde ſtimano,che nella

naſcita, e nella tenera allevazione di queſto fanciul

º lo ſi ſtringeſſe il tempo definito da Dio a tutti gli av

venimenti narrati. -

º Mà benche ciò probabilmente ſoſtengaſi confor.

me all'iſtoria,è forza dire che in queſto ſuo figliuolo

º vedeva Iſaia rappreſentato come in figura,e model

lo un'altro figliuolo più grande, a cui terminavaſi il

ſuo profetico ſguardo. Argomento certiſſimo di ciò -

ſi è: il non poterſi ne del figlio di Achaz, ne di quel

di Eſaia verificar le coſe, e i nomi illuſtri,che fida

no al gran figliuolo di cui parla il Profeta. Di niun
gº - -- X x 2 de'

-

- a
iº

ri
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deidue ſi avvera,che la ſua naſcita ſia veramente mi

racolo,come ſuona nell'Ebreo, e nel Latino la paro

la: ſignum,e come moſtra altresì il Profeta, che diſſe

ad Achazpete tibi ſignum d Domino,ſive in profundum

inferni, ſive in excelſum ſupra, e la riſpoſta di Achazi

non petam di non tentabo Dominum - Ond'è che il fi

gliuol d'Iſaia potè ſol eſſer ſegno del tépo deſignato

al cópimento de'vaticinij de mali,e delle proſperità

eſpreſſe dalla lettera. Che che poi ſognino gli Ebrei

della madre immatura al parto,che altrove né fidaſi,

che nella baſe della lor mente oſtinata, di niun de'

due ſi avvera propriamente, che ſia figliuolo d'una

tiravv. Vergine quale ſi eſprime dalla parola Ebrea,haalma

anni io che vuol dire,come oſſerva S.Girolamo: non ſolume ,

º ſºlº puella,vel Virgo, ſed Virgo abſcondita, di ſecreta, qua

nunquam virorum patuerit aſpectibus, ſed magna pa

rentum diligentia cuſtodita/it. Nè quella voce in al

tro ſenſo trovaſi nella Scrittura, ond'è che il mede

- ſimo S.Girolamo rifiutando gli Ebrei,i quali contro

di noi l'interpretano: adoleſcentulayive Virgo, ſive ,

Hieronym poſtmodum nupta, dice loro. Oſtendant Iude in Scrip

,tura alicubi poſitum, haalma,ubi adoleſcentulam tanti

iebraicis. & non Virginem ſonet,6 concedimus eis illud, quod in

Iſaia apud nos dicitur:ecce Virga concipiet, & pariet,

non abſconditam Virginem, ſed adoleſcentulam ſignifi

care jam nuptam. Ciò che cenſermaſi dal già detto,

poiche ſe tal fuſſe quella di cui parla il Profeta,il ſe

gno da lui dato non ſarebbe miracolo. Niſi novi

tas alique monſtruoſa fuiſſet, ignum non videretur ſon

parole di Tertulliano, ma oſſervazione di tutti gl'in

" terpreti, i quali altresì avvertono che in Iſaia ſi leg

," ge ſcritto He haalma che vuol dir la Vergine,cò che

moſtra ch'egli parlava di chi era nota è Profeti.

. Molto meno a verun di loro ſi adattano i nomi

- - - -- - - - - - - - dati
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dati da Iſaia è sì gran figliuolo.Niun di eſſi può dirſi

veramente Admirabilis come Dio chiama ſe ſteſſo ne

Giudici: Niuno Deus. Niuno propriamente for-lude.13.

te , come Dio ſi nomina nell'Eſodo : Egoſum Do

minus Deus tuus fortis. Niuno: Pater futuri ſeculi.

Ne di verun d'eſſi ſi avveran le coſe illuſtri,che è ti

toli sì alti ſoggiungonſi. Chi di loro può dirſi che ,

recò cterna la pace? pacis non erit finis. Chi di loro

diè eterna fermezza al Soglio di Davide, e vi ſtabilì

una perpetua giuſtizia è ſuper Regnum eiusſedebit, ut

confirmet illud & corroboret injudicio, 3 juſtitia è mo

do & uſque in ſempiternum. -

Ciò è sì chiaro che molti de medeſimi Ebrei, (a) a peritaar

hâno ingenuamáte confeſſato che queſti nomi, e fatti"

illuſtri furonattribuiti dal Profeta al Meſſia. I Tal-g",

mudiſti riconoſcono altresì eſpreſſo il Meſſia in quel- menides,

le parole del già detto capo ottavo: & expectahos"

Dominum, qui abſconditfaciemſuam à domo Jacob, d i ſi.

preſtolabor eum. (c) Come parimente in quell'altre "i, a

del capo nono parvulus natus eſt nobis & filius datus"

eſi nobis, in cui, intenderſi il Meſſia dicono haverlo drin.e.t.

per tradizione. I medeſimi (d) Talmudiſti oſſerva- i "

no,che in quelle parole del capo nono: ad multipli-:

candum imperium. trovaſiun, Mem chiuſo contro le verbiº cº

leggi della Scrittura Ebrea, e dicono affermarſi coſe i"gi,

tantemente da lor maeſtri, che vi ſi aſconda qual- i rib

che occulto miſtero, il quale contien la predizione i" º

del futuro Meſſia. -. - i", i

Or dimoſtrato già che la mente d'Iſaia in queſti ba é in E

tre capi rimirò profeticamente il Meſſia,e per conſe-ſi

guenza ne'Tiranni, e nelle guerre,che predice i De- , ma
- ImO- gna thre

7,0re

d in l.sanche lrin. 6 R.salomoch larchi, Iudai in Midraſeh Echa futurz

tradunt ut Redemptor a ſe expectatus ſia e Patre naſcettar laem habet Rab

Simeon ton Iochai in Gen, & R.Moſes Ha-darſan in p/.85.

Exod.2o.5.

-
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monij, e le rovine da lor portate al genere humano,

vedeſi chiaramente quel ch'io al principio preteſi di

moſtrare,che il Meſſia, giuſta il vaticinio del mede

ſimo: ecce Virgo concipiet & pariet, dovea eſſer fi

gliuolo d'una Vergine. -

La medeſima verità teſtifica Geremia. Uſquequò

dic'egli diſſolveris filia vaga ? quia creavit Dominus

novum ſuper terram: famina circumdabit virum.Que

ſt'huomo di cui parla il Profeta giuſta la tradizion ,

de Rabbini (e) è il Meſſia. Hic vir dicon eſſi eſt Rex

i"," Meſias,de quo dictum eſt pſ2. Ego hodie genui ted de

fa, in cap. eo quoque Iſaias ait c.62 propter Sion non tacebo,ò pro

i" pter Jeruſalem non ſilebo, donec egrediatur ut ſplendor

"i juſtus ejus, di ſalvatio eius ardeat ut facula. Mà qual

Levi & hic novità,che una donna circondi col ſeno un maſchio?

" non v'hà coſa più antica. perche dunque dice il Pro

ad 2, R.i feta,che farà Dio un opera nuova in terra? novum ,

"creavit Dominus ſuper terram, non per altro, ſe non

;" º perche la donna,che ſola è quì nominata, dovea far

ciò ſola,e ſenz'opera d'huomo, rimanendo Vergine

intatta, e queſta è la novità,che Iſaia chiamò ſignii:

Ecce Virgo concipiet.

Vedeſte è Ebrei nel ritratto del Meſſia la Madre,

Vergine? or miratela per riſcontro nell'originale ,

ch'è il noſtro Criſto.Talla moſtra nell'Evagelio l'Ar.

cangelo Gabriello Ecce,diſs'egli à MARIA, concipies

in utero, 3 paries filii, 3 vocabis nomen eius JESUM:

bic erit magnus di filius Altiſſimi vocabitur. All'udir

sì alto annunzio ripigliò la puriſſima Donzella, e

diſſe: quomodo fiet iſtud,quoniam virum non cognoſco.

Allor l'Arcangelo aſſicurandola, che ciò non ſi fa

rebbe per opera di huomo, ma dello Spirito Santo,

che dovea con la ſua virtù fecondarla, ſoggiunſe:

Spiritus Santius ſuperveniet in te & Virtus ini
07laV
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obumbrabit tibi, ideoque quod naſcetur ex teSanitum ,

vocabiturfilius Dei, - -

Gosì narra S.Luca,e S.Matteo raccontando la tura

bazione di S. Giuſeppe ſuo Spoſo allor che la vide ,

gravida, e non da ſe, dice che apparve è queſti un'

Angelo e gli diſſe. Joſeph fili David noli timere acci

pere MARIAM coniugem tuam,quod enim in ea matum

eſt de Spiritu Sanéfo eſt,pariet enim filium, d vocabis

nomen eius IESUM - indi è ſpiegar che queſti era il

Meſfia,el Redentor del Mondo aggiunge: ipſe enim ,

ſalvum facietpopulumſuum à peccatis eorum, ch'è l'in

terpretazione del nomeSantiſsimo di GIESU. Tan

to chiaraméte dimoſtraſi la Verginità immacolata ,

di MARIA, el riſcontro con la già recata profezia ,

d'Iſaia,che S.Matteo dapoi d'haverlo narrato, con

un tratto di penna ve l'aggiunge di ſotto: Hoc au

tem totum factum eſt,ut adimpleretur quod dictum eſt à

Dominoper Prophetam dicentem: Ecce Virgo in utero ha

bebit,3 pariet filium, 3 vocabunt nomen eſus Emma

muel,qued interpretatur nobiſcum Deus -

S. IX.

D eccoci in queſte ultime parole alla perſona

E iſteſſa del Meſſia. Ad eſſa io chiamo ſingo

º larmente i voſtri ſguardi,ò Ebrei, ſicuro, che o

ſe attentamente ne rimirate i caratteri con cui l'han

tratteggiata i Profeti, non potrete non formarne la

vera idea, che alla voſtra mente vaglia d'indubita

bile contraſſegno è riconoſcere,ſe mai ſia comparito

nel Mondo l'òriginale di queſto profetico ritrattº -

Ed in primo luogo quelle ammirabili penne moſſe

dallo Spirito Santo ce ne rappreſentano la natura e

la perſona, ch'è quaſi il groſſo del perſonaggio poſci
- a piu
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à più chiaramente eſprimerlo,lo figurano con tutti i

lineamenti, che vagliono a diſtinguerlo da ogni al

tro,ch'egli non ſia, e lo dimoſtrano la vera fenice di

tutti i ſecoli,unico, e perciò ſenza ſimile nel Mondo.

Ond'è che né può,ne con altri confonderfi, ne igno

rarſi ſe non da chi, è non ne ha veduto ne Profeti il

ritratto, è ſi chiude gli occhi per non mirarne il riſ,

contro . I lineamenti di cui parlo non ſon già del

corpo, che agevolmente per la ſimiglianza confon

donſi ne poſson ravviſarſi ſe non da preſenti con gli

occhi; ma di tutto l'huomo, e vagliono è ſingolari

zarlo in tal guiſa, che niuna ſimiglianza lo abba

gli , sì che al comparir trà gli huomini poſsa cer

tamente conoſcerſi dalla mente, anche al ſicuro

rapporto della fama , che tale lo pubblichi. Or Io

veggo da Profeti riſtretti queſti ammirabili linea

méti,alla Santità, alle azioni,è gli uffici),ò dignità,a'

titoli, e finalmente al nome del Perſonaggio. Ca

ratteri ſon queſti, che è ſia per le loro particolari

differenze,ò per l'unione con cui in un ſolo mirabil

mente congiungonſi;ne formano un'Idea,che in niu

no fia mai che ſi riſcontri,fuor che in quel ſolo, ch'è

il vero Meſſia.

E per farmi da capo. La natura e la perſona del

Meſſia fù rappreſentata dal ſopra mentovato Iſaia ,

in quell'huomo ch'egli chiama Emanuele;ch'è qué

to un huomo Dio frà gli huomini: huomo, à cui pri

ma,come habbiam veduto,havea dati titoli di Am

mirabile di Forte, 8 eſpreſsamente di Dio. Queſt'

iſteſsa fondamental verità eſpreſsero d'accordo l'al

tre penne profetiche nel delineare quel gran Perſo

naggio. Affinch'ella ſi ponga in buon lume,oſſer

viſi,ch'una delle più ſingolari,e reiterate predizioni

fatte da Profeti al Popolo Ebreo, è la promeſsa di

una
4.
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eſtraordinaria, e particolar venuta di Dio à liberar

lo, e ſalvarlo. Iſaia ne moſtra quaſi foriera una

gran voce, la qual commanda, che ſe gli prepari

la ſtrada: Vox clamantis in deſerto parate viam Do- ſa 4°.3.

mini. Poſcia intima che ſi annunzii alle Città di

Giuda la ſua certa venuta : Dic civitatibus Iuda:Ec

ce Deus veſter , ecce Dominus in fortitudine ve

niet , 6 brachium ejus dominabitur - Indicſpri

me il fine per cui verrà , ch'è il ſollievo del

ſuo popolo: ſicut paſtorgregemſuum paſcet:in brachio

ſuo congregabit agnos, º inſinuſuo levabit. Ne ſol

in queſto luogo ſi dichiara Iſaia con talforma; mà

con la medeſima, in molti altri delle ſue profezie,

e ſempre con circoſtanze maraviglioſe. Qual più

ammirabile, ed altresì qual più ſingolare, che il

precipizio con cui Dio dovea ſeppellir per ſempre

la morte? pracipitabit mortem in ſempiternum. Or º5º
nel tempo d'un fatto sì memorabile predice di nuo- & ſeq.

vo la medeſima venuta di Dio, in modo, che il po

polo da lui ſalvato lo moſtrerebbe preſente: & di

cet in illa die:Ecce Deus noſter iſte,expectavimus eum

& ſalvavit nos, ipſe Dominus, ſuſtinuimus eum, exul

tabimus, o latabimur in ſalutari eius. Qual pari

mente più prodigioſo contraſſegno a diſtinguerne

la grand'entrata nel mondo, che un corteggio d'

innumerabili miracoli, i quali doveano accompa

gnarla,or à queſti quaſi raggi di ſoprahumano ſplé

dore, egli dice che ſi paleſerebbe a gli occhi di tut

ti: Deus ipſe veniet , di ſalvabit vos, tunc aperientur fa 354 &

oculi cacorum, o auresſurdorum patebunt, tuncſa- ſeq.

liet ſicut cervus claudus, & aperta erit lingua mu

tort. Qual più ſtrepitoſo indizio di sì gran venuta,

che il ſeguito d'un nuovo, e numeroſo popolo, che

dovea riconoſcerlo abitante trà Giudei? Con que

Y y ſto
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ſto la pubblica Dio ſteſſo per Zaccheria, ed invita

Geruſalemrme à gioirne: lauda di latare filia Sion,

ºr2. quia ecce ego vento, º habitabo in medio tui, dicit Do

8.6 ſeq. minus, o applicabuntur gentes multa in die illa, do

erunt mihi in populum, o habitabo in medio tui.

Chi non vede in tutte queſte predizioni Dio ve

nuto ncl Mondo,in una maniera non mai per l'avi

ti uſata? Chi non oſſerva da tante eſpreſſioni, le ,

quali lo dichiarano riconoſciuto di preseza, e quaſi

moſtrato è dito da gli huomini, che dovea venir in

perſona, ed in forma viſibile, e perciò humana?

Mà odanſi tra molti altri, che laſcio il Profeta Ba

rucco, e poi il maggior di tutti i Profeti Mosè,che

chiaramente il confermano - Hic eſt, dice il primo

quaſi lo vegga preſente. Hic eſt Deus noſter, di non

eſtimabituralius adverſus eum.Hic adinvenit omnem

viam diſciplina, 3 tradidit illam Jacob puero ſuo, dº

Iſrael diletto ſuo. Fin qui non può dubitarſi, che il

Profeta parli di Dio. Hor vedete che aggiunge :

poſt hac in terris viſus eſt, 3 cum hominibus conver

ſatus eſt. Queſte parole eſprimon si chiaramente ,

Dio humanato, che ſembrano ſcritte col raggio

iſteſſo del Sole, come parla Tertulliano. Iddio non

può vederſi dagli huomini nella ſua Divinità, pe

rocche lucem habitat inacceſſibilem.Ne può intender

ſi, che propriamente conversi con gli huomini, ſe ,

non è della medeſima natura con gli huomini. Or

ſe il Profeta lo rappreſenta, ed eſpoſto à gli occhi,

e diſceſo al commercio con gli huomini, lo dichia

ra humanato .

Il medeſimo eſprime di ſe l'iſteſſo Dio, che con

la penna di Mosèpredice futuro, quel che Baruc

co, al coſtume profetico diſſe già fatto, per mo

ſtrarne la infallibil certezza , Et ambulabo. Così

parla
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,

º

parla nel Levirico, inter vos, & ero Deus veſter tevi. 26.

voſque eritis populus meus. Entra un de'voſtri Rab-º

bini, in queſto paſſo, e lo ſpiega con la ſimiglianzº in lib, si

di un Rè, che paſſeggiando nel ſuo giardino,al ve-phref Leso

der che il ſuo Ortolano ritiraſi dalla ſua faccia,co-ºiº.

sì, per animarlo, gli dice: Curita à facie mea reſi.

lis ? ecce ego talis ſum, qualis tu es . Indi applican

do la ſimiglianza a Dio, aggiunge: tempo verrà,in

cui Dio paſſeggi co giuſti nel Paradiſo del piacere,

Juſti autem videntes eum, à facie ejus contremiſcent.

Dicet ergo illis Deus Sanétus, & benedictus,quam ob

ºrem d facie mea contremiſcitis,ecce ego conformis ſum

vobis, 3 talis, quales vos eſtis. Non può eſprimer

ſi con magior proprietà Dio fattº huomo, che con ,

dirlo non ſol conforme a Giuſti, ma tale quali eſſi

ſono;ne meglio ſpiegarſi il commercio di Dio huo

mo con gli huomini, di cui parlò Barucco, che con

introdurlo a paſſeggiar con gli huomini, e dirlo da

lor mirato di faccia è faccia.

Vaglia tanto à moſtrar generalmente Dio hu

manato: or vediamo, che queſt'huomo Dio altri

non è, ſe non il Meſſia. Così l'ha eſpreſſo Geremia.

Ecce, dic'egli in nome di Dio che gli muove la lin

gua. Dies veniunt, & ſuſcitabo David germen ju

ſtum, di regnabit Rex, di ſapiens erit, d faciet judi

cium, 3 juſtitiam in terra. In diebus ejus ſalvabitur

Juda, 3 Iſrael habitabit confidenter. Queſto ger

moglio di Davide, che porta titoli di Rè,di Savio,

di Giuſto, e di Salvatore, preſſo tutti gli antichi

Talmudiſti è il Meſſia. eccolo chiaraméte nel Tar

gum di Rabbi Jonatha . Fcce dic'egli,dies venient,

& ſtatuam Davidi Meſiam juſtum. Siegue il Pro

feta. Et hoc eſt nomen quod vocabunt eum Deus(Je

hovab)juſtus noſter. volta nel Targum il medeſi

Yy 2 Im O

lerem.23.

Rab. Io

n at h. in

Targum.
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Fab.Abba.

Rab. Selo

moh.

mo Jonata : Et hoc nomen eius, quo ipſi appellabunt

eum Deus:Tetragrammaton juſtus noſter. Così leg

ge parimente.Rabbi Abba:Deus Tetragammaton ,

eſt nomen eſus, ſicut diſtum eſt Jerem. 23. hoc eſt no

men ejus,quo vocabunt eum: Deus Tetragrammaton -

Juſtus noſter. -

Baſta haver due occhi in fronte per riconoſcere

in queſte parole le due nature divina, ed humana ,

unite in una perſona nel Meſſia. L'humana, ove ,

diceſi germoglio di Davide: la divina,ove chiama

ſi Dio, con la eſpreſſione del nome più proprio,ch'

è il IEHOVAH, o'l Tetragrammaton ad ogni altro

incomunicabile.

Mà più l'han diſtinto i Profeti. Non contenti di

haverne rivelata la Divinità, n'han paleſata la

Perſona, ch'è il figliuolo unigenito di Dio,el Ver

bo ſuſtanziale della ſua mente. Niun però più vi

vamente di Davide nel ſalmo ſecondo, il quale,co

me atteſta Rabbi Selomoh,fù creduto da Maeſtri

Ebrei una profetica dipintura del Meſſia: Magiſtri

noſtri dicº egli, hunc pſalmum de Meſia expoſuerunt.

Vide Davide in eſtaſi le perſeguzioni del gentile

ſimo, e de'ſuoi Prencipi contro di Criſto,e prorup

pe in dire: guarefremuerunt genter, 3 populi me

ditati ſunt inania adverſus Dominum, o adverfus

Chriſtum eſus? Indi introduce queſto Criſto è Meſ

ſia à parlar di ſe, Dominus dixit adme:filius meus es

tu. Ecco che apertamente, e per teſtimonianza ,

dell'eterno Padre, egli ſi chiama ſuo figliuolo, e

perehe ciò non poteſſe intenderſi di Davide, ag

giunge Ego hodie grnui te.Non havea Dio propria

mente generato Davide, e molto meno l'havea

generato in quel giorno, lo dice dunque il Meſſia

di ſe che propriamente fù generato, e figenera dal

- - Pa
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,

-

te

" -

Padre nella eternità, la qual come abbraccia in

ſe tutti i tempi, fù eſpreſſa dal Profeta col preſente

el paſſato: hodie genui.Or vengano i moderni Rab

bini, e latrando contro la luce di queſta gran veri

tà, cui diſperatamente deteſtano, dicano il Meſſia

chiamarſi figliuol di Dio per amore. Figlio ſol per

amore potrà ſtimarſi chi diceſi da lui generato?Fi

glio ſol per amore, chi diceſi generato avanti ad

ogni tempo dall'utero? tale lo dice l'iſteſſo Padre

con la penna del medeſimo Davide: In ſplendori

bus Sanctorum ex utero ante Luciferum genui te ,.

Figlio ſol per amore, chi ſi propone dal Pa

dre uguale à ſe in maeſtà, ed in grandezza ,

aſſiſo alla ſua deſtra nel medeſimo trono è così

parimente per Davide lo rappreſenta: Dixit Domi

nus Domino meo,ſede di dextris meis, Figlio ſol per

amore chi nelle medeſime parole ſecondo la ver

ſione caldaica ſi dichiara Verbo ſuſtanziale della ,

ſua mente? Dixit Deus Verbo ſuo, ſede ad de teram

meam. Eh riconoſcan coſtoro, che i lor penſieri

Pſal. Io9.

van per miſeri effugii vanamente errando, per non

rendenſi alla verità, che lor vittorioſa ſovraſta.Se

suano il conſiglio de'loro accreditati Maggiori,

che le ſi reſero, tra quali due famoſi Rabbini Jo

dan, & Hama così ne laſciaron teſtimonianza nel

la ſpoſizione,che fecero de'ſalmi. Deus Sam 7us,

º benedictus ſedere faciet Regem Meſiam ad dex

teram ſuamyicut dictum eſt in pſalmo: Dixit Deus

Rabb. Io

dan.&r Ha -

ma in expo

ſit. Pſalm.

Domino meo; ſede ad devteram meam, quod Targum

ſic exponit: dixit Deus Verboſuo, ſede ad de teram

7,daV2 -

Piacemi quì di recar per vaghezza una confer

mazione di quanto ho detto da un famoſiſſimo

Maeſtro º detto da gli Ebrei Rabbenu Haccados,

C1OC
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Ioan.3.

cioè Magiſter noſter ſanctus, quantunque alcuni

credano veriſimilmente ſuppoſto quel libro. In

quella maniera appunto, dic Egli, che la lettera ,

ebrea, He, vien compoſta dal Daleth, e dal Vau .

Ita Rex Meſias componitur ex Divinitate, di Hu

manitate, e ſicome due, He, ſon due Daleth, e da

queſti procedono due Vau quaſi due figli, che da ,

eſſi traggon l'origine. Ita in ſubſtantia Regis Meſ

ſia inveniuntur dua filiationes, quarum una eſt Divi

nitatis, qua Filius Dei eſt; altera erit Humanitatis,

qua erit filius Prophetiſe, de qua dixit Iſaias c.8.ac

ceſsi ad Prophetiſſam,6 concepit,6 peperit filium. E

ſi come di queſte due lettere, che compongono l'

He, ciaſcuna è diſtinta dall'altra: Ita in Meſſia ,

ſubſtantia Divinitatis diſtinta erit à ſubſtantia Hu

manitatis, do è contra, qua duo ſimul juncta ſunt

Meſias. Così egli, più da Criſtiano, che da Ebreo.

Io non mi tratterrò molto à moſtrarvi il riſcon

tro di quanto ho detto nell'Evangelio, perche in

un de'paſſati diſcorſi hò provato per opera, da '

medeſimi Evangelii, Criſto Dio, e figliuol di Dio,

mi contenterò dunque di addurre qui alcune teſti

monianze, che più riſcontranſi con i tratti profeti

ci di già oſſervati. La prima è di S.Giovanni, che

così dice nel primo capo del ſuo Vangelo. Inprin

cipio erat Verbum, do Verbum erat apud Deum, do

Deus erat Verbum. boc erat in principio apud Deum.

Ecco il Verbo di Dio, primieramente eterno, pe

rocche già era , quando il tutto hebbe principio,

poſcia Dio da Dio diſtinto, ed appreſſo Creatore,

ed autor del tutto : Omnia per ipſum facta ſunt,do ſi

ne ipſo factum eſt nihil,quodfactum eſt.Verbo ſoſtan

ziale, e vivo: In ipſo vita erat. Or queſto Verbo,

dice poco più ſotto il medeſimo S. Gio: che preſº
- Cdl -
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carne humana, ed abitò con gli huomini: Verbum

caro fattum eſt, d habitavit in nobis queſto iſteſſo

chiamaſi parimente da lui figliuolo unigenito di

Dio eſpoſto è gli occhi, ed a ſenſi degli huomini

nella aſſunta Humanità: Vidimus gloriam eſus, glo

riam quaſi Unigeniti a Patre. Eccovi in un capo

ſolo dell'Evangelio tutti i riſcontri à quanto"

biam veduto adombrato nel ritratto profetico del

Meſſia. -

Mà non contento S. Giovanni di haver ciò rife

rito da Vangeliſta, volle autenticarlo come teſti

monio, e di udito, e di viſta, ed anco di tatto. On

de ſcriſſe: guod fuit ab initio,quod audivimus,quod

vidimus oculis noſtris, quodperſpeximus, d manus

moſtra contrettaverunt de Verbo vita, di vita mani

feſta eſt, d vidimus,co teſtamur,dº annunciamus vo

bis vitam eternam, qua erat apud Patrem & apparuit

nobis, e poco appreſſo, quaſi ne men la teſtimonia

za de'ſenſi fuſſe baſtevole, aggiunge di haverne ,

ſcienza: Scimus quoniam filius Dei venit, di dedit

nobis ſenſum, ut cognoſcamus verum Deum, 6 ſimus

in vero filio eſus: Hic eſt verus Deus, 6 vita eter

ºla e -

Alla teſtimonianza d'un huomo aggiungo quel

la di Dio iſteſſo; Ella fù proferita dalla ſua mede

sima bocca, ed autenticata da due miracoli. L'uno

nel Giordano, ove ſi aperſero è Criſto i Cieli, e l'

altro nel Taborre, ove comparve trasfigurato da

Sole. Quello alla preſenza di numeroſo Popolo,

queſto alla preſenza di trè Apoſtoli: In amendue

que'luoghi fè udirſi la medeſima voce dell'eterno

Padre, che lo dichiarava ſuo figliuolo: Hic eſt fi

lius meus diletus in quo mibi bene coplacui. Qual te

ſtimonianza più certa, ſe fù dell'eterna verità, che

Ioann epiſº

I.

ſi
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ſi palesò alla luce di ſoprahumani, divini, ed am

mirabili prodigii? Nè di tanto fù pago. Egli aper

ſe i Cieli per moſtrarlo aſſiſo alla ſua deſtra, e dar

à divedere adimpito quello, che havea di lui pro

fetato per Davide allorche diſſe: Sede à dextris.

meis. Colà lo vide Stefano, e lo pubblicò ad alta

voce ad un Popolo che gli era intorno: Ecce video

Calos apertos, 3 IESUM ſtantem à dextris virtutis

Dei: teſtimonio,che toſto autenticò coſtantemente

col ſangue.

Val tanto è Ebrei è farvi riconoſcere un perfet

to riſcontro tral Meſſia, e Criſto è quello predetto

da Profeti Dio, Figliuol di Dio, e Verbc aſſiſo alla ,

deſtra del Padre, queſto dichiarato con chiare, ed

alte teſtimonianze per tale. Val tanto à farvi con

feſſare,che altri non è il Meſſia, che Criſto, non al

tri Criſto che il Meſſia ?

S. X.

N E ancorvacilla in voi la mente, vengano, s'è

S poſſibile, a fermarla altri riſcontri. Oſſervate

la ſantità che nel Meſſia deſcrivono i Profeti. Ella

mi ſembra ſimile à quella luce, che folgorava à

Mosè dal volto ; poſciache come Queſti per eſſa ,

compariva un ſole frà gli Ebrei, e poteva per la

ſingolarità del ſembiante da ogni altro diſtinguer

ſi, così la ſantità profetata nel Meſſia è una luce ,

che lo rende unico frà tutti gli huomini, ne può in

altri riſplendere fuor che in lui ſolo: huomo inſie

me è Dio. Qual huomo ſi trovò mai sì innocente,

ò di quale ſi celebrò una purità di vita sì illibata,

che poteſſe dirſi ſceuro da ogni neo di colpa?Que

ſto pregio attribuiſce al Meſſia il Profeta Iſaia : &

da
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bit impios proſepultura, eo quod iniquitatem non fece

rit, neque dolus fuerit in ore eius.

Qual altro trovaſi in tutte le ſagre ſcritture chia

mato da Dio per eccellenza il Giuſto, il Santo, e

bene ſpeſſo il Giuſto mio, il Santo mio? non altri

che il Meſſia. Così leggiamo preſſo il medeſimo

Iſaia nel capo 45. : rorate Cali deſuper, 3 nubes,

pluant Juſtum aperiatur terra, 3 germinet Salvato

rem: ch'è cifrarlo Dio inſieme, ed huomo, mentre

lo aſpetta da Cielo,e da terra.E nel 51 prope eſt Ju

ſtus meus,egreſus eſt Salvator meus,e nel 53 in ſcien

tia ſua juſtificabitjuſtusſervus meus multos e nel 62.:

videbunt Gentes Iuſtum tuum, 3 cuncti Reges incly

tum tuum. Così leggiamo preſſo di Geremia nel

capo 23. Hoc eſt nomen quod vocabunt eum: Dominus -

Iuſtus noſter. Così anco preſſo di Zaccheria: exultaº

ſatis filia Sion,jubilafilia Jeruſalem: eoce Rex tuus ve

niet tibi Juſtus, di Salvator, e ne Salmi: non dabis

Sanctum tuum videre corruptionem. Mà niun meglio Pſalm. 15.

ne diſtinſe la Giuſtizia, e la Santità, che l'Angelo, º

preſſo Daniello, che lo intitolò il Santo de Santi :

Elogio, che non ad altri trovaſi mai attribuito: do

nec ungatur Sanctus Sanctorum,ò come leggeſi dal

l'Ebreo:Samétitas Santtitatum. E Malachia,che lo

chiamò Sol di Giuſtitia : o orietur vobis timentibus

momen meum Sol Juſtitiae.

Dopo l'eſpreſſioni d'una Santità si traſcendente

ſtimo ſoverchio l'andar diſtinguendo ad uno ad uno

tutti i caratteri delle virtù , con cui l'han deſcritta

i Profeti. Baſti dire, che cel rappreſentano ripieno

di tutti i doni dello Spirito Santo, in lui abitante.

Tale rimiraſi preſſo Iſaia: & egredietur virga de ra

dice Ieſe, oflos de radice eius aſcendet, o requieſcet

ſi per eum ſpiritus Domini, Spiritus Sapientiae, o in

Z z tel

Iſa. I I. 2.
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tellectus, ſpiritus conſilii,3 fortitudinis,ſpiritus ſcien

tiae, do pietatis, di replebit eum ſpiritus timoris Domi

ni, & erit juſtitia cingulum lumborum eius, & fides

ciné7orium renum eius.

Da queſti detti de Profeti non diſcordano i ſen

timenti de Rabbini, ch'hcbbero un'altiſſima idea ,

- delle virtù, de pregi, e della Santità del Meſſia ,

perocche lo crederono maggiore non ſol degli

huomini, ma ben anco degli Angioli. Onde vien ,

i" detto da loro: Excelſior Abrahamo, patientior Moſe,

infi grandior Angelis miniſterii, major Patriarchis : elo

num.338. gii, in cui eſaltandoſi ſopra gli Angioli, ſi dimo

ſtra Dio . -

Rivolgiamoci à mirarne il rapporto nel noſtro

Criſto . Qual innocenza maggior di quella, che,

eſpoſta al cimento anche à gli occhi de ſuoi nemici,

comparve sì pura, che non ſeppero rintracciarvi un

neo? Quis ex vobis, diſs'egli un giorno è Fariſei,

arguet me de peccato? e li laſciò attoniti di occhi, e

mutoli di lingua. Talis decebat, dice teſtificandola

Ad Hebr.7. Paolo Apoſtolo, ut nobis eſſet Pontifex, innocens, im

26. pollutus,4"& excelſior Caelis

fattus. Ciò che fù eſprimer in miglior ſenſo, quel

ſ ii che nel Talmud leggeſi del Meſſia, cioè che Dio do

i", vea dargli i pregi che havea tolti ad Adamo, e trà

gli altri lo ſplendore, e la ſtatura, cui ſognaron sì

alta che toccava il Cielo. Più eccelſa del Cielo la

riconobbe Paolo nel ſecondo Adamo Ciriſto, non a

già nel corpo, ma nell'animo: Excelſior Calis fa

cfus.

Che dirò poi de titoli di Giuſto, e di Santo? Con

queſti lo predicarono i ſuoi Diſcepoli è quei mede

ſimi,che lo havean crocifiſſo, ſenza che veruna di

quelle lingue, le quali poc'anzi l'havean chiamato

ſe

loan.8.46.
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ſi:

i
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i

ſeduttore poteſſe giamai ſmentirli. Vos autem diſſe

intrepidamenteSan Stefano Sanctum,6 Juſtum ne

gaſtis, dº petiſtis virum homicidum dari vobis. Della

medeſima maniera ne ſcriſse S.Giacomo: addixiſtis,

& occidſtis Iuſtum ; & non reſtitit vobis , e con ,

più alta eſpreſſione l' Angelo che l' annunziò

alla Vergine ſua Madre: guod naſcetur ex te San

ctum vocabitur filius Dei. Titolo di Giuſto, e di

Santo gli diedero puranche i ſuoi nemici: tanto

potè in loro la forza della verità conoſciuta. Con

cſsolo eſpreſse al marito la moglie del Giudice,

che il condannò, Giuda che lo tradì, el Centurio

ne, che lo mirò ſpirante in Croce. Con eſso i me

deſimi Demoni per bocca degl'invaſati. Quid nobis

do- tibi JESU Nazarene ? veniſtiperdere mos? Scio qui

ſis: Sanctus Dei. Mà più altamente di tutti Paolo,

che l'havea prima perſeguitato, perocche lo pub

blicò non ſol Giuſto, e Santo, ma la Giuſtizia, e ,

la Santità iſteſsa data da Dio à ſantificare il mon

do: ex ipſo autem vos eſtis in Chriſto JESU,quifattus

eſt nobis Sapientia a Deo, d juſtitia, di ſantificatio,

& redemptio.

In queſti titoli quaſi in profonde cifere chiudon

ſi le virtù tutte di Criſto. Chi vuol riconoſcerle ,

prenda in mano gli Evangelii, ed in ogni ſua azio

ne, in ogni parola, in ogni idea lo vedrà più inno

cente di Abele, più fedele di Abramo, più ubbi

diente d'Iſacco, più manſueto di Mosè, più umile

di Davide, più Savio di Salamone, più patiente di

Giobbe, più zelante della gloria divina ch'Elia ,

più Santo, e più amante di Dio, che tutti i Patriar

chi. Chi vuol in qualche parte intendere i doni ce

leſti, di cui fù ripieno, oda Giovanni, il quale teſti

fica, che lo Spirito Santo ſi posò ſul ſuo capo in
Zz 2 for

Actor.3.

I 4.

Iacob.5.6.

Luc. I.35.

Marc.I.23 ,

I.Cor.I.3 e
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forma viſibile di colomba: ciò che di niun'altro ſi

legge: Et teſtimonium perhibuit Joannes dicens, quia

loanei. 32. vidi Spiritum deſcendentem, quaſi columbam de Caelo,

& manſit ſuper eum.

Pur queſto è nulla ſe ſi riguarda, ch'egli mandò

in ſembianza di fuoco il medeſimo Spirito Santo sù

gli Apoſtoli, e gli riempì di tutti i doni celeſti: co

me lo conobbe con iſtupore quaſi un mondo di

huomini allor raccolto in Geroſolima: favore, ch”

egli volle riconoſciuto per ſuo, e perciò ne fecean

ticipata ptomeſsa è gli Apoſtoli, allor che diſse :

Si non abjero Paraclitus non veniet ad vos: Si autem

abiero,mittam eum ad vos. Dopo tanto chi può du

bitare ch'egli ſia maggior degli Angioli. Tal rico

nobbero il Meſſia gli Ebrei, tal Paolo riconobbe

Aaat 1. Criſto dicendo del Padre: ci iterum introducit pri

6. mogenitum in orbem terra,dicit: d adorent eum omnes

Angeli ejus. Che dite è Increduli? vedeſte mai por

pora così ſimigliante ad altra porpora,come il Cri

ſto Evangelico al Meſsia profetico?

Icarº. I 6. 7.

S. XI.

Ur di tanto non ſon pago,e mi porto ad oſser

var nuovi caratteri di ſimiglianza . Grandi

azioni, e gran miracoli ci ſi deſcrivono del Meſſia

nelle ſacre carte. Frà le azioni, per iſchivar la

lunghezza, ſcelgo le più ſegnalate- Siaſi la prima ,

frà tutte la predicazione della divina parola. Ad

eſercitarla ci moſtrano i Profeti poſto da Dio in Ge

ruſalemme il Meſſia: Pgo autem dice in nome di lui

Davide:conſtitutus ſum Rex ab eo ſuper Sion Montem

Pſalm.2.6. Sanctum eſus, pradicans praeceptum ejus.

A queſto iſteſso fine diceſi conſecrato, ed unto

- dal
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dallo Spirito Santo: è queſto diceſi inviato nel

mondo, preſſo di Iſaia: Spiritus Domini ſuper me,eo ſai.61 .

quod unxerit Dominus me,ad annuntiandi manſuetis

miſit me,e nel luogo ſteſſo dichiaraſi l'argométo del

le ſue prediche,ch'è la remiſſione delle colpe à con

triti di cuore, ed un giubileo univerſale, una indul

genza plenaria à peccatori penitenti, come la ven

a detta della divina giuſtizia contro gli oſtinati nel

imale: ut mederer contriti, code, di predicarem ca

ptivis indulgentiam, 3 clauſi, apertionem,ut praedica

rem annum placabilem Domino, 3 diem ultionis Deo

noſtro. Michea ci rappreſenta inoltre il concorſo de

popoli ad udir la ſua Dottrina in Geroſolima: & Mieh 4.2.

properabunt gentes multa, di dicent aſcendamus ad

montem Domini, 3 ad Domum Dei Jacob, o docebit

mos de viis ſuis, & ibimus in ſemitis ejus, quia de Sion

egreditur lex,6 Verbum Domini de Jeruſalem.EJoe

le ſveglia gli abitatori di quella Città è gioire, e

rendergratie à Dio, perche loro ha dato in lui il

maeſtro della Santità : Filii Sion latamini in Domino leel.2.2s.

Deo veſtro, quia dedit vobis Doſtoremjuſtitiae.

Voltiamo lo ſguardo è Criſto, e vedremo vivo in

lui quel ch'habbiamveduto dipinto ne'Profeti.Tut

to il ſuo impiego altro non fù, che predicar in Ge

roſolima, e nelle Città della Galilea la penitenza,

el vero Giubileo per cui doveano aprirſi à tutte le

gentile porte del Cielo: exinde capit JESUSpredi- Marzi.

care, dò dicere paenitentiam agite appropinquavit enim 17 e ſeg.,

regnum Caelorum, di circuibat JESUS totam Gali

laam, docens in Synagogis eorum,6 pradicans Evan

gelium regni. Tanto ne ſcrive S.Matteo, e tutti gli

altri Evangeliſti, i quali par che habbian ricopia

to con proprii colori, quel che habbiarm veduto

ombreggiato da Davide, ed Iſaia. Non mai però

Piti
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It c 4, i 6.

& /e 7.

Luc.23.5.

Matth.8.

I9.

Ioan 3. I.

Ioan. 13.3.

più vivamente, che mentre narrano quel che Cri

ſto fece un giorno nella Sinagoga.Datagli in mano

la ſagra Sctittura, voltò egli il libro, e trovò il ca

po poc'anzi da me recato d'Iſaia: Spiritus Domi

mi ſuper me & c. Lettolo ſi poſe à ſpiegarlo, ed in

tanto pendevan tutti dalla ſua bocca: & omnium in

Synagoga oculi erant intendente in eum: la ſpiega

zione º il moſtrare, che quel paſſo profetico ſia

dempiva in lui: capit autem dicere ad illos, quia bo

die impleta eſt bacſcriptura in auribus veſtris.Ciò non

fù altro, che un produrre prima il ſuo ritratto in

Iſaia, e poi moſtrar ſe perche conoſceſſero, ch'egli

n'era l'Originale. El conobbero gli uditori, peroc

che gliel teſtificarono con iſtupore, ed applauſo,

& omnes teſtimonium illi dabant, 3 mirabantur in .

Verbis gratiae, qua procedebant de ore ipſius. Non ,

men chiaro vedeſi adempito il profetato concorſo

de popoli ad udirlo. Teſtimonii i medeſimi ſuoi

accuſatori, che ne l'accagionarono come di delit

to:Commovet populum,docens per univerſam Judaeam.

E i Fariſei radunati contro lui è conſiglio che diſ

ſero:totus mundus poſt eum abit. Quindi è che anco

i ſuoi nemici nominavanlo con titoli di Dot

tore , e Maeſtro . Accedens unus ſcriba ait illi:

Magiſter ſequar te quocumque ieri, è cui Nicodemo

Principe de Giudei, ed ammiratore de ſuoi mira

coli, poſe l'aggiunto di divino, Rabbi qui a Deo ve

niſti, com'anche altri, poiche docebat in Synagogis

eoria,ò magnificabatur.Ond'egli potèben dire à ſuoi

Diſcepoli: Vos me vocati, me Magiſter, di Domine,

o benè dicitis;ſum etenim.

Riconoſciuto il rapporto trà Criſto, cl Meſſia

nella predicazione, che gli die titolo di Dottore ,

e Maeſtro, vegganſi i ſuoi Diſcepoli eletti à predi

Car
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º

carparimente la ſua dottrina è tutto il mondo: ele

zione, ch'è la ſeconda delle più ſegnalate azioni,

che poſſono apertamente diſtinguerlo. Di queſta ,

elezione, c miſſione inſieme ſi fà Dio ſteſſo l'auto

re, cd eſprime i Meſſi con varie metafore, che ſpie

gano il lor miniſterio. Preſſo di Geremia gli chia

ma Peſcadori, e Cacciatori: e gli moſtra carichi

non d'altra preda, che di huomini convertiti: Ecce

ego mittam piſcatores multos, dicit Dominus,3 piſca- lºrº
buntur eos: & poſt bac mittam eis multos venatores, 3- I 6.

venabuntur eos de omnimonte,3 de omni colle, o de

cavernis petrarum. Preſſo di Michea gli rappreſen

ta quaſi leoni in ſelva, che sbranano giumenti, e

greggi, e gli diſtingue da primi Profeti, che furon

anche ſuoi Meſſi,con dir che ſarebbero l'ultime re

liquie del popolo Ebreo : Eterunt reliquie Jacob in mis...

gentibus in medio populorum, quaſi leo in jumentiſl

varum, di quaſi catulus leonis in gregibus pecorum,

qui cum tranſierit, di conculcaverit, di caperit, non

eſt qui eruat.

Mà non mai più chiaramente gli diſtingue, che

preſſo Iſaia, ove ſenza metafore gli chiama ſuoi

Meſſi,inviati in ogni parte della terra à Gétili,per

dar loro la cognizione del vero Dio, e convertirgli

à lui. Mittam ex eis,qui ſalvatifuerint ad gentes in

mare, in Africam, 3 Iydiam, tenentesſagittam, 3 Iſai.c6.19.

in Italiam, d Graciam, ad inſulas longè, ad eos qui

non audierunt de me, di non viderunt gloriam meam,

o annunciabunt gloriam meam gentibus, 6 adducent

omnes fratres de cunctis gentibus, donum Domino.

Ecco da queſti luoghi i diſcepoli del Meſſia invia

ti ed à Giudei, ed à Pagani per convertirgli al

vero Dio.

Chi non vede, ſenza ch'Io lo eſprima, l'adem

pimen
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pimento di queſte chiare profezie in Criſto è Egli

eleggè ſingolarmente dodici, che chiamò ſuoi

º633 Apoſtoli, è Meſſi. Vocavit dice S. Luca Diſcipulos

Matth.4.
n

I S.

Luc.1 o 3.

Matth. Io.

I.

Marc. 16,

I 5.2o.

ſuos, & elegit duodecim ex ipſi , quos, dº Apoſtolos

nominavit. Eſpreſſe loro che havean da eſſer peſca

dori di huomini: Faciam vos fieri piſcatores homi

num. Diſſe che gli mandava non come leoni, ma

come agnelli tra lupi; agnelli che con la manſue

tudine haveano da sbranarmiſticamente i lupi, è

ſimiglianza di ciò che fanno con la violenza i leo

ni: Ecce ego mitto vos/icut agnos inter lupos . Com

mandò loro al principio, che s'impiegaſſero in pre

dicare à Giudei, è cui principalmente era egli in

viato dal Padre: In viam gentium ne abieritis..ſed

potiisite ad oves, queperierunt domus Iſrael; euntes

autem praedicate dicenes , quia appropinquavit Re

gnum Calorum, poſcia,ampliando dopo la ſua riſur

rezione il commando, gl'inviò è predicare il Van

gelo à tutte le genti in tutto il mondo: Euntes in .

mundum univerſum predicate evangelium omni crea

tura. Ciò che adempirono,autenticando la lor pre

dicazione con innumerabili miracoli: illi autem

profeti pradicaverunt ubique, Domino cooperante ,,

& ſermonem confirmanteſequentibus/ignis. Io non ,

sò che poſſa deſiderarſi di vantaggio per un perfet

to parelio frà Criſto, el Meſſia: quello, Sole; e,

queſti ſuo ritratto formato sù le nubi profetiche a

raggi della ſua luce.

Eccone frà tutti i più luminoſi, che ſono i mira

coli. Di queſti ci depingono i Profeti adorno il

Meſſia. Iſaia rappreſentandolo Dio, e Salvatore,

qual eſſer dovea, dice così: Deus ipſe veniet, 3 ſal

vabit nos . Tunc aperientur oculi cacorum, o aures

ſurdorum patebunt: tunc ſaliet quaſi cervus claudus,

& ape
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& aperietur lingua mutorum'. Ed altrove introduce,

Dio che così parla al Meſſia : Ego Dominus dedite , ſai42.6.

infedus populi, 3 in lucem gentium, ut aperires ocu

los cacorum, di educeres de concluſione vinétum, de ,

domo carcerisſedente, in tenebris. Di queſti, ed altri

prodigii Davide lo vide incoronato da Dio, e per

ciò ſcriſſe: Scitote quia mirificavit Dominus Sanctum

ſuum. E tallo riconobbero anche i Talmudiſti,che

ſcriſſero dover egli ſuperar Mosè ne miracoli, trà

quali Levi Ben Gerſon annoverò la reſurrezione de'

IIlOrt1 -

Chi dipinge il Sole,benchene carichi de'più vivi

colori l'effigie, altro non fà cheun ombra : Benche

i Profeti habbian poſti molti raggi di miracoli nel

Meſſia da lor figurato, non ne han fatta ſe non un

ombra. Talſi ſcorge da chi vede i miracoli di Cri

ſto. Io gli ho deſcritti per opera in un de'paſſati di

ſcorſi. Or non mi rimane, che recar di tanti, e poi

tanti, che poſero in iſtupore il mondo, quei ſoli,

che riſcontranſi con gli accennati da Iſaia nel paſſo

poc'anzi addotto. Mandò il Battiſta due de ſuoi di

ſcepoli è Criſto, e queſti in nome del lor Maeſtro l'

interrogarono s'egli era l'aſpettato Meſſia. Tu es»

qui venturus es, analium expectamus? A queſta in

chieſta Criſto riſpoſe co'miracoli: in ipſa autem ho

ra multos curavit à languoribus, o plagis, & ſpiriti

bus malis, & cacis multis donavit viſum. Operati

queſti, ed altri prodigioſi ſegni, ſi rivolſe à liſce

poli di Giovanni, e diſſe loro: Euntes renunciate ,

Joanni qua audiſtis,dº vidiſtis; quia caci vident,clau

di ambulant, leproſi mundanturyſurdi audiunt, mor

tui reſurgunt, pauperes evangelizantur. E fù un di

re. Voi mi chiedete s'Io ſono il Meſſia. Rivolgete

vi al ritratto, che ne fece Iſaia. Non iſcriſs'egli del

A a a Mcſ

Pſalm.4.4.

Luc.7.2e,

& ſeq.

Iſa.35. 5.
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Meſſia: Deus ipſe veniet, 6'ſalvabit nos , tunc ape

rientur oculi cacorum,3 aures ſurdorum patebunt & c.

Or ecco ne'miracoli che vedeſte, 8 udiſte la luce,

di quell'ombra, il vivo di quei morti caratteri : ec

co l'originale di quel ritratto. Il Meſſia ſon Io.Che

ſe del Meſſia diſs'Iſaia, che non ſol egli, mà i ſuoi

ſeguaci doveano operar maraviglie: Ecce Ego, dº

puerimei, quos dedit mihi Dominus inſignum, º in .

portentum Iſraela Domino exercituum, qui habitat in

monte Sion: queſt'ombra vedeſi in Criſto cambiata

maraviglioſamente in luce nella podeſtà, che die

de à ſuoi ſeguaci di operar miracoli: infirmos cura

te, diſſe loro quando gl'inviò a predicar il Vange

Matth. Ic. lo : mortuos ſuſcitate, leproſos mundate, Damones eii

cite. Ciò che fatto da eſſi in ogni angolo della ter

ra, hà poſto à piedi di Criſto attonito il Mondo,

che l'ha riconoſciuto Meſſia, e Dio.

S. XII.

O ceſſerei, è Ebrei, di ferirvi con nuova luce,

gli occhi, perche ſe l'acceſa fin qui non baſta ,

le voſtre tenebre ſon quelle di Egitto, e niun'altro

lume può diradarle. Pure perche i Profeti han diſ

tinto anche con altri caratteri il Meſſia da loro de

lineato, non voglio tralaſciarne il riſcontro, onde

rendaſi più ammirabile il lavoro della Provvidenza

Divina.Mi chiamano à ſe le dignità riguardevoli di

cui rappreſentaſi nelle ſacre carte ornato sì grâ Per

ſonaggio.Davide eſpreſſe quelle ch'eran più proprie

della ſua penna reale.Lo chiama primieramente Si

gnore: Dixit Dominus Domino meo. Rè, Criſto, è

Pſai io9. Unto: Ego autem conſtitutusſum Rex abeo..... ....

rſal.2. Principe, convenerunt in unum adverſum Dominum,

& ad
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& adverſus Chriſtum eius. Lo riconoſce altresì Sa

cerdote, non già ſecondo l'ordine di Aronne,mà di

Melchiſedecco, che alla corona reale accoppiò la

mitra del Sacerdozio: e,quel ch'è di maraviglia, lo

chiama Sacerdote eterno,con che tacitamente l'ac

cenna Dio: Tu es Sacerdos in eternum ſecundum or

dinem Melchiſedech. A queſte due altiſſime dignità

aggiunge quella, che lor ſi congiunge; ch'è di Le

gislatore, e ſotto queſto titolo l'implora da Dio:

Conſtitue Domine legislatorem ſuper eos,utſciant gen

tes, quia bomines ſunt. Non laſcia di eſprimer que

ſto medeſimo carattere Iſaia con dir,che le ſue leg

gi ſarebbero ſoſpirate dall'Iſole, e Provincie più

rimote. Non erit triſtis, reque turbolentus, donecpo

mat in terra judicium , 6 legem eius inſulae expecta

bunt, e l'iſteſso adombra Ezechiello preſſo cui Dio

Io chiama Paſtore de'popoli: Suſcitabo ſuper eas Pa

ſtorem unum,qui paſcat eas,ſervum meum David,ipſe

erit eis in paſtorem - Alla porpora reale uniſce Davi

de la clamide guerriera, e lo paleſa gran Capitano,

conduttore d'eſerciti, debellator di nemici, cari

co di trofei, e di ſpoglie: Dominus à dextris tuis

confregit in die ira ſua Reges, judicabit in nationibus

implebit ruinas,conquaſsabit capita in terra multorum.

Queſte dignità veggonſi illuſtrate dal carattere di

Profeta: tale lo dichiarò prima Dio, e poi Mosè

allor che annunziandolo al ſuo popolo gli diſſe :

Prophetam de gente tua, o de fratribus tuis, ſicut me

ſuſcitabit tibi Dominus Deus tuus,ipſum audies. Quin

di è che nel popolo Ebreo fù detto per antonoma

ſia il Profeta, el Profeta fedele : Judai, d Sacerdo

tes eorum conſenſerunt eum eſse Ducem ſuum, dº Sum

mum Sacerdotem in eternum, donecſurgat Propheta ,

Fidelis. Che ſe ufficio proprio de Profeti, e teſtifi

- Aa a 2 Cºlt

Pſal. Io9.

Pſal 9. 2o,

ſai42.4

Ezech.34.1

Pſal.Io9.5

Deuter. I8.

I 5.

I. Machab,

I 4.
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liai. 554.

car Dio al mondo: inſegnar la ſua legge, e con ciò

farſi guida, e Maeſtro a popoli: tutto ciò eſpreſſe a

Dio per Iſaia: Ecce teſtempopulis dedieum, ducem,

o praeceptorem gentibus. -

Io sò bene che i Giudei ammettono con applau

ſo tutti queſti pregi nel Meſſia, perche le ſagre ,

ſcritture, e le lor private tradizioni loro gli accen

nano. Mà quanto ſon occhiuti è ravviſarli nella ,

loro idea, tanto ſon ciechi in riconoſcergli in Cri

ſto. Son però tanto più chiari in lui, quanto le ſtel

le in Cielo ſon più ſplendide che le dipinte sù d'una

tela. Chi può negare a GIESU' Nazareno la di

gnità reale? Se l'ha adorato, e l'adora come ſuo

Monarca il mondo?Tanto per divina provvidenza,

eſpreſſe quaſi in profezia Pilato nel titolo che gli

poſe sù la Croce:JESUS Nazarenus Rex Judeorum:

titolo ſcritto in più lingue, per eſprimer diſteſo a

tutte le nazioni il ſuo regno. Chi non lo riconoſca

Criſto, ed Unto,ſe il medeſimo Pilato con dire à

nemici di lui: Quid faciam de JESU,qui dicitur Chri

ſtus ? moſtrò che queſto ſopranome gli dava fin dº

allora la pubblica fama? Chi può porre in forſe s”

egli ſia Sacerdote eterno ſecondo l'ordine di Mel

chiſedecco ? Se già il mondo ha per un articolo di

fede divina quel che ne ſcriſſe Paolo: JESUS au

ºr.7.2o, tem,eo quod maneatin eternum ſempiternum habet Sa

cerdotium . El ſacrificio dell'Eucariſtia che ſi cele

bra ſotto le ſpecie di pane, e divino,hà dato à dive

dere, ch'il ſuo Sacerdozio non è ſecondo l'ordine

di Aronne in vittime ſvenate; ma ſecondo quel di

Melchiſedecco, in oſtia di pane, e di vino ſacrifi

cata al Altiſsimo.

Potrà poi l'oſtinazione Giudaica negarmi, che

Criſto ſia il Meſſia;mà per molto ch'habbia di fron

te
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te non potrà pormi in dubbio ch'egli ſia gran Le

gislatore , già che mira le ſue leggi evangeliche ,

ricevute, ed oſſervate in tutte e quattro le parti

della terra. ne contendermi che ſia per conſegué

za paſtor de'popoli, già che vede un sì gran greg

ge, qual è la Chieſa, da lui paſciuto con la ſua di

vina parola, e co'Sacramenti da lui iſtituiti, per

alimento dell'anime. Sò bene che nonvorrà rico

noſcerlo gran Capitano, condottiero d'eſerciti, ed

eſpugnator di nemici; perche le ſue baſſe Idee in

terpretano nel ſenſo più groſſolano gli alti, e ſim

bolici detti dello Spirito Santo; ma nell'ultimo di

ſcorſo vedrà provarſi, che han quelli da intenderſi

in ſenſo ſpirituale, e miſtico, in cui Criſto potè ben

dire: confidite Ego vici mundum; e Paolo un de ſuoi

Generali far pompa dell'armi da lui laſciate, delle

piazze, e de'nemici eſpugnati: arma militia noſtra

non carnalia ſunt, ſed potentia Deo ad deſtructionem

munitionum, conſilia deſtruentes, d omnem altitudi

nem extollentemſe adverſus ſcientiam Det, 3 in ca

ptivitatem redigentes omnem intellectum in obſequium

Chriſti:armi ſopra quante n'han mai fabbricate le ,

favoloſe fucine di Vulcano, ammirabili che han

no eſpugnati i cuori più oſtinati, e ribelli: vittorie

ſopra quante è ne narrano le iſtorie, è ne fingon le

favole glorioſe; che ſi han tratti umiliati, e catti

vigl'intelletti più altieri, e le menti più contuma-.

ci degli huomini. Sarà finalmente coſtretto ogni

più incredulo a confeſſarlo Profeta, sì perche à vo

ci pubbliche così lo conobbero i popoli, che or

diſſero di lui: Propheta magnusſurrexit in nobis: or

lo proclamarono per l'aſpettato Profeta, cioè 'l

Meſſia, al teſtimonio de ſuoi miracoli. Illi ergo ho

mines cum vidiſſent, quod Jsusfredi di,

ſtbahti

loa. 16.33,

2.Cor.Io,4

Lne.7.6,

Ioan,6, 14,
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cebant: quia hic eſt verè Propheta,qui venturus eſt in

mundum. Sì ancora perche oggi veggonſi adempi

te le predizioni da lui già fatte, come in altro di

ſcorſo ho con più documenti chiaramente moſtra

to. Chi poi può eſſersi cieco, che non riconoſca

Criſto per fedel teſtimonio di Dio, e con ciò Mae

ſtro della verità, ſe ha diffuſa la notizia del vero

Dio in tutto il mondo preſſo che in tutto oſcurata,

dalla Idolatria ? onde ed egli potè dire à Pilato:

lea.18.57. Ego in hoc natusſum, o ad hoc veni in mundum, ut

Apocal.3.

14.

Iſai. 49. 6.

62. I,

teſtimonium perhibeam veritati, e S. Giovanni defi

nirlo nella ſua Apocaliſſi : Teſtis fidelis, d verus.

S. XIII.

Tanti, e sì proprii caratteri, con cui habbiam

veduto finora effigiato il Meſſia, altro non ,

poteva deſiderarſi, che fuſſe l'ultima differenza, e

quaſi l'indice à diſtinguerlo, ſe non il nome, e i ti

toli più ſpecioſi di sì gran Perſonaggio; Ne men ,

da queſti trattennero le penne i Profeti, e gli ſoſ

criſſero al ritratto. I titoli più proprii, che ſorgono

dalle dignità, ed ufficii, che egli dovea ſoſtener nel

mondo, gli habbiam veduti poc'anzi: ne rimangon

degli altri tratti dalle più nobili creature, con cui

gli finirono di lumeggiare la immagine. Si poſer

dunque davanti quanto vi ha di luminoſo in Cie

Io, e di più vago in terra, e lo ricopiarono nel Meſ

ſia, con la induſtria di quell'antico Pittore, che à

ritrarre una Venere di compita bellezza ricavò i

più bei tratti da tutte le donzelle di Agrigento.

Iſaia,ò pur Dio per la ſua penna gli ricavò più vol

te dalla luce, e dal fior della luce, ch'è lo ſplendo

re: Ecce dedite in lucem gentium... propter Jeruſalem

- 7/071 .
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non tacebo, donec egrediatur, utſplendor juſtus ejus,

Balaam gli preſe dalle ſtelle: orietur Stella ex Ja

cob. Malachia gli traſſe dal Sole: Orietur vobisti

mentibus nomen meum Sol Juſtitiae. E Zaccheria par

ve radunarli tutti nell'Oriente, onde tutti i lumi

ſorgono con più grato ſplendore, e tutti gli occhi

ſi volgono, mentre gli attendono: Ecce vir Oriens

momen eſus.

S'abbagliò Filone allo ſplendore di queſto tito

lo, e non gli parve che poteſſe cader in un'huomo;

mà ſol nel figliuolo Unigenito di Dio;onde ſcriſſe:

inuſitatum eſt vocabulum hoc: Oriens, ſi eum intelli

gas, qui corpore, di animo conſtet. Quod ſi incorpo

reumillum divinam imaginemgerentem accipias,aptiſ

ſimè in eum fateberis convenire diſtionem ſtam; hunc

quippe antiquiſſimum filium oriri fecit rerum omnium

parens Deus, quem alibi primogenitum appellat , qui

Patris viasſequutus; & ad primigenia illius exem

plaria reſpiciens formas effinxit.Ottimamente conob

be Filone, che sì gran titolo non potea cadere ſe

non ſopra il figliuolo, o'l Verbo divino, per quem

omnia faé7a ſunt . Ma la ſoverchia luce l'abba

liò, ne conobbe che queſto iſteſſo Verbo caro

i", eſt,e per la generazion temporale nacque dal

la Madre in terra. Se gli haveſſe aſſodatele pupil

le la fede nella medeſima luce di quel titolo hareb

be riconoſciuto, che davaſi all'IIuomo Dio, pri

mogenito dell'Eterno Padre , mentre il Profeta lo

chiama Vir Oriens, ed altrove lo eſprime per boc

ea di Dio, con titolo di ſervo : Ecce ego adducam

ſervum meum Orientem.

Rivolti altresì i Profeti alla terra oſſervarono che

il più vago di eſſa era il fuoco, i fonti, i fiori,iger

mogli , ei monti , onde da tutti preſero i" ò i

1Iſl

Numer.24.

17.

Malach.42

Zacchar.6.

I 2 -

Philo apud

Euſeb pre

par. Evang

l. II, c. 15.

Zacch.3.8s
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ſimboli per adornarne il Meſſia. Lo cifrò con una

fiaccola Iſaia: propter Jeruſalem non quieſcam, donec

2ſai.62.1. Salvator ejus ut lampas accendatur. Il medeſimo l'

eſpreſſe con un fiore: egredietur virga de radice Jeſ

º ſe, 3 flos de radice eius aſcendet. Da Ezecchiello fù

rzut sa dettº il rinomato germoglio : Etſuſcitabo ei ger

29, men nominatum. Da Zaccheria il fonte alle cui

acque ſi laverebbero i peccatori. Inilla die erit fons

zarº 13 i patens domui David, 6 habitantibus Jeruſalem in

ablutionem peccatoris, d menſtruata. Ed anco il fon

te perenne, le cui acque vive dovean irrigar l'Oriè

te, e l'Occaſo,ſenza che ingiuria veruna di contra

ria ſtagione lo inaridiſſe: & erit in die illa exibunt

aqua viva de Jeruſalem tmedium earum ad mare O

rientale, di medium earum ad mare noviſſimum , in

eſtate, dº in byeme erunt. In ſembianza finalmente

di un ſaſſo creſciuto in uni" monte, che riempi

va di ſe la terra, lo rappreſentò Dio in ſogno è Na

bucco preſſo di Daniello: lapis, qui percuſeratſta

tuam,factus eſt mons magnus, di implevit univerſam

ſtºry am e

Compito da Profeti il ritratto della vita dei

Meſſia (che ſol queſto hò ſin ora eſpoſto, riſerban

domi quel della paſſione, e della morte alla orazio

Re ſeguente) quantunque i caratteri,con cui forma

ronlo,valeſſero a dimoſtrarlo per deſſo frà tutti gli

huomini. Pure quaſi non l'haveſſero è baſtanza eſ

preſſo, vi poſer di ſotto, è ſimiglianza degli anti

chi rozzi Pittori, il nome.Chiunque frà eſſi lo chia

mò Salvatore, lo diſtinſe col nome non già appel

lativo ma proprio; niun però più apertamente, che

natac.; il Profeta Abacucco: exiſti dic'egli à Dio adſer

13. juxta vandum populum tuum per IESUM Chriſtum tuum

"Epoco appreſſo. Ego autem in Dominogaudebo, &ditionem et

3.18. exul

Zacch.148

2Dam.2.34.
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º

exultabo in Deo J E SU meo.

Hò detto, che i Profeti ricavarono dalle più no

bili Creature i titoli à fregiarne il Meſſia; dovea io

dire che gli traſſero da Criſto, ch'è l'Originale, cui

loro eſpoſe davanti lo Spirito Santo. Perocche,

non dipinſero a capriccio, ma ritraſſero al naturale.

Eccoli tutti in lui. Luce lo riconoſce il Mondo dalla

penna dell'Evageliſta S.Giovanni,che così ne ſcriſ

ſe : Erat lux vera,que illuminat omnem hominem ve- lea».1:

nientem in hunc Mundum, e tale lo proclamò il San

to vecchio Simeone, allor che havendolo bambino

in braccio ne vide i primi luminoſi crepuſcoli, che,

dovean far un meriggio al gentileſimo: Lumen ad Luca 32.

revelationem gentium. Ne laſciò egli ſteſſo di porſi

apertamente avanti à i ſuoi ottenebrati nemici,ſve

gliandoli con la voce, perche apriſſero gli occhi à

conoſcerlo, e ſeguirlo: Egoſum lux Mundi,quiſe- ſoap.8.12.

quitur me non ambulat in tenebris,ſed babebit lumen ,

vitae: Teſtimonio,che quantunque in bocca propria

di chi lo diede,nò dovea eſſer ſoſpetto,poſcia che l'

autenticò con tai ſegni, che potè dire: Etſi egote

ſtimonium perhibeo de me ipſo, verum eſt teſtimonium , Ioan.8.1s.

meum . Col fior della luce; ch'è lo ſplendore, n'eſ

preſſe la Divinità S. Paolo ove diſſe: gui cumſt Hebr.1.3.

ſplendor gloria, di figura ſubſtantiae ejus; e lo preſe

dal Savio, da cui nel medeſimo luogo fù detto: Can- supin. 7.

dor lucis eterna. I titoli poi di Stella, e di Sole gli º

odo dalla ſua lingua, e gli rimiro nel ſuo volto . So

le egli comparve trasfigurato ſulTaborre: Reſplen- Matt. 17.

duit facies ejusſicut Sol, e ſtella chiamò ſe ſteſſo allorº

che parlò nell'Apocaliſſi à Giovanni: Egoſum Stel- Apoc. 22

la ſplendida, 6 matutina;ne altri ſe non voi è Ebrei, 1, "

che vi chiudete à bella poſta gli occhi potrà negar,

che ben ſe gli adattino,mentre ſi vede da tutti il bel

Bb b gior
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giorno di ſapienza, di ſantità, e di fede, ch'hà egli

acceſo nel Mondo.

Con ugual proprietà gli vediamo attribuiti que”

che traggonſi dalla terra, che i già tratti dal Cielo,

Radice, Germoglio, e Fior di Davide furono i nomi

aueal.22, con cui ſi palesò è Giovanni: Ego ſum radix,3 ge

56, nus David, e valſero è dichiararlo Dio ed Huomo -

Perocche il dirſi la Radice, onde Davide ſorſe, è

moſtrarſi Dio, da cui Davide come ſua creatura -

hebbe l'origine. Il dirſi Germoglio di lui, è mo

ſtrarſi huomo, che da Davide, come da ſuo Ante

nato diſceſe. Chi vuol poſcia riconoſcerlo Fonte ,

perenne di acque vive, oda lui ſteſſo, che ad alta ,

voce lo pubblicò in un dì ſolenne di Feſta : Si quis

san 7.38. ſitit veniat ad me, di bibat: qui credit in me, ſicut dicit

ſcriptura, fiumina deventre eſus fluent aqua viva, e

dalla lingua di Stefano, che lo teſtificò col ſangue,

lo riconoſca per quel ſaſſo, che abbattuti i quattro

Imperii del Mondo figurati nella ſtatua di Nabucco,

vedeſi creſciuto in un gri möte, che ha empita di ſe

la terra, e poſto in mezzo agli Ebrei, ed a Gentili,

gli hà come Pietra angolare uniti in un Popolo: Hic

eſt lapis, qui reprobatus eſt à vobis edificantibus, qui

fattus eſt in caput anguli, 3 no eſt in alio aliqua ſalus.

Or queſto che con tutti i titoli del Meſſia ſi ador

na, altro nome proprio non hà, ſe non quello che ,

zue.2.21. ſcriſſero nel ſuo ritratto i Profeti,ed è: GIESU':Vo

catum eſt nomen eius,Jeſus,quod vocatum eſt ab Ange

lo prius quàm in utero conciperetur,ne peraltra ragio

ne Iddio gliel'impoſe per bocca d'un Angelo,ſe nò

aab. 1. perche dovea ſalvar il ſuo Popolo da peccati:Voca

2O, bis nomen eius JESUAM, ipſe enim ſalvum faciet Popu

lum ſuum àpeccatis eorum.

Lo conoſcete à tanti caratteri, è tanti ſegni pel

Afor.4.1 I

VO
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voſtro Meſſia, è Ebrei? Se mel negate, voi ſiete in

obbligo di moſtrarmi un altro in cui ſi veggano que

ſti sì chiari, e numeroſi riſcontri col titratto profe

tico. Dovete però moſtrarmelo in quel tempo in

cui i profeti han predetto, che dovea comparir nel

Mondo. Cioè dire nella decadenza dello ſcettro

di Giuda, nel tempo che ſorgeva in Geroſolima il

ſecondo tempio, e nel compimento delle ſettanta,

ſettimane di Daniello. Intorno è que'tempi lo cer

carono i voſtri Maggiori, altamete perſuaſi da que

ſte ed altre profezie, come anco dalla comune cre

denza di tutto il Popolo giudaico, che in quel tem

pone aſpettò la venuta nella Giudea. Queſta ferma

perſuaſione fece, che allora ſi aggirarono intorno è

cercarlo per tutto. Alcuni poſer gli occhi in Erode

il grande e quantunque Idumeo,e malvaggio voller

più toſto riconoſcer lui per Meſſia, che rinunziare ,

alla ferma credenza,che havean della venuta di lui

in quella età. Altri per la medeſima ragione ſi ri

volſero ad Agrippa diſcendente da Erode,e parteg

giano de'Romani. Non pochi ſedotti dalla iſteſa

pregiudicata opcnione ſeguirono un impoſtore nel

deſerto. Di più i Giudei tutti vollero anzi patire gli

eſtremi mali,che renderſi à Tito;e non per altro, ſe ,

non perch'eran fermi in credere che dovea allor ve

nir il Meſſia, à liberarli,renderli vittorioſi de'Roma

ni, e Signori del Mondo. Dopo la caduta di Gero

ſolima al veder i voſtri Rabbini già chiaramente ca

duta anche la ſperanza dello ſcettro di Giuda, e di

ſtrutto il tempio, a queſte due rovine quaſi al lume

di due fiaccole ne conobbero più certamente giunto

il tempo, ed eccoli dopo alcuni ſecoli eriggerſi in

Meſſia lo ſcelerato Barkokeb come i lor antenati ſi

ereſſero per Dio un Vitello: ecco Giuſeppe l'Iſto

Bb 2 rico
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rico valerſi della medesima credenza diffuſa in tut

to l'oriente, e rivolto con l'adulazione à Veſpasia

no dargli è credere, ch'egli era l'aſpettato dalle ,

Genti; e lo era, come Claudio fù Dio per la ridico

la apoteoſi, con cui lo deificarono i ſuoi forſennati

adulatori .

Sì che come i voſtri Maggiori cercando il Meſſia

in quel tempo urtarono in fantaſime, e nol trovaro

no, perche nol vollero riconoſcer in Criſto, ne men

fia che voi rivolgendovi diciaſſette Secoli à dietro

troviate fuor di lui un huomo, che habbia i linea

menti, che ne ritraſſe la Profezia. Non trovando

lo in quel tempo, vi raggirate confuſi entro il labi

rinto delle ſettimane di Daniello, e quanto vien

trate più col penſiero è farne il computo tanto più

v'intrigate. Queſto è nodo per voi inſolubile, ond'

è che diſperati di ſcioglierlo, vi ſiete portati all'

empietà, già che leggeſi nel voſtro Talmud fulmi

nata maledizione contro chiunque computi il tem

po della venuta del Meſſia. Qui vi hà precipitati la

diſperazione, non trovando altro effugio dalla veri

tà, che v'incalza. è ſembianza di chi perſeguitato

da Miniſtri della Giuſtizia non havédo altro ſcam

po alla fuga ſi precipita in un baratro. Pure io ne ,

men voglio ritirar ancor la mano, e ve le ſtendo di

nuovo ne'diſcorſi che ſieguono per ſollevarvi.



Quis eſt hic. Matt. 21. 1o.

Si rappreſentano gli ultimi caratteri, che com

piſcono il ritratto del Meſſia, e ſono: La Paſ.

ſione in cui ſi eſprimono i ſuoi Perſegutori,

le pene, gli obbrobrii: La morte di Croce, la

qual moſtraſiglorioſa, perche da lui eletta ,

per la ſalute del Mondo, e perche illuſtrata .

da quattro ſegnalati miracoli: La Reſur

rezione: L'Aſcenſione al Cielo: La Gloriz ,

alla deſtra dell'Eterno Padre: Laſeconda .

ſua venuta nel Mondo al Giudizio. Queſti

caratteri ſi oſſervano prima in Criſto dagli

Evangelii, e poſcia ſe ne dimoſtra il riſcon

tro nel Meſſia figurato da Profeti. Final

mente ſi reſtringono in un epilogo tutti gli

oſſervati in queſti due diſcorſi, e ſi conchiude,

che non eſſendoſi mai veduti in altro buono,

6 J0 -
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e vedendoſi tutti in Criſto que che del Meſſia

prediſſero i Profeti, è impoſſibile che altri è

ſiaſtato, ò poſſa eſſere il vero Meſia,fuor di

GIESU crocifiſſo.

S. I.

a Ulla fù sù i principii del Criſtianeſi

S mo naſcente, che poſe in più orrore

º il Mondo: nulla, che più lo ſpaventò

da riconoſcere ed adorare GIESU'

Nazareno per Meſſia, e Dio, quanto

lo allora infame patibolo della cro

ce, in cui confitto morì: pradicamus, diceva l'Apo

º º ſtolo delle genti, Chriſtum crucifixum Judeis quidem

ſcandalum, Gentibus autem ſtultitiam . Al ſentir l'E-

breo rappreſentarſi per Meſſia: al ſentir il Gentile,

proporſi per Dio un huomo ricoperto di obbrobrii:

ſoſpeſo frà due Ladroni, e morto sù d'un sì vergo

gnoſo Patibolo; l'Ebreo volgeva con iſcandalo ed

eſecrazione le ſpalle: il Gentile torceva con iſcher

no, e diſpreggio il viſo: Quelli deteſtava sì arcano

miſterio, come la empietà più facrilega: Queſti lo

derideva come la freneſia più ſtolta. Ond'è che ,

ris, nu- amendue nominavano Criſto: l'Impiccato, e i Cri

rium, in de-ſtiani era da lor chiamati gli adoratori dell'Impic

:, º caro e perciò vilipeſi con beffe e con orrore fuggiti

i “ . Mº Grazie al Cielo. Durò per poco in queſti ſen
La data ſi il Mondo: Evacuatum eſt ſcandalum Crucis. Ceſ

3.4 sò ne'Gentili, il diſpregio: ceſsò ne'Giudei a gran

numero convertiti lo ſcandalo, e quella croce ch'

era ſtata poco anzi una larva di orrore, divenne à

quegli iſteſſi, che l'havean deteſtata, un fenomeno

di
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di maraviglia, ed un ſacrario di riverita divinità.

Ond'è che dopo lo ſpazio di trecent'anni videſi, al

dir di Agoſtino, di ſotto è piè della plebe ſollevata

sù la frête a Monarchi, ed eretta per inſegna di glo

ria ſul globo del Mondo: In fronte Regum Crux il- Auguſt.in.

la fixa eſt, cui inimici inſultaverunt. Il Crocifiſſo de- pſºlº 54.

teſtato da Giudei come una fataſima di abbomina

zione: L'Impiccato deriſo da Gentili,come l'Idolo

della pazzia hebbe a ſuoi piedi e Giudei, e Gentili,

che proſtrati nel Mondo tutto col volto à terra, lo

adorarono per Meſſia,e per Dio. Maraviglia,come

hò già dimoſtrato, manifeſtamente divina; per cui

ſi è veduto, e tutt'ora ſi vede chiaramente avverato

quel che già ſcriſſe l'Apoſtolo del gentileſimo quod eſtultum eſt Dei, ſapientius eſt Hominibus, d quod infir- “ or.25.

mum eſt Dei, fortius eſt hominibus.

Mà benche nel Mondo tutto evacuatum/it ſcan

dalum Crucis: egli, con iſtupore, anche di tutto il

Mondo,rimane pur ora nelle miſere reliquie dell'E-

braiſmo, cui vediamo diſperſo, e conculcato sù la

terra, ch'è per lui divenuta ſott'ogni clima tragico

palco di luttuoſa cataſtrofe. Al ſentirſi da Noi pro

porre per Meſſia, e per Dio GIESU'crocifiſſo, tura

ſi anch'oggi l'Ebreo per orrore gli orecchi: ne be

ſtemmia con diſpetto il nome, e ſtima ſacrilego, e ,

forſennato il Mondo; che adora da tanti ſecoli una

larva à lui sì abbonninevole, e funeſta . Dicanſi

pur prodigii della ſua ſantità, della ſua legge, de '

ſuoi miracoli, l'obbrobrio della croce è per eſſo un

ombra, che eccliſſa è gli occhi ſuoi tutto quello im

menſo ſplendore; e queſt'ombra ſingolarmente è

quella che lo tiene nella ſua perpetua notte miſera

mente ſepolto : notte veramente di Egitto, già che

ignis nulla vis , necſiderum limpida fiamme illumina- sapii. 17.

re 5.
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As dº i repoſunt notem illam horrendam. Tanto oſſervò
t it. Dei

i c. i S.
Agoſtino: Judei Chriſtum, quernſperant, moriturum

eſe non ſperant. Ideo quem Lex, 3 Prophete annun

cia verunt, noſtrum eſſe non putant ; ſed neſcio quem ,

ſuum, quem ſibi alienum a morti, paſſione confingunt.

Ah mio Dio:Emitte lucem tuam,dº veritatº tuam.

Balenate con un raggio del voſtro divino ſplendore

ſul ritratto del vero Meſſia, che voi ſteſſo dipingeſte

sù le carte de'voſtri Santi Profeti, è fin che poſto in

buon lume, riconoſcano in eſſo gli Ebrei la morte,e

la croce di lui profetata, e veggano, che queſta la

qual credono un Ombra,è un Iride con cui voi coro

naſte quel Sole. Sì che al mirarne il riſcontro in

GIESU' Criſto, adorino genufleſſi come un miſte

rio della voſtra infinita ſapienza quel, che han fin

hora deteſtato come un pazzo ſacrilegio della igno

ranza humana.

S. II.

O vi chiamo è Ebrei a rimirar di bel nuovo i

duc ritratti del Meſſia, e di Criſto, che vi ho di

già propoſti, 8 ad oſſervarne gli ultimi riſcòtri.Pia

cemi però di variar in queſto diſcorſo l'ordine, che

nell'antecedente hò tenuto - Vi propoſi in quello

prima il ritratto profetico del Meſſia,e poi l'Evange

lico di Criſto. In queſto, tutto all'oppoſto, vi pro

pongo prima l'Evangelico, e poi il Profetico. Par

lerò quì de'tormenti, delle ignominie,della morte ,

di croce da noi riverite, da voi deteſtate in Criſto.

Voi non havete difficoltà a crederle di lui, e l'ha vege

ſomma è crederle del Meſſia. Vada dunque in pri

mo luogo, quel che la voſtra credenza ammette eſ

preſſo da'noſtri Evangeliſti, ed in ſecondo quel che

per
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per convincervi devo moſtrarvi adombrato ne'Pro

feti; è fin che lo ſcandalo, che prendete all'udirle,

pene, e la morte di GIESU' Nazareno,vi ſi tolga al

riconoſcerle nel Meſſia. -

Vi pögo primieramente aviti à gli occhi una grâ

Turba,che circonda il noſtro Redétore, ed è di quei

che convengono è è macchinarne,ò ad eſeguirne le

pene, gli obbrobrii, e la morte. Miranſitrà eſſi i

Fariſei, e i Prencipi della Sinagoga, che congiura

no à perderlo, rappreſentati da S. Matteo: Tunc

congregatiſunt Principes Sacerdotum,6 ſeniores Popu

li in atrium Principis Sacerdotum, qui dicebatur Cai

phas, & concilium fecerunt, ut JESUM dolo tenerent,

ci occiderent. Sieguono Pilato,8 Erode:un Procon

ſole, l'altro Rè: un Gentile,l'altro Giudeo:l'uno che

lo condanna a morte, l'altro che lo beffa da matto,

e veggonſi ne gli Evangelii di Luca , di Gio

vanni, e di Marco: Sprevit illum Herodes cum exerci

tu ſuo, o illuſit indutum veſte alba, 3 remiſit ad Pi

latum. Affolla ſi appreſſo una gran turba di Car

nefici Gentili, e di Popolo giudaico; quelli che lo

tormentano; queſto che ne chiede la morte;gridan

do ad alta voce: crucifige, crucifige eum. Voi gode

te, è Ebrei, di accontarvi fià queſti, e ne ſeguite ſe,

non con l'opere, col cuore la traccia.

Mà volgetevi a'Profeti, e cominciate a vedere ,

che ſiete frà la turba di quelli che nelle ſagre carte

ci ſi depingono perſegutori,e nemici del Meſſia. Pré

dete in mano i Salmi di Davide, e fiſſate ſingolar

mente lo ſguardo nel ſecondo,che per teſtimonian

za de'voſtri Rabbini, è tutto una profezia del Mcſ

ſia. Eccovi in eſſo riſtretti, ed eſpreſſi da Davide i

nemici, e gl'impugnatori, che dovean ſorgere, e

Matth.26,

34

Lue. 23. 6.

congiurare contro di quel gran Perſonaggio: Qua- Pſal m.2.
Ccc re
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Ati 4.24

ad i 16.

refremuerunt Gentes, dº Populi meditatiſunt inania :

aſiiterunt Reges Terrae, di Principes convenerunt in

unum adverſus Dominum, 3 adverſus Chriſtum ejus?

Non vedete in queſte poche parole ſorte contro di

eſſo tutte le claſſi d'huomini,che v'hò moſtrati pocº

anzi congiurati a danni di Criſto ? Ciò è sì chiaro,

che lo teſtificarono ad alta voce gli Apoſtoli inſie

me adunati, allor che implorando l'aſſiſtenza divi

na a'miracoli per convertiri Giudei, così parlaro

no: Domine,quifecſti Calum, 3 Terram, 3 Mare,

o omnia, qua in eis ſunt , qui Spiritu Sancio per os

Patris noſtri David pueri tui dixiſti:quarefremuerunt

Gentes, 3 Populi meditatiſunt inania: aſtiterunt Reges

Terrae, di Principes convenerunt in unum adverſus

Dominum, di adverſus Chriſtum eius ? convenerunt

enim verè in Civitate iſta adverſum ſanctum puerum

tuum JESUM,quem unxiſti, Herodes, d Pontius Pi

latus cum Gentibus, o Populis Iſraelfacere, qua ma

mus tua, di conſilium tuum decreverunt fieri. Così

eſſi; e Dio approvò i lor detti, e moſtrò eſauditi i

lor voti con un tremoto,che ſcoſſe la ſtanza,ov'eran

inſieme uniti, e con una abbondante effuſione dello

Spirito Santo che gli riempì di ſe ſteſſo: Et cum oraſ

ſent motus eſt locus, in quo erant congregati, di reple

ti ſunt omnes Spiritu Santo. Sìche con doppio teſti

monio, e degli huomini, e di Dio, voi ben potete

conoſcere che la profezia di Davide, è un originale

dell'Evangelio. -

Spicca frà la turba de'Perſecutori di Criſto il per

fido Giuda. Era queſti, come l'atteſta S.Pietro, un

degli Apoſtoli: gui connumeratus eſt in nobis,dº ſor

titus eſt ſortem miniſterii hujus.L'Empio acciecato da

Satanaſſo, tradì il ſuo Maeſtro, e lo vendè per tren

ta danaria'Prencipi de'Sacerdoti. Tuncabiit :gi
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S.Matteo: Unus de duodecim qui dicebatur Judas ad

Principes Sacerdotum, 6 ait illis, quid vuitis mihi da

re, & ego eum vobis tradam ? & conſtituerunt ei tri

ginta argenteos. Indi inorridito del ſuo misfatto an

dò à reſtituire il prezzo del tradimento;mà da'quei

rifiutato, lo gittò nel tempio, e ſi die la morte col

laccio: Et projectis argenteis in templo receſſit, 3

abiens laqueo ſe ſuſpendit.I Sacerdoti non ſi fecer le

cito di rimborſarſi il danaro, e ne comprarono il

campo d'un Vaſajo per ſepoltura de pellegrini:

Concilio autem inito emerunt ex illis agrum figuli in .

ſepulturam peregrinorum. Tanto leggefi parimente

in S.Matteo;e S.Luca negli atti Apoſtolici aggiun

ge, che in ſuo luogo fù eletto all'Apoſtolato Mat

tia: Et ceciditſors ſuper Matthiams& annumeratus eſt

cum undecim Apoſtolis. -

Queſta è negli Evangeliſti la Iſtoria del paſſato,

or rivolgetevi è Ebrei a rimirar ne'Profeti l'iſtoria ,

di queſto iſteſſo allor ch'era futuro. Quel Davide,

il qual diſſe, ſuper omnes docentes me intellexi: Quel

lo che havendo da Dio ricevuta particolar promeſ

ſa del Meſſia, fà la di lui più viva figura: Quello,

che ſovente parlando di ſe havea gli occhi profeti

ci à Criſto, in cui vedea doverſi adempire quel che

di ſe diceva, nel ſalmo quaranteſimo così parla ,

Etenim homo pacis mea,in quo ſperavi, qui edebatpanes

meos, magnifica vit ſuper meſupplantationem. Non

deſcrive egli quì Giuda prima amico del ve o Da

vide, e poi ſuo traditore? Così lo conobbe Criſto,

il qual palesò a ſuoi Apoſtoli, che queſto luogo de'

ſalmi ſi adempiva in quello Apoſtata : Non ae om

nibus vobis dico: ego ſcio quos elegerim , ſe, ut a im

pleaturſcriptura: qui manducat mecum panem,levavit

contra me calcaneum ſuum.

C cc 2 - Con

Matth.26.

l 4

Matth.27.

3.& ſeq.

Aif. 1. 26.

Pſalm. 4o.

IQ.

Ioan. 13.

18.
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Con maggior chiarezza, e con proprietà unica

mente adattata à Criſto ſi deſcrive da Zaccaria la

vendita del Meſſia, il prezzo di cſſà , il Tempio ove

ne fù gittato il danaro, e'l Vaſajo da cui ſi fe com

pera del campo. Eccone le parole: Et appenderunt

z star, i mercedem meam triginta argenteo, 3 dixit Dominus

12.13. ad me: proiice il sadfatuarium,decorum pretium,quo

appretiatus ſum ab ei : & tuli triginta argenteos, co

projeci illo, in domum Domini adſtatuarium. Chi non

vede quì che i trenta danari dati è Zaccaria, Iddio

li chiama prezzo con cui non già Zaccaria, ma egli

fù apprezzato da Giudei? Decorum pretium quo ap

pretiatus ſum ab eis. Ond'è che ciò ſi hà da inten

dere della ſua divina Perſona - Or non vedeſi quan

do Dio da'Giudei ſia ſtato apprezzato trenta dana

ri, ſe non in Criſto. Ciò che anche confermaſi da ..

quel che ſiegue; perocche il medeſimo prezzo fù

buttato nel tempio, come lo buttò Giuda: Projeci

illos in domum Domini. E fu dato ad uno Statuario,

ad Statuarii,ò come più chiaraméte voltano Aqui

la, e Simmaco dall'Ebreo: ad plaſten. Poi che la

parola Ebraica, Joſer ſignifica propriamente un Ar

tefice, che di qual ſi ſia materia forma ſtatue, come

l'oſſervò S. Girolamo; ed appunto ad un tal Ar

tefice furon dati i trenta danari buttati da Giuda :

Emerunt ex illis agrum figuli - Quindi è che S.Mat

teo riconoſcendo adempito in Giuda il detto da ,

Mar. 27. Zaccaria, ſoggiunge : Tanc impletum eſt quod di 7um

9. eſi per Prophetam dicentem: Et acceperunt triginta ,

argenteos, pretium apprettati, quem appretta verunt a

filiis Iſrael, 3 dederunt eos in agrum figuli,ſicut con

ſtitui: mibi Dominus. Riferendo, come ſogliono gli

Evangeliſti più toſto il ſenſo, che le preciſe parole,

del Profeta - - -

- - - Co
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Così vedeſi parimente profetata la morte del

traditore Apoſtata, e la ſucceſſione di Mattia all'A-

poſtolato. Fiamt, dice prevedendolo, e deteſtando

lo Davide: Dies ejus pauci, 3 epiſcopatum eius ac

cºpiat alter. Ond'è, che S. Pietro rammemorando l'

una, e proponendo l'altra, ſi valſe di due luoghi de'

Salmi,in cui vide amendue ſignificate dal real Pro

feta e diſſe: Scriptum eſt enim in libro pſalmorum fiat

cómoratio eorum deſerta, 3 nom/it qui inhabitet in ea,

& Fpiſcopatum etis accipiat alter. Chi non vede in

queſti paſſi quaſi temperate all'uniſono da gli Sto

rici di Criſto le corde Evangeliche, e le Profetiche?

S III.

A'torniamo all'Evangelio, ed oſſerviamo in

eſſo à parte à parte le acerbe pene del Rede

tore.Egli mirasicòdotto à più Tribunali,ed in tutti,

mentre i ſuoi nemici l'accuſano, ſerba alle accuſe ,

un inalterabil ſilentio. Tace avanti di Caifa : Sur

gens Princeps Sacerdotum ait illi: nihil reſponde ad

ea, qua iſti adverſum te teſtificantur ? JESUS autem

tacebat.Tace avanti à Pilato, ove l'accuſano i Pren

cipi de'Sacerdoti, è ſegno che quel Preſidente ne ,

prende una gran maraviglia : Non audis quanta ad

verſum te dicunt teſtimonia, di non reſpondit ei ad ul

lum verbum; ita ut miraretur Praſes vehementer.Ta

ce avanti ad Erode, benche accuſato da Giudei,

ed interrogato da quel Prencipe : Interroga

Pſal IoS.

8.

Pſaln. 68.

25.

Pſ l. 1o3.

4.

Matth. 26.

c; 2.

Mare. I 4.

6O.

Matth.27.

I 2.

Marc. I 5.

bat eum multis ſermonibus: at ipſe nihil ei reſpon- Luc. 2; S.

dit. Di queſto imperturbabil ſilentio, tenuto da ,

Criſto, ed alle accuſe , ed alle ingiurie, ed a'

patimenti,ed all'ingiuſtizia della ſua condannagio

ne fè parimente menzione il Prencipe degiº
O
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1. Petr. 2,

23.

Iſ 13.7.

ſtoli: Quicum malediceretur non maledicebat, cum ,

pateretur non comminabatur; tradebat autem judican

tiſe injuſtè -

Or volgetevi ad Iſaia,e negatemi ſe potete queſt'

iſteſſo ſilenzio, non ſolo adombrato; ma eſpreſſo nel

capo cinquanteſimo terzo della ſua Profezia colà il

Profeta raſſomiglia il Meſſia ad una pecorella man

ſueta , ch'è condotta alla morte, S ad un agnello,

che tace, mentre ſe gli toſam le lane: Oblatus eſt

quia ipſe voluit, di non aperuit osſuum. Sicut ovis ad

occiſionem ducetur, o quaſi agnus coram tondente ſe ,

obmuteſcet, di non aperiet osſuum.

Dalla pazienza e dal ſilenzio oſſervato in Criſto,

mi porto alle ingiurie,ed à gli obbrobrii,che a'nem

Matth.27.

Marc. I 5.

Io. I 9.

Lut.23. I I.

º

Matth.26.

lo. 18.22.

bi gli ſcaricano addoſſo i ſuoi nemici. Orribili fu

ron quelli,che tolerò da'Soldati nel pretorio di Pi

lato, ove veſtitolo da Rè di comedia con una coro

na di ſpine ſul capo, ed una canna per iſcettro alla ,

mano: Genuflexo, come dice S.Matteo: Illudebant

ei dicentes, ave Rex Judaeorum. Orribili que'che to

lerò nella Corte di Erode,ove fù e veſtito, e tratta

to da ſcemo: Sprevit illum Herodes cum exercitu ſuo,

di illuſit indutum veſte alba. Orribili que'che tole

rò in tutti i Tribunali, ove fù ſputacchiato, e per

coſſo con iſchiaffi, come un eſecrabile ribaldo:Tunc

expuerunt in faciem ejus, & colaphis eum ceciderunt,

Scrive S.Matteo; e S.Giovanni: Unus aſſiſtens Mi

niſtrorum dedit alapam JESU, dicens: ſic reſpondes

Pontifici. Orribili finalmente quetutti, che in varii

luoghi narrano gli Evangeliſti, in cui ſi vede Criſto

oppreſſo,e calpeſtato come l'ultima feccia del Mon

do.

Voi à cagion di queſti negate, è Ebrei,di ricono

ſcerlo per Meſſia, or vediamo ſe miranſi nel ritrat

tO
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te profetico, che ne havete nelle Sagre Scritture,

Leggo la Sapienza, e veggo il Meſſia circondato da

una truppa d'empi che ſi conſigliano di caricarlo

con villanie, e tormenti, per provar s'egli è fi

glio di Dio:Si enim eſt verus filius Dei,ſuſcipiet illum, sap,2.18.

ci liberabit illum de manibus contrariorum: citumelia,

o tormento interrogemus eum: ut ſciamus reverentiam

ejus, & probemuspatientiam illius. Leggo Geremia,

e lo veggo ſchiaffeggiato, e ripieno di obbrobrii:

Dabit percutienti ſe maxillam ſaturabitur opprobriis.

Leggo Iſaia, e lo veggo percoſſo, e ſputacchiato:

Corpus meum dedi percutientibus, di genas meas vel- ſa, 5o. 6.

lentibus: faciem meam non averti ab increpantibus, co

conſpuentibus in me. Leggo il medeſimo Profeta, e

lo veggo ſpregiato, e conculcato, come il più vile,

ed abietto di tutti gli huomini; Deſpeitum, 6 no- p.,
viſſimum virorum ; quaſi abſconditus vultus ejus, & ”

deſpectus, unde nec reputavimus eum. Leggo Davi

de, e veggo che parlando di ſe, e profetando del

Meſſia lo dipinge pieno di confuſione, e di vergogna

per gli obbrobrii, che lo ricuoprono: Quoniam , pata. ss

propter te ſuſtinui opprobrium, operuit confuſio faciem 8. -

meam: extraneus factusſum fratribus meis, & pere

grinus filijs matris mea, ed appreſſo:opprobria expro

brantium tibi ceciderunt ſuper me. Leggo di nuovo

Iſaia, e lo veggo divenuto la maraviglia di chi lo

mira per gli avvilimenti che lo diſonorano: Sicui fase 14.

obſtupueruntſuperte multi; ſic inglorius erit intervi

ros aſpectus ejus, di forma eſus interfilios hominum.

Alle contumelie, ed à gli obbrobrii ſi aggiungo

no in Criſto i tormenti, ei dolori, delle catene, che

lo ligano: de'flagelli, che gl'impiagano le carni:

delle ſpine, che lo trafiggono: della Croce, che col

ſuo intolerabil peſo l'opprime. Ben minutamente

CC

Thren. 3.

3O,
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Matth.27.

2.

Jo. I 9. I.

Iſai. 53.

ce gli eſprimono gli Evangeliſti. Vinctum dice S:

Matteo: adduxerunt eum,3 tradiderunt Pontio Pila

to Praeſidi. Tunc ergo dice S. Giovanni: apprehen

dit Pilatus JESUAM, & fiagellavit,6 milites plecten

tes coronam deſpinis impoſuerunt capiti e us . Exeun

tes, dice di nuovo Matteo, invenerunt hominem Cy

renaum, nomine Simonem, hunc angariaverunt,ut tol

leret crucem ejus . -

Baſterebbe , che di tutto ciò io vi moſtraſſi un

chiaro ſcuro ne'Profeti, ma mi ſi moſtra dipinto co'

propri colori da Iſaia in quel capo, in cui gl'iſteſſi

I brei riconoſcono, ch'egli parla profeticamente º

di lui. Verè, dic'il Profeta,languores noſtros ipſe tu

lit, 3 dolores noſtros ipſe porta vit, & nos putavimus

eum quaſi leproſum, 3 percuſſum à Deo, di humiliati,

e più appreſſo lo dimoſtra ferito, e quaſi ſtritolato

ſotto a tormenti: Uvlneratus eſt propter iniquitates

moſtras, attritus eſt propterſcelera noſtra. Mà non mai

meglio ſpiega tutto il faſcio doloroſo delle ſue ,

pene, e la carnificina è cui dovea ſoggiacere , che ,

con chiamarlo: Virum dolorum; l'huomo de'dolori,

come quello che nell'anima, e nel corpo dovea tut

ti patirli,e diſtinguerſi dagli altri huomini per i ca

ratteri delle ſue pene. Sì che frà tutti gli addolora

ti egli havea à conoſcerſi perl'Huomo di tutti i do

lori. Or queſte due voci, non ſon elleno un iſcor

cio, che rappreſenta con uno quaſi più gagliardo

colpo di pennello, quant'han minutamente deſcrit

tode'dolori di Criſto gli Evangeliſti?

S. IV.

A veniamo a quegli ultimi tratti da cui voi

rifuggite con gli ultimi orrori del voſtro

ſcan
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ſcidalo: cui Noi all'oppoſto ammiriamo come pro

digii della virtù, e della ſapienza divina, con i più

alti ſtupori della noſtra mente. Ecco che vi pongo

davanti il noſtro GIESU'Nazareno confitto nel pa

tibolo della Croce- Nos , dice Paolo, pradicamus

Chriſtum crucifixum. Mà la ſua croce non gli fà tut

to il tormento, c l'obbrobrio. Egli miraſi ſul Cal

vario con a fianchi due Ladroni per le lor ribalde

rie crocifiſſi, poſto loro in mezzo come malfattor

più inſigne: Etcumeo, leggeſi preſſo S.Marco, cruci

figunt duos Latrones unum à dextris, & alium aſini

ſtris ejus. Vedeſi altresì divenuto lo ſchermo di

chiunque paſſando lo mira:Praetereunter blaſphema

bant eum, moventes capita ſua, 3 dicentes:vah qui de

ſtruis templum Dei, 3 in triduo illud re edifica, ſalva

temet ipſum. Si filius Dei es deſcende de cruce ..

Con ſimili rimbrotti lo trafiggono i Fariſei,gli Scri

bi, i Prencipi de'Sacerdoti, e gli Anziani del Popo

lo,che quaſi ubbriacandoſi gli occhi col ſangue ſuo

gl'inſultano, e lo beſtemmiano: Similiter Principes

Sacerdotum illudentes cum ſcribis, o ſemioribus dice

bant: alios ſalvo, fecit ſe ipſum non poteſſi ſalvumface

re. Deſcendat nunc de cruce, 3 credimus ei.E pur Egli

prega il Padre che compatiſca la loro ignoranza, e

Ior condoni le offeſe: JESUS aut dicebat:Pater igno

ſceillis; non enim ſciunt quid faciunt.

Con gli amari rimbrotti dei ſuoi nemici vino in

ſieme altri tormenti. Lo tormenta un'ardentiſſima

ſete, che lo coſtringe à chieder refrigerio; mà altro

non gli vien porto ch'una ſpugna inſuppata di ace

to che guſtato val ſolo ad inaſprirgli il palato: Con

tinuo currens unus ex eis acceptam ſpongiam implevit

aceto, di impoſuit arundini, 3 dabat ei bibere. E pri

ma gli havean dato vino temperato con fiele: Et de

D d d de

I. Cor.2.2.

Matth.27.

Matth.27.



394 O R A Z I O N E

Matth.27.

Marc. I 5.

Ltte. 23. Io.

I 9,

Iſa.5.

Zach. cap.

I 2.

-

derunt ei bibere vinum cum felle mixtum, 3 cum gu

ſtaſet noluit bibere. Lo tormenta altresì la vergo

gna della ſua nudità, mentre i ſuoi carnefici ſe ne ,

giuocano à ſorte le veſti: Poſtquam autem crucifi

a erunt eum diviſerunt veſtmenta eſus, mittentes i
tem. Mà più l'affligge l'abbandonamento del Pa

dre, che ſenza ſollievo lo laſcia immerſo in un ma

re di tante pene, di ch'egli amoroſamente ſi lagna:

Et circa horam nonam clamavit JESUS voce magna

dicens:Eli, Eli, lamma ſabathani. Hoc eſt:Deus meus,

Deus meus,ut quid dereliquiſti me? Trà tanti tormen

ti ed obbrobrii raccomandando con una gran vo

ce il ſuo ſpirito al Padre egli muore: JESUS autem

iterum clamans emi/it ſpiritum . Così tutti gli Evan

geliſti, tra quali più diſtintamente S.Luca: Et cla

mans voce magna J E SU Sait: Pater in manus tuas

commendo Spiritum meum ; & hac dicens expira

vit.

E queſto, ſentoche già mi dite inorriditi è Ebrei,

E queſto è il Meſſia? Voi volete farci riconoſcere,

una Larva per Sole. Ah occhi di pipiſtrelli, a cui

ogni gran luce fà ombra:Va qui dicitis malumboni,

& bonum malum,ponentes tenebras lucem, d lucem ,

tenebras. Vediamo un poco ſe i Profeti han dipin

to per Meſſia queſta che voi chiamate Larva, è pu

re quel Sole che ciecamente ſognate. Prendete ,

in mano Zaccaria ne'due capi, duodecimo, e deci

mo terzo, e vedrete manifeſtamente il Meſſia croci

fiſſo: Et effundam ſuper domum David, 3 ſuper ha

bitatores Jeruſalem ſpiritum gratiae, di precum, o aſ

picient ad me,quem confixerunt,6 plangent eumplan

ctu quaſi ſuper unigenitum, o dolebunt ſuper eum, ut

doleriſolet in morte Primogeniti. Eccovi che quel

Dio, il quale promette lo ſpirito di gratia" E

- TC12
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brei, diceſi da lor confitto, e pianto. Mà per mo

ſtrar che ciò non dovea intenderſi nella ſua divini

tà, mà nell'humanità di Criſto ſuo unigenito(anch'

egli però Dio, e quell'iſteſſo che lor promette

va lo ſpirito di grazia) cambia il Mein Fum. Me ,

quem confixerunt, d plangent eum planétu quaſi ſu

per Unigenitum.

Ne côtento il Profeta di tanto, aggiunge nel ca

po decimo terzo: Et dicetur ei: quid ſunt plaga iſta

in medio manuum tuarum? & dicet:his plagatus ſum ,

in medio eorum; qui diligebant me. Io sò bene che i

Zaccaria in queſto capo parlò d'un falſo Profeta,di

cui, dapoi d'haver detto, che ſpacciò falſi oracoli

in nome di Dio, ſoggiunge: Et conſigent eum Pater

ejus, 3 Mater ejus. Mà non è nuovo ne'Profeti il

paſſar dal preſente al futuro, di cui quello è figura -

Ed in queſto luogo ben Egli moſtra di paſſarvi; pe

rocche appena ha nominato piaghe nelle mani,che

ſi vede rappreſentato davanti il Meſſia, e di lui di

ce: Framea ſuſcitareſuper Paſtorem meum, di ſuper

virum cohaerétem mihi,dicit Dominus exercituum, per

cute paſtorem, di diſpergentur oves. Ecco che dal

Pſeudo profeta Egli paſſa al Profeta, e dal Lupo al

Paſtore amico di Dio, ed à lui unito, il quale potè

ben ancorapprentarſegli nel Pſeudo profeta,peroc

che tale dovean credere il Meſſia que che l'havea

no à crocifiggere. -

Or che in queſti due luoghi parli Zaccaria del

Meſſia convien dire, che fuſſe chiaro, tanto à gli an

tichi, quanto a moderni Ebrei. De gli antichi ne

dan ſegno gli Evangeliſti, i quali dicono adempita

i" profezia in Criſto, ciò che non havrebber

atto, ſe nel lor tempo non foſſe ſtato queſto il ſen

timento comune. Fattaſunt hac, dice S. Gio: ut

D d d 2 ſcrip

Zacch. 13.

Io, IG.36.
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ſcriptura impleretur, os non comminuentis ex eo; &

iterum aliaſcriptura dicit:videbunt in quem tranſixe

4ºl, i runt. El medeſimo nella Apocaliſſi: Ecce venit cum
, e nubibus, di videbit eum omnis oculus, di qui eum pu

pugerunt, 3 plangentſe ſuper eum omnes tribus terre.

2" De'moderni Ebrei leggiamo molti che attribuiſco

is, i no al Meſſia il primo vaticinio ſopra recato : Et aſ

tº a picient adme, quem confixerunt ; Benche l'intenda

i ", no del Meſſia figliuol di Giuſeppe, non già di Da

in Bereſiº vide, perocche, come appreſſo diremo, ne ſognam

º due,e del primo credono, ch'habbia ad eſſer ucciſo,

& adempirſi il già detto dal Profeta.Di queſto iſteſ

ſo Meſſia intende il ſecondo vaticinio Aben Ezra :

Sì che la ſoprappoſta interpretazione non può rifiu

tarſi come ſogno de'Criſtiani.

Nè ſol crocifiſſo, ma confitto frà due malfattori

pſai, c.5;.. ce lo dà è divedere Iſaia. Ideo, così egli in quel

capo, ove non può negarſi che parli del Meſſia:Diſ

pertiam ei plurimos, & fortium dividet ſpolia, pro eo

quod tradidit in mortem animamſuam, 3 cum ſcele

ratis reputatus eſt. Scrittura chiariſſima è queſta .

itare. 15. S.Marco la riconoſce adempita in Criſto: Et cum

27, eo crucifigunt duos latrones, 6 impleta eſt Scriptura ,

qua dicit: & cum iniquis reputatus eſt. E Criſto iſteſ

so preſſo S.Luca dice,ch'ella dovea in ſe adempirſi:

ºf.22.37. Dico enim vobis, quoniam adhuc hoc, quod ſcriptum eſt

oportet impleri in me: & cum iniquis deputatus eſt.

Schernito poſcia lo paleſa nella ſua perſona Davi

de, e con quel geſto appunto di ſcherno,che gli E

vangeliſti ci dicono fatto a Criſto métr'era in cro

ce, moventes capita ſua, come di ſopra habbiam ve.

duto. Et ego, dice di ſe, ma più del Meſſia il real

Profeta: Factus ſum opprobrium illis, viderunt me,ò

moverunt capita ſua. Ne laſciò il medeſimo "i pre
ll C

?/al. 128,

25.
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º

,

i

;
ſº

dire l'aceto, el fiele, cui dovean dargli in tormento

più,che in bevanda:Et dederunt in eſcam meam fel,ò

in ſiti mea potaverunt me aceto. Così parimente eſ

prime la nudità,con cui dovea ſtar in croce, mentre

i carnefici dividevanſi à ſorte le ſue veſti: Foderunt

manus meas,8 pedes meos:dinumeraverunt omnia oſſa

mea: ipſi vero conſidera verunt, 3 inſpexerunt me: di

viſerunt ſibi veſtimenta mea, o ſuper veſtem meam

miſerunt ſortem, ciò che S.Matteo notò adempito in

Criſto: Ut impleretur quod diſtum eſt per Prophetam

dicentem: diviſerunt, 3 c. Ne tacque l'abbandona

mento del Padre, che ſenza ſollievo dovea laſciar

lo immerſo in un mare di pene per creſcergli il me

rito nel tolerarle, di che dovea egli lagnarſi per ma

nifeſtarlo al Mondo; ond'è che il Santo Profeta an

ticipò in ſua perſona le parole iſteſſe, che gli Evan

geliſti ci narrano dette da Criſto in croce:Deus Deus

meus reſpice in me, quare me dereliquiſti? A tutto ciò

Iſaia aggiunge un tratto divino, ed è la prighiera - ;

che dovea farſi dal Meſſia per i peccatori, tra quali

erano i primi que'che gli davan la morte : Et ipſe

peccata multorum tulit, & pro traſgreſſoribus rogavit.

Io diſſi bene tratto divino, perocche ſol queſto do

vca baſtare per moſtrarlo Dio à chi non era dimen

te affatto cieca, come ben oſſervò Tertulliano che ,

diſſe: Vel hinc Judaei dominum gloria cognoſcere po

tuitis: hujuſmodi patientiamnemo hominum perpetra

7'di ,

Finalmente più Profeti coſpirano è rappreſentar

ci la morte violenta del Meſſia. Daniello, che ne ,

ſegnò il tempo: Poſt hebdomadas ſexaginta duas occi

detur Chriſtus.Iſaia,ch'eſpreſſe la patieza intolerare

la:Sicut ovis ad occiſionem ducetur,c la libera volontà

con cui la eleſſe: Tradidit in mortem animamſuam.
Sa

Pſalm. 68.

22. ..

Pſal. 2 I

I 7.

Pſalm, ai.

I. - ---

Iſa.53. 12,

Tertull, de

patient.

Daniel. 9.

26.

Iſa.53.
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Sap.2.18.

Zacch. 12.

IO.

Pſalm. 87.

Jſa.53.

lſa. I 1. Io.

Salomone, che ne dichiarò per bocca degli empi

la ignominia: Morte turpiſſima condemnemus eum.

Zaccaria, che oſſervò il pianto, con cui dovea de

plorarſi:Plangenteumplantfu quaſi ſuper Unigenitum.

Davide che ne prediſſe il Sepolcro: Poſuerunt me ,

in lacu inferiori, in tenebroſis, d in umbra mortis: e

di nuovo Iſaia che più chiaramente lo ſpiegò: Da

bit impios proſepultura, di divites pro morte ſua, eo

quod iniquitatem non fecerit,ed altrove: In die illara

dix Ieſe quiſtat inſignum populorum: ipſum gentes de

precabuntur, d erit ſepulchrum eius glorioſum. Ove

notabili ſono quelle parole, con cui eſprime il Meſ

ſia : Signum Populorum , perocche riſcontranſi

con quelle, che di Criſto diſſe alla Vergine ſua Ma

dre il vecchioSimeone nel Tempio: Ecce poſitus eſt

hic in ruinam,ò in reſurrectionem multorum in Iſrael,

& inſignum cui contradicetur.Chiude queſto coro di

Profeti il già mentovato Zaccaria, che ſegnò un de'

Principali accidenti, i quali avvenir doveano nella

morte del Meſſia: cioè la diſperſione de'ſuoi ſegua

ci: Framea ſuſcitare ſuper Paſtorem meum, do vi

rum coherentem mihi, dicit Dominus exercituum: per

cute paſtorem, 3 diſpergentur oves. Ciò che Criſto

iſteſſo diſſe preſſo di S.Matteo doverſi adépire nella

ſua perſona. Tunc dicit illis JESUS:omnes vosſcan

dalum patiemini in me in notte iſta: ſcriptum eſt enim:

percute paſtorem, di diſpergentur oves gregis.

S. V.

A io non ſon contento,ſe non raccolgo que

ſti caratteri ſparſi negli Evageliſti,e ne'Pro

feti, e poſtigli inſieme, ne compongo quaſi di adu

nati rottami due ſtatue; à finche gli Ebrei le rimi
- II
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rino a mendue intiere,e Puna incontro all'altra;on

de riefca loro più agevole il rifcontrarle , e cono

fcerne perfcttamente i rapporti. Formo in primo

luogo da gli Evangelifti la ftatua di Crifto fenza ,

porvi altro del mio, che la diligenza in congiunger

ne, & ordinarne le membra.

(3) Congregati /umt Primcipes Sacerdotum , Ó* Se

miores populi in atrium Primcipit Sacerdotum , qui di

cebatur Caiphaj , &• comcilium fecerunt , ut JESUAM

dolo temeremt , &- occideremt. (t) Abiit umus de duode

cim qui dicebatur Juda , Ifchariote* ad Primcipes /acer

dotum, &- ait:quid vultis mihi dare , ó* ego eum vobis

tradam &• conßituerumt ei trigimta argemteor. ($) A/.

Jumpto Petro, &duobus filiis Zebedei cæpit comtrjffari,

& maeffus effe. Tumc ait illis: trjffis eß amima mea ,

1,/que ad mortem. (3) Dicit illis JESUS : omnes vos

fcandalum patiemimi im me im jffa mo&fe ; fcriptum eß

enim : percute pafforem , &• difpergemtur oves gregis .

(e) Accefferumt ó- mamus iniecerumt im JESUAM , &•

temuerumt eum . Tumc djfcipuli omnes reliéfo eo fuge

rumt. (f) Querebamtfal/um teßimonium contra IE

SUAM , ut eum morti traderemt » & mom imvemerumt ,

cum fal/£ teffer acceffiffemt. (g) Et cum accufaretur à

Principibus Sacerdotum, &• Semioribus mihil re/pomdit.

dicit illi Pilatus : mom audis quampa adverfum te ,

dicunt teßimomia?ó- mó refpomdit ei ad ullum verbum;

ita ut miraretur Prae/er vehememter. (h) Tuncappre

hendit eum Pilatur , &flagellavit. Milites Præfidis

chlamydem coccimeam circumdederumt eis& pleéfemtes

coronam de /pimis pofuerunt /uper caput ejus » &• arum

dimem im dextera ejus, & gemufflexo amte eum, illude

bamt ei, dicemtes: Ave Rex Judæorum » expuemter in_»

eum - Colaphis eum ceciderumt , alii autem palmas im

Jaciem ejus dederunt. (i)Judas paenitentia qua;*
fá1*
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didit triginta argeiiteor, &-projeéfis triginta argemteis

in templo rcceffit , & emerumt ex illis agrum figuli .

(k) Pilatus IESUM ffagellatum tradidit ei, ut cru

cifigeretur. (') Et vemerumt in locum qui dicitur Gol

gotha,& dederunt ei vimum bibere cum felle mixtum.

(m) Poßquam autem crucifixerunt eum.(n) divi/erum?

veffem ejus »fortem mittemtes (o) Tumc crucifixi /umt

cum eo duo latromer,tumur a dextrir,& umur a /îmjfrir.

(;) Praetereumtes autem blafphemabamt eum moventes

capita fua & dicentes: /alva te met ipfum , /£filius Dei

es , defcemde de cruce. Confidit im Deo, liberet mumc/?

vult eum (j) IESUS autem dicebat : Pater igmo/ce il

lis, quia mefciumt quid faciumt. (*) Et circa boram mo

mam clamavit voce magma dicem * : Deus Deus metur

ut quid dereliquißi me?(!) Ut comsiìmaretur fcriptura

dixit :Sitio : Illi autem/pomgiamplenam aceto obtule

rumt ei. (t) Cum ergo accepiffèt IESUS acetum dixit:

confummatum e/?,& inclimato capite tradidit /piritum.

(u) Iofèph imvoluit Corpus im /mdome mumda , &•po

fuit illud im momumento movo, quod exciderat im petra.

Eccovi tutta infieme,ecompita la ftatua di Crifto

tormentato, crocififfo, e morto: offervatela, ò Giu

dei, e dapoi d'haverla contemplata » volgetevi a ,

queft'altra, ch'io vi pongo avanti del Meffia , rica

vata, c raccoita da*Profeti , che ne diftinfero fpar

famente le membra.
-

(a) Affiterumt Rege, terræ,&• Principer comvemerum;

im umum adverfus Domimum , &• adverfus Cbri/fum ,

ejus - Circumdederumt me cames multi: concilium ma

lignamtium ob/edit me. (b) Homopacis meæ im quo/pe

ravi, magnificavit fuper me /upplamtationem. (c) Cor

meum comturbatum e/? im me, ό-formido mortis cecidit

fuper me, timor,& tremor venerumt/uper me , & com

texerumt me temebrae . (i) Spiritus oris moffri Chriffus
C.ap
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captus eff im peccatis moffrir. (e) framea fufcitare fu

per Paffor& meum, & fuper virum cohaerent? mihi: per

cute Pafforem,& difpergemtur oves. (f) Nè tradideris

me im amimas tribulamtium me,quoniam infurrexerumt

im me teßes imiqui,&- memtita eff imiquitar/ìbi. (g) Ob

latus e/?, quia ipfe voluit,& mom aperuit os fuum,/ícut

ovit ad occjfiomem ducetur, & qua/?agmus coram tom

demte /? obmutefcet>& mom aperiet os /uum. (h) Contu

melia,&- tormemto imterrogemus eum,ut ßiamus reve

remtiam ejus, & probemus patiemtiam illiur. Nos pu

tavimur eum quafi lepro/um, & percuffum à Deo , &-

humilitatum . Dabit percutiemti fe maxillam, fatura

bitur opprobriis. Corpus meum dedi percutientibus,&-

gemas meas vellemtibus;faciem meam mom averti ab im

crepamtibus & confpuemtibus in me. Vidimus eum &•

mom erat afpeétus sdefpe£?um & noviffimum virorum.

Virum dolorum,&fcientem infirmitatem,ó- qua/$ ab

fcomditus vultus ejus»o* defpeéfus; Umde nec reputavi

mus eum. Vere languores noffros ipfe tulit, & dolorer

moffros ipfe portavit. Uulneratus eff propter imiquita

ter noßrar, attritur eff propterfcelera noßra. (') Et ap

penderunt mercedem meam triginta argemteor , Ó- tuli

triginta argenteor , &• projeci illos im domum Domimi

ad/fatuarium. (k) Captabumt im amimam Ityfi,&- /am

guineminmocemtem condemnabunt. De anguffia , &»

de Iudicio/ublatus e/?. (') Dederumt im efcam meam fel.

(m) Foderumt mamus mea*»&- pedes meorsdinumerave

rumt ommia offa mea ; ip/î vero com/íderaverumt & im

/pexerunt me. (n) Diviferump/îbi veßimenta mea , &-

.fuper veffem meam mi/erumt fortem. (o) Tradidit im •

mortem amimam /uam, &- cumfceleratis reputatur eff.

(p) Ego fum vermis , &• mom homo opprobrium ,

bomimum,ò- abieéfio plebis. Ommes videmtes me deri

Jerumt me,locuti /umt labiissœ- moverunt caput , fpera

- - E c c vit
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vit in Domino, eripiat eum,ſalvum faciat eum ; quo

miam vult eum. (c) Ft ipſe peccata multorum tulit, 6

pro tranſgreſſoribus rogavit. ()Deus Deus meus qua

re me dereliquiſti?(f) In ſiti mea potaverunt me ace

to. (1) Morte turpiſſima condemnemus eum. Et poſt

hebdomadasſexaginta duas occidetur Chriſtus. (u) Et

dabit impios proſepultura, 3 di vitem pro morte ſua,eo

quod peccatum non fecerit - Inilla die radix Ieſſe, qui

ſtat inſignum populorum, ipſum gentes deprecabuntur,

di erit ſepulchrum ejus glorioſum .

Queſta, è Ebrei, è la ſtatua del Meſſia, fatta da'

voſtri Profeti, oſſervate s'è deſſa, e ſe ben ſi riſcon

tra con quella di Criſto, è cui dirimpetto l'hò poſta.

Voi non potete facilmente negarmi, ch'ella ſia del

Meſſia; perocche già vi hò moſtrato, che quanti ca

ratteri hò congegnati in eſſa furono dallo Spirito

Santo per bocca de'Profeti detti di lui. Pure per

più fermamente ſtabilirlo, mi reſtringo è que che,

hò preſi da Iſaia, da Davide, e da Zaccaria, che ,

ſono i più vivi, e più forti.

Ditemi in primo luogo di chi parlò Iſaia nel

cinquanteſimo capo allor che diſſe : Corpus meum

dedi percutientibus,con quel che ſiegue? Quando eſ

pos'egli il ſuo doſſo a flagelli? quando gli furono

ſvelti dalla barba i peli ? quando lanciati ſul volto

per eſecrazione, e diſpregio gli ſputi ? Certo, che

ciò di lui non ſi legge.di chi dunque lo diſſe, ſe non

del Meſſia ?

Che ſe pur ſenza ragione mel contendete potre

te negarmi, che nel capo cinquanteſimo terzo, ove

il Profeta annovera diſpregi, obbrobrii, tormenti,

ferite, dolori, e morte, parli del Meſſia ? Ciò è sì

chiaro, che par deſcritto è note di Evangelio più

che di Profezia. Ne dubitate? vi oppongo i voſtri

3 Il
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antichi maeſtri, che ben videro di non poterſi adat

tar ad altri, ond'è che à ſimiglianza de'Poeti tragi

ci, i quali sù la baſe di qualche vero edifican favole,

finſero, che il Meſſia patiſca di lepra, e ſe ne ſtia ſe

dendo tra Leproſi nella porta di Roma;con tutto al

tro delirio da quello de'lor più folli ciurmadori,che

al rapporto di Rabbi Selomoch, lo ſognarono allac

ciato nel Paradiſo delle delizie dal capello d'una

donna . Io sò, che altri frà eſſi ſon fuggiti anche i

da queſt'ombra per non urtare nel corpo. Hanno

eſſi ben conoſciuto, che ſe affermavano eſpreſſo dal

Profeta in quel capo il Meſſia, non potevano à tan

ti caratteri di ſimiglianza negar delineato Criſto

in quel ritratto. Quindi è, che per fuggir più lungi

da Criſto han negato, che ſi parli colà del Meſſia ,

ed eccoli nella fuga urtar alla cieca,chi in Mosè,chi

in Gioſia, chi in Geremia, altri in tutto il Popolo

Giudaico, altri in ogni giuſto, affermando figurato

dal Profeta un di queſti. Mà baſta à convincerli di

falſo l'iſteſſa varietà de'lor pareri,che altra ſorgiva

non hà,ſe non la falſità, mentre la verità non può eſ

ſer che una . Gli convince altresì il teſto medeſimo

del Profeta in quel capo ; perocche non può per l'

unione delle ſue clauſole adattarſi à veruno de po

co fà mentovati perſonaggi(Ciò ch'è sì chiaro,che ,

non hà biſogno di pruova) e cade tutto è capello in

Criſto, di cui ſolo fà detto. Sì che non può ripu

gnarvi ne men l'oſtinazione, ſe non rinegando il

dettame della ſua mente, a cui ſi chiudano con vio

lenza gli occhi, per non aprirgli à Criſto.

In oltre, che Davide nel ſalmo vétuneſimo,e ſin

golarmente in quelle parole: foderunt manus meas,

cºc.ove eſprime la croce, non parli di ſe,mà del Meſ

ſia chiamato ſovente dallo Spirito Santo con nome

- E e c 2 di

Hoc Iſaia

vaticinium

refertur ad

Meſſiam in

ſipbre,libro

veteti, qui

Thalmude

itſo habe

ttar aºtt

quior & in

Bereſith.

Rabba a R.

Moſs Har

daſan,& è

Ionathan,

hìc, & per

º 0t Mmo ca

put, & in ,

Gemara re

ultimo lib.

Sanhedrin,
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di Davide, ne men può ragionevolmente rivocarſi

in dubbio. E quando mai furono è Davide trafo

rate le mani? quando fù ſtirato in modo, che ſe gli

numeraſſero l'oſſa? quando furongli tolte, e diviſe ,

à ſorte le veſti? Tutto queſto eſprime à maraviglia ,

GIESU'crocifiſſo. Queſti di que havea il Profeta da

vätiallor che lo ſcriſſe.Come nò?ſe ritraſſe di vitag
A gio que'medeſimi geſti,cò cui lo ſchernirono i Fari

ſei,ſe regiſtrò i medeſimi detti cd cui lo rimprovero,

rono, in quelle già recate parole: Omnes videntes

me deriſerunt me,loquuti ſunt labiis, d moverunt ca

put:ſperavit in Domino eripiateum ſalvum faciat eum,

quoniam vult eum, che ſon nel medeſimo ſalmo,

fiº" cui anche gli Ebrei come certo affermano,apparte

"nere al Meſſia. Ne ſia chi opponga quel verſo Lon

c.ii i bal-gè à ſalute mea verba delictorum meorum. Peroc

"che quantunque ſi legga così nella Volgata, e ne'ri Sanhe- e--- -

arin." Settanta, nell'Ebreo ſi legge: Verba rugitus mei,

e nel Targum : Clamoris mei. Onde diſse S. Giro

lamo: Eſt ſenſus juxta cateros interprete : Gemitus

mei, atque conatus, quibus ſemper Populum Iſrael ſal

vare quaſvi,longe fattiſunt à ſalute mea,quam Popu

lo tribuere cupiebam , quia ipſi noluerunt recipereſani

Hieron in tatem. Così ne'commentarii sù de'ſalmi, che à lui

" ſi attribuiſcono voltando anch'eſso dall'Ebreo,nel

pretſaln. la interpretazione de'medeſimi ſalmi : Rugitus mei.

4 Acuto dardo è trafigger l'oſtinazione giudaica è

paruto è gli Ebrei queſto teſto di Davide; quindi è,

che ſi ſono aggirati per ogni verſo è è toglierlo di

mano a Criſtiani, è a rintuzzarlo. Han detto per

tanto alcuni de'loro Rabbini, che in luogo difode

runt manus meas, d c- debba leggerſi: Sicut leo ma

nus meas, o pedes meos. perocche nell'Ebreo in

luogo di Caru, è Caaru,che vuol dir: foderunt,ſi leg

ge
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e: Caari, che ſignifica: Sicut leo . Debole ſcudo

à sì gran dardo. Loro lo tolgon dal braccio molti

anche de'lor colleghi, recati da Gerardo Voltuy

cko, i quali teſtificano, che ne più antichi eſempla

ri, & ancone'moderni cmendati ſi legge: Caaru.

Ed un di queſti, atteſta interponendo la ſua fede,

Giovanni Iſacco, convertito dal Giudaiſmo,haver

ne havuto ſuo Avo. La medeſima parola Caaru de

pone haver oſservata nelle Biblie non puntate Ti

roboſco - Mà quel , ch'è più, i Settanta interpreti,

che furon tanto avanti à Criſto non leſsero Caari,

mà Caaru; poſcia che voltarono deviar xeſtasus,

zai ri?asus: Foderunt manus meas, & pedes meos.

Così anco ſi legge nelle Verſioni Siriaca, A

rabica, Caldaica, di cui ſi valgono gl'Indiani ,

gl'Etiopi,e i Maroniti. Ed invero qual ſenſo ſi tro

va nel leggere: Sicut leo manus meas, & pedes meos?

Voglion eſſi, che vi ſi habbia ad intendere: Lacera

verunt, momorderunt, obſervaverunt. Mà queſto è

un indovinare, e già che vi ſon tanti teſti, in cui è eſ

preſso: Foderunt, queſta lezione perfetta, ed intie

ra deve in ogni conto preferirſi all'altra imperfetta,

e pendente.

Di più oſserva R.Giacob ben Hain, che in alcuni

libri corretti ſi ſcrive Caaru, e ſi legge Caari. E di

vantaggio la Gloſa Ebrea aggiunge, che quì ſcrive

ſi: Caaru, non : Caari, e quando ſcriveſi: Caari,

ſi legge: Caaru. Perocche la ſignificazione dell'

una, e dell'altra voce cade nell'iſteſso, ed eſprime,

che il Leone,ò ſi valga dell'ugne,ò de'denti à divo

rar la preda,sépre ne pige,e ne trafora le carni.On

de congiungendo inſieme l'una, e l'altra lezione,

Per dar ſenſo al teſto, può voltarſi: Sicut leo fode

ºmanus meas, & pedes meos, Sì che torno è dire,

Gerardus

Voltuyckus

in appendi

ce libri: Se

bile Tohu.

Io. Iſaac. l.

2. def. ve

rit. Hebr.

Tyraboſcus

TV 3
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Iuſtinus.

mà con la penna di Giuſtino quel che di ſopra hè

detto contro d'alcuni Ebrei: Huncpſalmum non de

Chriſtoſcriptum eſſe dicitis. Planè caci eſtis,nec intelli

gitis nemini, qui in veſtro genere ungui dictusſi, Rex,

confoſa manus, di pedes in vita ſua.

Finalmente, che Zaccaria nel capo duodecimo

della ſua profezia ſingolarmente in quel teſto da .

me addotto di ſopra: Aſpicient ad me quem confixe

runt, 3 plangent,3 c. parli del Meſſia, fù riconoſciu.

to non ſol da già lodati Rabbini; mà David Kimbi

atteſta, che da gli antichi Talmudiſti fù la profezia

In lib. Suc

ca c Haha

lil. han

miſa.

inteſa del Meſſia figliuol di Giuſeppe. Ciò che con

fermaſi da un'antica tradizione regiſtrata nel Tal

mud, ove ſcriveſi: che caduto in controverſia frà

Rabbi Doſa , e i Maeſtri: di chi doveſſe intender

ſi Zaccaria,ove dice: Plangent eum,3 c. Un di que

ſti diſſe, che il pianto colà deſcritto ſi farebbe ſul

Meſſia figliuol di Giuſeppe, il qual ſarebbe ucciſo.

Un altro, che ſi farebbe ſul fomite eſtinto, e ſi ag

giunge come detto in approvamento della pri

ma interpretazione: Pax ei, qui dixerit, quodplan

fius ante"ſuper Meſſia ſilio Joſeph. Ed in

vero chi altro ſe nol Meſſia può eſſer queſti,sù di cui

le famiglie, e di Davide, e di Levi, e di Natano, e ,

di Semei, e tutte l'altre haveano, come dice il Pro

feta, à tener un pubblico lutto, e rinovando in Ge

ruſalemme il pianto già fatto nel campo Maggedó,

deplorarne la morte, come s'egli fuſſe l'Unigenito

di ciaſcheduna ? In die illa magnus erit planctus in

Jeruſalemſicut in Campo Maggedon. Or egli è certo,

che dal ritorno di Babilonia,dopo cui Zaccaria pro

fetò, altri non vedeſi in cui poſſa dirſi adempita

queſta profezia,ſe non Criſto. Egli è, che i Giudei

confiſſero:egli è,che riconoſciuto per figliuol di Dio

a'
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º

a'miracoli del Sole oſcurato, e della terra tremante

poſe il dolore el pianto negli occhi di tanti, e tanti,

che ritornavano dal Calvario: Perculientes pectora

ſua. Egli è, per cui il Popolo di Geruſalemme alla

predicazione di S.Pietro ſi vide compunto, e pian

gente gridar ad alta voce à gli Apoſtoli: Quid facie

mus viri fratres ? inorridito all'enormità del ſuo de

litto, per cui gli pareva, che trovar non ſi poteſſe da

lui compenſo. In Criſto dunque ha a dirſi adempi

to, quel che Zaccaria profetò del Meſſia, altrimen

ti è forza concedere, che la Profezia non habbia ,

havuto il ſuo adempimento, e diſtrutta già Geruſa

léme,non poſſa più haverlo.Onde habbia à crederſi

non vaticinio di Profeta, ma ſogno d'un delirante.

E tanto baſti, per convincere chiunque non ,

hà la ragione ſolo per conculcarla, che quei

caratteri profetici da me poſti inſieme nel ſe

condo ritratto, ſon veri caratteri del Meſſia , .

che ſe tai ſono, ben moſtra il riſcontro col ritrat

to Evangelico, che l'ignominie,le pene, la croce, e ,

la morte, che gli Evangeliſti ſcriſſer di Criſto;i Pro

feti le ſcriſſero del Meſſia. Or come, è Ebrei, vi dà

ſcandalo Criſto crocifiſſo, ſe havete à riconoſcer

crocifiſſo il Meſſia? Se vi ſcandalezate di quel ch'

hanno ſcritto di GIESU' Nazareno gli Evangeliſti,

ſcădalezatevi di quel che han prima ſcritto del Meſs

ſia i Profeti. Si hac, diceva il Grä Coſtatino è gli E

brei venuti à diſputa con S.Silveſtro: Veſtris conti

mentur libris, fruſtra, è Judaei, contradicitis, ob ea qua

paſſus eſt Chriſtus, qua ordine pradićfa, in Chriſto com

letaſunt.

Il medeſimo ſcandalo,ch'è in voi, fù già ne'voſtri

Padri, preſenti alla morte di Criſto,e Queſti lo tolſe

a due diſcepoli, che dopo la ſua reſurrezione anda

Ce 'reni, s

in hiſtoria.

- V l
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Jſai. c.53.

vano in Emaus, della maniera iſteſſa, ch'io mi ſon ,

adoperato in toglierlo a voi: Oſtulti, diſs'egli: &

tardi corde ad credendum in omnibus, quaeloquutiſunt

Propheta ! non ne hac oportuit pati Chriſtum, dº ita in

trare in gloriam ſuam, & incipiens à Moyſe; & omni

bus Prophetis interpretabatur illis in omnibus ſcriptu

ris, qua de ip/o erant. Altretanto eſpoſe S. Pietro a

Geroſolimitani: & nunc Fratres, ſcio, quia per igno

rantiam feciſtis, ſicut, do Principes veſtri. Deus autem,

qua prenunciavit per os omnium Prophetarum, pati

Chriſtum ſuum, ſic implevit - Pure non sò,ſe il da me ,

detto fin ora baſti à farvi mutar penſiero.

S. VI,

E non baſta, io mi porto avanti, e vi dimoſtro,

che le pene, la croce, e la morte del Meſſia, la

qual à voi ſembra viltà indegna di lui, e per ciò,mi

rata in Criſto, vi arreca ſcandalo, è l'ultimo auge ,

della gloria, à cui poſſa giungere un Huomo, e per

ciò dev'eſſer il primo oggetto della voſtra venera

zione. Voi lo vedrete apertamente, s'io prima nel

Meſſia,e poi in Criſto vi paleſerò le due cagioni ef,

ficiente, e finale della ſua morte,

Cagion efficiente intrinſeca, e morale chiamo io

in lui la libera volontà, con cui eleſſe, e ſi eſpoſe ,

ſpontaneamente alla morte. Violenta fù queſta, ſe

miriamo gli Stromenti, che la eſeguirono;volonta

ria, e libera,ſe miriamo la potenza, ch'egli havea ,

di ſottrarſene, e la elezione, che ne fece. Eccolo

primieramente nel ritratto profetico, che delineò

del Meſſia il ſuo più accurato Dipintore Iſaia. Ob

latus eſt, dic'egli, quia ipſe voluit. Quai parole più

chiare? più diſtintamente poco appreſſo : Si po

ſue
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;

º

.

ſuerit propeccato animam ſuam videbitſemen ligievi;

e finalmente Dio ſpiegando, per moſtrarne la infal

libil certezza, come paſſato il futuro,nel medeſimo

capo così parla : Ideo diſpertiam ei plurimos, & for

tium dividet ſpolia, pro eo quod tradidit in mortem

animam ſuam, & cum ſceleratis reputatus eſt.

Or vedete il medeſimo nel ritratto di Criſto. Ego,

dic'egli preſſo di S.Gio:Pono animam meam, ut iteri

fumam eam. nemo tolliteam à mesſed Ego pono eam ,

a me ipſo. Poteſtatem habeo ponendi eam, di poteſtatem

habeo iterum ſumendi eam. Tanto autenticò ben ſo

vente co'fatti:ò quando volendo i ſuoi nemici pren

derlo, ed havendolo avanti à man franca, nol pre

ſero, perch'egli non volle allora darſi loro in pote

re: Nemo miſit in illum manus, quia non venerat ho

ra ejus: è quando condottolo, per precipitarlo, ad

un ciglion di monte, perche loro nol permiſe, nol

fecero; ed egli, paſſando per mezzo ad eſſi, moſtrò,

ch'anco frà le lor maniera ſignor della ſua vita: Ip

ſe autem tranſiens per medium illorum ibat: è quan

do in Getſemani ſi portò incontro al Traditore:Sur

gite eamus. Ecce appropinquat, qui me tradet: è quan

do interrogati i ſoldati, che vennero a catturarlo:

guem queritis,8 udito JESUM Nazareni,ſi offerſe

loro con dire : Ego ſum, e roveſciatigli a terra, mo

ſtrò la potenza , che havea di non cader nelle lor

mani, e di farſegli cader à piedi: Abierunt retror

ſum, 3 ceciderunt in terram: è quando rialzati,

tornò loro è dire: Egoſum,8 offerédo ſe ſteſſo com

mandò, che laſciaſſer liberi i ſuoi diſcepoli: Si er

go me quaritis,ſinite hos abire. Azioni ſenza dubbio

fur queſte, le quali ben dimoſtrarono, che non l'al

trui violenza, ma la ſua libera volontà, non l'altrui

forza» mà la ſua ſpontanea permiſſione lo dava a'

F ff Ne

Ioan. Io,

I 7.

Ioan.7.3o.

Lue.4.3o.

Matt. 26,

47.

Ioan. 18.4.
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Tom. Io.

Æom. 36.

Nemici : Oblatus quia ip/e voluit.

• Paffiamo ad offervar la cagion finale per cui il

Meffia eleffe la morte. Ella è patente quafi in ogni

pagina della Sacra Scrittura » mà in niuna con trat

ti più vivi , che nel più volte lodato capo cinquan

tefimo terzo d'Ifaia. Quefti in non più » che nove

incifi di quel capo non men , che undici volte la ri

pete. Eccola fcritta à raggi di Sole : Vere lamguo

res mo/?ros ipfe tulit, ó- dolores moffroy ipfe portavit, &-

mo, putavimus eumqua/ìlepro/um,& percuffum à Deo,

&• humiliatum; volta il voftro Targum : Sic,vel tumc

pro reatibus mo/fris ipfe exorabit , &-peccata mo/?ra per

eum remittemtur mobi* » qual parafrafi più chiara?fie

gue il Profeta : Ip/e autem vulneratus eff propter imi

quitates moffra*; attritus e/? propter/celera mo/?rasvol

ta il medefimo Targum : Et do£frima ejus pax mul

tiplicabitur fuper mor, cö- morte ip/îur ad/ermomem ejus

reatur moffri remittemtur mobi* . Ripiglia Ifaia : Di

fciplima paci* moffræ /uper eum , & livore ejus /amati

fumus. Omme* mos qua/£ oves erravimus » umu/qui/q;

im viam fuam declimavit » ó- po/uit Domimus im eo imi

quitatem omnium moffrum . Nel Targum fi legge co

si : Et ex parte Dei bemeplacitum fuit remittere reat u r

ommium mo/frumper ip/um. Di nuovo il Profeta: Prop

ter/celera Populi mei percuffi eum . Si pofuerit pro

peccato amimam/uam videbit /emem lomgaevum... im ,

fciemtia fua imffificabit ipfe juffus fervus meus multos ,

&• imiquitates eorum ipfe portabit ; ideo difpertiam ei

plurimos , ò* fortium dividet/polia »pro eo quod tradi

ait im mortem amimam/uam; &- cum /celeratis reputa

tus eff, & ipfe peccata multorum tulit,& pro tran/gre/.

foribus rogavit.

Evangelium eff, dirò con Agoftino, am Prophetia ?

Chi è si cieco» che non vegga à qucfta luce » che il

- fine
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fine per cui il Meſſia dovea offerirſi e ſoggiacere al

la morte, è il ſodisfarà Dio col ſacrificio della ſua

vita, con la vittima della ſua ſantiſſima humanità

per i peccati del Mondo, ad ottenerne per tutti gli

huomini il perdono,8 è pacificar il genere humano

con la divina Maeſtà offeſa?in una parola:la Reden

zione, la Salute, la Salvazione del Mondo. Ciò,ch'

eſpreſſe Daniello con dire : Ut conſummeturprava

ricatio, di finem accipiat peccatum, di deleaturiniqui

tas, & adducatur juſtitia ſempiterna,o ungatur San

ctus Sanctorum - Il che dovea farſi con la morte di

queſto Santo de Santi Unto, è Criſto: occidetur

Chriſtus.

S. VII.

Enche non vi ſia biſogno di accender lucerne i

quando riſplende il Sole, pure perche gli E

brei ſembran d'eſſer gli Afraanti, che l'odiano, è i

Cimmerii che lo fuggono, voglio porre loro avanti

gli occhi qualche lucerna di quelle, che ſogliono

uſar nelle lor tenebre, e dal cui lume, come lor non

ſoſpetto, non fuggono. Ecco dunque i detti de'lor

Rabbini,come fiaccole acceſe avanti al Sole delle o

due recate profezie. Me ne porge una Mosè Ha

darſan là dove ſpiega quel paſſo della Geneſi: In

troduxit eam Iſaac in tabernaculum Sara Matris

ſua - Hic eſt, dic'egli, Meſſias, qui fuit in generatione

impiorum, ſicut dictum eſt Iſaia 53.: & in vulnere ,

ejus medicatum eſt nobis, di propter hoc Deus /ervat

eum, utſalvet Iſrael,3 exultet cum eis in reſurrectio

ne mortuorum; juxta illud Deuter.33.Beatus es tu Iſ

rael, quis ut tu Populus ſalvatus in Deo,vel per Deum

clypeum ſalvationis tua ?

F ff 2 Nè

Dan. c.9,

In Bere

ſcith. Rab

ba in c.23.



4 I 2 O R A Z I O N E

Neſol dimoſtraſi da queſto Rabbino Salvator il

Meſſia, ma Salvator perfetto, come quello, che ha

vca da recar al ſuo Popolo,non temporale, ma eter

na la ſalute; ond'è, che toſto adduce à provarlo le ,

Peuterss. parole del Deuter: Iſrael ſalvatus erit in Deo, vel

per Deum ſalvatione ſempiterna, non erubeſcetis, neg;

confundemini, uſaue ad ſecula perpetuitatis. Alle qua

li allude parimente Rabbi Salomone, che ſpiega ,

qual ſalute ſia quella, la qual deve recarſi dal Meſ

ſia,con eſprimer la ſalute dell'anime, e la redenzion

Rat. sale dal peccato: Parcetur peccatum Iſraeli,di redimetur

"º-ſalvatione eterna per Meſſiam.
- Illuſtra il medeſimo, Rabbi Johanan,cò una viva

ſimilitudine, con cui dichiara,che il Meſſia Salvato

re havea da eſſer l'iſteſſo Dio. Avvenne, dic'egli,

che un viandate per riſchiararſi di notte il camino,

ſi valſe di una fiaccola, che acceſa, e riacceſa tornò

" " sépre à ſmorzarſi annoiato per ciò diſſe frà ſe e in fi
Mia, ne è quido travaglierò io in vano?attéderò,che na

Zºllini- ſca il Sole e caminerò al ſuo lume. Così appunto ac

fis" cadde à gl'Iſraeliti. Furono oppreſſi da ſervitù in E

cantieur , gitto,e ſorſero è liberarli Mosè ed Aronne. Caddero

i", nelle catene di Babilonia e furon liberati per mano
viaori ſu di Anania, Miſaele, & Azaria. Furono parimente,

ºgº- oppreſſi da ſervitù in Edom, e diſſero: Quouſq;gra
renza, vamurſervitute, di modo ſervimus, modo liberamur.

non quarimus ulterius, ut illuceſcat nobis caro, 3.ſan

rſal, 118, guisſed Deus benedictus in ſubſtantia ſua juxta illud

pſalmi 1 18.Deus Dominus, o illuceſcet nobis, & rur

ſus apud Iſaiam: Iſrael ſalvatus erit in Deo ſalvatione

ſempiterna. Fin quì Johanan.

A queſti fà quaſi ecco Rabbi Ammi, il quale in

terrogando: Iſrael in quo ſalvatus erit? Riſponde

Pºnte 33. col poc'anzi addotto luogo del Deuteronomio: Po

pu
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pulus ſalvatus erit in Deo,dºc cui egli chiosado,pone

in bocca à Dio i medeſimi ſenſi di Johanan : Dixit

Deus in ſeculo iſto vos ſalvati fuſtis per manusfilio

rum Ada ... & quoniam fuerunt caro,ò ſangui,fui

ſtis ſemper ſervituti ſubjecti. Sed in futuro ego inſub

ſtantia mea redimam vos, & rurſus in ſervitutem non

redigemini, ſicut dictum eſt Iſaia 45- Iſrael ſalvatus

erit in Deo ſalvatione ſeculorum - Così egli, il quale

com'anco gli altri Rabbini mi par che giochino al

la gatta cieca sù le ſcritture, mentre co'loro colpi

orvan vicino, ortoccano ſenza ſaperlo, il ſenſo de'

Profeti, come applito quì,ove séza intéderlo,tocca

no la più gri verità, cioè che il Meſſia ſarebbe Dio.

Ne fù loro ignoto, che havea da ſalvar dal peccato

nó ſolo i Giudei,mà tutte legenti, le quali lo dovea

confeſſare, e ſeguire. Tanto vide Rabbi Aha, om

breggiato in Giuſeppe à cui diſſe Faraone:Ego Pha

rao, & abſque te non elevabit vir, vel aliquis manum

ſuam Ciò, che vuol egli detto da Dio al Meſſia ,

onde ſoggiunge: Poterit ne dici, quod Redemptor ſit

acceptor facierum , ideſt Perſonarum? ab/it,ſedomnes

eum confitentes ore ſuo, 6 operibus ſuis, & corde ſuo

ſalvabit, atque liberabit. E conferma queſta verità

con molti paſſi de'Profeti, ma ſingolarmente con ,

uello di Iſaia, preſſo cui dice Dio al Meſſia: Parum

eſt,utſis mihi ſervus ad ſuſcitandas tribus Iacob,o fe

ces Iſrael convertendas. Ecce dedite in lucem gentium,

utſis ſalus mea uſque ad extremum terra.

Ecco dunque per tacer degli altri Profeti eſpreſ

ſo da Iſaia,ed anco da'Rabbini,che il Meſſia dovca ,

ſalvar dal peccato, e redimer dalla cattività di Sa

tanaſſo tutte le genti,e ciò per mezzo della morte,

à cui volòtariamente ſi offerſe: juſtificabit,ripeto per gai:5s.

porlo di nuovo avanti gli occhi, il teſto di ſopra re

Cal
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In extoſt.

Geneſ.

cato: Ipſe ſervus meus multos, & iniquitates eorum

ipſe portabit.ideo diſpertiam ei plurimossº fortium di

videt ſpolia pro eo, quod tradidit in mortem animam ,

ſuam. Parole, le quali per teſtimonianza di Rabbi

Salomone da tutti gli antichi lor maeſtri furono in

teſe del Meſſia: Magiſtri noſtri totum hoc de Meſia

intelligi affirmant.

Congiunge inſieme l'una, e l'altra verità Rabbi

Aba, recato da Mosè Hadarſan, e dichiara tanto la

libera volontà del Meſſia in elegger la morte,quan

to il fine della elezione, ch'è la redenzione del Mö

do, e ciò, ſponendo quel luogo de'ſalmi: Quoniam

tecum eſt fons vitae, do in lumine tuo videbimus lumen.

Iſtud,(dic'egli)eſt lumen Meſſiae;docet enim Deus,quod

occulta verit Meſiam,dº generationem eius ſub throno

gloria ſua. Data così la ſpiegazione di quel luogo,

introduce Satana, che dimanda à Dio, qual lume è

quello, che hà egli ripoſto ſotto il trono della ſua ,

gloria ? ed inteſo, ch'è del Meſſia, e della ſua ge

nerazione, fà côparir quel maligno pieno d'invidia,

che chiede di opporre le ombre ſue à sì bel lume .

Onde Dio rivolto al Meſſia, così gli dice: Meſſia ju

ſte meus,iſti qui recòditi ſunt apud te,hujuſmodi erunt,

quod futurum eſt, ut peccata eorum inducant in te ju

gum grave. E ſpiegando diſtintamente la grandez

za di queſto giogo aggiunge: Oculi enim tui non vi

debunt lumen, º aures tua audient opprobrium ma

gnum : naſus tuus odorabitfaetorem, 6 os tuumgu

ſtabit amaritudinem, adharebitgue lingua tua palato

tuo, & barebit cutis tua oſſibus tuis, attenuabiturque

fortitudo tua a luttu, d gemitu. Propoſto così tutto

il faſcio delle pene, che doveano comporre quel

giogo, per moſtrar, ch'era in ſua balia, è l'ammet

terlo, o'l rifiutarlo, ripiglia: Eſt ne voluntas tua in

61J -
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eis? Si enim ſuper te ha ſuſceperis bene quidem erit;/in

auten, ecce ego abigam ea ex nunc - Poſta così in ba

lia del ſuo volere la elezione, riſpoſe, dice il Rabi

no, il Meſſia à Dio: Ego quidem laetus ſuſcipio ſuper

me tribulationes iſtas, ſeu tormenta , eo tamen patto,

quod Tu in diebus meis vivifices mortuos, & eos,qui à

primo Adam eatenus mortui fuerint, illos etiam qui a

ſcenderunt in praſentia tua, creandi in diebus meiryſal

ves. A queſta inchieſta, che il Meſſia propoſe, con

cedo, diſſe Dio. Protinus igitur,conchiude il Rabbi

no: Suſcepit ex dilectione ſuper ſe Meſsias tormenta

omnia, 3 tribulationes, ſicut ſcriptum eſt Iſaia 53.:ob

latus eſt, 3 ipſe afſtictus.

Qual eſpreſſion più chiara, avvegnache ſcenica

mente adornata à rappreſentar quel che habbiam ,

veduto ſchiettamente profetato da Iſaia ? Quiddi

cunt adiſta Judaei? eſclama Agoſtino. Non ne mirum

eſt audire eos ita, habere illos ſta, legere illos iſta, eos

iſta non invenire, de quo dici potuerint, niſi de illo uno,

ui in Evangelio pradicatur per Orbem terrarum, do

adhuc non eſſe Chriſtianos, ſed/fc eſſe illos cacos ad

verſus evidentiſsima eloquia ſcripturarum? Maravi

glia, che i Rabbini ſopra mentovati, i quali tanto

vivamente dipinſero quel Sole,vedendolo poi com

parito nel Mondo, non l'habbian conoſciuto ! Ma

raviglia, che oggi, mentre queſto Sole è nel merig

gio, ne men lo conoſcano i loro Eredi; e che poſſa

no ignorare in chi ſi avverino profezie si evidenti !

Vedetelo è Ebrei nell'Evangelio, ove miraſi à

chiari colori dipinto,ed avverato, quel che ne'Pro

feti,e ne'Rabbini ſi trova predetto, e deſcritto. Che

altro leggeſi in ogni carta Evangelica, ſe non che ,

Criſto ſia morto per la ſalute, eredenzione del Mö

do? Vocabis, diſſe à S.Giuſeppe l'Angelo, recando

1] C
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Matth. 1.

2 I.

lo, I. 29.

Matth.26.

28.

Ltte.24.15.

Io: Io, 22.

nel'abaſciata dal Cielo:Vocabis nomen eius JESUM:

ipſe enimſalvum factet Populum ſuum a peccatis eoria.

Potean proferirſi parole più luminoſe a moſtrar

GIESU' Salvatore del ſuo Popolo ? Fcce, diſſe ad

ditandolo il ſuo precurſore S. Gio: : Agnus Dei;ecce

qui tollit peccata Mundi. Che altro fù chiamarlo

agnello, ſe non dichiararlo la vittima,che haveva

à ſacrificarſi per i peccati del Mondo, e cancellarli

col ſuo ſangue ? guipeccata noſtra, diſſe di lui il ſuo

. primo Apoſtolo Pietro: Ipſe pertulit in corpore ſuo ſu

perlignum, ut peccati mortui juſtitiae vivamus. Può

quì porſi in dubbio, che non ſol la morte, ma la

morte di croce fà da lui tolerata, per ravvivare al

la grazia divina,ed alla giuſtizia quei,che per i pec

cati eran morti? Hic eſt, diſs'egli ſteſſo Criſto Re

dentore, allor che iſtituì il Sacramento della Euca

riſtia: Sanguis meus novi teſtamenti,qui pro vobis ef

fundetur in remiſsionem peccatorum. Ed altrettanto

moſtrò predetto nelle ſcritture à due diſcepoli,che ,

andavano in Emaus: Dixit eis; quoniam ſic ſcriptum

eſt, d ſic oportebat Chriſtum pati, di reſurgere a mor

tuistertia die, di pradicari in nomine eius paenitentiam,

& remiſsionempeccatorum in omnes gentes. Ond'è,che

quando inviò i ſuoi Apoſtoli è predicar l'Evagelio,

comunicò loro la poteſtà di rimettere i peccati.Hac

cum dixiſet, inſuffiavit,ò dixiteis:accipite Spiritum ,

Sanctum, quorum remiſeriti, peccata remittuntur eis,

& quorum retinueritis retenta ſunt. Sarebbe un non

finir mai, ſe voleſſi recar tutti i luoghi dell'Evange

lio, ove queſta verità ſi ripete. Baſtino queſti,e ba

ſti il vivo Evangelio ſcritto ne'cuori del Mondo,che

la crede, e l'adora.

Aggiungaſi non poter tanto l'Innocenza,con cui

mori: atteſtata dal Traditore con la morte data è
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ſe ſteſſo per l'orrore del ſuo misfatto: atteſtata dal

Giudice cd pubblico proteſto,e delle mani,che ſi la

vò, e della lingua , che diſſe: Nullam invento in eo

cauſam . Innocens egoſum a ſanguine juſti hujus.Atte

ſtata da que'medeſini,che sforzavanſi di moſtrarla

contaminata; mentre, ne l'accuſarono di alcun de

litto, ne in quel che diſſero, furono di teſtimonian

za concorde:Non erat conveniens teſtimonium eorum,

ne ſeppero produrre altro contro di lui, ſe non quel

la verità, che lo rendeva adorabile, e degno di e

terna vita: Debet mori, quia filium Dei ſefecit - Ag

giunganſi le virtù ſoprallumane, e divine, con cui

fù da lui tolerata la paſſione, e la morte: la fortezza

nell'andarle incontro portandoſi à gran paſſi in Ge

ruſalemme, mentre la Profezia gli poneva avanti

quella Città come un tragico teatro delle ſue igno

minie, e delle ſue pene:Ecce aſcendimus Jeroſolimam,

& filius hominis tradetur Principibus Sacerdotum, 3

Scribis, & tradent eum Gentibus ad illudendum,3 fia

gellandum, di crucifigendum : la patienza inaltera

bile in sì orribili tormenti,datigli da un ingratiſſimo

Popolo da lui beneficato con continui prodigii: la

carità ammirabile in pregar per i ſuoi carnefici,mé

tre l'uccidevano, contracambiando le loro ingiurie

co'ſuoi beneficii: e le virtù tutte, che reſero la ſua ,

paſſione uno ſpecchio, in cui ſi mirano tutti i pregi

dell'huomo, e tutti gli attributi di Dio. Aggiunga

ſi finalmente il motivo, ch'hebbero i ſuoi nemici di

perderlo, che altro non fù ſe non la fama, el ſegui

to, che gli facevano i ſuoi miracoli: Quid facimus, ºf

quia hic homo multa ſigna facit?

- -

G gg svIII.

Matth.2o,

I9.

Matth. 22,

7.
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Seneca de

provid. c.3.

S. VIII,

R ſu la baſe di quel che fin ora hò detto inal

zo la verità, che preſi à dimoſtrare,ed è, che ,

le pene, la croce, e la morte di Criſto ſon l'ultimo

grado della gloria, à cui poſſa giungere un huomo.

Ella, com'hò dimoſtrato, fù una morte con piena

libertà eletta da lui , ed eletta unicamente per

ſalute, e redenzione del Mondo: una morte tolera

ta con immacolata innocenza, e con ſomma virtù ,

dunque per eſſa egli è giunto a coronarſi di tatarglo

ria, che ſola baſta à moſtrarlo più che huomo, ed

anco Dio. Io non vò,ò Ebreo, che tu ne ſtia al giu

dizio de'Criſtiani. Stiamone al giudizio de' Genti

li, che rimirarono ſimili azioni al ſolo lume della ,

ragione humana. Che vanto non fecero i Romani

del loro Regolo, perche andò ſpontaneamente à

porſi sù di una Croce in Cartagine, ſacrificando la

ſua vita all'onor della Patria ? non celebrarono ci

tutte le trombe della fama quella morte per altro

ignominioſa, come la prodezza più ſplendida di

quante ne fecero i loro Eroi? non miraron quella ,

croce, come il più nobiltrofeo di Roma? Uditelo

da un Gentile, ed è Seneca: Veniamus ad Regulum

quid illi fortuna nocuit, quod illum documentum fidei,

documentumpatientiae fecit? figunt cutem clavi, 3 quo

cunque fatigatum corpus reclinavit, vulneri incumbit.

quanto plus tormenti, tanto plus gloria. Che pompa

non fecero tutte le penne de'loro Iſtorici di un De

cio, il qual dedicò in voto la vita, e volle perderla,

frà le lance de'ſuoi nemici per ſalvezza del ſuo E

ſercito? I Faſti Romani lo moſtrano riconoſciuto,

come un Eroe diſceſo dal Cielo è placar tutta l'ira

de?
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de'Dei:Conſpectus ab utraque acie aliquºito auguſtior

humano viſu,ſicut è Calo miſus:piaculum omnis Deo

rum ira. Che gloria non hebbe in Atene il Rè Co

dro, che ſi traveſtì da mendico, ed incontrò il fer

ro de'Pelopóneſi,per liberar dalla ſtragge i ſuoi ſud,

diti?L'adorarono gli Atenieſi da Dio, e gli diedero

l'onore de'ſacrificii: Eumproinde Atheniſes tanqui

Deum,ſacrificiorum honore coluerunt. Quanto aſalta

la Fama i Leonidi, i Fabii, i Menecei, i Curzii,chs ,

ſigittarono in gola alla morte per la ſalute pubbli

Ga ? -

E con ragione. La gloria tanto è più eccelſa,

quanto è più alta la virtù da cui ſorge; E la virtù è

tanto più ſublime, quanto è più arduo il cimento in

cui s'impegna, e più orribile il male, che generoſa ,

calpeſta, per giunger all'altezza del ſuo nobile, ed

oneſto diſegno. Or qual diſegno più oneſto, e più

nobile,che il bé pubblico?qual male più orribil del

la morte, che al dir del Filoſofo, eſt ultimum terribi

lium ? Qual morte più formidabile di quella, che ſi

preſenta cinta delle più acerbe penee delle più ob

brobrioſe ignominie? Dunque l'elegger pervolon

tà, l'incontrar con coſtanza, il tolerar per la ſalute

pubblica una tal morte, né è,che di una virtù ſovra

humana, ed eroica, e per conſeguenza non và ſenza

il più luminoſo ſplendore della gloria.

Ed à te parrà vile il noſtro Criſto, è Ebreo, men

tre diede ſe ſteſſo alla morte di Croce per placar l'

ira di Dio ſdegnato con gli huomini per render con

la vittima della ſua carne la gloria dovuta alla Mae.

ſtà divina offeſa dal genere humano,per conſeguire

la redenzione,e la ſalute del Mondo, condanato dal

giuſto ſdegno di Dio ad eterne pene per i ſuoi miſ

fatti? Và, e trovati, chi ti rifonda il capo,e vi allu

G gg 2 mi
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mi un altra ragione, diverſa da quella, che ha Dio

acceſa in tutti gli altri huomini, ch'è un raggio par

tecipato dalla sfera del ſuo volto, come diſſe Davi

de: Signatum eſt ſuper nos lumen vultus tui Domine.

Và, e trovati un'altro mondo, in cui i Regoli, i De

cii,i Leonidi ſian poſti in deriſo.Và,e riniega te ſteſ

ſo. Tu ſtimi ed eſalti Giobbe, e Dio l'eſalta, non ,

già per i teſori, e le gridezze che poſſedè,mà per le

pene, che tolerò con invitta coſtanza per la gloria

di Dio, di cui era campione contro di Satana: e poi

diſprezzi per i ſuoi tormenti, ed obbrobrii il noſtro

Criſto, di cui Giobbe fù ombra? và, e dichiarati

forſennato, poiche gli huomini fatti da Dio ragio

nevoli, el mondo in cui viviamo, al veder Criſto in

nocente, e Santo, al mirarlo incontrar con genero

ſità di Leone,tolerar con patienza d'Agnello per un

fine sì alto la morte, quanto lo ha veduto più trafit

to, quanto lo ha rimirato in più ignominioſo pati

bolo,quanto lo ha raffigurato più oppreſſo da pene,

da obbrobrii, da contumelie;tanto l'ha ſtimato,e lo

ſtima più glorioſo,quito plus tormenti tanto plus glo

ria,anzi che vedendo per i trafori delle ſue piaghe,

e quaſi per la nugola ſquarciata della ſua carne,

lampeggiar i folgori della divinità occulta, per

quell'iſteſſo, perche tu lo diſprezzi,l'hà adorato per

Dio, co'ſenſi eſpreſſi da Tertulliano, il qual diſſeeſ

ſer neceſſario, che Dio: Vim majeſtatisſue,intolera

rere un bilem utique humanae mediocritati humilitate tempera

sirea Mare retyibi quidem indigna, bomini autem neceſſaria:d ita

º ” jam Deo digna; quia nihiltàm dignum Deo, quàmſa

lus hominis . - - -

S.IX.
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º

S. IX,

TD) Aſta il detto ſin quì per illuminar gli occhi del

B la tua mente, è Ebreo, e farti conoſcere che le

ignominie, e la morte di Criſto ſono i raggi più

ſplendidi, che lo coronano di gloria ? Se queſti per

non eſſer viſibili è gli occhi del tuo loto, mancan ,

per te di luce. Eccone degli altri più ſenſibili,con ,

cui Dio illuſtrò gli obbrobrii, e la croce del ſuo di

vino figliuolo. - -

Quattro te ne propone il Vangelo, e ſon quattro

miracoli, che Dio operò mentre Criſto agonizava ,

ſul patibolo della Croce,è paleſar la grandezza,e la

maeſtà di quel, che era lo ſcherno,e l'odio de'Giu

dei. Apri gli occhi, e mirali. Si oſcurò primiera

mente per tre ore il Sole, quaſi bendandoſi il volto,

per non vederlo ſcempio, che del ſuo Signore face

vano gli huomini; el Mondo tutto ſi ricoperſe di te

nebre, à paleſar che già moriva la ſua luce. Eccone

la memoria in S.Matteo,ed in S.Luca:Erat autem ho Matth.27.

raferèſexta,3 tenebrae fatta ſunt per univerſam Ter-45.

ram, uſque in horam nonam, 3 obſcuratus eſt Sol. Di

sì gran Prodigio fecer menzione anche i Gentili.Lo

fcriſſe Flegonte Autor Grecocò queſte voci tradot

te da S.Girolamo: guarto autem anno ducenteſime

ſecunda Olympiadis, (ch'è appunto l'anno diciotteſi

mo di Tiberio,in cui cadde la morte di Criſto):Ma

gna,ò excellens inter omnes,qua ante eam acciderant,

defe:7io Solis fatta. Dies, hora ſexta, ita in tenebroſam

nottem verſus, ut Stella in Calo viſe ſint. Lo ſcriſſe,

al rapporto del Cronologo Africano nel libro delle

ſue iſtorieTallo:ed à tempi di Tertulliano leggevaſi

regiſtrato nelle pubbliche ſcritture di Roma,ond'è,

ch”

Luc.23.44.

Phlegon. l.

olympicori,

chronicori

13e
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ch'egli nell'apologia per la religió Criſtiana, ſi val

º ºrtº. 4- ſe del lor teſtimonio: Eodem momento dies , me

º dium orbemſignante Sole,ſubdulta eſt. delirium puta

verunt,qui id quoque ſuper Chriſto predicatum niſcie

runt; & tamen eum mundi caſum relatum in Archivis

veſtris habetis. Se ne valſe parimente il Santo Mar

tire Luciano Antiocheno, citandolo al Preſide in

mariana, Nicomedia : Conſulite annales veſtros ; invenietis

orſonius Pilati temporibus, dum pateretur Chriſtus, media die

"fugatum Solem & interruptum diem: Così parimen
te trovaſi notato nelle memorie della Cina,ove di

ceſi, che appunto in quel tempo, in cui preſſo di noi

cade l'anno della morte di Criſto, intorno a d

Aprile, avvenne una Eccliſſi del Sole fuor dell'

ordine della natura, el corſo ordinario delle Stelle.

e che dalla novità di tale avvenimento fù grande

mente commoſſo l'Imperador Quamvutio, allor re

gnante.

Nè ſol con l'ombre del Sole illuſtrò Dio i torme

ti obbrobrioſi di Criſto, ma ben anco con i prodigii

della terra. Ella ſi ſcoſſe con uno univerſale orribil

tremoto, quaſi inorridita, e tremante al deicidio,

che ſopra di lei commettevaſi: ſi ſpezzaron le pie

tre quaſi à forza di intolerabil dolore: ſi aprirono in

voragini i monti, quaſi anelanti ad ingoiarſi, ed op.

primere que veri giganti, che faceanoguerra sì ſan

Mattº 27 guinoſa è Dio. Così lo ſcriſſe S.Matteo: Et Terra

5I. mota eſt, dº petra ſciſſe ſunt. E Flegonte di ſopra lo

- dato non tralaſciò di aggiungerlo al prodigio nar

rato del Sole: Dies hora ſexta, ita in tenebroſam no

tiem verſus, ut Stella in Calo viſa ſint, terraque mo

tus in Bithynia Nicaa Urbis multas edes ſubverterit.

Allo ſcotimento della terra cadute le lapide, ſi

aperſero i Sepolcri,e ne ſorſer poco dapoi vivi i ca

da
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daveri di più huomini ſanti; è a teſtificar, che la

morte di Criſto havea lordata la vita; è a moſtrar,

che come havea vinta in eſſi così havea ſuperata in

ſe la morte,riſorto è vita immortale. Sì che manca

do i teſtimonii della di lui Divinità frà i vivi, ven

nero ad autenticarla dall'alrro mondo i morti.lore

giſtrò S. Matteo: Et monumenta aperta ſunt, d mul-Mart. 27.

ta corpora Sanctorum, qui dormierant ſurrexerunt, 3 º

exeuntes de monumentis,poſt reſurrectionemejus vene

runt in Sanctam Civitatem, di apparuerunt multis.

Ne valſe meno a ſvelar la gloria di lui il ve

lo del Tempio, che dalla cima al fondo ſi ſquarciò

in due parti, e laſciò eſpoſto è gli occhi di tutti il

Santta Sanctorum; perocche, è eſpreſſe, che il Tem

pio con quello ſquarciamento della ſua veſte pian

geva addolorato la morte del ſuo Signore;ò ſignifi

cò, che già da Criſto s'era tolto il velo alle cerimo

nie legali da lui adempite, ciò ch'Egli moſtrò poco

prima con dire:conſumatum eſt; è palesò, che l'Ar

cano della Divinità dovea in eſſo manifeſtarſia'Giu

dei , ed a Gentili; è finalmente preſagì il prof.na

mento, e la rovina, che in vendetta del Decidio gli

ſopraſtava: lo riferì S. Matteo con eſpreſſione di

maraviglia: Et ecce velum templi ſciſſum eſt in duas Matt. 27.
partes à ſummo uſque deorſum. 5 I.

A queſti quattro miracoli può aggiùgerſi il quin

to,e fù l'alto grido di voce,con cui Criſto ſpirò.Ciò

che fù anco miracolo; poſciache a moribondi, è s'

infievoliſce, è manca del tutto la voce. Onde mo

ſtrò, ch'era più che huomo, mentre non moriva da

huomo. e che mancandogli le forze dalla natura fe

havea dalla Divinità per coſervarſi la vita,cui dava

di propria volontà in ſacrificio sù l'Altare della fua

Croce: Jeſus autem iterum clamans voce magna emi

ſit
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Matth.27.

5O.

Manc. I 5.

39.

Luc.23.4S.

ſit ſpiritum. Miracoli fur queſti,che lo fecero rico

noſcere figliuolo di Dio, anche da quelli, che l'ha

vean crocifiſſo: Centurio autem, dice S.Matteo,dº qui

ci, eo erant cuſtodietes JESUM,viſo terremotu,timue

runt valde, dicentes: vere filius Dei erat iſte, e S.

Marco: Videns autem Centurio,qui ex adverſo ſtabat,

quiaſic clamans expiraſſet,ait:verè hic homo filius Dei

erat, e S.Luca:Et omnisturba eorum,quiſimul aderant

ad ſpectaculum ſtud, dº videntes quae fiebant, percu

tientes pettora ſua revertebantur.

Or che dite, è Ebrei, la nugola ſanguinoſa, ed o

ſcura, con cui la crudeltà de'voſtri Padri ingombrò

GIESU'crocifiſſo ſul Calvario,non fù có queſti cin

que raggi di miracoli illuſtrata da Dio in modo che

ſicăbiò in un parelio di gloria?E con tanto lo ſcan

dalo,che vi dà la Croce, non ha egli à ſgóbrarſi dal

voſtro cuore, è queſto ecceſſo di ſplendore divino ?

Non dee preſſo di ogni huomo,che hà fior di ſenno,

valer più ogniuno di queſti prodigii à render Criſto

oggetto di venerazione,e di ſtupore, di quel che va

gliano tutte inſieme le ſue ignominie, e le ſue pene,

à renderlo oggetto di orrore, e di ſcandalo ? I ſuoi

tormenti, il ſuo patibolo, la ſua morte tolerata ſen

za colpa,fù moſtruoſità della fierezza degli huomi

ni. I miracoli, ſon teſtimonii della ſtima di Dio.E

Amoſ8. 8.

preſſo voi havrà maggior autorità à ſcreditar un

huomo la malignità humana, di quel, che n'habbia

ad accreditarlo la Verità,e l'Onnipotenza divina?

Tanto più che queſta, la quale operò i già narra

ti prodigii per Criſto, li prediſſe con la lingua de '

ſuoi Profeti nel Meſſia, perche ne men queſti carat

teri mancaſſero al riſcontro. Aprite Amos,e lo ve

drete nel capo ottavo : Eterit, dic'egli, in die illa,

dicit Dominus Deus,occidet Sol in meridie, 3 tenebreſce

re
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refaciam terram in die luminis, & convertamfeſtivi

tates veſtras in luſtum,6 cantica veſtra in planétum,

& inducam ſuper omne dorſum veſtrum ſaccum, 3

ſuper omne caput calvitium, d ponam eam quaſi luctii

Unigeniti. Si potea dipinger più chiara l'ombra del

Sole oſcurato in quel giorno,dopo cui ſeguiró le te.

nebre e'l lutto, in cui ancor abbidonati piagete?A-

prite Zaccaria al capo decimoquarto, e vi verrà ſot

to gli occhi i medeſimi tratti:Et erit in die illa,nò erit zacch. 14.

lux, ſedfrigus, & gelu, & erit dies una, que nota eſtº

Domino, non dies, neque nox,3 in tempore veſperi erit

lux. Come potea meglio deſcriverſi il Sole di mez

zo di ecliſſato, che con chiamar quel dì,giorno,non

giorno, perche ſenza luce; notte non notte, perche',

oſcuro sì, mà col Sol preſente, che tornò a riſplen

dere ſul veſpro.Et erit in die illa, ſegue à dir il Profe

ta, exibunt aqua viva de Jeruſalem, e qual'altre,ſe

non quelle delle grazie divine, di cui Criſto alla Sa

maritana ſi dichiarò viva ſorgente, allor che diſſe :

gui biberit ex hac aqua, quam ego dabo ei,non ſitiet in loan.4 15.

eternum, ſed aqua, quam ego dabo ei, fiet in eo fons

aque ſalienti in vitam eternam, ed allor che ad alta

voce eſclamò: guiſitit veniai ad me, 6 bibat. Or l' ºrſº

che tutto ciò fuſè detto da Zaccaria del Meſſia con-",a?

fermaſi col ſuffragio de'voſtri antichi Rabbini, le ſcheeb.The

cui parole preſſo di voi ſon oracoli. "i

Che dirò del Tremoto? lo prediſſe Davide, allor "i

che ſpiegate in perſona ſua le agonie del Meſſia,per tu hos de

i peccati del Mödo:Circidederiit me dolore, morti & "
torrentes iniquitatis coturbaveriit me,có quel che ſie- zacc.capue

gue,ſoggiunge toſto:Commota eſt,6 contremuit terra,

fundamenta montium citurbata ſunt,3 commota ſunt ,

quoniam iratus eſt eis. Lo prediſſe parimente Amos,

colà dove profetò l'oſcuramento del Sole:Nunquid,

- H h h dic'
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Amy.8. S. dic'egli: Super iſto non commovebitur terra, di luge

bit omnis habitatorejus ? -

De'morti riſorti, di cui hò poc'avanti parlato,io

ritrovo più predizioni ne'Profeti. Vivificabit nos,

oſe 3.4. ſcrive Oſea : Poſt duos dies, d in die tertia ſuſcitabit

Et 1s. 14. nos, & vivemus in conſpectu ejus,ſciemus,ſequemurq;

- ut cognoſcamus Dominum. e nel capo decimo terzo:

De manu mortis liberabo eos,de morte redimam eos: ero

mors tua, è mors: morſus tuus ero inferne. A cui ſi ag

za, giunge Zaccaria, che così parla al Meſſia : Tu quo

que inſanguine teſtamenti tui emiſiſti vinctos de lacu,

in quo non erat aqua. Profezie ſon queſte che come

ſpiegano in generale la reſurrezion de'morti, pre

detta parimente da altri Profeti, così ben s'adatta

no a'morti riſorti in quel giorno, ed a Santi Padri,

le cui anime carcerate nel Limbo,furono ſprigiona

te da Criſto,ch'è anco un dogma della Religió Cri

ſtiana .

E forſe che nol conobbero anche i voſtri antichi

Rabbini? Voi già udiſte Mosè Hadarſan,preſſo cui

il Meſſia accetta tutte le pene da Dio propoſtegli:

n Bereſfeh Eo tamenpatto, quod tu in diebus meis vivifices mor

ºa tuos.Or udite Rabbi Joſue ben Levi. Di queſto narra

il medeſimo Hadarſan, che accompagnato col Meſ

ſia figliuolo di Davide, andò con Kippod, Angelo

della morte, e Prefetto della Geenna , ſinche giun

ſero alle porte di queſta.Appena comparve sù quel.

la ſoglia il Meſſia, che i cattivi colà racchiuſi, al ve.

derne il lume, diedero in ecceſſi di giubilo, e lo

riceverono con tutte le più vive rimoſtrize di amo

re, e di gioia, ſperando che doveſſe ſprigionarli da

quell'ombre, come havean profetato Oſea, con di

oſe. 13. 14. re: De manu mortis liberabo eos: de morte redimam ,

- eos, cd Iſaia, che ſcriſſe: Et redempti à Domino con

“L'ºr
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vertentur,dº venient in Sion cum laude,dº latitia ſem- ſa 35.1o.

piterna ſuper caputeorum: gaudium, 6 latitiam obti

nebunt, di fugiet dolor, d gemitus. Ove il medeſimo

Rabbino dice, che per Sion quì s'intende il Para

diſo.Favole ſon queſte,ma bensì vede, che le ha in

quel capo abortite la verità.

Finalmente il velo ſquarciato nel Tempio,e l'al

ta voce, con cui prima ſpirò, pajono accennati da

Davide, perocche ove parlò del tremoto di ſopra ,

raccordato: commota eſi, di contremuit terra, ivi diſ- Pſal. 17.7.

ſe,che Dio l'havea eſaudito dal Tempio: In tribula

tione mea invocavi Dominum, 3 ad Deum meum cla

mavi, 6 exaudivit de temploſanéto ſuo vocem meam,

e3 clamor meus in cºſpectu ejus,introivit in aures ejus.

Ciò che può crederſi detto in nome del Meſſia, il

quale oppreſſo dall'ultima tribulazione sù la croce,

eſclamò con alta voce à Dio, e Dio moſtrò di eſau

dirlo dal Tempio, allor che ſquarciandone il velo,

gli di ſegno, ch'eran già adempiti i ſuoi voti col fi

ne della Sinagoga, e con la manifeſtazione di Dio è

tutto il Mondo. Altrettanto ſembra predetto dal p/ats:

medeſimo nel ſalmo terzo, ove dice: Voce mea ad

Dominum clamavi, d exaudivit me de monte ſancito

ſuo . Perocche dopo la morte aggiunge la reſurre

zione del Meſſia, da queſto co'ſuoi prieghi ottenu

ta, con dire : Fgo dormivi, di ſoporatusſum,6 exur

rexi, quia Dominus ſuſcepit me. Ciò che non può in

tenderſi di Davide, che morto, non mai riſorſe.

S. X. -

Quì eccomi a quell'auge di luce, che in difet

E to d'ogni altro ſplendore, baſta ſolo a far un

meriggio di gloria al Crocifiſſo. Che dici? Ebreo

ſcandalezato? E'morto Criſto oppreſſo dall'altrui

H h h 2 vio
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Ser.75.

g

violenza? Mà è riſorto, per propria virtù , immor

tale, exurrexi. L'hà trafitto con chiodi in un pati

bolo il furore giudaico? Mà è riſorto impaſſibile. L'

hà ricoperto d'ignominie, e di ſcherni? mà è riſorto

glorioſo. L'ha deformato ſin quaſi à toglierli la

ſembianza di huomo? mà è riſorto per la bellezza ,

un Sole. L'ha inalzato ſul tronco infame d'una cro

ce ? mà è ſalito trionfante al Cielo in un trono di

gloria: l'hà poſto a fianchi di due infami Ladroni?

mà ſiede alla deſtra dell'eterno Padre. Hà e ſalato

à forza di ſpietati tormenti l'ultimo ſpirito? mà hà

dal Cielo mandato lo Spirito Sáto in Terra ad ani

mar i ſuoi diſcepoli. E comparito un verme è gli

occhi del Mondo ? mà il Mondo iſteſſo l'ha ricono

ſciuto, 8 adorato per Dio. Prevalſero ſopra di lui

i ſuoi nemici? Mà gli ha oppreſſi con una eterna ,

rovina.Fù l'ultimo di tutti gli huomini, giudicato,

condannato, avvilito ſotto a calci della Plebe più

vile? mà oggi miraſi Signor del Mondo, e vedeſi

avverato quel ch'egli diſſe: Ego ſi exaltatus fuero à

terra,omnia traham ad me ipſum .

Se tutto queſto è vero.baſta tanto ſplendore a di

leguar quelle ombre, da cui tu prendi lo ſcandalo ?

baſta perche tu faccieco a Pier Criſologo, mentre i

dice:Reſurrectionis gloria ſepelivit morientis injuriam

Or che la reſurrezione glorioſa di Criſto ſia indubi

tabilmente vera, baſta ad evidentemente moſtrarlo

il teſtimonio del Mondo, che l'ha creduta. peroc

che, come ben argomenta S.Agoſtino, già un altra

volta addotto: non poteva queſta gran verità, da ſe

incredibile, perſuaderſi al Mondo, ſe Dio non l'ha

veſſe teſtificata con miracoli. nè queſti poſſon ne

garſi; perocche negandoſene molti, ſe ne ammette

uno maggior di tutti, ciò è, che il Mondo habbia
CIC
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creduto l'incredibile ſenza miracoli: Si per Apoſto- Agaſ de

los Chriſti, dic'egli, ut eis crederetur, reſurrectionem,

& aſcensionem praedicantibus Chriſti,miracula fatta eſ

ſe non credunt, hoc unum nobis grande miraculumſuf

ficit, quod eam Terrari Orbis ſine ullis miraculis cre

didit.

Mà vediamo sì queſta,come tutto l'altro, che la

ſeguì, prima negli Evangelii, e poi nelle Profezie.

Scelgo i tratti più vivi ? Eccone nell'Evangelio un

ſolo, a dimoſtrarne la reſurrezione: Angelus dixit

mulieribus-Nolite timere vos:ſcio enim quod JESUM,

qui crucifixus eſt,quariti: non eſt hic:ſurrexit enim ſi

cut dixit. Venite, di videte locum ubi poſitus erat Do

minus,ò citò euntes dicite diſcipulis ejus,quia ſurrexit,

o ecce pracedet vos in Galilaeam; ibi cum videbitis;ec

ce pradixi vobis, d exierunt cito de monumento cum ,

timore, dò gaudio magno, currentes nunciare diſcipulis

ejus. Et ecce JESUS occurrit illis dicens: Avete. ille

autem acceſerunt,dº tenuerunt pedes ejus,ò adorave

runt eum. A queſta ſi aggiungono, tutte le appari

zioni, con cui ſi manifeſtò è gli Apoſtoli, e diſcepo

li ſuoi, e quella ſingolarmente, che lo fà paleſe a

cinquecento inſieme adunati, come lo ſcrive S.

Paolo: Viſus eſt plus quam quingentis fratribus ſi

mul .

Ne volete il riſcòtro,che vedeſi nell'antica Scrit

tura ? Potrei additarlo in più Profeti , mà baſti

Davide, il quale eſprime in ſe così chiaramente la

reſurrezione del Meſſia , che i ſuoi ſalmi ſembrano

Evangelii . Ego dormivi, dic'egli, º ſoporatusſum,

& exurrexi, quia Dominus ſuſcepit me. Queſte pa

role non ponno intenderſi del ſonno vero, dice A

goſtino, ſe non da chi delira: An forte quiſpiam, ita

desipit , ut credat velut aliquid magnum nobis indica

re

Civit. Dei.

22. -5.

Matth. 28,

5.

Cor. 15.

Iſa.25.8.

Oſe.6.3. I 3

I 4.

lon. 2. I.

Sophon 3.S

Pſal.3, 6.
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Areſi i re voluiſſe Prophetam quod dormierit, 3 exurrexerit,

i" miſiſomnus iſte morseſet; & evigilatio, reſurrectio,

qui de Chriſto/ic oportuitprophetari.Or s'è certo che

in queſto ſenſo non ponno avverarſi in Davide, che

havrà à dirſi di quelle che leggonſi nel ſalmo deci

mo quinto? Propter hoc letatum eſt cor meum, -

exultavit lingua mea, inſuper & caro mea requieſcet

in ſpe. quia non derelinques animam meam in inferno»

nec dabis Sanctum tuum videre corruptionem. Notas

mihifeciſti vias vitae. adimplebis me latitia cum vulnu

tuo. deleffationes in dextera tua uſque in finem. Poſ

ſon cotanto acciecarſi gli Ebrei, che credan il già

au de ci detto avverarſi in Davide ? Utique, dice Agoſtino,

vi ei t. dicere non poſſunt de Propheta, é Rege David. Di chi

º dunque l'ha egli detto ſe non del Meſſia? Qui in .

ea ſpe, aggiunge il medeſimo, moſtrandolo detto di

Criſto: Diceret requieviſſe carnem ſuam,ut non dere

lié7a anima ſua in Inferno, ſed citò ad eam redeunte ,

reviviſceretine corrumpereturyicut cadavera corrum

piſolent; mſ qui die tertio reſurrexit. E l'havea pri

ma di Agoſtino dichiarato S.Pietro, predicando in

Att. 2.24. Geruſalemme: Viri Fratres liceat audenter dicere ,
crc. ad vos de Patriarcha David, quoniam defunctus eſt,

º ſepultus, & ſepulchrum eius eſt apud nos uſq; in bo

aiernum diem. Propheta igitur cum eſſet,6 ſciret, quia

jure jurando juraſet illi Deus de fruéfu lumbi eiusſe

dere ſuper ſedem ejus, providens loquutus eſt de reſur

reſtione Chriſti,quia neque derelictus eſt in Inferno,ne

pal.2, que caro eius vidit corruptionem : Hunc JESUM re

e 4o.3 e ſuſcitavit Deus, cujus omnes nos teſtes ſumus.

:: g Mi contento , per non rendermi increſcevole, di

3.23 , ſegnar nella margine molti altri luoghi di Davide,

i. 5, º che ſpiegano queſta medeſima gri verità, e vaglia

i; 3. mi per molti Rabbini Mosè Hadarſan. Egli ſ".
I 42. I I. O

Pſ. 15.9.
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do nel trenteſimo ſalmo quelle parole:guoniam mo

mentum in ira eius, 6 vita in beneplacito eius,così di- -

ce:Hoc diſium et de Meſſia juſto noſtro,quoniam erunt in tv. A -

in momento mors,ò vita eius pro voluntateſua,ad di- ºilea ſip.

dum aliis, & ad recipiendum in ſe met ipſo. Che può"
dirſi di più chiaro ? merant.

Mà dalla Reſurrezione paſſiamo alla Aſcenſione,

di Criſto, la qualfi l'altra viſibil maeſtoſa pompa, ","
che dileguò l'ignominie del ſuo patibolo. Ella nar- , giº

raſi in più luoghi da'Sacri Scrittori, ma ſingolarmé- 6;. & 16.
te da S.Luca: Videntibus illis elevaturgº, 3 nubes : di 3o.

ſuſcepit eum ab oculis eorum. Cumque intuerentur in Asi.1.& 2.

Caelum euntem illum; Ecce duo viri altiterunt juxta 3 º i i

illos in veſtibus albis,qui & dixerunt:viri Galilei,quid i "

ſtatis aſpicientes in Calum? Hic JESUS,quiaſſumptus ai pirº.

eſt à vobis in Coelum,ſic veniet,quemadmodum vidiftis ",eum euntem in Caelum. - a - 5 - - i -

Eccone il riſcontro in Davide. Egli non ſembra

haver profetato mille,e ſeſſant'anni prima,ma ſcrit

to l'iſteſſo giorno, che avvenne l'Aſcenſione di Cri

ſto; ed eſſere ſtato non ſol teſtimonio di veduta, ma

foriero di quel gran trionfo. Senza dubio lo fù la

ſua anima, ſprigionata dalla carcere del Limbo, e

condotta frà l'altre da Criſto al Cielo. Onde mi

giova credere, che in quel giorno trionfale clla da

foriero ripeteſſe a'Précipi della corte celeſte le mc

deſime parole, che già diſſe quando la vide da Pro

feta in iſpirito: Attollite portas, Principes veſtras, 3 Pia -.

elevamini porta eternales,8 introibit Rex glorie. Quis

eſt ſte Rex glorie? Dominus fortis, 6 potens, Doni

mus potens in pralio.attollite portas, Principes, veſiras,

& elevamini porta eternales, di introibit Rex glorie.

guis eſt iſte Rex gloria? Dominus virtutum ipſe eſt Rex

glorie. Fin quì da Foriero. poſcia in un altro ſalmo

pren
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prende la perſona di Salmiſta, ed invita il Mondo

tutto a celebrar con Inni,e cantici l'eſaltazione del

Meſſia, cui dà titolo di Signore,e Dio: Cantate Deo,

º 67.5. pſalmum dicite nomini eſus; iter facite ei, qui aſcendit

ſuper occaſum, Dominus nomen illi. E poco appreſſo,

quaſi congratulandoſi con eſſo lui al mirar, che co;

me Trionfatore ſi mena per pompa avanti al Carro

un gran numero di cattivi da lui ſprigionati, ed al

veder, che profonde con mano liberale i ſuoi doni

a gli huomini, così gli parla: Aſcendiſti in altum, ca

piſti captivitatem, accepiſti dona in hominibus. Indi ri

piglia l'invito a tutti i Regni del Mondo,perche gli

cantino un peana per la ſua glorioſa Aſcenſione al

Cielo: Regna terra cantate Deo, pſallite Domino,pſal

lite Deo, qui aſcendit ſuper Caelum, Cali ad orientem .

Son si chiari queſti detti di Davide,che può ſtar

ſi in forſe, chi rappreſenti più al vivo l'Aſcenſione

di Criſto, il Profeta, è l'Evangeliſta - Quindi è che

S.Paolo uniſce la profezia all'Evangelio, con dire:

Ad Eriſ Propter quod dicit: aſcendens in altum captivam duxit

4.8. capcivitatem,dedit dona hominibus. Quod autem aſcen

dit, quid eſt niſi quia & deſcendit primàm in inferiores

partes terre? Qui deſcendit, ipſe eſt & qui aſcendit

ſuper omnes Calos, ut impleret omnia.

Ma apriamo di nuovo gli Evangelii, e vediamo l'

ultima, ed eterna gloria di Criſto paſſato dal fianco

di due Ladroni alla deſtra del Padre: da gli ſcherni

de'Fariſei all'adorationi di tutte le creature : Ce

iº º la rappreſenta S.Marco Et Dominus quidem JESUS,

- poſtguam loquutus eſt eis,aſſumptus eſt in Calum, 3 ſe

det à de» tris Dei. E S.Stefano, che da terra lo vide

Aa.7.45. in quel Trono di gloria: Cum eſet plenus Spiritu San.

éto intendens in Calum vidit gloriam Dei,ò JESUM

ſtantem à dectris virtutis Dei. Vi aggiunge S.Pietro

- - la
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º

º

.

f

la ſignoria, che hà ſopra tutti gli ſpiriti Angelici:

Per reſurrectionem JESU Chriſti, qui eſt in dextera , 1, pari. s.

Dei,deglutiens mortem, ut vitae eterna haredes efficia- 21.

mur,profectus in Calum, ſubjectis ſibi Angelis, 3 Po

teſtatibus,3 Virtutibus. E S.Paolo dichiara di van

taggio l'adorazioni, che gli dan trè mödi, genufleſſi

avanti al ſuo Trono, ove compariſce Monarca dell'

Univerſo, in premio dell'abiezione, con cui ſi umi

liò a prender ſembianza , e titolo di ſervo : Exina

nivit ſe met ipſum formam ſervi accipiens.... propter

quod & Deus exaltavit illum,6 donavit illi nomen ,

quod eſt ſuper omne momen, ut in nomine JESU omne ,

genu fiettatur caleſtium, terreſtrium, di inſernorum ,

& omnis lingua confiteatur, quia Dominus JESUS

Chriſtus in gloria eſt Dei Patris.

Nè quì ci mancano l'ombre profetiche: Ecce,di- -

ce Iſaia, intelligetſervus meus, exaltabitur,6 eleva-ºº

bitur, di ſublimis erit valdè. Intendon queſti detti -

del Meſſia gli antichi Rabbini, e così gli chioſano: aa 1.
Exaltabiturſupra Abraham, elevabiturpluſquam Mo devicus

ſes, & ſublimi eritpluſquam Angeli miniſteri. Più"

chiaramente al noſtro riſcontro Davide: Dixit Do- ſi

minus Domino meo: ſede à dextris meis, donec ponam norum.

inimicostuos,ſcabellumpedum tuorum.Queſto è il paſ-º

ſo, che Criſto propoſe a'Fariſei, e moſtrò loro, che

il Meſſia dovea eſſer Dio, e figliuol di Dio aſſiſo al

la deſtra del Padre: guid vobis videtur de Chriſto, tattº. A

interrogò egli, cujus filius eſt? dicunt ei David ait il-º

lis:quomodo ergo David in Spiritu vocateum Dominii,

dicens: dixit Dominus Domino meoſede à dectris meis?

Mà niuno più diſtintamente ne parlò di Daniello, a

cui Dio rappreſentò in una viſione tutta la maeſtà,

la gloria, e la monarchia del Meſſia : Aſpicieham in pania zi
viſione notti, di ecce cum nubibus Cali quaſi filius ho- i "

- I i i mi

Ad Philip,

2.7.

-
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lo. I 5.26.

Ezech.36.

26,

minis veniebat, dº uſque ad antiquum dierum perve

nit, o in conſpectu eſus obtulerunt eum. Et dedit eipo

teſtatem, d honorem, o regnum, di omnes populitri

bus, & lingua ipſiſervient. poteſtas ejus, poteſtas eter

na, qua non auferetur, 6 regnum eius, quod non cor

rumpetur - Chi non vede quì, che i Profeti,e gliA

poſtoli ſembran Pittori,che quantunque con diver

ſa mano, e con diverſi colori ritraggono il medeſi

mo originale? -

Oſſerviamone l'altre linee già accenate di ſopra.

Aſſiſo Criſto alla deſtra del Padre inviò a terra lo

Spirito Santo con la pienezza de'doni ſuoi ſopra gli

Apoſtoli. Così egli lo promiſe in S.Giovanni: Cum

autem venerit Paraclitus,quem ego mittam vobis à Pa

tre, Spiritum veritatis, qui a Patre procedit, ille teſti

monium per hibebit de me. Come lo promiſe, così l'

adempì: Factus eſt repente de Carlo ſonus, tanquam ,

advenientis Spiritus vehementis, di replevit totam do

mum, ubi erant ſedentes, di apparuerunt illis diſperti

tae lingue tanquam ignis, ſeditgue ſupra ſingulos eorii,

& repleti ſunt omnes Spiritu Sancto, & caperunt loqui

variis linguis, prout Spiritus Sanftus dabat eloqui il

lis. - - - -

Altrettanto ne diſſe Dio per i Profeti, per cui ſi

dichiarò, che manderebbe un giorno il ſuo Spirito

ſopra la gente Ebrea per ammollir loro il cuore, ed

inclinargli all'oſſervanza de'ſuoi precetti: Et dabo,

così parla in Ezechiello, vobis cor novum,6 ſpiritum

novum ponam in medio veſtri, di auferi cor lapidei de

carne veſtra, o dabo vobis cor carneum. Et ſpiritum

meum ponam in medio veſtri, 6 faciam, ut in pracep

tis meis ambuletis, d judicia mea cuſtodiatis, & opere

mini. Ne men ne diſſe in Joele, preſſo cui fà la me

deſima promeſſa, e ne diſegna il tempo di adempir

- la»
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la , ch'è quello del Meſſia, e ſpiega altri effetti del

medeſimo Spirito: Et erit poſt bac, effundam ſpiritum

meum in omnem carnem, & prophetabunt ſilii veſtri,3

fili e veſtre ſenes veſtriſomniaſomniabunt, 3 juvenes

veſtri viſiones videbunt,ſed & ſuperſervos meos, do

ancillas meas in diebus illis effundam ſpiritum meum.

Le medeſime eſpreſſioni leggonſi in altri Profeti,

che per brevità tralaſcio, perocche è queſte per la

lor chiarezza baſtano, è non ne baſta veruna.

S. XI.

He ſe gli Evangeliſti, e i Profeti haveſſer man

cato di eſprimere queſta maraviglioſa venuta

dello Spirito Santo: Se nulla haveſſer detto degli

effetti prodigioſi, che ne ſeguirono, il Gentileſimo

convertito dagli Apoſtoli alla fede, ben dimoſtra le

lingue di fuoco, che ſi poſarono loro ſul capo. Di

queſta converſione hò io parlato nella prima Ora

zione, ma perche la elezione, la vocazione, e la fe

de delle Genti idolatre è il carattere più viſibile, e

più certo, è cui Criſto riconoſceſi per Meſſia, non
devo ommettere di moſtrarne il riſcòtro nelle ſcrit

ture.La còverſione de'Gentili è nelle ſacre carte un

oracolo,che Dio poſe in bocca non ad uno,ò à due,

mà a tutti i ſuoi Profeti. Mosè,Davide, Salomone,

Iſaia, Geremia,e tutti gli altri ne parlarono si chia

raméte, come ſe ne vedeſſero l'avvenimento no già

futuro, ma preſente; sì che ſembrano più toſto Iſto

rici, che Profeti. Baſti per tutti Davide: Remini

ſcentur, 3 convertenturad Dominum univerſº fine

terre, di adorabunt in conſpectu ejus univerſa familia

gentium, quoniam Domini eſt regnum ,& ipſe domina

bitur Gentium, ed altrove: omnes Gentes, quaſcunque

I ii 2 e

Ioel.2.28,

Pſ.21.28.
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ºſ,85.9.

Iſa.2.2.

Iſa. I 1.9.

ſa.2.2.

fecſti,venient, 3 adorabunt coram te Domine, 3 glo

rificabunt nome tui.Io sò che i Giudei non diſsento

no; mà ſi dáno follemète a credere che i Pagani né

doveano eſſer chiamati al conoſciméto del vero Dio,

che come ſchiavi deſtinati unicamente a ſeguir il

carro del lor trionfo.falſiſſima credenza. Iddio par

la de'Gentili, come di quelli,che co'veri Ebrei ha

vean da formare un ſol Popolo, ed unitamente ſer

virlo. Che ſe nelle ſcritture ſi pone tra loro qualche

differenza, ella è vantaggioſa a Gentili convertiti,

ed oltraggioſa è gli Ebrei oſtinati, perocche a que

ſti dice Dio preſſo di Oſea:Non Populus meus vos,ed

Iſaiali piange riprovati in tempo del Gentileſimo

adottato: Et erit in noviſſimis diebus preparatus mons

domus Domini in vertice montium, 3 fluent adeum ,

omnes Gentes,dº ibunt Populi multi. . . . . . . . projeciſti

enim Populum tuum Deus Jacob. Può non per tanto

dirſi in buon ſenſo, che i Gentili già fedeli ſeguano

il carro, in cui gli Ebrei trionfano , perocche ſeguo

no Criſto, la gran Vergine Madre, e gli Apoſtoli,

che han di lor trionfato, i quali furono Ebrei ſecon

do la carne. Ed in queſto ſenſo ſi han da intende

re tutte le profezie, in cui ſi ſpiegano gli oſſequii

delle Genti al Giudaiſmo. -

In oltre.Non leggeſi ſolamente profetata la con

verſione de'Gentili: vedeſi altresì chiaramente pre

detto, ch'ella havea à ſeguire per mezzo di un Me

diatore del ſangue di Davide, il quale dovea illu

minarli da Geruſalemme, e trargli al vero Dio: In

illa die Radix Jeſſe, quiſtat in ſignum populorum, ip

ſum Gentes depreca buntur. ... De Sion exibit lex, 3

verbum Dominide Jeruſalem, ci judicabit Gentes, 3

arguet Populos multos. Più chiaramente Dio preſſo

il medeſimo Iſaia addita sì gran Mediatore el ſuo

Mi
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Miniſterio : Ecce fervus meus,ſuſcipiam eum: electus ſa te. 1.

i" meus, complacuit/ibi in illo anima mea, dedi ſpiritum ,

i meum ſuper eum, judicium gentibus proferet.... & le

0, gem ejus inſulae expeſtabunt . E con nuova eſpreſ

ci fione torna a moſtrarlo, rappreſentando il concorſo º º

del gentileſimo à ſeguirlo: Ecce teſtem populis dedi

giº eum, ducem, d praceptorem gentibus: Ecce gentem ,

:: quam neſciebas vocabis; & gentes,que te non cognove

lº runt ad te current, propter Dominum Deum tuum, 3

ſi Sanctum Iſrael,quia glorifica vitte. Finalmente par

Ci lando è sì gran Perſonaggio con la penna dell'iſteſ

i ſo Profeta, gli dice d'haverlo deſtinato a sì grand'

:: opera : Parum eſt, ut ſi mihi ſervus ad ſuſcitandas ya. 49.5.
". Tribus Jacob, 3 feces Iſrael convertendas:ecce dedite

ºgºl in lucem Gentium, utſiºſalus mea uſque extremum ,

terra, º

º Or due coſe non poſſono richiamarſi in dubbio:

lº, la prima, che queſtogran Mediatore eletto da Dio

i per condurre à ſe i Gentili, ſia il Meſſia; e così l'han

i no per coſtante anco gli Ebrei.L'altra,che sì grand'

:::: opera ſia ſtata intieramente compita da Criſto per

1 mezzo de'ſuoi Apoſtoli, che la diſteſero ſin è gli ul

timi confini della terra , Queſta ſeconda verità ho

io à lungo dimoſtrata nella prima orazione, e con ,

:: argomenti si chiari, che il porla in forſe, è quanto

pº porre in diſputa la luce al giorno - pure, è confer

º marla,aggiungo,che gli Ebrei non ponno da diciaſ

. ſette Secoli còtendere a Criſtiani covertiti dal Gé

tileſimo la profetata elezione di Dio, il quale chia

matigli à ſe gli ha fatti ſuo popolo; ne diſſimulare ,

la lor anche profetata riprovazione, mentre gli ha

: Dio privati di que'caratteri, che un tempo li diſtin
f, guevano da Gentili, come Popolo unicamente da

º Con
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Con quattro caratteri ſegnò Dio la elezione del

Popolo Ebreo.Il primo è la conoſceza del vero Dio,

percui diſtinguevaſi del reſto del Mondo; mà per

queſta oggi non diſtingueſi; perche i Criſtiani l'

hanno più profonda, e con Idee della Divinità più

belle, e più perfette. L'altro è il Sacerdozio, el ſa

crificio; mà di queſti ſon privi dopo la rovina del

Tempio;eveggonſi all'incontro ne'Criſtiani, i quali

con tanta pietà, e ſplendore ſacrificano à Dio l'O-

ſtia Immacolata sù loro Altari. Il terzo è il Regno,

la cui ſovranità fà prima ne'Giudici,e poi ſingolar

mente da Dio vincolata alla famiglia di Davide ,

mà di queſto non ritengono nemen l'ombra;peroc

che non ſolamente ſon ſenza corona ſul capo,ma c5

la catena al piede: e tutto lo ſplendore della mae

ſtà, che fù ne'Davidi, e ne'Salomoni, ſi ammira ne '

Coſtantini, ne'Teodoſii, e negli altri Prencipi Cri

ſtiani. L'ultimo è lo ſpirito di profezia, ch'era uno

de'marchi più eſſenziali, e più riguardevoli della

loro elezione, e di queſto affatto ſon privi, non ſen

za altiſſimo loro ſtupore, perocche in niuna dell'al

tre cattività fà loro mai tolto, e ſon già ſedici Se

coli, che vedeſi trasferito al Popolo convertito dal

gentileſimo, con inſieme tutti gli altri doni dello

Spirito Santo, tra quali la grazia de'miracoli, che,

hà reſo attonito, e Criſtiano il Mondo.

Poſto ciò, qualaltra fronte, ſe non la voſtra può

porre in dubbio, è Ebrei, che queſto gran Popolo,

compoſto da tutte le genti già Idolatre, ed or Cri

ſtiane, ſia quello, di cui i Profeti prediſſero la nuo

va elezione di Dio, la vocazione, la converſione, il

culto divino, le virtù, la ſantità, i miracoli,e quan

to di glorioſo,e di ſublime ne profetò lo Spirito Sá

to ne libri ſacri ? Chi all'oppoſto non vede ſolo al

Im1
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è

º

º

mirarvi ſenza gli antichi caratteri, cd, cui Dio vi di.

ſtinſe, che ſiete il Popolo da lui riprovato ? Voi vi

vantate d'haver ancora un gri marco della elezio

ne divina nella voſtra carne circonciſa,e nella ſepa

razione, in cui vivete da ogni altro Popolo. Scioc

chi! e che val ſenza i pregi dello ſpirito queſta im

pronta carnale à moſtrarvi eletti, ed amati da Dio?

Mal aviſati! e non vedete, ch'ella oggi ne men vi

diſtingue, mentre à pari di voi la vantano da otto, e

più Secoli i Maomettani? Infelici ! e non v'accor

gete, ch'è divenuta il ſegno di Caino, che al Mon

do tutto val ſolo per farvi conoſcere miſeri avanzi

di quella razza perverſa, che crocifiſſe il Meſſia: a

voi non val d'altro, che di una doloroſa memoria ,

dell'antica ſorte, come valſe a Giugurta la corona

ſul capo, quando andava incatenato avanti al Car

ro trionfale di Mario ? Ignoranti! e non intendete,

ch'ella non potè eſſer, ſe non per quel tempo, che,

tutte l'altre Nazioni eran Pagane, e ſconoſcenti del

vero Dio; perocche allora era d'uopo diſtinguervi.

Quando il Mondo tutto dovea adorar il Dio diA

bramo, ceſſando il biſogno della diſtinzione, dovea

ceſſarne il carattere? Che dite poi della ſeparazio

ne, con cui vivete da ogni altro Popolo ? O il bel

carattere della elezione divina! i ſerragli de'voſtri

ghetti,ove vi tiene imprigionati la voſtra oſtinazio

ne, la giuſtizia divina, e l'abominazione di tutti i

Popoli:le gabbie,ove come moſtri oltremarini, ſiete

eſpoſti allo ſcherno di tutte le Nazioni!

Or vedendoſi con evidenza, che la converſione º

delle genti già detta, ſia la profetata da Dio, e che ,

il mediatore parimente profetato ſia Criſto, come i

può giungere à sì gran delirio la perfidia, che nie

ghi di riconoſcer Criſto per Meſſia,e l'habbia ancor
C7

e º Og
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oggi per un ſeduttore? Dunque un Seduttore hav

rà rubbato al vero Meſſia il più proprio, il più au

guſto, il più ſplendido carattere che gli attribuiſco

no i Profeti? Dunque Dio per un conſiglio della ſua

ſapiétiſſima Provvidenza havrà commeſſo la eſegu

zione de' ſuoi diſegni,e delle ſue Profezie ad un In

poſtore? O pure un Impoſtore havrà adempitigli

oracoli di Dio, malgrado, che ſe ne haveſſe la ſua

ſapienza ? Dunque un Seduttore ſarà ſtato nella -

mano di Dio lo ſtrumento,di cui ſi è egli ſervito per

chiamar à ſe le nazioni? è pure eſſendoſi un Sedut

tore ingerito in queſto impiego, l'havrà adempito

contro il conſiglio di Dio,ed havrà deluſi ed ingan

nati i riguardi della ſua Provvidenza? E chi creda,

che la ſalute degli huomini, e la loro illuminazio

ne: opera concepita, e diſegnata da Dio per tutta l'

eternità, ſia nella pienezza de'tempi uſcita alla lu

ce dal ſeno dell'impoſtura, e della menzogna ? è

pur, che queſte quaſi balie habbian preſo sì gran

parto dalla mente di Dio per darlo al Mondo? Chi

creda,che una sì maraviglioſa rivoluzione ſuperio

re alle macchine di ogni forza,ed induſtria humana,

ſi ſia adempita pel miniſterio d'un malfattore;men

tre tutti Profeti han predetto, ch'ella ſi adempireb

be per opera d'un huomo ſanto, e divino, cui dovea

Dio ſuſcitare, e riempir del ſuo ſpirito ? Se ciò è

così, ſarà forza dire, che lo ſpirito della verità, e o

della menzogna ſi ſiano inſieme confederati, che,

Dio ſi ſia riconciliato col vizio,e che colui apud qué

non eſt tranſmutatio, nec viciſſitudinis obumbratio, ſi ſia

mutato. Sì che non poſſa più dirſi con Paolo, que

conventio luci ad tenebras è

i Mà ſe queſti ſono impoſſibili, hè io havuta ragion

Adi dire che il Gentileſimo convertitosino"con
- - Cſ114

º
-
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chiarezza la venuta dello Spirito Santo, mandato

da Criſto in lingue di fuoco sù gli Apoſtoli, mentre

non altro, che quella fiamma divina potea ſollevar

gli adopera cotanto ſuperiore alla lor natura, come

non altra, che il fuoco ſolleva il ferro a riſplendere,

e bruciare, ciò che non hà dalla ſua forma, ne dalle

ſue qualità. E molto maggior ragione hebbe Criſto

di predire: Cum venerit Paraclitus,quem ego mittam

vobis à Patre, Spiritum veritatis,qui à Patre procedit,

ille teſtimonium perhibebit de me, di vos perhibebitis,

quia ab initio mecum eſti. Imperciocche eſſendoſi

la converſione del Mondo adempita da gli Apoſtoli

per opera di quello Spirito divino; egli è, che per

mezzo di eſſa ha teſtificato al Mondo, che Criſto è

il Mediatore eletto da Dio a condurla, e per conſe

guenza il Meſſia.

S. XII.

A'è già tempo di dar l'ultima occhiata a due

ritratti Evangelico, e Profetico, ed oſſervar

nel'ultimo riſcontro per cui rapportanſi. Egli è la

ſeconda venuta di Criſto nel Mondo da Monarca, e

da Giudice à giudicar tutti gli huomini, e dar loro

ò i premii,ò le pene da lor meritate:Adventus Chriſti

jam triumphantis, jamſuperbi,come ſcriſſe arditame

te Tertulliano.

L'habbiamo dalla medeſima lingua di Criſto nel

Vägelo: Cum autem venerit filius hominis in majeſtate

ſua, dº omnes Angelicum eo, tunc ſedebit ſuper ſedem

majeſtatis ſua . Pochi tratti di penna; ma ſcorci, che

accennano una immenſità di grandezza, e di gloria:

Et congraegbuntur ante eum omnes gentes: Ecco il

Mondo tutto a ſuoi piedi: Et ſeparabit eos ab invi

R k k - - - cem,

Matth.25.

3 I. -
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29.

cem, ſicut Paſtorſegregat ovesabhadis, & ſtatuet oves

quidem à dextris,hados autem à ſiniſtris: Ecco il giu

dizio, che farà di tutti gli huomini. Tunc dicet Rex

bis, qui è dectris ſunt: venite benedicti Patris mei poſ

ſidete paratum vobis regnum.... d bis qui a ſiniſtris

erunt: diſcedite à me malediti in ignem eternum: Ec

co la ſentenza, che darà loro da Giudice : Et ibunt

hi inſupplicium eternum;juſtiautem in vitam eternam:

Ecco finalmenre la eſeguzione di eſſa, irrevocabile,

ed eterna . Di sì trionfal venuta a giudicar il Mon

Mattº.24 do prediſſe egli ſteſſo i ſegni: Sol obſcurabitur, 3

Luna non dabit lumenſuum, 3 Stella cadent de Ca

lo, & virtutes Caelorum commovebuntur. . . dº tunc

videhunt filium hominis venientem in nubibus Cali

cum virtute multa, º majeſtate.

Queſta gran verità, commandò egli a'ſuoi Apo

ºººº ſtoli, che annunziaſſero al Mondo: Et praecepit no

2. Theſſal.

1.7.

bis praedicare populo, di teſtificari, quia ipſe eſt Judex

vivorum, di mortuorum. E di queſta furon eſſi gran ,

banditori. In revelatione,così trà gli altri la pubbli

cò Paolo a Teſſaloniceſi: Domini noſtri JESU Chriſti

de Caelo,cum Angelis virtutis ejus, in fiamma ignis,dà

tis vindictam iis, qui non noverunt Deum, di qui non

obediunt Evangelio Domini noſtri JESU Chriſti, qui

panas dabunt in interitu eternas à facie Domini, d è

gloria virtutis ejus, cum venerit glorificari in Santis

ſuis, & admirabilis fieri in omnibus, qui crediaerunt.

Tanto crede, e tanto aſpetta il Mondo Criſtiano, ſi

curo, che come ſi ſon fin ora adempite l'altre; così

Aigºſ de; adempiraſſi queſt'ultima predizione di Criſto : Pro
Civ. Dei. l

22. cap. I ,
miſt, dic'egli con Agoſtino, nec mentiri poteſt,o qui

bus fidem binc quoque faceret, multa ſua di non pro

miſa, é promiſa jam fecit .

Il medeſimo, e con chiarezza più che profetica,

pub
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pubblicò al Mondo, tanti Secoli prima, un coro di

Profeti: Ecce, diſſe Iſaia, Dominus in igne veniet ; &

quaſi turbo quadriga eius, reddere in indignationefu

rorem ſuum,6 increpationem infiamma ignis, quia in

igne Dominus diudicabit, 6 in gladio ſuo adomnem ,

carnem . Preſſo di Sofonia, così parla il medeſimo

Dio: Expetta me,dicit Dominus, indie reſurrectionis

meae in futurum, quia judicium meum , ut congregem -

gentes, 6 colligam regna, di effundam ſuper eos indi

gmationem meam,omnem iram furorismei, in igne enim

zeli mei devorabitur omnis terra.Niun però più chia

ramente lo depinſe in Profezia, ch'Ezechiello: Aſ

piciebam donec throni poſiti ſunt, di antiquus dierum ,

ſedit. -... judicium ſedit, di libri aperti ſunt..... -

ecce cum nubibus Cali, quaſi filius hominis veniebat, dº

uſque ad antiquum dierum pervenit .. .. Et dedit ei

poteſtatem, do honorem, dº Regnum, 3 omnes Populi

Tribus, di lingua ipſiſervient : poteſtas ejus poteſtas

eterna.Vuolſi di nuovo udirſi Iſaia:Etegredieturvir

ga de radice Jeſſe, di flos de radice eius aſcendet ...

nonſecunddm viſionem oculorum judicabit ...ſed ju

dicabit injuſtitia pauperes ... & ſpiritu labiorum ſuo

rum interficiet impium. Ne tacque i ſegni, che do

vean precedere il giudizio : Ecce dies Domini veniet

crudelis, di indignationis plenus, d ira ..... quo

niam Stella Cali, di ſplendor earum non expandent

lumen ſuum:obtenebratus eſt Sol in ortu ſuo,3 Luna nò

ſplendebit in lumine ſuo, di viſitaboſuper Orbis mala.

Oſſervate,è Ebrei, ſe poſſon due pennelli effigiar

più d'accordo il medeſimo originale, di quel che,

facciano in queſti ultimi caratteri gli Evangeliſti, e

i Profeti. Amendue ci rappreſentano un gran Mo

narca, ch'entra nel Mondo, ed ha le nugole, e le

fiamme per trono. Amendue cel dimoſtrano huo

Kkk 2 IIlON

Iſa.66. 15.

Sophon. 3.

3.8.

ſa. 11.I.

fa. 3.IO.
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mo,ma con maeſtà più che humana - Amendue ci

fan vedere tutte le Genti avanti allo ſcabello del

ſuo ſoglio, che lo riconoſcono per lor ſignore.Amé

due ce lo eſprimono Giudice formidabile, che divi

dei premi, e le pene, giuſta il merito di ciaſchedu

no. Amendue ci deſcrivono i ſegni orribili del ſuo

ingreſſo trionfale sù la breccia del Mondo. I Pro

feti dicono tutto ciò del Meſſia. Gli Evangeliſti lo

dicono di Criſto. Dunque altro non è il Meſſia,

ſe non che Criſto: altro non è Criſto, ſe nol Meſſia.

S. XIII.

R qui fò alto, e rivolto di nuovo agli Ebrei di

mando loro, ſe queſti ultimi caratteri inſieme

con tutti gli altri, che ho eſpoſti al riſcòtro in queſti

due diſcorſi, baſtino a convincer gli occhi della lor

méte, e far sì che la lor perfidia ſi arréda,ne più nie

ghi la verità poco avanti propoſta ? Io non credo,

poterſi da un intelletto ragionevole porre in dub

bio,che il ritratto profetico da me rappreſentato ſia

del Meſſia ; sì perche ogni ſuo lineamento è preſo

dalla ſcrittura, ove per conſentimento di tutti gli

Ebrei è certo, che il Meſſia è profetato, e deſcritto;

sì perche ho apertamente dimoſtrato, ch'ogni uno

degli oſſervati lineamenti è del Meſſia, e ciò non ,

ſolo col teſto profetico, bene ſpeſſo da ſe chiaro; mà

con l'autorità de'medeſimi Rabbini,che han teſtifi

cato doverſi di lui intendere. Men può rivocarſi in

dubbio, che il ritratto Evangelico ſia di Criſto; pe

rocche è tratto da primi Iſtorici della ſua vita,a cui

s'accordano tutti gli Autori, che è dantro, è fuori

del Criſtianeſimo han di lui parlato. Che poi le

Profezie del Meſſia ſian da Dio, e per conſeguenza,

infallibili, non lo pone in forſe l'Ebreo. Che l'iſto
- 11C
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rie Evangeliche di Criſto ſiano altrettanto infalli

bili, l'hò con evidenza provato nel terzo diſcorſo,e

lo conferma il ſentimento del Mondo,che hà credu

to all'Evangelio per la evidenza di fatti notorii, ed

inconteſtabili.

Poſto ciò rimane evidente, che il ritratto profe

tico è il vero, e divino ritratto del Meſſia: il ritratto

Evangelico è il vero, e divino ritratto di Criſto. Or

che queſti due ritratti frà ſe ſi riſcontrino, e ſian ri

cavati dal medeſimo originale, vedesi a chiara luce

in queſte due orazioni, in cui frà ſe gli hè poſti in

riſcontro. E qual riſcontro è forſe d'uno , è due ,

lineamenti, in cui convengano ? non già , che tan

to non baſterebbe a moſtrarlo; come non baſta a

provar, che due ritratti ſian dell'iſteſſo prototipo,

ſe riſcontranſi ſolamente in un piede, in un brac

cio, è in uno, ed anche più lineamenti ; quando

ne gli altri, che ſono i proprii, e più principali

frà ſe diſconvengano. Il riſcontro da me prodotto

è di tutti i caratteri, di tutti i ſegni, che da ſe for

mano la perfetta, ed intiera deſcrizione d'un huo

mo, e vagliono è diſtinguerlo da ogni altro : La

ſtirpe fin dalla prima origine, la Tribu, la Fami

glia, la Patria, il Tempo della naſcita, il Nome,

la Madre, il Precurſore, la Dignità, la Santità,

il Miniſtero, le Azioni, i Miracoli, la Dottrina,

i Diſcepoli, gli Accidenti tutti della vita, la Mor

te, e la cagione di eſſa, il Genere della morte, i

Segni portentoſi, che in eſſa avvennero , la Sepol

tura, l'ammirabil Riſorgimento, e l'Aſcenſione

al Cielo, il Trono della ſua gloria, la Converſio

ne dei Gentili al vero Dio per opera dello Spi

rito Santo da lui mandato, il Regio, e la Signo

ria ſopra tutto il Mondo, il Giudizio di tutti gli

huo
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huomini, e tutti gli altri, che in queſti diſcorſi hè

prodotti. In tutti hò apertamente moſtrato, che

il ritratto di Criſto conviene col ritratto del Meſſia.

In modo, che nelle memorie di tutti i Secoli non ,

troveraſſi giammai un huomo, che habbia con que

ſto una tal convenienza. Troveraſſi bene nella ſtir

pe di Davide chi habbia alcun de'ca...teri, cou ,

cui i Profeti han dipinto il Meſſia. Vi comparirà tal

uno, è nato in Bettclemme, è Profeta, è Sacer

dote, è Paſtore, è Predicatore, è Santo, o U

mile, è Operator di miracoli, è Principe, è Rè,

ò Forte, è Legislatore, è falſamente accuſato, è

tolto con acerba, ed ignominioſa morte dal Mon

do. Ma chi habbia tutti queſti ſegni, e ſingolar

mente quelli, che lo eſprimono anche dopo la

morte, come il Riſorgimento, l'Aſcenſione, la

Converſione del Gentileſimo, el Giudizio di tutti

gli huomini , torno a dire, non potrà rinvenirſi

in tutti i Secoli dal principio del Mondo ſin'ad

oggi altri che Criſto. -

Che ſe ciò è vero, qual ragione vi trattiene è E

brei da riconoſcer GIESU'Nazareno per Meſſia ?

Qual fondamento ha in voi la ſperanza, è la eſpet

tazione di un futuro Meſſia? Ditemi a quai ſegni ri

conoſcerete voi quel che aſpettate? è egli raſſomi

glierà in tutti i caratteri il ritratto Profetico, che n'

hà Dio laſciato nelle ſcritture, è nol ſomiglierà.

Se nol ſomiglierà, dunque non ſarà deſſo, peroc

che non havrà i ſegni, che ha Dio manifeſtati ne'

Profeti, affinche il Mondo, lo riconoſca ſenza,

inganno. Se lo ſomiglierà, Egli non potrà haver

con eſſo maggior , e più compita ſimiglianza di

quella, che hò paleſata in Criſto . Dunque ſarà un

altro Criſto in nulla diſtinto da quel che il Mondo

hà
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hà per ſedici Secoli adorato. Se ciò fia. Ecco il

Mondo confuſo quaſi frà due gemelli, Senza che,

poſſa diſtinguere chi di loro ſia il vero, e l'aſpetta

to Meſſia; mentre amendue havranno i medeſimi

caratteri di ſimiglianza, che li moſtrin deſſi.

Che farà in tal caſo il Mondo?Riceverà per Meſ

ſia un altro Criſto, come ha già ricevuto il noſtro ?

Ma nelle ſacre carte non ſe ne promette, che un ſo

lo: Ipſe, non(ipſi),erit expectatio Gentium: veniet De

ſideratus, non già (Deſiderati) cunctis Gentibus. Ri

marrà al mirarli ſoſpeſo frà due, come talvolta an

che i Padri ſoſpendonſi, ne ſan riconoſcer due figli

uoli gemelli? Se ciò fia, vana ſarà ſtata dunque l'

opera de'Profeti in dipingerlo, mentre il Mondo

non potrà diſtinguere il vero dall'apparente, al ri

ſcontro del lor ritratto. Anzi la lor dipintura non ,

ſarà ſtata ſolamente vana, ed inutile; ma un lu

dibrio a deludere il Mondo,non una idea a rappre

ſentar il Meſſia.

Dunque, è Ebrei, havete, coſtretti da forza d'in

contraſtabile ragione, a confeſſare:ò che Criſto è il

vero Meſſia, è ch'è impoſſibile, che il vero da voi ſi

riconoſca. è che ſe Criſto non è, il Mondo è ſtato

deluſo, ed ingannate da Dio nelle ſagre ſcritture.

Io sò che oppone la voſtra perfidia, ma lo riſerbo

al ſeguente diſcorſo.

Vagliami per altro ancora quel che fin ora ſi è

dimoſtrato in queſto paralello di Criſto, e del Meſ

ſia: ciò è,a confonder tutti gli altri increduli. pcroc

che ſe Criſto miraſi chiaraméte profetato nelle an

ti che ſcritture, non può rivocarſi in dubbio la divi

nità ne dell'antica Religione giudaica,ne della Cri

ſtiana. non della Criſtiana, perocche l'Autore d'eſſa

vcdeſi da Dio predetto nelle Proſezie, le quali ſon

II) l -
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manifeſtamente dallo Spirito Santo, poſciache egli

ſolo può delineare perfettamente un huomo prima,

che compariſca nel Mondo. Non della giudaica ;

erocche dall'adempimento delle predizioni,cono

ſceſi ch'elleno ſon profezie,e percòſeguéza da Dio;

sì che Mosè autentica Criſto,Criſto autentica Mo

sè,e lo Spirito Santo autentica amendue. -

ORA



º

Quis eſt hic ?

Si paleſa la Idea, che gli Ebrei di lor fantaſia .

ſi figurano del Meſſia, per opporla à Criſto.

Si propigono i caratteri ricavati dalle Scrit

ture, di cui la formano. Si ammettono co

me proprii del Meſſia; mà à ciaſcheduno di

eſſi ſe nepone incontro un'altro oppoſto,e pre

ſo dalle medeſime ſcritture. Si chiede à gli

Ebrei, che gli accordino frà diſe, e moſtrino

come lo Spirito Santo non ſi ſia contradetto.

Si dimoſtra la loro ignoranza, e molto più la

ſciocchezza di quei Rabbini, i quali non po

tendo unire in un ſol Meſſia caratteri così

oppoſti, ſe ne finſero due.

Ll l S. I.



45o o R A z I o N E

;

S. I.

% a On hà il Mondo verità così chiara,

º contro di cui una mente è ſedotta ,

º dall'errore, è impegnata dalla perfi

º. dia, non poſſa con lo sforzo di una

º lingua contenzioſa opporre qualche

pèºS) apparéte ſofiſma per oſcurarla.Chia

riſſimo è il Sole,e pur vediamo che queſta baſſa ter

ra gli alza contro de'nugoli, che ſenon l'ecliſſano,

ne rintuzzano lo ſplendore, e ne celano è gli occhi

la sfera. Altrettanto avviene alla verità da me fin

ora dimoſtrata ne'precedenti diſcorſi. Se le oppo

ne per ingombrarla la perfidia giudaica , ed alza

contro il Sol di Giuſtizia GIESU'Criſto, che ha il

luminato, ed illumina onnem hominem venientem in

hunc Mundum, quaſi nugoli con le lingue, e le pen

ne de'ſuoi Rabbini ad oſcurargli la gloria,e'l titolo

di Meſſia . -

Mà come i nuvoli non giungono a naſconder il

Sole, ſe non nel diſtretto di quell'Orizonte, in cui

ſorgono: così le obiettioni giudaiche contro que

ſto gran Sole di Giuſtizia vagliono à naſconderlo

non ad altri, che à quelle menti infelici, che ſcioc

camente le oppongono - Orfaccianſi avanti, e ve

diamo, come i miſeri fann'ombra a ſe ſteſſi. Si val

Si

gon eſſi delle carte della ſacra Scrittura, e ricavan

done un'altro ritratto del Meſſia, diverſo da quello

che hò fin ora eſpoſto à convincerli, lo producono

contro di Criſto. Egli,è lor credere, quaſi in nulla ,

riſcontraſi con quello, che di Criſto vedeſi negli

Evangelii;ond'è,che non vogliono riconoſcerlo per

Meſſia, e van di Secolo in Secolo con gli occhi in

- tOI -
-
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torno al Mondo, ad oſſervar, ſe da qualche Sinago

ga, è Ghetto ſorga taluno, che habbia i caratteri,

e le ſembianze di quel Meſſia, che la lor fantaſia ha

ritratto da'ſacri libri.

Queſto voglio oggi trarvi dalle mani, è Ebrei,

e prodottolo porlo incontro è Criſto, perch'egli in

queſte carte faccia quel che talvolta ſi mira in Cie

lo. Si rivolge colà il Sole cô tutta la ſua sfera verſo

di una nuvola ſorta di terra ad oſcurarlo,e ſe ne val

quaſi di tela a depingervi co'raggi ſe ſteſſo; Egli

lo fà sì al vivo, che quella, la quale ſe gli opponeva

qual ombra,è toglierlo di viſta è gli occhi, ſe gli ca

bia in ritratto, in cui raddoppiato ſi mira. Altret

tanto io mi prometto, che farà il Sol di giuſtizia in

queſte carte. Io lo rivolgerò a quelle obbiezioni,

che gli portano incontro gli Ebrei,e ſi vedrà effigia

to Criſto nell'ombre iſteſſe di quel ritratto, con cui

i miſeri ſe l'oſcurano. Se vi alzan gli occhi, potrà

con la divina grazia avvenire, che ſe fin ora non gli

hà illuminati con la sfera, gl'illumini col parelio:

S. II.

Redono gli Ebrei, che noi impegnati in ſoſte

ner la noſtra Fede, è habbiam mal inteſi i

Profeti, che parlano del Meſſia, è habbiam ricavati

dalle lor carte ſol quei tratti, che per ventura rap

preſentano Criſto. Ond'è,che in vece di riſcontrar

queſto col vero, profetato Meſſia,l'habbiam riſcon

trato col Meſſia da noi falſamente ideato. Altra ,

dicon eſſi, è la Idea, che del vero Meſſia ha Dio de

lineata sù le ſacre ſcritture, e da queſta van sì lun

i le ſembianze del voſtro Criſto, che apertamente

e le oppongono.

L. ll 2 Se

i
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Pſ. 44.

fſ.44.

Pſ. Io9.

INum. 24.

I4.

Iſa-41.2.

Iſa.9.

Pſ. Io9.

Abachuch.

Se così è,produciamo è Ebrei cosìnobile Idea,ed

oſſerviamone ad uno ad uno i caratteri, che la for

mano. Voi mi moſtrate in primo luogo il Meſſia in

abito di forte Campione, è di gran Capitano con ,

la ſpada a fianchi,e l'arco teſo alle mani: e me ne

date in fede Davide, che così lo depinge : Accin

gere gladio tuo ſuper femur tuum potentiſſime: ſagitta

tua acuta, Populi ſub te cadent, in corda inimicorum ,

Regis. In tal abito mel rappreſentate un fulmine di

guerra, che correndo frà tuoni di trombe, e lampi

di acciaio la terra, attacca battaglie, ſconfigge E

ſerciti, devaſta Provincie,ſoggioga Nazioni,e ſi po

ne umiliate a piedi Monarchie,e Monarchi.Tale voi

lo mirate ne'ſalmi del medeſimo Davide: Dominus

fortis, 3 potens, Dominus potens in pralio, Dominus à

dextris tuis confregit in die ira ſua Reges, judicabit in

nationibus,implebit ruinas, conquaſſabit capita in terra

multorum. Tal lo ravviſate ne' Numeri: Orietur

Stella ex Jacob, 3 ſurget Virga de Iſrael, di percutiet

Duces Moab, vaſtabitgue omnes ſilios Seth. Tale in

Iſaia: gui, ſuſcitahit ab oriente Juſtum,vocavit eum,

utſequeretur ſe dabit in conſpectu eius gentes, d Re

ges obvinebit? dabit quaſi pulverem gladio eius, ſicut

pulverem vento raptam arcui ejus ? Ond'è che vel fi

gurate coronato d'allori per le vittorie e per le pre

de carico di trofei, e di ſpoglie:al rapporto del me

deſimo Iſaia, che dice: Voca nomen eſus: Acceleraſpo

lia detrahere, feſtina praedari: E di Davide, il qual

deſcrittene le battaglie, ed i travagli ne ſpiega l'e-

ſaltazione, e la gloria : De torrente in via bibet, prop

terea exaltabit caput . Mà ſopra tutti del Profeta A

bacucco, che vi dimoſtra le genti da lui diſtrutte,el

voſtro Popolo difeſo, e ſalvato: In fremitu concul

cabis terram, in furore obſtupefacies gentes: egreſſus es
1/2
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in ſalutem Populi tui, in ſalutem cum Chriſto tuo.

Non penſate è Ebrei, ch'io habbia è contender

con voi ſopra veruno di queſti paſſi allegati.Gli am

metto tutti come profezie del Meſſia: e ſoſtengo l'

impegno di farvi in eſſi riconoſcere il noſtro Criſto.

mà mi trattengo a farlo, dapoi che voi havrete ſve

lato tutto il voſtro ritratto - Per ora contentatevi,

che ad ogn'un di queſti caratteri, che mi ſcoprite io

poſſa porre d'appreſſo altri luoghi de'Profeti,i qua

li par che lor ſi oppongono, è finche voi frà ſe gli ac

cordiate, e me ne dichiariate la intelligenza.

Ecco che gli propongo. Voi mi figuraſte il Meſ.

ſia da Campioneguerriero, e quaſi un Leone che,

lampeggia con gli occhi, e fulmina con l'artiglio.

Mà come Iſaia chiedédolo à Dio lo chiama agnel

lo?Emitte agni Domine Dominatore terra a petra de- fa 14.1.
-

ferti ad mòtèfilia Sion.Come quel Leone che ſpavé

ta col ruggito, abbatte, e fà ſtragge di fiere,e ne ri

porta le prede, ſi dipinge dal medeſimo un'altra ,

volta agnello, che non hà voce da lagnarſi, mentre

lo toſano,mentre l'uccidono?Sicut ovis ad occiſionem ſs3.

ducetur, o quaſi agnus coram tondente ſe obmuteſcet,

di non aperiet os ſuum. Oracoli ſon queſti, che in

duſſero gli antichi Ebrei è credere,che il Meſſia do

vea redimergli in quel giorno in cui liberati dall'E-

gitto, mangiarono l'agnello Paſquale, cioè in gior

no di Paſqua. Voi lo rappreſentaſte cinto di ſpada,

ed armato di ſaette, ſotto di cui figuraſte abbattuti

al ſuo piede e trafitti Popoli,e Monarchi.Mà come il

medeſimo Iſaia dice ch'ei percuoterà la terra con i

la lingua, ed abbatterà gli empi col fiato: Et egre- vide Mazin

dietur Virga de radice Jeſſe, 6 flos de radice ejus in laſue. 5.
IO,

aſcendet, 3 percutiet terram virga oris ſui, o ſpiritu

labiorumſuorum interficiet impium. Voi non potete

IlC
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negarmi, che qui il profeta deſcrive il Meſſia ,

la feve perocche il voſtro Talmud,e i Rabbini l'atteſtano.

"." Ne altri al teſtimonio de'medeſimi, che il Meſſia,

p, egli adòbra nel quarateſimo ſecodo capo della ſua

i". Profezia. Mirate ſe lo moſtra furibondo campione,

ſ" che porta guerre,e ſtraggi:ò tutto all'oppoſto,quie

i Mira-to, pacifico anco con le genti, e ſi mite, che non ,

f, calpeſterà ne meno una canna già rotta,ne ſmorze

rid ierà un fil di lino fumante: Ecce ſervus meus,ſuſcipiam

" "eum, electus meus complacuitfibi in illo anima mea . :

"dedi ſpiritum meum ſupereum, judicium gentibus pro

Iarchi, é feret; non clamabit , neque accipiet perſonam, neque ,

" audietur vox eius foris, calamum quaſſatum non con

,uriteret, do linum fumigans non extinguet, in veritate ,

Chriſtº-educet judicium;non erit triſtis neque turbulentus,donec

ſ"ponatin terra judicium. Voi l'oſtentaſte portato dal

se esplica- ſuo furore conculcar i voſtri nemici, e dar ſalvezza

"º e pace al voſtro Popolo: ſalvezza,e pace ſorta in un
nathan , - - - - -

,i mare di ſangue oſtile da lui ſparſo, quaſi il ramo di

idem hº ulivo nel diluvio. Mà come Zaccaria lo rappre

"i ſenta non terribile ſopra un bucefalo, mà più toſto

aillim, é manſueto sù d'un giumento, non cinto d'eſerciti E

i brei portarſi ad abbatter le genti, 8 è dominar il

chi. Mondo, ma ſenza armi, e ſenza ſquadre annunziar

Iſa. 42.1. pace alle genti, e dilatar inerme la ſua potenza ſin

a confini della terra? Exulta ſatis filia Sion,jubila ,

filia Jeruſalem: ecce Rex tuus veniet tibi juſtus, 3 Sal

ºvator: ipſe pauper, 6 aſcendens ſuper aſinam, e ſuper

pullum filium aſina. Et diſperdam quadrigam ex E

phaim, 3 equum de Jeruſalem, di diſſipabitur arcus

belli,6 loqueturpacem Gentibus,do poteſtas ejus à ma

riuſque ad mare, d a fiuminibus uſque ad finesterre.

sie bale. Parole, che tutti i voſtri antichi Rabbini inteſero

" del Meſſia,ne d'altri poterſi intendere,afferma"
e. I, di in- M
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bi Selomoch. Quindi è che Iſaia lo chiama Prin-"

cipe della Pace: Pater futuri ſeculi, Princeps Pacis. o, in

E Michea con più viva eſpreſſione dice ch'egli è la "

medeſima pace: Ex te exiet dux qui regat Populum "..3

meum Iſrael .... - di iſtepax. Voi finalmente mel Sie: & i

fate vedere eſaltato per le vittorie, ed i Trofei, ed "

Iſaia mel rappreſenta l'ultimo di tutti gli huomini ne alie,

per l'abbattimento el diſpregio: Deſpecium, º no- "

viſsimum virorum,dº quaſi abſconditus vultus ejus, 3 dii",

deſpectus, unde nec reputavimus eum. Accordatemi & Rai. Fa

ò Ebrei queſte diſſonanze, mentre ritorno al voſtro"- - .Abraba

l'1tI lttO - niel, cºr R.

Moſes ben ,

S. III, "

i"

o viaffiſſo di nuovo lo ſguardo e veggo in eſſo il " "
voſtro Meſſia fregiato della più nobil corona, ſi º

che habbia mai cinto la fronte degli Otonieli,de '

Gedeoni, de'Baracchi, e de'Sanſoni liberatori del

voſtro Popolo. Perocche queſti non fur altro, che ,

ombre in riguardo di lui, il quale al voſtro credere

hà da redimer l'Ebraiſmo dalla più orribil cattivi

tà, che l'habbia mai oppreſſo ne'Secoli già traſcor

ſi; ed è queſta ſotto di cui geme di preſente lſraele,

conculcato da tutte le nationi anche barbare, che ,

gli cambiano in un ſecondo Egitto il Mondo. Da

queſto grande Egitto mi dite, che à cavarvi verrà

più gran Mosè il Meſſia, 8 introdurvi di bel nuovo

qual più gran Gioſuè, nell'antica terra promeſſa.

Tale appunto lo ritraete da'Profeti. Iſaia,mi di

ce un Rabbino, ci moſtra lo ſtendardo ch'egli alze

rà per ſegno al noſtro Popolo, ſotto cui congregato,

ſi aduni: Levabitſignum in nationes, di congregabit ſa, 43.

profuges Iſrael, di diſperſos Juda. Il metinº
C
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iſº.49.

Ezech. 37.

Dſe. I

Zate. 9.

feta ci aſſicura, che per lui ſi adempirà la gran pro

meſſa diDio, promeſſa che riguarda applito noi nel

miſero ſtato in cui ſiamo: Haec dicit Dominus Redem

ptor Iſrael,Sanétus ejus ad contemptibilem animam ad

abominatam Gentem adſervum Dominorum. Qual

più viva dipintura della noſtra infelice, ed obbrob

brioſa cattività ? Viva Dio, che la ſua pietà non ci

hà abbandonati per ſempre. Giorno verrà, in cui

rivolga ſopra di noi lo ſguardo dandoci per libera

tore il Meſſia: Hac dicit Dominus in tempore placito

exaudivite, 6 in dieſalutis auxiliatus ſum tui,do de

di te in fedus Populi, utſuſcitares terram, di poſsideres

hareditates diſsipatas. Ut diceres bis, qui vinéti ſunt

exite,ò bis qui in tenebris,revelamini. Ce n'aſſicura

altresì Ezecchiello: Aſumamfilios Iſrael de medio

nationum, di congregabo eos unaique, o adducam eos

in humum ſuam,ò faciam eos Gentem unam in terra ,

in montibus Iſrael. Ed Oſea ci moſtra capo di queſto

nuovo Popolo il Meſſia: Congregabunturfilii Juda,

& filii Iſrael pariter, 3 ponent/ibi met caput unum ,

& aſcendent de terra. Ond'è, che Zaccaria ce ne ,

anticipa le allegrezze: Exultaſatisfilia Sion, jubila

filia Jeruſalem, ecce Rex tuus venit tibi juſtus,d Sal

vator. Ne v'è Profeta che non ſollevi il noſtro gio

go con sì bella ſperanza: Mà niun più, che il poco

fà mentovato Oſea, il qual deſcrive al vivo l'Iliade

de'noſtri mali preſenti: Dies multos ſedebunt filii

Iſrael/ine Rege, di ſine Principe, 6 ſine ſacrificio, d

ſime altari, o ſine Ephod, & ſine Teraphim . Non è

queſto il baratro delle noſtre ſciagure ? Or ecco il

Meſſia, che ce ne ha da trarre col potente ſuo brac

cio, e richiamatici à ſe, riconciliarci con Dio da ti

ti Secoli con noi ſdegnato: Poſt hac revertenturfilii

Iſrael, di quarent Dominum Deumſuum, di David

- Re
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º

Regem ſuum, & pavehunt ad Dominum, º ad bonum

ejus -

Adoro è Rabbino lo Spirito Santo, che per que

ſti organi ſuoi ci rivelò così gridi opere del Meſſia,

ma il medeſimo Spirito per gl'iſteſſi Profeti hà ſve

lati al Mondo arcani, che ſembrano all'apparenza ,

difformi ai già da te riferiti. Queſti ti dicono che

il Meſſia alzerà uno ſtendardo a richiamar Iſraele:ed

io leggo in Iſaia, ch'egli ſteſſo ſarà la badiera,e'l fe

gno per trarre a ſe il Popolo gentile: Inilla die Radix

Jeſſe,quiſtat inſignum Populorum ipſum Gentes depre

cabuntur. Queſti, a tuo credere, ti promettono il

Meſſia ſuſcitato da Dio come un Mosè a ſpezzarti

il giogo, ch'hoggi ti opprime,ed inviato come un

Gioſuè ad introdurti in quella terra da te ſoſpira

ta, da cui le voſtre colpe ſon già preſo a diciaſſette

Secoli, che vi tengono in eſilio - Se così è , come

Dio per più Profeti ſi dichiara, che da queſt'ultima

cattività, non ſarà chi vi liberi:mercè,ch'egli dovea

cacciarvi dalla ſua faccia,ed in vece voſtra eligger

ſi dal gentileſimo un nuovo Popolo,per formarlo a

ſuoi oſſequii con una nuova legge. Eccolo in Iſaia:

Et erit in noviſſimis diebus preparatus mons domus

Domini in vertice montium ... - o fluent ad eumom

nes Gentes. Non vedete quì il Popolo gentile rivol

to a Dio ? Et dicent: venite aſcendamus ad montem ,

Domini, di ad domum Dei Jacob, di docebit nos vias

ſuas, o ambulabimus in ſemitis ejus, quia de Sion exi

bit lex, d verbum Domini de Jeruſalem. Non pro

metteſi quì alle Géti una nuova legge dal Sion,do

po quella già data a voi nel Sinai?.. Projeciſti enim

Populum tuum domum Jacob. Non vi ſentite quì ri

buttati, e ſcacciati da Dio? Vedeſte mai nell'alrre

cattività,che Dio in vece voſtra ſoſtituì dal gétile

M m m ſinio

Iſa. II. 9,

Iſa. 2.2.

Iſa. 18.7.
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Deut, 32.

2 I,

lſa.42. 14.

ſimo altri Popoli a ſervirlo? non già . Or in queſta

ultima cattività l'ha fatto: come può intenderſi ch'

habbia di nuovo a richiamarvi? come ciò fia, ſe pel

medeſimo Iſaia ſi dichiara che dopo il Popolo gen

tile a lui covertito non havrà altro Popolo. Udite :

In tempore illo deferetur munus Domino exercituum à

Populo divulſo, di dilacerato, a Populo terribili, poſt

quem non fuit altus, à gente expettante, di conculca

ta, cujus diripuerunt fiumina terram eius, ad locum no.

minis Domini exercituum montem Sion. Se così è,co

me ſi avverano di queſt'ultima cattività gli oracoli

riferiti ? Tanto più che Dio per Mosè vi minacciò:

Ipſi provocaverunt me in eo qui non erat Deus, 3 irri

taverunt in vanitatibus ſuis: & ego provocabo eos in

eo, qui non eſt Populus, & in gente ſtulta irritaboil

los.

Voi aſpettate il Meſſia liberatore, e Dio vi fà in

tendere per Iſaia,che nò vi ſarà chi ne men gli chie

da la voſtra libertà. Uditelo: quis cacus niſiſervus

meus, quis ſurdus, niſi ad quem nuntios meos miſi ? ...

Et Dominus voluit, utſanitificaret eum, 3 magnifica

ret legem, 3 extolleret. Sentite la pena di queſta ce

cità, e ſordaggine: Et ipſe Populus direptus,ò vaſta

tus, laqueus juvenum omnes, 3 in domibus carcerum

abſconditi ſunt, facti ſunt in rapinam:nec eſt qui eruat:

in direptionem, nec eſt qui dicat: redde. Queſto non

può intenderſi dell'altre voſtre cattività, perche sé

pre haveſte chi vi riſcoſſe da eſſe. Sol da queſta,

non eſt qui eruat. Sol oggi: non eſt qui dicat: redde.

Dunque la profezia s'intende di queſta. Se così è

come s'accorda con le da voi recate di ſopra, in cui

fondate ſperanze di libertà. Quis eſt in vobis 2. qui

audiat hoc, attendat,6 auſcultet futura? Ccsi ſegue

a dir Iſaia, ed Io ripiglio,ſe nò inteſero queſte ſcia

gu
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gure i voſtri maggiori, quand'eran future, intende

tele almeno voi,che l'havete preſenti.

Ma laſciamo molt'altre profezie, e veniamo a

quell'una,che voi non concorderete in eterno con l'

altre, per cui vi adulate. Io l'hò più volte in queſti

diſcorſi recata, e di nuovo ve la propongo con le ,

parole di Daniello: Etpoſt hebdomadas ſexaginta ,

duas occidetur Chriſtus, 6 non erit eſus Populus, qui

eum negaturus eſt. Voi aſpettate il Meſſia, e qui ſi

moſtra da voi ucciſo. Voi l'aſpettate liberatore, e

quì vi ſi moſtra, che in pena non ſarete più ſuo po

polo. Nell'altre cattività benche lontani da Geru

ſalemme non laſciaſte d'eſſer Popolo di Dio; or ſe

in queſta, ch'è ſeguita dopo le ſettanta ſettimane,

già da ſedici Secoli traſcorſe, il Profeta vi dice, che

non ſiete più Popolo di Dio, come ſperate, ch'egli

v'habbia a trattar come ſuo Popolo, e richiamarvi

in Geruſalemme? dall'altre cattività vi richiamò ,

perche benche peccatori, e cattivi, pur non laſcia

ſte d'eſſer ſuo Popolo. Se in queſta più nol ſiete,co

me fia che vi miri? E che nol ſiate,uditelo anche da

Oſea:Et erit in loco ubi dicetureis,nò Populus meus vos.

Ed all'oppoſto, che lo ſia il Popolo, il qual'era pri

ma gentile, uditelo dal medeſimo: Et dicam non

Populo meo:Populus meus es tu.Queſto è quello di cui

diceſi, che ſarà chiamato dal Meſſia: Ecce teſtem Po

pulis dedi eum, ducem, ac praceptorem gentibus. Ecce

Gentem, quam neſciebas vocabis, & Gentes, qua te»

non cognoverit ad e current.Habbiamo l'uno,e l'al

tro in Iſaia : Quaſierunt me, qui ante non interroga

bant: invenerunt me, qui non quaſierunt me. Dixi:

ecce ego, ecce ego ad Gentem,qua non invocabat momen

meum. Ecco il Popolo gentile da Dio eletto:or udi

te il voſtro riprovato: Expandi manus meas tota die

M m m 2 ad

Daniel. 9,

Oſe. 1. Io,

Oſe. 2.29.

Iſa. 55.4.
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Iſai,65.

Gen eſ 15.

Ierem,29.

JDan.9.

ad Populum incredulum, qui ad iracundiamprovocat

me ante faciem meam ſemper. . . .iſti fumus erunt in

furore meo, ignis ardens tota die. Ecceſcriptum eſt co

ram me: non tacebo,ſed reddam, dº retribuam inſinum

eorum iniquitates veſtras, & iniquitates Patrum ve

ſtrorum/imul. E più appreſſo opponendo voi al nuo

vo Popolo eletto: Ecceſervi mei comedent, 6 vos

eſurietis: ecceſervi mei latabuntur,6 vos confundemi

ni.... & interficiette Dominus Deus, d ſervosſuos

vocabit nomine alio.

Ma voi pureaſpettate il fine di queſta cattività,che

nö hà fine. Ditemi,havete Profeta che vel riveli?Ah!

che ſe vi fuſſe,ve l'havrebbe già rivelato.Udite.Voi

foſte cattivi in Egitto, e Dio rivelò ad Abramo il

fine di quella prima cattività, e'l ritorno in Paleſti

na. Eccolo nel Geneſi : Gentem,cuicumque ſervie

rint,ego judicabo,dicit Dominus:quarta autemgenera

tione revenient huc cum apparatu copioſo. Voi foſte ,

cattivi in Babilonia, e Dio ſignificò a Geremia il

termine di quella ſeconda cattività: Poſtquam im

pletifuerint in Babylone ſeptuaginta anni, convertam ,

captivitatem veſtram, congregabo vosex cunétis Gen

tibus, d ex cunctis locis, in quos diſperſi eſtis,dicit Do

minus, di convertam vos in locum, unde vos demigra

refeci. Il medeſimo ſignificò a Daniello: Intelle

ºci in libris numerum dierum, qui fuitſermo Domini ad

Hieremiam Prophetam, & expletionem deſolationis Je

roſolima, annifeptuaginta. Voi foſte cattivi ſotto di

Antioco l'Illuſtre,e Dio rivelò pure a Daniello il fi

ne di quella terza cattività. Leggete il Profeta nel

capo ottavo, decimo, e duodecimo, e vedrete ſotto

metafora di Mötone,e Becco eſpreſſi Aleſandro, ed

Antioco,e ciò che ſotto di queſto avvéne di ſiniſtro

al voſtro Popolo. Colà troverete, che il Profeta,

di
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º

dimandò all'Angelo: Uſquequò finis horum mirabi

lium? e poſcia: quid erit poſt hec? e gli fù riſpoſto : i pan. 12.

tempore cum oblatum fuerit juge ſacrificium, o poſita

fuerit abominatio in deſolationem , dies mille ducenti

nonaginta. Beatus qui expectat, di pervenit uſque ad

dies milletrecentos triginta quinque. Ciò che prima

havea detto più oſcuramente: In tempus; & tempo

re, & dimidium temporis, che ſon tre anni, e mezzo.

Non ne ſtate alla mia fede: leggete il voſtro Iſtori

co Giuſeppe Ebreo,e vedrete a lungo ſpiegato quel

ch'io vi accenno.

Or veniamo a queſta quarta cattività, ſotto di cui

al preſente piangete. Daniello ve n'hà predetto

chiaramente il principio: Poſt hebdomadas ſexagin- noi al.

ta duas occidetur Chriſtus,ò non erit eius Populus,qui antig. jud.

eumnegaturus eſt.Trovatemi in eſſo,ò in altro qual- º4

ſiſia Profeta ſegnato il fine, è per dir più chiaro, il

tempo in cui havrà ella a finire. Giuſeppe poco fà

mentovato lo trovò in tutte l'altre, e lo ſegnò : in

queſta nol trova, e però tace: Eodem modo,dic'egli

Daniel & de Romanorum principatu dixit, quodque ,

ab illis tollenda eſſet Hieroſolyma,6 deſolandum tem.

plum. E nulla aggiunge. Ma come vuol trovarſe

ne il fine, ſe di queſta ha Dio detto per Oſea, che

non havrà fine: Expellam eos de domo mea, mec ad

dam diligere eos, è come volta il voſtro Targum ,

propter malitiam eorum de domoſanéta mea expellam

eos, nec adiiciam miſereri ſuper eos. Delle paſſate cat

tività non può intenderſi il Profeta,perche Dio sé

pre vi usò miſericordia, richiamandovi. Dunque ,

convien che s'intenda di queſta, è aſſegnatene voi

qualch'altra, in cui s'habbia ad avverare la minac

cia di Dio.

Mà io vò conſolarvi col medeſimo Oſea-Vi con

CC.

Oſe. c.9.
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cedo,ch'egli parlò di queſta cattività allor che diſ

ſe come di ſo , Dies multos ſedebunt filii Iſrael/i-

ne Rege, di c. Vi concedo che ve n'hà predetto il fi

ne in quelle parole : Poſt hac revertenturfilii Iſrael,

& querent Dominum Deumſuum, & David Regem ,

ſuum, d pavebunt ad Dominum, 6 ad bonum eſus.Vi

concedo, che ve n'hà predetto anche il tempo. Ec

colo, in moviſſimo dierum . Non prima dell'ultimo

giorno,ò tempo del Mondo ſcioglieraſſi,dice il Pro

feta, queſt'ultima cattività. Queſto è quel che dice

Daniello: Uſque ad conſummationem,dº finemperſe

verabit deſolatio. Ma non alzate la teſta. Ne Da

niello, ne Oſea vi dicono, che in quel tempo have

te a tornar nella terra promeſſa,ò nello ſtato di pri

ma. Vi dice ben Oſea, che tornerete a Dio, ed a

Davide voſtro Rè, ch'è il Meſſia. vi dice che treme,

rete ſpaventati davanti a lui: e queſto ſi adépirà,po

ſciache nel fine del Mondo riconoſcerete Criſto pel

vero Davide, è Meſſia, e rimarrete inorriditi per lo

ſpavento al veder che i voſtri Padri lo crocifiſſero,e

voi per tanti Secoli l'havete negato.

Se queſte ſcritture da me addotte, contro le vo

ſtre, non vi fan forza alla mente, non potete alme

no negarmi, che nell'apparenza loro ripugnano:

or ſalvatene le ripugnanze,ed io mi volgo di nuovo

al voſtro ritratto. -

S. IV.

V Eggo in eſſo il voſtro Meſſia in ſembianza di

un Aſſuero, d'un Davide, d'un Salomone,aſ

ſiſo altamente in Trono,coronato di gemme, e ve

ſtito di porpora,con in mano lo Scettro, appoggia

to ſul globo del Mondo, da lui prima ſoggiogato cò

le

-



N O N A - 463

le vittorie,e poi dominato con ſovrana podeſtà dal

l'uno all'altro confine della terra : Aſſuero per le

pompe, e le delizie di fioritiſſima corte: Davide per

gli erarii pieni di teſori, e per le vittorie contro

Gogh, e Magogh : Solomone pel Tempio, ch'edi.

ficherà a Dio, e per la Pace univerſale, che darà ſta

bilmente al Mondo, in cui ſua mercè fiorirà il vero

Secolo d'oro, perocche Dio ſarà conoſciuto,S ado

rato da tutte le genti, e ſingolarmente da gli Ebrei,

che n'havranno ogni più bramata benedizione: De

rore Caeli, d depinguedine terra.

Non péſan gli Ebrei di figurarſelo così per qual

che lor capriccioſa fantaſima. Ma tal dicono di ve

derlo eſpreſſo dal penello divino ne'ſagri libri. Mo

narca de'Monarchi, dicon eſſi,lo promette Dio è

Davide: Et ego primogenitumponam illum excelſum pſ88.

pra regibus terrae. Nè con minor Monarchia , che

del Mondo intero Dominabitur à mari uſque ad ma- Eſz 1.1.

re, & a fiumine uſigue ad terminos Orbis terrarum...

adorabunt eum omnes Reges terrae; omnes Genter ſer

vient ei . Degna di sì gran Monarchia vogliono eſ

preſſa da Profeti la potenza, e la maeſtà, la magni

ficenza, e la gloria della ſua corte,del ſuo Trono,

delle opere ſue, delle ſue pompe. L'additano in

Iſaia che dice: In die illa erit germen Domini in ma- ſa. 4.2.

gnificentia, 3 gloria, di fructus terrae ſublimis. Ecce

intelligetſervus meus, & exaltabitur, d elevabitur,

& ſublimis erit valde, ed in Davide, che diſcende a

deſcriverne il trono - Thronus ejus ſicut Sol in con

ſpectu meo, & ſicut Luna perfetta in aternum,dº teſtis

in Calo fidelis. E di nuovo in Davide che moſtra la

ſua Regia innòdata da'tributi de'Regni:Reges Thar
fr, di Inſulae munera offerent, Reges Arabum, di Saba Pſ.71.

dona adducent. -

Ne”
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Iſa.45.

Ger, 3 I.

Ne'medeſimi Profeti ravviſano le più gradi ope

re della ſua magnificenza, che ſaran Geruſalemme,

el Tempio, di cui gli antichi potran ſol dirſi bozze,

ò modelli. Miran la prima di queſt'opere in Iſaia :

Ipſe edificabit Civitatem meam,6 captivitatem meam

dimittet,non in pretio, neque inmuneribus. Si incan

tano altresì a contéplarla in Geremia, in cui parlo

ro di veder la Maeſtà,e l'ampiezza di così gran Me

tropoli, colà dove dice: Ecce dies veniunt, dicit Do

minus, d edificabitur Civitas à turre Hananeel uſque

ad portam anguli, d exibit ultra normà menſura in

conſpectu ejus. Ma più in Zaccaria, che lor la rap

preſenta sì vaſta, che non potédo chiuderſi in verun

Zacch. 2.

Zacc.6. I 2.

Iſa.2.2.

recinto,ſtarà ſenza mura, ma non ſenza difeſa,mer

cè che Dio ſteſſo le ſarà muro di fuoco a cingerla :

Abſque muro habitabitur Jeruſalem pre multitudine ,

hominum, d jumentorum in medio eſus, & ego ero ei,

ait Dominus, murus igneus in circuitu.

Mirano l'altra, ch'è il Tempio,sù le carte del po

cofà mentovato Zaccaria: Ecce vir oriens nomen .

ejus, & ſubter eum edificabitur templum Domino, dº

ipſe portabit gloriam, 3 ſedebit, di dominabitur ſuper

ſolio ſuo. Tempio,di cui non ſi vedrà qualche Gere

mia novello piangerne lerovine; mercè, che l'anti

co Geremia lo prediſſe eterno: Sanctum Domini non

reselletur, nec deſtruetur in perpetuum. Lo contem

piano in Iſaia ſorgercó la cima, o'l pinnacolo qua

ſia coronarſi di ſtelle, mentre le vette de'più alti

monti faran l'infima baſe al Sion, ſopra di lor ſolle

vato che ne ſoſtiene la mole:Et erit in noviſſimis die.

bus praparatus mons domus Domini in vertice mon

tium,3 elevabiturſuper colles. -

Alto quì è Ebrei, che più appreſſo udirò i Profe

ti, da voi prodotti per autenticargli altri caratteri

-
del



del Meſſia accennati di ſopra. I già recati vaticinii

io li ricevo ſenza eſame, e gli riconoſco per divini.

Ma voi ſiete in obbligo di moſtrarmi la conſonanza

trà eſſi, e quelli che oror vi propongo, perocche a

gli orecchi della mia mente pajon diſcordi.

Ma prima mi dichiaro, che non hò nulla che op

porre a quel che ne'luoghi teſtè da voi lodati dico

no generalmente i Profeti della Maeſtà, della ma

gnificenza, della gloria, e del Regno Univerſale ,

del Meſſia. Anzi voglio confermarlo con la cele

bre viſione del Saſſolino creſciuto in monte,con cui

Dio rappreſentò è Daniello la grandezza di lui:

Videbasita,donec abſciſſus eſt lapis de monteſine'mani

bus,ò percuſſit ſtatuam in pedibus ferreir, 3 comminuit

eos.-.. lapis autem qui percuſerat ſtatuam factus eſt

mons magnus, 6 implevit univerſam terram.

I luoghi, che mi pajon diſcordi,ſon que'ch'eſpri

mono i ſegni eſterni della ſua maeſtà, l'opere del

la ſua magnificeza. Voi lo moſtraſte ne'Profeti aſſi

ſo in uno ſplendido trono, con i tributi de'regni al

piede, e con gli erarii ripieni d'imméſi teſori.Ormi

ratelo un'altra volta in Zaccaria,e lo vedrete pove

ro,ed aſſiſo sù d'un vil giuméto:Exultaſatisſilia Sià

jubila filia Jeruſalem, ecce Rex tuus venit tibi juſtus,

& Salvator: ipſe pauper,aſcendens ſuper aſinam,6 ſu

per pullum filium aſina. Lo additaſte riverito per la

potenza, per la maeſtà, per la pompa,da Monarca -

Rimiratelo in Iſaia, e lo troverete è ſconoſciuto, è

ſpregiato: guaſ abſconditus vultus ejus, 3 deſpe

ctus, unde mec reputavimus eum. Volgetevi à Gere

mia, e lo vedrete quaſi un peregrino, è cui il Mon

do non è Reggia,mà una poſata di oſpizio:Expecta

tio Iſrael;Salvator ejus in tempore tribulationis,quare

quaſi colonus futurus es in terra, di quaſi viator de

N nn cli

Dan, 2 34.

Zacch.9.9.

Iſa.53.3.

lerem.14.8
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clinans ad manendum? quarefuturus es quaſi vir va

gus, ut fortis, qui non poteſt ſalvare?

Diſcordi mi pajono altresì i Profeti intorno all'

opere di magnificenza che ſe gli attribuiſcono. Voi

produceſte quei che lo moſtrano riſtoratore di Ge

ruſalemme, e del Tempio; ed io leggo in Iſaia, che ,

Geruſalemme non alzerà più dalle rovine il capo,

di che ſarà Dio lodato delle genti,e temuto: Domi

nus meus es tu, d exaltabo te: quia poſuiſti Civitatem

in tumulum, Urbem fortem in ruinam, domum alieno

rum, ut non ſit Civitas, o in ſempiternum non adifice

tur: ſuper hoc laudabit te Populus fortis,Civitas Gentili

robuſtarum timebitte. Veggo Geremia,che percom

mando di Dio ſpezza in pubblico un vaſo di creta ,

ed odo Dio che dice:Sic conterá Populum iſtum,do Ci

º º vitatem,ſicut conteritur vas figuli, quod non poteſt ul

tra inſtaurari. Qual profezia più chiara, ſe l'eſpri

mono i fatti inſieme e i detti? Non mi dite che ,

queſte ſon predizioni della diſtruzione fatta da Na

bucco, perocche dopo di eſſa Geruſalemme di nuo

voſi edificò, ciò ch'elle apertamente niegano. Che

ſe pur vi luſingate con falſe chioſe, ite, e trovatene

una che baſtià deludere la ſempre à voi rinfacciata,

e ſempre odioſa profezia di Daniello, che moſtra ,

eterna la rovina della Città, e del Tempio: Et Ci

vitatem, d Sanctuarium diſſipabit Populus cum Duce

venturo, di finis ejus vaſtitas,8 poſt finem belliſtatu

ta deſolatio,6 uſque ad conſummationem,6 finem per

ſeverabit deſolatio. -

Jſa. 25.I.

Dam. 9.

S. V.

R veniamo al bel Secolo d'oro, che ſi figura

no ſotto il Meſſia. Lo moſtrano deſcritto qua

- ſi
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ſi in ogni carta profetica:e perche deve concorrervi

in primo luogo la virtù,la pietà,e la ſantità del Mo

narca,le voglion predette da tutti i Profeti,e ſingo

larmente da Iſaia: Egredietur virga de radice Jeſſe,

o flos de radice eius aſcendet, di requieſcet ſuper eum

Spiritus Domini: Spiritus ſapientiae, 3 intellectus:Spi

ritus conſilii, di fortitudinis: Spiritus ſcientiae, 3 pie

tatis; & replebit eum Spiritus timoris Domini. E più

appreſſo ſpiegandone ſingolarmente la Giuſtizia ,

che felicita le Repubbliche: Judicabit in juſtitia ,

pauperes, d arguet in equitate pro manſuetis terrae,3

percutiet terram virga oris ſui, 6 Spiritu labiorum ,

ſuorum interficiet impium, 3 erit juſtitia cingulum -

lumborum eſus, & fides cinétorium renum eius.

La ſantità poſcia de'ſudditi la ſcorgono in Sofo

nia, ove dice: Reliquia Iſrael non facient iniquita

tem, nec loquentur mendacium, 3 non invenietur in

ore eorum lingua doloſa, quoniam ipſi paſcentur,ò ac

cubabunt,ò non erit qui exterreat. Ed in Zaccaria ,

preſſo di cui Dio diceſi ritornato in Geruſalemme,

ſantificata, onde l'haveano diſcacciato le ſcelerag

gini degli abitanti: Hac dicit Dominus exercituum.

reverſus ſum ad Sion, o habitabo in medio Jeruſalem,

do vocabitur Jeruſalem Civitas veritatis, 3 mons. Do

mini exercituum, monsſanitificatus.

E perche non ſol gli Ebrei, mà tutte le Nazioni

del Mondo ſaran ſuddite di quel gran Dominante;

di tutte veggon profetata la cognizione del vero

- Dio d'Iſraele,loro partecipata da Giudei,e ne dan

no in fede le parole del lodato Zaccaria: Et venient

Populi multi, d Gentes robuſta ad quarendum Domi

num exercituum in Jeruſalem, di deprecandam faciem

Domini,do apprehendent fimbriam viri Judaei,dicentes:

ibimus vobſcum, audivimus enim , quoniam Deus vo

N n n 2 bi

Eſa, II.

Soph. 3. 13

Zacc h.8.3.

Zacc 8.2O
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biſcum eſt. Alla cognizione del vero Dio, perche ſi

uniſce la Religione, la pietà, la ſantità de'coſtumi, e

l'oſſervanza della legge; di tutte queſte moſtran ,

parimente i vaticinii in Geremia, che le attribuiſce

Jerem.3.17 à tutte le Genti: In tempore illo vocabunt Jeruſalem

ſolium Domini, 3 congregabuntur ad eam omnes Gen

tes in nomine Domini in Jeruſalem, 3 non ambulabunt

poſt pravitatem cordis ſui peſſimi. Et in Iſaia, che le

2ſa. 11.9, moſtra diffuſe in tutta la terra: Non nocebunt, o non

occident in univerſo monteſanto meo; quia repleta eſt

terra ſcientia Domini,ſicut aquae maris operientes. In

illa die radix Jeſſe,ò c.

Onde argomentano, che habbia il Mondo tutto

divenuto per la circóciſione, Giudeo,ad oſſervarla

legge Moſaica; sì che ſi porti da ogni clima in Ge

», ruſalemme à celebrarla Paſqua, ad offerir i ſacrifi

cii, ed in ogni luogo ſia fedele oſſervator del ſabba

to, e cuſtode delle antiche cerimonie, ed uſanze.

zac.14.16. Ciò che moſtrano eſpreſſo in Zaccaria: Et omnes,

qui reliquifuerint de univerſi, Gentibus,que venerunt

contra Jeruſalem,aſcendent ab anno in annum, ut ado

rent Regem Dominum exercituum. Onde s'adempia

no i precetti di Mosè, che commandò eterna al ſuo

Popolo la Circonciſione: Erit fedus meum in carne

veſtra, in fiedus aternum. Eterna la oſſervanza del

º ſabbato: Cuſtodiant filii Iſrael Sabbathum: pactum ,

ſempiternum. Eterna la ſollennità della Paſqua :

Celebrabitis eam ſolennem cultu ſempiterno. Eterna ,

finalmente tutta la legge:come lo prediſſe,moſtran

done il ſacro volume, il Profeta Barucco: Hic eſt li

ber mandatorum Dei, do lex qua eſt in eternum.

Scelte, e plauſibili autorità de Santi Profeti ſon ,

queſte, fin ora da'Rabbini addotte. Ed io tutte »

le ammetto. Per quel che tocca allaº"
- -- - - - - Meſ

Geneſ 13.

Exod.12,
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-

.

Meſſia non ne trovo nelle Sacre carte, nè pur una , ,

che almen in apparéza loro ripugni;ne men veruna

ne incontro, che diſcordi da quelle, con cui ſi è di

moſtrata la cognizione,8 adorazione del vero Dio,

con la ſantità de'coſtumi, che lor conſiegue, diffuſa

nel gentileſimo convertito: anzi potrei recarne di

molte, che l'una, e l'altra verità irrefragabilmente

confermano -

Non mi par però di poter affermar altrettanto di

quelle atteſtazioni divine, che ſi ſon prodotte à

moſtrar la ſantità, e la ſapienza celeſte del carna

le Iſraele, contradiſtinto da gli altri Popoli non ,

diſcendenti per natural generazione da Abramo.

Mercè ch'io ne incontro di molte, le quali lor non

conſuonano, e moſtrano la cecità della mente, la

malvagità de'coſtumi,e l'oſtinata perfidia in amen

due, come caratteri proprii dell'Ebraiſmo à tempi

del Meſſia. Odaſi Iſaia : Obſtupeſcite, o admirami

mi fluctuate, o vacillate,inebriamini,ò non a vino,mo.

vemini, di non ab ebrietate,quoniam miſcuit vobis Do

minus ſpiritumſoporis. claudet oculos veſtros: qui vi

dent viſiones operiet, d erit vobis viſio omnium quaſi

verbalibriſignati. Può eſprimerſi con parole più or

ribili la cecità, l'ignoranza,l'errore de'miſeri Ebrei?

pur Dio non è contento di queſta eſpreſſione, e

dandone prima per cagione la ſceleratezza de'lor

coſtumi,torna cò tuoni più ſtrepitoſi di parole a dir

il medeſimo poco appreſſo: Eo quod appropinquat

Populus ſte ore ſuo, do labiis ſuis glorificat me, cor au

tem ejus longe eſt à me, do timuerunt me mandato ho

minum, º dottrinis; ideo ecce ego addam, ut admira

tionemfaciam Populo huic,miraculo grandi, di ſtupen

do. Peribitenim ſapientia è ſapientibus ejus, d intel

- - le

Iſai. 29. 9.
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I l Sanhe

drin. cap.

Halec,

In l.Siphre.

IDettt.32.

Iſa. I.

leftus prudentium eius abſcondetur -

Or è certo è Giudei, che queſta Profezia né ſi avi.

verò ne'tépi chc l'Ebraiſmo fioriva,perocche allora

quátique per la idolatria,ed altri delitti fuſſe ſové

te malvagiſſimo il voſtro Popolo, non vi macaroti ,

Profeti, e Savii. E'certo parimente, che ſon già di

ciaſſette Secoli,che vi macano.De'Profeti il côfeſſa

te anche voi. De'veriSavii lo vede il Mondo, pe.

rocche ſon tante le inettie, e gli errori di quelli,cui

voi riverite per Rabbini,che ſono il ludibrio di tut

ti i Savii: Mà ſiaſi che ſi voglia di ciò, a me baſta ,

che queſta Profezia d'Iſaia ripugni alle da voi ad

dotte, per lo che hò io ſolo è dimoſtrarvi, ch'ella s”

intende degli Ebrei, che havean da eſſere ne'tem

pi del Meſſia.

Io non voglio trarne altronde le pruove, che da

voi ſteſſi, e dal voſtro Talmud,che voi riverite qua

ſi à par delle ſacre Scritture. Leggete il Sanhedrin.

colà Rabbi Giuda parla così: Generatio,in qua filius

David venturus eſt. Non è queſto il tempo del Meſ

ſia ? Domus praedicationis, è come ſpiega la gloſa di

Rabbi Salomone: Locus ubi ſapiente, Magiſtri lege

bant legem, erit adfornicationem, o viri Gazith cir

cuibunt de Civitate in Civitatem, di ſapientia ſcribari

fetebit, º veritas erit diminuta. Leggete il Sifre»,

colà dove ſi chioſa da'voſtri maeſtri quel paſſo del

Deuteronomio : Generatioprava, atque perverſa , ,

Popule ſtulte, di non ſapiens. Ivi ſpieganſi queſte ul

time parole così: Populeſtulte,in iis ſcilicet quae pre

ceſſerunt: & non ſapiens; in its videlicet, qua in ſeculo

futuro fient,6 hoc eſi,quod dictum eſt Iſaia cap.primo:

Iſrael non cognovit, que praeceſſerunt, Populus meus

non intellexit ad ſeculum venturum . Queſto Secolo

futuro ſecondo la fraſe, e la intelligenza di tutti gli

E
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Ebrei non è il Secolo del Meſſia? Leggete l'Haghi

ga,ivi ſpiegandoſi quel teſto di Geremia: Periit con

ſilium a filiis: fetida fatta eſt ſapientia eorum.Diman

daſi quando ciò fia? Quando perditum eſt conſilium

a filiis, d fatida fatta eſt ſapientia eorum?e ſi riſpon

de cum apud Gentesſa culifuerint. Queſta riſpoſta in

ſenſo degli Ebrei non cade ſe non nel tempo pre

ſente, mentre or credono di viver fra gentili. Mà

delirano in chiamar noi gentili, che adoriamo il

medeſimo Dio di Abramo, che i lor maggiori ado

rarono. Parleran da huomini ſe diranno che avve

randoſi adeſſo, adeſſo parimente ſia il tempo del

Meſſia, già che giuſta la dottrina de'lor Rabbini

dovea avverarſi nel tempo del Meſſia. Che ſe queſt'

ultimo è da lor detto, mi accordino le profezie da

me recate,come anco la dottrina de'lor Maeſtri quì

addotta, con que luoghi della Scrittura,cò cui pro

varono,che a tempi del Meſſia dovea nell'Ebraiſmo

fiorir la ſantità, e la ſapienza.

Vengo adeſſo è quepaſſi profetici, cd cui moſtra

rono coſtoro, che ſotto il Meſſia dovea fiorir la leg

ge Moſaica, la Circonciſione,il Sabbato,la Paſqua,

i Sacrifici, e quanto nel ſacro lor volume regiſtraſi.

Molto io hò detto contro queſta lor falſa credenza

in un de'paſſati diſcorſi,ove ne hò parlato per ope

ra;pure, per ſeguir l'ordine di queſto, propongo lo

ro d'altri paſſi, che pajon contrarii, affinche, ſe poſ

ſono, vedano di conciliarli. Siasi il primo quel di

Daniello, che più d'ogni altro li crucia, perocche,

ſembra una ſcure poſta alla radice d'un albero, che

troncando il pedale, con un ſol taglio fà cader tut

ti i rami: In dimidio hebdomadis deficiet hoſtia, dºſa

crificium, 3 erit in Templo abominatio deſolationis, 3

aſque ad conſummationem, 3 finem perſeverabit deſo
4

l. Haghiga,

cap. Ha ccol

ſhayabin.

Ierem.49.

IDan.9.
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latio. Se nella ſettantesima ſettimana ceſſaron già i

ſacrificii, e le vittime: ciò che ſarà sin alla fine del

Mondo,come rimangon in pièle ſcritture da voi re

cate, per cui dite, che il Meſſia hà da rimettere l'

antiche vittime,egli olocauſti un altra volta in Ge

ruſalemme, e nel Tempio?

Che ſe Daniello moſtra, che ceſſarebbe per ſem

pre il ſacrificio, moſtra altresì, che ceſſerebbe per

ſempre il Sacerdozio,ſecondo l'ordine di Aronne,

perocche queſto si ordina è quello. Altrettanto ne

dice Davide,ove parlando del Meſſia,lo chiama Sa

cerdote ſecondo l'ordine di Melchiſedecco: Tu es

Sacerdos in eternumſecundum ordinem Melchiſedech,

altro dunque dal Levitico ſarà il Sacerdozio del

Meſſia, altro il ſacrificio di queſto nuovo ordine. Se

così è,come si accorda ch'habbia egli à rimetter un

altra volta l'antico? E come fia che il rimetta, ſe

Dio per Malachia dice di rifiutarlo, e gradir il Sa

sala, cerdozio ſolo,el ſacrificio,che ſe gli offerirà da Gen

i tili à lui convertiti: Non eſt mihi voluntas in vobis,

dicit Dominus exercituum, 3 munus nonſuſcipiam de

manu veſtra. Magnum eſt nomen meum in Gentibus,

& in omni loco ſacrificatur, 3 offertur nomini meo obla

oſ 4: tio munda. Altrettanto minaccia per Oſea: con

ticuit Populus meus, eo quod non habuerit ſcientiam , :

quia tu ſcientiam repuliſti, repellam te, ne ſacerdotio

fumgaris mihi.

Ceſſato per ſempre il Sacrificio,el Sacerdozio di

Aronne, convien che ceſſi per ſempre la legge Mo

ſaica per quella parte, che appartiene alla Religio

ne, el Culto divino, poſciache per queſta fù iſtitui

to il Sacerdozio: Lex, dice Teodoreto, conjuncia

i", eſt Sacerdotio, neceſſe eſt enim, ut ceſſante Sacerdo

i “tioid ipſum legi quoque accidat. E S.Gio:Criſoſtomo

-- - - col
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col medeſimo ſentimento: Si autem neceſſe eſt, utfit

alius Sacerdos , vel potius aliud Sacerdotium, aliam ,

quoque legem eſſe neceſſe eſt. Prima però di amendue

l'havea detto S.Paolo:Tranſlato enim Sacerdotio,ne

ceſſe eſt,ut & legis traslatio fiat.Che s'ella col Sacer

dozio è morta per ſempre,come fa che la ravvivi il

Meſſia?come riſorgano la circòciſione,il Sabbato,la

Paſqua,e l'altre ſolennità,e cerimonie moſaiche,da

lei commandate ? Moſtra di negarlo eſpreſſamente

Geremia nel luogo da me altrove allegato : Ecce ,

dies venient dicit Dominus, dº feriam domui Iſrael,3

domui Juda fedus novum, non ſecundum pactum,quod

pepigi cum patribus eorum, in die qua apprehendi mani

eorum, ut educerem eos de terra AEgypti: pactum,quod

irritum fecerunt, 3 ego dominatus ſum eorum,dicit Do

minus. Dabo legem meam in viſceribus eorum,3 in

corde eorum ſcribameam. Queſti detti fanno in ap

parenza cader quelli, che in favor voſtro allegaſte.

Spiegateli ſe potete in modo, che a mendue riman

gano in piedi, edio paſso è gli ultimi aggiunti del

voſtro Secolo d'oro.

S. VI.

'Oro veramente figuranſi gli Ebrei il Secolo

del Meſſia, perocche credono dover inondar

in Geruſalemme i Pattoli, ed i Taghi, è riſtagnarvi

con infinite ricchezze, di cui abbonderà non ſolo il

Meſſia,mà tutti gli Ebrei ſuoi ſeguaci : Così lo ve

dono in Iſaia, che ſvegliando Geruſalemme alle

gioje,le dice: Tunc videbis, & afflues,mirabitur, d

dilatabitur cor tuum,quando converſa fuerit ad te mul

titudo maris, fortitudo Gentium venerit tibi, inundatio

camelorum operiet te: Dromedarii Madian, d Epha e

O o o om

-

Chriſoſt.in

ep. ad Heb,

Ad Heb. 7.

iersi. 31.
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Iſa. 6o.I4.

Ier.5o. 18.

omnes de Saba venient, aurum, dº thus deferentes, 3

laudem Domino annunciantes-Con gli ſplendori del

l'oro accoppieranſi,à lor credere,que'della potéza,

dell'onore, e della gloria;per cui il Mondo gli rico–

noſcerà Nation dominante,e da'vapori ſordidi,che

or ſono,li vedrà eſaltati in fenomeni di luce. Onde

fia che i Popoli, che orgli conculcano, ſi proſtrino

à venerarli come Prencipi e deteſtado,i diſpregi di

tanti Secoli,non ſol gli compenſino,mà gli vincano

in modo con gli oſſequii, che da rozzi tronchi, ed

abictti ſi veggan cambiati in Idoli della terra. Così

vagheggian ſe ſteſſi in Iſaia:Et venièt ad te curvifilii

eorum, qui humiliaverunt te,3 adorabunt veſtigia per

dum tuorum omnes, qui detrabebant tibi, do vocabunt

te Civitatem Domini, Sion ſancti Iſrael. ... ponam ,

te in ſuperbiam ſeculorum.... di ſuges la Gentium,

& mammilla Regum lactaberis. Così parimente ſi

rimirano in Geremia: Hac dicit Dominus : ego con

vertam converſionem tabernaculorum Jacob, d teſtis

ejus miſerebor, 3 adificabitur Civita, in excelſo ſuo,

o templum juxta ordinem ſuumfundabitur. Et egre

dietur de eis laus, voxque ludentium, º multiplicabo

eos, & non minuentur, di glorificabo eos, & non atte

muabuntur.

Tanto preſumon di ſe, ed à chi lordice, che que

ſte, e ſimigliati profezie ſi avverarono nel lor ritor

no da Babilonia, avanti cui profetarono Iſaia, Ge

remia, e gli altri, che parlano della lor gloria, riſ

pödono, che ſi adépirono in parte,mà non póno in

tenderſi ſolaméte di quel tempo; perocche già cad

dero da quella ſorte, e i Profeti ce ne prometton

in eſſe un'altra, da cui non havran mai a cadere,mé

tre dicono: Multiplicabo eos, & non minuentur, di

glorificabo eos, & non attenuabuntur. -

Or
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Mà vedano ſe le loro ſperanze poſſano rimaner

verdi al fiato d'altri Profeti, che annunziarono la

lor totaleed eterna rovina:Audite verbum ſºud,dice

loro Amos, quod ego levo ſuper vosplanétum. Iſrael

cecidit, º non adiciet, ut reſurgat. Virgo Iſrael pro

jeć7a eſt in terram ſuam, di non eſt qui ſuſcitet eam.Se

non fia , che ſorga Iſraele della ſua rovina, come,

ſarà ripoſto nella grandezza,e nella gloria,che è lui

credono profetata da Iſaia, e Geremia? Se non ſa

rà chi alzi di terra Geruſalemme ſepolta, come la

inonderanno di ricchezze i tributi de'Regni ſtranie

ri? Et nunc, dice Dio per Iſaia, oſtendam vobis quid

egofaciam vinea mea: auferam ſepem eſus, 3 erit in .

direptionem: diruam maceriam eſus, & erit in concul

cationem: ponameam deſertam, non putabitur, di non

fodietur, 3 aſcendent vepres & ſpina. Infelice vigna

divenuta boſcaglia,e deſerto.Mà molto più infelice,

per quel che ſiegue: Et nubibus mandabo, ne pluant

ſuper eam imbrem. Ella non ha ſol perduto la ſua ,

bellezza, e'l ſuo fiore; mà ſenza l'acque del Cielo,

hà perduta altresì la ſperanza di rinverdire. Ma ,

qual vigna è queſta sì infelice ? Vinea enim Domini

exercituum domus Iſrael eſt, d vir Juda germen eius

delectabile, di expeciavi, ut facerem judicium, di ecce

iniquitas; & juſtitiam, 6 ecce clamor. Più volte que

ſta vigna s'è veduta conculcata, ed inſelvatichita-,

ma non mai nel tempo iſteſſo del ſuo diſertamento

le ſon mancate l'acque del Cielo, nelle profezie ,

nelle viſioni, nelle ſperanze, ed annunzii di felicità

futura: per queſto ſi è veduta ſempre rifiorire. Or ſi

avvera, che Dio ha commandato alle nubi, che le

nieghino ogni ſtilla, perocche niuna ſopra lei ne ,

cade; nè in tanti Secoli n'è caduta veruna: come fia

O o o 2 dun

Amoſ. 5.1.

Iſa. 5.
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dunque, che ſi rinverda? Se dalle profezie lo ſpe

rano,le concordino con queſta, ſe poſſono.

Nè ſol con queſta ; ma con quelle iſteſſe, ch'eſſi

medeſimi han di ſopra recate. Non hann'eſſi mo

ſtrato dalle ſacre Scritture, che il Meſſia dovea eſſer

l'Idea della ſantità, e che da lui havea a ricopiarſi

in tutti i ſuoi ſeguaci,ma ſingolarméte negli Ebrei?

sì che nel Secolo illuſtrato da quel Sole havean da

ſparir da gli animi tutti i vizii, e riſplender i raggi

d'ogni virtù,a far un perpetuo meriggio nel Mondo?

Orietur in diebus ejus juſtitia, d abundantia pacis, do

mec auferatur Luna. Or come fia,che queſto bel me

riggio riſplenda frà le ricchezze, e grandezze mò

dane, ſe in tutte le ſacre carte noi habbiamo, che,

elleno ſon terra, la quale ſi oppone, e fà eccliſſi a

quel Pianeta?Io ſento Dio nel Deuteronomio,che ,

dice: Non habebit Rex Iſraeliticus auri, di argenti

immenſa pondera, perche ſon fomenti della ſuperbia,

e veleni della pietà, comeè credibile, che haveſſe ,

a caricarne il Meſſia, il qual dovea comparir nel

Mondo, quaſi la ſtatua viva della fantità; perche',

ogni uno apprédeſſe da lui il diſpregio di queſti be

ni piccioli, e vili: ch'è il primo paſſo della virtù,co

me lo conobbero, e'l praticarono, anche i Filoſofi

gentili ? Voi penſate,che nel Secolo del Meſſia tut

to il Mondo habbia da eſſere per la pietà degli a

bitatori una Santa Geruſalemme, in cui ſopra tutti

riſplendano gli Ebrei; come dunque vi ci figurate,

a gran copia gl'iſtruméti della iniquità, che potran

cambiarlo in una Sodoma ? E non fù l'affluenza ,

delle ricchezze, e delle delizie, che cambiò Sodo

ma in una pozzanghera di tutti i vizii più nefandi?

Haec fuit iniquitas Sodoma ſuperbia,dº ſaturitas panis,

d abundantia, d otium ipſius, d filiarum eius. Voi

di
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diceſte, che nel Secolo del Meſſia tutti i Gentili han

da calpeſtar i lor Idoli, e riconoſcere il vero Dio,

come dunque aſpettate di vedervi carichi d'argen

to, e d'oro? E non fù l'abbondanza di queſti, che,

reſero idolatri i voſtri Padri ? Repleta eſt terra ar

gento, 3 auro,dº non eſt finis theſaurorum eius, di re

pleta eſt terra Idolis: opus manuum fuarum adorave

runt. Non fù ella, che lor fece ed abbandonare,e ,

ſconoſcere il vero Dio: Incraſatus eſt dilectus,o re

calcitravit,impinguatus dilatatus dereliquit Deumfa

ctoremſuum ? -

O quanto i voſtri ſenſi, e i voſtri voti degenerano

da quelli, ch'hebbero i voſtri Savii,e i voſtri Santi.

Salomone allor che ſtava in ſenno,temeva che Dio

gli daſſe ricchezze; perche credeva che i ſoverchi

lampi dell'oro gli havrebbero abbagliate le pupil

le dell'anima, e toltogli di veduta, e di conoſcenza

Dio, onde pregava: Mendicitatem, di divitias ne ,

dederis mihi, ſed tantum vituimeotribue neceſſaria,ne

forte ſaturatus illiciar ad negandum, di dicam:quis eſt

Dominus ? E tanto al miſero avvenne,mentre inon

davano nella ſua Reggia i teſori. E voi aſpettate,

come dono di Dio, quel che fù prima il timore, e,

poi la rovina di Salomone? Quanto poco intende

te il vero ſenſo de'Profeti ? Iſaia dice che Dio vol

tò le ſpalle al ſuo Popolo, perocche era ripieno di

lautezze, e di agi: Projecſti Populum,domum Jacob,

quia repleti ſunt, ut olim, e voi credete che habbia,

da eſſer ſegno del ſuo amore quell'iſteſſo, che gli po

fe in odio i voſtri Padri? Come ſe Dio non haveſſe

altra potenza, altre ricchezze, altre pompe,con cui

illuſtrar il Meſſia, el Popolo eletto, ſe non quelle »

che gittò in ſenoi" , a Caligoli, a Sardana

poli, a Maccometti, e gitta tutt'ora a ſuoi nemici
CO

Iſa.2.

Detet. 32,

Prover.3o,

I9,

Iſa. 2.6.
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come tozzia'cani. Oh,e quàto baſso,e vil concetto

havete voi di Dio, della ſua provvidéza,del ſuo amo

re verſo i ſuoi cari. Or combinate queſte ſcritture »

con quelle, con cui ingannati alimentate di folli

ſperanze la voſtra cupidigia, mentr'io propongo un

altro carattere de ſopr'accenati nel ritratto del vo

eſtro Meſſia,che darà l'ultimo luſtro al voſtro Secolo

d'oro. -

S. VII.

Ueſto è la Pace univerſale, cui gli Ebrei ſi fi

Q" , che ſarà dal Meſſia recata nel

Mondo . Di eſſa han tanti teſtimonii

ne Profeti, che ne formano quaſi un Trofeo

della lor ſognata vittoria contro de Criſtiani ;

ed all' ombra di queſto ſi ricovera la lor per

fidia, per ſoſtener, che il Meſſia non è ancor venu

sto; mentre ne'ſedici Secoli paſſati dopo Criſto non

ſi è ancor veduta ſpuntar queſta bella aurora figlia ,

di quel loro Sole,è diſſipar l'ombre di tante guerre,

che hanno ottenebrato, e tutta via ingombrano co'

loro orrori il Mondo .

La prima profezia che ſoſpendono nel lor Tro

Ezech 34 feo è quella di Ezechiello : Etſuſcitaboſuper eas pa
2 I,

Ezech. 3

24.

ſtorem unum, qui paſcat eas, ſervum meum David;ip

ſepaſcet eas, & ipſe eriteis in paſtorem.Ego autem Do

minus ero eis in Deum, 3 ſervus meus David Princeps

in medio eorum. Ego Dominus loquutus ſum, 3- fa

ciam eis pactum pacis. E poco appreſſo: Et ſuſcita

bo eis germen nominatum, 3 non erunt ultra imminu

ti fame in terra,neque portabunt altra opprobrium Gº

tium. Nè quì ſi ferma il Profeta, dice un Rabbino.

Egli ci promette eterna dal Meſſia sì bella Iride nel

noſtro Cielo:Davidſervus meus Princeps eorum in

perpetuum, & percutiam illis fedus pacis, pattum ſem

pt
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º

piternum erit eis, & fundabo eos, do multiplicabo eos,

di dabo eis ſanctificationem meam in medio eorum in .

perpetuum. Et erit tabernaculum in eis,do ero eis Deus,

di ipſi erunt mihi Populus. Et ſcient Gentes, quia ego

Dominus ſanctificator Iſrael, cum fuerit ſanétificatio

mea in medio eorum in perpetuum. Quì giubila il no

ſtro cuore, eſclama il Rabbino; perocche quì col

Meſſia ci ſi promette eterna la pace: eterno lo ſtabi

limento nella terra promeſſa:eterna la ſantità:eter

na la gloria: eterno il Tabernacolo, o'l Tempio del

noſtro Dio. Queſte promeſſe ancor non s'adempio

no, dunque il Meſſia che ha da adempirle,non è an

COI VCI)UltO - - -

A queſta sì gran profezia ne aggiungono un'al

tra di Geremia : Revelaboillis deprecationem pacis;

pavebunt, 3 turbabuntur Gentes in univerſis bonis,3

in omnipace, quam ego faciam eis. Edun altra di oſa, isOſea : Et percutiam cum eis fedus in die illa cum be- - - ve

ſtia agri, 3 cum volucre Caeli, di cum reptili terra, dº

arcum, di gladium, 6 bellum conteram de terra, dº

dormire eos faciam fiducialiter. Trionfan poi fingo

larmente in quella di Michea, in cui dichiaraſi l'aſ

pettata lor pace, non ſolo nella lor paleſtina, e nel

lor Popolo, ma in tutta la terra, ed in tutte le Gen

ti, che l'abitano: De Sion exibit lex,6 verbum Do- Mich.4.2.

minide Jeruſalem, do judicabit inter Populos multos,

& corripiet Gentesfortes uſque in longinquum, 6 con

cident gladiosſuos in vomeres, d haſtasſuas in ligo

nes: mcnſumet Gens contra Gentemgladium,dº non di

ſcent ultra belligerare. Et ſedebit virſubtus vitem ,

ſuam, & ſubtus ficum ſuam, di non erit qui deterreat,

quia os Domini loquutum eſt.

Quando, ripiglia il Rabbino, s'è mai veduta sì

bella calma nel mar del Mondo? Son forſe i"
i CC1

lerem. 33.
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ceſſate le tempeſte di guerre che lo fconvolgono;ò

pur ſi ſon ſempre più imperverſate ? Si ſon vedute

le ſpade cambiate in vomeri; è pure in cannoni, è

carcaſſe ? Siede ogni un ſicuro ſotto della ſua vite ;.

è pur s'inonda il Mondo di ſangue, per rapir altrui

pochi palmi di terra, ſenza che baſtino mura di fer

ro à friger le ingiurie della ambizione rapace? Ve

deſi ancora quel che promette Iſaia in tempo del

Meſſia? Egredietur virga de radice Jeſſe.... habi

tabit lupus cum agno, di pardus cum bado accubabit,

vitulus, & leo, & ovisſimul morabuntur, d puerpa

ruulus minabit eos, vitulus, d urſus paſcenturſimul,

requieſcent catuli eorum, di leo quaſi bos comedet pa

leas. Or queſta pace non ſol degli huomini,mà ben

anco delle fiere io aſpetto, ed allor crederò, che ſia

ſpuntata la radice di Jeſſe.

Contentati è Rabbino, ch'io ti tratti à maniera ,

degli antichi trionfanti, i quali trà gli applauſi, e'

cantici di lode, eran coſtretti ad udire qualche vo.

ce,che gli offedeva,ed abbaſſava in qualche parte,

l'ali del loro orgoglio.Tu trionfi con la mente,por

tata sù le penne de già addotti Profeti; odine da

me qualch'altro, che ti ſi oppone. Sei fermo in cre

dere, che nel tempo del Meſſia vi ſarà una ammira

bile, ed univerſal pace in tutta la terra, anch'io per

le profetiche autorità lo credo. Mà veggo in Ezec

chiello ſgropparſi dall'Aquilone il più fiero, el più

nero turbine, che mai habbia ſconvolto il Mondo:

una guerra per l'ambizione del Capitano, per la

fierezza de'Soldati, per la vaſtità dell'Eſercito, per

lo ságue inò dâte,per la moſtruoſa,ed inſolita ſtrag

ge la più formidabile di quite ne han mai vedute i

Secoli. La guerra è queſta di Gog,e Magog. Ecco

ne il vaticinio poſto da Dio sù la lingua del Profe
t3e
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- ta : Vaticinare fili hominis, o dices ad Gog. Hac di

cit Dominus Deus: numquid non in die illo,cum habita

verit Populus meus Iſrael confidenter ſcies ? & venies

de loco tuo a lateribus Aquilonis tui,dº Populi multi te

cum, aſcenſores equorum univerſo catus magnus,dº

exercitus vehemens, di aſcendes ſuper Populum meum

Iſrael,quaſi nubes, ut operias terram. Non dà terro

re queſt'eſercito, che cuopre con un immenſa mol

titudine di barbari la terra,benche ſol dipinto sù le

carte di Ezecchiello ? Vediamo in che tempo ha

egli à portarſi contro Iſraele: In noviſſimis diebus

eris,8% adducam te ſuper terram meam,utſciant Gentes

me, cumſanctificatus fuero in te,in oculis eorum è Gog

Or io ti dimando, è Rabbino. Sarà egli venuto

il Meſſia prima che ſorga queſto turbine cosìorribi

le ? Tu devi dirmi di sì, perocche il Profeta dice à

Gog:In noviſſimi, diebus eris, e più ſopra havea det

to, in noviſſimo annorum venies. E tu ben ſuoli in

cender queſti giorni ultimi, per i giorni del Meſſia .

Nè ſolo devi affermarlo già venuto, ma da molto,e

molto tempo avanti;poſciacche nell'iſteſſa profezia

Iddio ci moſtra il ſuo Popolo già ſottratto alla cat

tività delle Genti, tornato nella terra promeſſa, ed

abitante in eſſa con ſicurezza, e con pace. Ciò che

credi doverſi adempire dal Meſſia,ne può eſſer ope

ra di poco tempo. Eccolo nel medeſimo capo: In

moviſſimo annorum, dice Dio è Gog, venies ad ter

ram, qua reverſa eſt à gladio, di congregata eſt de Po

pulis multis admontes Iſrael, quifuerunt deſerti jugi

ter: hac de Populis eduéta eſt, o habitabunt in ea confi

denter univerſi. -

Se queſto non par che poſſa negarſi, dimmi co

me ſi accorda queſta profezia con l'altre da tead

dote? Da eſſe apprendeſti à credere, che ſciolta,

Pp p dal

Ezech. 38.

Ezech. 38.
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dal Meſſia la presète cattività del Popolo Ebreo: ri

meſſolo nella terra promeſſa:ſtabilitolo con ſicurez

za nell'antico Regno ſotto il ſuo ſcettro, habbia da

ſeguirtoſto una pace univerſale in tutta la terra. Ti

par che poſſa eſſervi una sì gran pace nel Mondo,

quando tutto l'Aquilone ſi muove all'armi, e turba

la pace, in cui il Meſſia havrà già ripoſto Iſraele co

là nella paleſtina?che ſe prima della venuta di Gog

non può intenderſi queſta pace univerſale, sì per il

già detto, sì perche le Genti non ſi veggon ancor

Ezech. 38.

ſogette il Meſſia, ne unite à gli Ebrei, mentre s'al

zano à portar loro la guerra ; io ti dimando quando

ſarà queſta pace? -

Sò quel che mi dovrai riſpondere. Tu dirai,che ,

queſta pace ſarà dopo la ſtragge prodigioſa,che fa

rà Dio di Gog, e di Magog. A queſti andrà incon

tro il Meſſia, e Dio combattendo per lui farà quel

che hà profetato: Et judicabo eum peſte, di ſangui

ne, & imbre vehementi, 3 lapidibus immenſi, ignem,

& ſulphur pluam ſuper eum,3 exercitum eſus,o ſuper

Populos,quiſunt cum eo. Dopo queſta orrenda ſtrag

ge, uſcito dalle ſue Città Iſraele ſi arricchirà d'im

menſa preda con le ſpoglie de'ſuoi fulminati nemi

ci : Et egredientur habitatores de Civitatibus Iſrael,

& depradabuntur eos, quibus predefuerunt, di diri

pient vaſtatoresſuos, ait Dominus Deus. Celebrata ,

sì gran vittoria ſeguirà la pace univerſale; ed allo

ra compitamente avvereraſſi, che gli Ebrei, e le ,

Genti tutte: Concident gladios ſuos in vomeres, 3 non

fumet Gens contra Gentem gladium: allora . habitabit

Lupus cum Agno. allora Dio: Percutiet illis fadus pa

cis, pactum ſempiternum erit eis.allora: ſeient domus

Iſrael, quia ego Dominus Deus eorum à die illa, dº

deinceps. -

- Sia
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Siaſi.mà riſpondimi.Tu n5 vuoi riconoſcer Criſto

per Meſſia, e la ragion più potente,che adduci, ſi è,

perche ancor nonvedi la pace univerſale nel Mon

'do. Mà come queſta ragion ſuſſiſte ? Io ti hò mo

ſtrato da Ezechiello, che al tempo del Meſſia da te ,

aſpettato ne men ſi vedrà queſta pace, ſe prima non

ſia terminata la guerra di Gog, la qual ſarà, in no

viſimis diebus. Dunque non devi rifiutar Criſto per

Meſsia, perche ſin ora non ſi ſia veduta la pace uni

verſale nel Mondo, perch'io dirò, che ha da venir

prima Gog,e Magog à guerreggiar contro il Regno

di Criſto, e poi ſeguirà la pace, che ti figuri.

Mi darai, che l'aſpettato da te, anche prima di

Gog, e Magog, ſi moſtrerà Meſsia, perche,come di

ce apertaméte Ezechiello,havrà egli prima di quel

l'ultima guerra richiamati gli Ebrei nella terra pro

meſſa, c gli havrà ripoſti nell'antico ſtato. Ond'è,

che Gog meditando di combatterli, dirà: Aſcen

dam ad terram abſque muro, 6 veniam ad quieſcentes

habitanteſqueſecurè.... ut diripias ſpolia,d invadas

pradam, ut inferas manumtuamſuper eos, qui deſerti

fuerant, 3 poſtea reſtituti, 3 ſuper Populum,qui eſt con

gregatus ex Gentibus,qui poſſidere capito di eſſe habita

tor umbilici terre. Queſto non hà ancor fatto il vo.

ſtro Criſto,perche Iſraele è ancor cattivo fuor della

Paleſtina, come dunque poſsiam riconoſcerlo per

Meſsia? -

Credi con queſta riſpoſta d'eſſerti felicemente,

ſpicciato dal laccio? T'inganni. Tu ti ci vedrai più

che mai riſtretto. Leggi Ezecchiello,e troverai che

Dio dapoi d'haver predetta la ſtragge di Gog, e ,

dichiarato di haver permeſſo il travaglio di quella,

e di altre guerre à gli Ebrei per le lor colpe: Juxta

immunditiam eorum feci eis, & abſcondi faciem meam

Ppp 2 ab

Ezech. 38,
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ab eis; ripiglia: Propterea hac dicit Dominus Deus :

munc reducam captivitatem Jacob, dº miſerebor omnis

domus Iſrael: & aſſumam zelum pro nomine ſantio

meo, di portabunt confuſionem ſuam, d omnem prae

varicationem, quapravaricatiſunt in me, cum habita

verint in terra ſua confidenter, 3 reduxero eos de Po

pulis, di congregavero de terris inimicorum fuorum ;

di ſantificatus fuero in eis, in oculis Gentium multa

rum. Et ſcient, quia ego Dominus Deus eorum, eo quod

tranſtulerim eos in nationes, di congregaverim eos ſu

per terramſuam, di non reliquerim quemguam exeis

ibi, 3- non abſcondam ultra faciem meam abeis,eo quod

effuderim ſpiritum meum ſuper omnem domum Iſrael,

ait Dominus Deus . -

Ora ſcioglimi un poco queſto nodo,che or ti pro

pongo, ed accordami ſe puoi queſt'ultimo teſto di

Ezechiello, con gli altri ſoprappoſti. Dio dice quìs

che dopo la ſtrage di Gog, ridurrà gli Ebrei cattivi

nella lor terra promeſſa, nunc reducam captivitatem

Jacob, e che allor lo conoſceranno per lor Signore,

e Dio: Et ſcient,quia ego Dominus Deus,eo quod tran

ſtulerim eos in nationes, o congregaverim eos ſuper

terramſuam.Mà all'incontro Iddio ſteſſo poco avi

ti havea detto, che già prima di Gog la cattività s'

era ſciolta, e gli Ebrei tornati nella terra promeſſa:

ond'è che dice à quel barbaro:Venies ad terram,qua

reverſa eſt à gladio, 3- congregata eſt de Pupulis multis

ad montes Iſrael. In oltre, Dio dice in queſt'ultimo

teſto, che gli Ebrei dopo la guerra di Gog conoſce

ranno con confuſione la cagione della lor cattività,

che fon le lor prevaricationi, allora quando tornati

alla patria vi abiteranno con ſicurezza: Portabunt

confuſionem ſuan, 3 omnem prevaricationem , qua

prevaricatiſunt in me, cum habitaverint in terra ſua

- CO? -
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conſidemter, neminem formidantes. Mà all'incontro

Dio iſteſſo non molto prima havea detto, che pri

ma della guerra di Gog,già gli Ebrei abitavano cd

ſicurezza nella lor patria: Nunquid non in die illo

cum habitaverit Populus meus Iſrael confidenterſcies ?

- . . . di aſcendes ſuper Populum meum Ifrael. -. . haec

de Populis educta eſt, º habitabunt in ea confidenter

Uuiverſi. E con qual ſicurezza? la ſpiegano i diſe

gni di Gog: Aſcendam ad terram abſque muro: & ve

miam ad quieſcentes, habitaneſque ſecurè:hi omnes habi

tant/ine muro, 6 veſtes, &porta non ſunt eis. Dim

ini adeſſo è Rabbino, come ponn'intenderſi, e com

binarſi queſti teſti?ſe Iſraele prima di Gog è già ſot

tratto alla cattività, come dopo Gog non è ancor

ſottratto, ed ha da ſottrarſi? Se prima di Gog,è già

nclla terra promeſſa, come dopo Gogancor non vi

è,mà vi ſarà?Se prima di Gog abita colà cô ſicurez

za,come dopo Gog ancor non vi abita,mà vi abite

rà cô ſicurezza? E'certo,che Gognò diceſi che tor

nò à farlo cattivo,perocche egli,e'l ſuo eſercito mo

ſtraſi colà fulminato dal Cielo,ed Iſraele uſcito dal

le ſue Città ad arricchirſi delle ſpoglie di lui. C6ſi

dera perciò ſe può eſſer il medeſimo Iſraele ſecondo

la carne quello, che prima di Gog è in Paleſtina,

con quello, che v'hà da tornar dopo Gog; già che ,

dell'iſteſſo non pon verificarſi coſe sì oppoſte?

Potrai dire che ſia l'iſteſſo Popolo, parte rimeſſo

già nella terra promeſſa dal Meſſia prima di Gog,e ,

parte da rimetterſi dopo Gog. Mà oltre che que

ſto lo dici di capriccio, ritorna la oppoſizione fatta ,

di ſopra, ed è, che quel Popolo, il qual era in Pale

ſtina prima di Gog, non havea goduta la Pace ſot

to il Meſſia, perocche diceſi : terra, qua reverſa eſt

a gladio, i congregata de Populis multis ad monte If

- rael.
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rael. Ciò che non può intenderſi di molto tempo

avanti: mercè, che il medeſimo Popolo diceſi, che,

cominciò ad abitare la Paleſtina, quando vi andò

Gog: Populum, qui congregatus eſt ex Gentibus, qui

poſſidere capit,et eſſe habitator umbilici terra. Dunque

non hai ragione di rifiutar Criſto per Meſſia,perche

oggi non regna la pace nel Mondo. Riconoſcilo a

gli altri ſegni infallibili, che t'hò recati in queſt'o-

pera, e per quel tocca alla pace, aſpettala dopo di

Gog.

S. VIII,

O'finito,ò Ebrei,di proporre le mie difficoltà,

or aſpetto da voi, che mi còcordiate le ſcrit

ture, fin oraddotte da voi, e da me; ambe ſon del

Meſſia.Alcune lo moſtran guerriero, che fà ſtraggi;

altre manſueto, e pacifico, che non calpeſta una

canna rotta, Alcune lo paleſano Redentore del vo

ſtro Popolo dalla Cattività, altre Ripudiatore del

medeſimo Popolo,che non ſarà più ſuo,3 adottante

il Popolo Gentile, che ſarà ſuo. Alcune cel danno

a diveder ricco, altre povero, Alcune un granMo

narca, altre l'ultimo di tutti gli huomini. Alcune

aſſiſo in un Trono ſplendido a par del Sole,altre aſſi.

ſo sù d'un viliſſimo giumento. Alcune adorato da '

Prencipi, altre ſpregiato, e calpeſtato dal Mondo,

Alcune ci dicono, che rifabricherà Geruſalemme ,

e'l Tempio, altre che queſti non mai alzeran la te

ſta dal lor ſepolcro. Alcune che rimetterà in oſſer

vanza la legge moſaica, altre che darà una nuova

legge da quella diverſa, Alcune ci moſtran gli E

brei ne'tempi del Meſſia pieni di ſapienza e ſantità;

altre ne'medeſimi tempi ce gli additano ciechi di
mClì
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mente, ignoranti, e pieni d'iniquità. Alcune affer

mano,che Dio ſotto il Meſſia gl'inonderà di teſori,

e grandezze, altre lo niegano. Alcune vogliono,

che il Meſſia li rimetterà nella terra promeſſa in pa

ce prima della venuta di Gog, altre dopo la ſtragge

di Gog, e Magog.

Or è certo, è Ebrei, che tutte le ſcritture da voi,

e da me propoſte, per eſſer dettate dallo Spirito Si.

to, ſono di verità irrefragabile, è certo, che conten

gono i caratteri del Meſſia;è certo che ſembrano frà

ſe ripugnanti, ed oppoſte. Ditemi come da voi ſi

conciliano, sì che convengano tutte all'iſteſſo, già

che non può dirſi, che lo Spirito Santo ſi contradi

ca, e le ſue parole frà ſe diſtrugganſi. -

Io veggo alcuni de'voſtri Rabbini, che ſoſpeſi da

maraviglia ſi dichiarano ignoranti, ne ſan riſpon

dermi.Un di eſſi è Rabbi Gioſuè figlio di Levi.Que

ſti oſſervando, nelle ſcritture profetiche, ſembianze

così oppoſte del Meſsia, dimandò: Quid nameſſet,

quod Meſias apud Danielem quidem cun nubibus Cae

li venturus deſcribitur, apud Zacchariam vero pataper,

& ſuper aſinamſedens ? Ne trovò chi gli ſcioglieſſe

l'incanto, in cui lo tenea la maraviglia.

Altri ve n'hà,i quali, per non dichiararſi ignora

ti, ſi fan conoſcer per vaneggianti, e ſciocchi. Pen

ſano eſsi di tirar in accordo queſte ſcritture di

ſcordi, con dire, che il Meſsia patiſca di lepra, e ſe

ne ſtia frà leproſi sù la porta di Roma, ove aſpetta

il tempo prefiſſo per preſentarſi al Papa, e dirgli:

Dimitte Populum meum.

Hanno per antica tradizione de'lor Maeſtri, che

il Meſsia nacque in quel dì, che fù devaſtata Geru

ſalemme, e che ſe ne ſtia, come ho detto, incogni

to; ond'è, che lo chiamano il leproſo: ciò che trag

gos

in l.sanbe.

drin.c. Ha

lec.
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gono da Iſaia, che dice: Et nos putavimus eum qua

ſi leproſum . Può fingerſi più inſulſa ſciocchezza in

una teſta di zucca ? e pure un de'lor Rabbini, ch'è

Selomoh Jarchi l'approva: Nulla fatuitas ſine ama

tore. è i degni Maeſtri del Ghetto ! Dignum patella

operculum.

Non molto da queſti dilunganſi, quei Rabbini,

che non potendo ſcioglier il nodo gordio di queſte

complicate ſcritture, lo troncano, e dividendole

ne danno una parte ad un Meſsia, ed un'altra ad

un'altro. Coſtoro per noi ammetterne un vero;ne ri

cevon due falſi : Uno diſcendente dall'antico Giu

ſeppe, il quale havrà per Padre Uziele,e ſi nomine

i" rà Neemia. Di queſto credono che avvereranſitut

"" te le ſcritture, le quali cſprimono le miſerie, ed i

Thalm p 2 travagli del Meſsia, perocche ſarà nel Mondo, infe

" lice,e quaſi una vittima deſtinata alle pene,ed alla ,

i morte:mercè,che rimarrà finalmète ucciſo nella bat,

rºne.5 i taglia, che ſi farà côtro l'empio,e moſtruoſo Armil
in Fereſith

"lo . L'altro della proſapia di Davide, il quale farà5 - - - - 2.

ind pari riſorgere all'antica grandezza il Regno d'Iſraele :

" " congregherà dalla lor cattività nella terra promeſ
chi, Aben e-:“ - - - - - - - -

, ſa gli Ebrei diſperſi, richiamerà in vita il Meſsia ,

i" diſcendente da Giuſeppe; dapoi che Dio haurà con

" fiamma e ſolfo ſconfitto dal Cielo, ed atterrato Ar

alio quel millo,e'l ſuo eſercito. Ond'è che regnerà con ſom

" mo ſplendore, e non più veduta gloria, e di queſtoRabi inos 2 - - so - : -

,io credono ch'habbiano da intenderſi tutte le illuſtri

ilus. profezie, che ſi leggono del Meſsia.

Se dal vero come inſegna Ariſtotele non può de

durſi il falſo, dal falſo può ben dedurſi il vero.Or da

queſta inſigne falſità riferita, io deduco; che i lab

bini apertamente dimoſtrano di conoſcere, che le

profezie, e per conſeguenza i caratteri del Meſsia

2. Prior.c.2

- 1 Il
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in eſſe adombrati, ſon frà ſe oppoſti: mercè che co

noſcendole tali, e non potendo frà ſe concordarle in

un ſolo, ſi ſon portati cò empietà quaſi a far del Meſ

ſia quel che i loro Padri fecero d'Iſaia: quelli con ,

una ſerra diviſero Iſaia per mezzo : eſsi con le lor

lingue ſegano per mezzo il Meſſia, e lo dividono in

due huomini. -

Ma che diranno, ſe lor propongo ſcritture, trat

te da un ſol Profeta, le quali ſarà loro impoſsibile,

il verificarle di due: mentre ſono evidentemente di

un ſolo?Leggano il famoſo, e più volte recato capo

cinquanteſimo terzo d'Iſaia, cui i Rabbini, che ,

non han delirato, han chiaramente riconoſciuto

eſſer tutto del Meſſia. Ivi regiſtranſi le clauſole ſe

guenti:Si poſuerit pro peccato animam ſuam videbitſe

men longeuum, do voluntas Domini in manu ejus

dirigetur, e poco avanti, generationem eius quis

enarrabit è quia abſciſſus eſt de terra viventium, ed

appreſſo: Ideo diſpertiam ei plurimosso forti dividet

ſpolia, pro eo quod tradidit in mortem animam ſuam.

Or è certo,che qui ſi parla di un ſolo;è certo, che d'

un ſolo ſi dice che vedrà una liga poſterità: Videbit

ſemen longeuum : una poſterità sì grande, che non

può ſpiegarſi: Generationem eius quis enarrabit?che

ſarà il diſpoſitore del volere divino : Voluntas Dei

in manu ejus dirigetur: e che Dio gli darà ſignoria

ſopra di molti, e lo arricchirà delle ſpoglie de'Po

tenti: Diſpertiam ei plurimos,ò fortium dividetſpo

lia. Tutto ciò una volta ſe gli promette, a condi

zione ch'egli ſi dia liberamente alla morte pel pec

cato : Si poſuerit pro peccato animam tuam , e due

volte diceſi, che gli ſi havrà a dare in ricompenſa

della morte, ed anco della ignominia, & infamia

che già tolerò: guia abſciſſus eſt de terra viventium.

Q 9 q guia
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guia poſuit pro peccato animam ſuam, di cum iniqui

reputatus eſt, ideo, 3 c. Orio dimando all'Ebreo,

come tutto queſto può verificarſi d'un ſolo è chi è

già morto, come può dal ſuo ſeme haver poſteri

tà ? come può haver in mano, per diſporne, il di

vino volere? come può haver ſignoria, e ſpoglie ?

Potrai dirmi, che tutto ciò ſi avvererà nel Meſſia ,

figliuolo di Uziele, prima morto, e poi richiamato

alla vita dall'altro Meſſia figliuol di Davide. Orio

godo di udir,che tu per verificar le ſcritture hai per

forza a concedermi un Meſſia prima morto, e poi

riſuſcitato: prima miſero, e poi glorioſo - Prendo

date queſta verità, benche involta in un gruppo di

menzogne, e poi vedrò s'havrai fronte di negar in

faccia a'Profeti , a'Patriarchi, a Dio che il Meſſia

ſia un ſolo. -

Non più che un ſolo ne ha Dio promeſſo al Mon

do, non più che un ſolo ne han ſoſpirato i Patriar

chi, non più che un ſolo ne han rivelato i Profeti.

Eccone i teſtimonii eſpreſſi, ed irrefragabili: Do

nec veniat, qui mittendus eſt, d ipſe erit expectatio

Gentium, diſſe Giacob. Dunque il Meſſo, o'l Meſ

ſia, e l'aſpettato delle Genti è un ſolo. Ex te exiet

dux, qui regat Populum meum Iſrael, diſſe Michea .

Dunque il Duce, e'l Principe d'Iſraele è un ſolo:

Rorate Caeli deſuper, d nubes pluant juſtum: aperia

tur terra, di germinet Salvatorem,dice Iſaia. Dun

que il Giuſto, il Salvatore bramato dal Profeta è

un ſolo: Donec ungatur Sanctus Sandforum, dice,

Daniele. Dunque il Santo de'Santi è un ſolo : Su

ſcitalo ſuper eas paſtorem unum, qui paſcat eas: ſer.

vum meum David.. ...ſervus meus David Princeps

in medio eorum. Dunque il Principe, il Paſtore d'Iſ.

raele, il nuovo Davide è un ſolo. Ma che m'affa

- ti
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tico à recar più teſti delle ſacre ſcritture. In eſſe è sì

chiaro in ogni luogo, che il Meſſia è uno, come è

chiaro, che è uno il Sole in Cielo. Se gli Ebrei ne

veggon due; è la loro ignoranza, è la lor paſſio

ne gli ha reſi ſimili a quegli ubbriachi, che veggon

due ſoli in Cielo. baſta deriderli per confutarli, e ,

confonderli .

Uno è il Meſſia ; dunque d'un ſolo han da veri

ficarſi le ſcritture che ne parlano, benche frà ſe ,

oppoſte, nè ſol l'ultime ſoprarecate da Iſaia, ma

tutte le addotte in queſto diſcorſo: moſtratemi voi

come in uno ſi avverino. Uno è il Meſſia; dunque ,

il ritratto d'un ſolo han da formare i caratteri ben

che contrarii,con cui lo Spirito Santo diverſamen

te il ritrae: accoppiateli voi in uno,ſenza formarne

un moſtro.

Ma in vano da voi lo ſpero già che voi ſteſſi pub

blicamente confeſſate la voſtra brutale ignoranza ,

nelle ſagre ſcritture. Eccolo in Rabbi Haggai:

Priores, dic'egli, appoſuerunt nobis panem, ideſt ſcrip

tura dottrinam , di non eſt nobis os ad comedendum -

E perche non penſiate, ch'iov'habbia fatto torto

quádo alla voſtra ignoranza hò dato titolo di bru

tale: udite trè de'voſtri Rabbini: Abba, Men , e

Zera, che prima di me l'han detto, e con parole

aſſai più oltraggioſe: Sifuerunt, ſon loro detti, an

tiqui filii hominum, nosſumus Aſini. Ed invero, co

me dice Agoſtino, gli Ebrei portano le ſagre ſcrit

ture , come i giumenti le ſome : hanno queſti

il travaglio in portarle, ma non ſi cibano di quel

che portano : così eſſi non intendendo il ſenſo de '

ſagri oracoli, ne portan la ſoma, non ne paſcon la

mente. Tanto eſprimono nelle lor ſinagoghe. po

ſcia che è lor coſtume ricoprirſi con un velo il volto,

- - - Q Q q 2 ImCſl
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2.cor.3.

Iſa.6.8.12.

Iſa. 6.8.

Ad Rom.

II. 7.

mentre leggeſi la lor legge:ciò che diceſi quaſi alla

lettera da S.Paolo : Uſque in hodiernum diem, cum

legitur Moyſes, velamen poſitum eſt ſuper coreorum ,

cum autem converſus fuerit ad Dominum , auferetur

velamen. Miſeri! ſi avvera in eſſi la funeſta profe

zia d'Iſaia : Et dixit vade, dº dic Populo huic: audite

audiente, 3 nolite intelligere, di videte viſionem, dº

nolite cognoſcere. exceca cor Populi huius,6 aures ejus

aggrava, dº oculo ejus claude ; ne forte videant ocu

lis ſuis, & auribus ſuis audiant , & corde ſuo intelli

gant, di convertantur, 3-ſanem eos. Doloroſo an

nunzio, ma quel che lo rende quaſi una minaccia ,

d'Inferno, è,che toglie a'miſeri la ſperanza di uſcir

da sì gran male; Et dixi, ſoggiunge il Profeta, uſ

ue quò Domine? & dixit, donec deſolentur Civitates

ahſque habitatore, º domus ſine homine, o terra re

linquetur deſerta. Un altra volta: miſeri è caduta

loro ſul capo la maledizione di Davide, dice S.Pao.

io: Fiat menſa eorum in laqueum, d in captionem,

o in ſcandalum, 3 in retributionem illis. La Sacra

Scrittura, ch'è la menſa de'cibi divini, imbandita ,

loro da Dio per paſcerne l'anime, è divenuta lac

cio; perocche loro allaccia la mente di mille ſcioc

chiſſimi inganni: ſcandalo in cui più miſeramente

inciſipa,e cade la lor cecità: e finalmete pena de'lor

delitti:Obſcurentur oculi eorum,ne videant,6 dorſum

eorumſemper incurva. Stan le lor anime curve quaſi

beſtie col grugno a terra, ne hann'occhi da mirar

il vero Sole, che tutti illumina ; 9uoniamiquem tu

percuſſtiperſequuti ſunt, & ſuper dolorem vulnerum

meorum addiderunt. Ecco la cagione della lor mi

ſera cecità. Han perſeguitato, e tutt'ora col cuo

re perſeguitano il vero Davide: quel che preſſo Iſa

ia diceſi percuſum à Deo » e con le lor be"
--- - - - - - - - - -- - - - anch'
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anch'oggi aggiungon nuovi dolori a dolori, e nuo

ve piaghe alle piaghe che già da lor maggiori ſof.

ferſe. -

Or ſe tal'è la lor ignoranza, che gli ha cambiati

in beſtie, cieche affatto d'intelligenza; in vano io

ſpero di poter ricavar qualche barlume dal ſeno

delle lor ombre:in vano attendo che ciechi faccian

giudizio de'colori,con cui lo Spirito Sáto hà ritrat

to sù le ſacre carte il Meſſia. O ſe haveſſero almeno

orecchi da udir nel ſeguente diſcorſo, a cui li chia

mo, l'armonia, in cui ſi accordano le profezie,che ,

ſembrano diſcordanti. Ma ſe fin ora non è entrata

per i medeſimi orecchi la fede,l'iſteſſa armonia par

rà lor diſſonante. A voi mi volgo è mio Dio, ed

umilmente vi prego, che almeno in que che mi

aſcoltano, non habbia ad avverarſi la voſtra male

dizione: Audite audientes, 6 nolite intelligere. Da

te voi forza alla mia lingua , sì che inſieme con le ,

mie voci entri loro per gli orecchi la fede,e con la .

fede la vera intelligenza de'lor Profeti,

ſo R AE



Quis eſt hic? Matth. 21.1o.

Moſtraſi la Sagra Scrittura chiuſa ne ſenſi ſuoi,

mà aperta unicamente da Criſto. Non po

terſene intendere le Profezie, che ſon del

Meſia, ſenza ch'ella ſi diſſerri con due, chia

mate da Rabbini, chiavi della Intelligenza :

Si ſpiega quali ſiano. Pel mancamento di

queſte la maggior parte de'loro Spoſitori ha

verle inettiſſimamente ſpiegate. Si dan due

regole per ben adoperarle. Poſte in uſo in

tutto il diſcorſo ſi ſpiegano ad una ad una, e

ſi concordano fraſe tutte le Profezie delMeſ

ſia, che ſembrano oppoſte, e ſi moſtrano av

verate in Criſto. In cui provaſi, che con

vengono la Pace, e la Guerra: le Povertà, e

le Ricchezze: l'Ignominia, e la Gloria: la .

Maeſtà, e l'Abbiezione: la Signoria, e la Sug

g6 ione: la Morte, e la Vita: la Redenzione,

-, , 7 º 3 - e la
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e la Cattività d'Iſraele: l'Eſilio perpetuo di

queſto dalla Terra promeſſa , el ritorno, e lo

ſtabilimento in eſſa: la Rovina, e la Edifica

zione di Geruſalemme, e del Tempio. Il ſe

colo d'oro, e di ferro d' Iſraele ſotto il

Meſia. Onde conchiudeſi, che tanto il ri

tratto da noi formato,quanto il delineato da

gli Ebrei convengono mirabilmente amen

due ad eſprimere GIESU' Criſto.
-

- S. I.

-

E Izarria da Pittori ſovente uſata, a render

$ S i più maraviglioſo il lor pennello, ſi è, di
gli pingersi le tele un Perſonaggio con tal
3gs A3 - - - - - - -

ºcapriccioſo artificio, che ſe da un lato ri

miraſi, eſprima una ſembianza, ſe dall'altro riguar

daſi, ne rappreſenti un altra, del tutto diſſimiglian

te; ma collegartalmente inſieme, e quaſi in una

ipoſtaſi di diſegno amendue, che l'una ſenza l'altra

non più ſoſſiſta; e ciaſcuna,che cancellata ſe ne tol

ga, amendue ſi perdano. -

Con un ſimigliante lavoro parmi sù le ſagre car

te dipinto il Meſſia, e tallo ſcorge, chi nel prece

dente diſ orſo lo mira. Se riguardaſi da quel lato,

onde compariſcono le di lui grandezze, e le glorie,

egli ſembra un Aſſuero, un Salomone, un Davide ,

ſempre regnante. Se rimiraſi dall'altro, onde ſi

ſcorgono i di lui continui travagli,le abbiezioni,la ,

morte, egli ſembra un Giobbe ſul letamajo. Ma ,

lo Spirito Santo hà talmente col pennello de'Profe

si collegate inſieme queſte due oppoſte finis
d
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ad eſprimere un ſol Meſſia, che una delle due, la

qual ſi tolga ſe ne perde il ritratto.

Tanto riconoſcono gli Ebrei men deliranti, e nò

giungendo ad intendere, come poſſa unirſi in una

ipoſtaſi un Aſſuero in Trono,ed un Giobbe ſul leta

majo, ſtan tutto dì con ciglio inarcato a contèplar

sù le pergamene, cui ſerbano, della ſagra ſcrittura

sì maraviglioſo ritratto. Si avvera in tanto di loro

quel che ne profetò Iſaia: Et erit viſio omnium,qua

Ifa 29. ſi verbalibriſignati,quem cum dederint ſcienti literas,

ſa. 29.

Apoc. 5.

dicent: legeiſtum, di reſpondebit: non poſum ; ſignatus

eſt enim. Il volume divino è ad eſſi ſigillato inſie

me, ed aperto: aperto perocche in eſſo chiaramen

teveggono, quanto del Meſſia han regiſtrato i Pro

feti : Viſio omnium: Sigillato;perocche non veggo

no quell'iſteſſo che veggono:Viſio omnium ſicut ver

ba libri/ignati.Io l'hò loro poſto nelle mani nel pre

cedente diſcorſo: l'hò dato ad ogni lor più ſaggio

Rabbino : Scienti literas, con dirgli, lege iſtum , e ,

nelle riſpoſte tacitamente mi ha detto: Non poſſum,

ſignatus eſt enim- º

Orvieni meco,ò Ebreo, ed io ti moſtrerò quella

mano, che n'hàtolti i ſigilli, e da cui ſola puoi tu

prenderlo diſſigillato in modo,che nel leggerlo en

tri nel numero di quegli, de'quali diſſe il medeſimo

Profeta: Audient in illa dieſurdi verbalibri, 3 de ,

tenebris, di caligine oculi cacorum videbunt.

Queſta gri mano l'ha ſcoperta nella ſua Apoca

liſſi l'Evangeliſta S. Giovanni. Vide Giovanni rapi

to in eſtaſi Iddio in Trono, circondato da una nobil

corona di vetiquattro venerabili Anziani, e nella de.

ſtra di lui un libro, che ſcritto d'entro,e di fuori, era

chiuſo con ſette ſuggelli: vidi in dextera ſedentisſu

per thronum librum ſcriptum intus, di foris, ſignatum

ſi
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ſigillis ſeptem. Il vide appena, ed incontanente udì

un Angelo, il quale ad alta voce eſclamò: guis eſt

dignus aperire librum, 3 ſolvere/ignacula eius? Men

tre niuno nè di terra, nè di ſotterra può farlo, ed egli

ne piange : ecco ch'un di quella nobil corona lo

conſola, e gli dice: Nefteveris: ecce vicit leo de tri

bu Juda, radix David aperire librum, di ſolvere ſep

temſgnacula eſus. Udito l'annunzio,vede toſto ſor

to in piedi, ed in trono,a ſembianza d'ucciſo, un A

gnello,il quale, preſo dalla mano di Dio il libro, ne

toglie i ſigilli, e l'apre: Et vidi,d ecce in medio thro

ni Agnum ſtantem,tanquam occiſum,dº venit, di acce

pit de dextra ſedentis in throno librum. Al vederlo

aperto proſtraronſi davanti a lui i ventiquattroAn

ziani, e gli cantarono un inno di lode: Cum ape

ruiſſet librum, viginti quatuor ſeniores ceciderunt co

ram Agno, di cantabant cantieum novum dicentes: di

gnus es Domine accipere librum, º aperireſeptemſ

Agnacula eius ; quoniam occiſus es., di redemiſti nos Deo

inſanguinetuo ex omni Tribu, di Populo,d Natione,

& feciſti nos Deo noſtro regnum, di regnabimus ſuper

terram. Fin quì Giovanni.

Queſto libro, che ha Dio in mano, giuſta la ſpo

ſizione de'fagri Interpreti, e la divina ſcrittura.così

cel moſtra Mosè nel Deuteronomio:Apparuit Domi

nus habè, in dextera ignei legé.L'Agnello che lo diſ

ſigilla, e l'apre, è Criſto, di cui diſſe l'altro Giovani:

ecce Agnus Dei. Agnello inſieme,e leone di Giuda,

sì perche della Tribu di lui,sì anco perche uniſce in

ſieme le due ſembianze del Meſſia frà ſe oppoſte:di

ritto in piè, ed ucciſo, perocche morto ſu'l patibolo

della croce: radice di Davide,perche della ſtirpe di

quel Monarca:Redétor del genere humano: fidator

di tin nuovo Regno,e di un nuovo Sacerdozio inter

- R r r Tilo
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ra: Signore, ed in trono,come Diosperocche è Dio

uguale, e Dio. -

Or Criſto ſolo è quello,ò Ebrei, che toglie i ſigil

li,ed apre a voi,ed al Mödo tutto la ſacra ſcrittura.

Egli l'apre, poſciache in lui ſi veggono rivelati, ed

aperti tutti i caratteri, tutti i miſterii,có cui lo Spi

rito Santo dipinſe in eſſa il Meſſia : In lui miranſi

unite in accordo, tutte le profezie, che ſembrano

diſcordanti: In lui co' ſuoi colori avvirate tutte,

l'ombre dell'antico ritratto. In fui viſio omnium,

non è più, ſicut verba libri/ignati, mercè, che per lui

Audiuntſurdi verbalibri, 6 detenebris, d caligine

oculi eorum vident. E voi rimirandolo con in mano

la divina ſcrittura, potete chiaramente conoſcere:

guis eſt hic -

-

S II.

farvi intender con chiarezza l'accordamento

delle ſagre ſcritture in GIESU'Criſto, mi biſogna,

ſtabilire due Verità,cui chiamerò,usädo il linguag

gio de'voſtri Rabbini, le chiavi della Intelligenza.

La prima ſi è che il Meſſia dovea venire non una,ma

due volte nel Mödo: la prima volta in iſtato dimeſ

ſo, ed umile,a redimerlo da'peccati con la ſua mor

te; l'altra in iſtato maeſtoſo da Giudice, e da Mo.

narca,a giudicarlo.

Di queſta doppia venuta in ſembianza così di

verſa hò parlato più volte, e ſingolarmente nell'

antecedente diſcorſo. Mi ſi conceda però, che io le

confermi e ponga a riſcontro le profezie,che l'una,

e l'altra eſprimono, ponderandole più diſtintamen

te di quel che altrove ho fatto: mentre han dava

ler

-P Er introdurmi a provar quel che hò già detto,e
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fermi ad altro intento. La prima venuta vedeſi

chiaramente in Zaccaria,che così l'annunzia a Ge

ruſalemme: Exultaſatisſilia Sion, jubilafilia Jeru

ſalem, ecce Rex tuus veniet tibi juſtus, di Salvatoripſe

pauper, di aſcendens ſuperaſinam, di ſuperpullumfi

lium aſina. Ecco quì il Meſſia che viene: veniet, in

iſtato dimeſſo, ed umile:Ipſe pauper, a ſalvar il Mon

do: juſtus, & Salvator. E ciò per mezzo del ſuo

ſangue, con cui fermò con Dio un nuovo patto in

prò degli huomini:Tu quoque inſanguine teſtamenti

tui, emiſiſti vintios tuos de lacu in quo non eſt aqua,

come aggiunge il Profeta.

Della ſeconda parla Daniello: Judicium fedit,6-

libri aperti ſunt... Aſpicieham ergo in viſione noctis,

zacch.9.9.

& ecce cum nubibus Cali,quaſi filius hominis veniebat,

di uſque ad antiquum dierum pervenit, d in conſpe

ctu ejus obtulerunt eum, o dedit ei poteſtatem, d ho

norem,6 regnum. Ecco quì parimente il Meſſia,che

viene: guaſ filius hominis veniebat : ma con tre

no aſſai diverſo dalla prima venuta. Egli vien glo

rioſo, e ſublime, in un trono di nubi alla divina :

Cum nubibus Caeli. Con tanta gloria, e ſplendore,

che ſembra più Dio,che huomo: Quaſi filius homi

mis.In maeſtà di Monarca:Dedit ei regnum in iſcran

na da Giudice: judicium ſedit -

Or queſta doppia venuta del Meſſia nel Mondo,

è,come hò detto, la prima chiave della Intelligenza

ad aprir il ſenſo di molte ſcritture. Ella vien porta

non ſol da'Profeti, ma da'voſtri Rabbini, ch'anche ,

da'Profeti la prendono. Spiegan eſſi quelle parole

di Davide, come leggonle dall'Ebreo: Dum con

verteret Deus captivitate Sion, eramus tamquam ſom

miantes. E dimandando, quando fia che ſi avveri

quel che eſprime in queſto teſto il Profeta? riſpon

R rr 2 - do

Pſ. 126,
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dono: Hoc erit in bello Meſiafilii Ephraim, qui dum

i". ſe ſubtrahet, ne ſit in auxilium filiorum Iſrael, erimus

Ecco la prima venuta del Meſſia, in cui gli Ebrei

ben moſtrano di ſognar a ciglia aperte, mentre lo

chiamano figliuolo di Efraimo: Tunc, ſegue a dire

il Profeta: Replebitur riſu os noſtrum, di lingua no

ſtra cantu. Siegue parimente la ſpiegazione, così:

guando vero revertetur Meſſias, ſtendetaueſe ipſum,

tunc implebitur riſu os eorum, eruntdue gaudentes, 3

verificabunt primum adventum ratione hujusſecunda

oſtenſionis, 6 dicent magnifica vit Deus facere pro

., nobis. Ecco la ſeconda venuta. Altrettanto ne di
In Midras - - -

º", ce Rabbi Barachia: Redemptor ultimus revelatus eſt,

in expoſitio & revertetur qui occultatus eſt. Sò ben io che co

iº ſa ſognano, mentre parlan così, ma a me baſta, che

riconoſcano due venute del Meſſia, e non è poco,

che ſognando dicano una sì gran verità - si

Ma da niuno prendo io queſta chiave con più ſi

cura fiducia, che da Criſto. Egli più volte con pa

role quanto magnifiche, altrettanto chiare rivela ,

aaal.re la ſua ſeconda venuta : Cum autem venerit filius ho

26. minis in majeſtateſua, di omnes Angelicum eo , tumc

ſedebit ſuper ſedem majeſtatis ſua, ci congregabuntur

ante eum omnes gentes, così parla in S.Matteo: Tunc

º5 videbunt, dice in S.Luca: filium hominis venientem

in nube, cumpoteſtate magna, 3 majeſtate, e di nuo

vo in S.Matteo: Videbunt filium hominis venientem

in nubibus Caeli cum virtute multa, o majeſtate. Al

Marc,8.38, trettanto manifeſta in S. Marco: gui me confeſſus

fuerit, di verba mea in generatione ſta adultera; &

peccatrice,ºfilius hominis cifitehitureum,cum venerit

- in gloria Patris ſui cum Angelis Sanctis. Il medeſimo

º paleſa con la penna di S. Gio: Ecce venit cum nubi

- - bus,-

-
- - - -

omnes velutſomniantes, mec dormientes,nec vigilantes.
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bus, & videbit eum omnis Populus, di quieumpupuge

runt. Ma non mai con più alta, ed intrepida aſſe

veranza, che quando interrogato giuridicamente ,

dal Prencipe de'Sacerdoti: Adjuro te per Deum vi

vum, ut dica nobis ſi tu es Chriſtus filius Dei. Quan

tunque ben ſapeſſe, che la riſpoſta non dovea rice

verſi per verità,ma perbeſtemmia;pure per riveren

za al nome di Dio, ed alla dignità Sacerdotale, riſ

poſe: Tu dixiſti, verumtamen dico vobis:amodo vide

bitis filium hominis ſedentem a desteri, virtutis Dei,

di venientem in nubibus Caeli. Così leggeſi in S.Mat

tCO e r; “ . . . ,

- Ecco che con tutte le trombe de'ſuoi quattro bi

ditori, egli publica al Mondo la ſua ſeconda venti

ta, e con tanta chiarezza, ch'io non sò ſe ne'ſanti

Evangelii vi ſia verità,che riſplenda con tanta luce.

Voi non potete rifiutar, è Ebrei, queſto teſtimonio,

che di ſe dà Criſto;poſciache quand'anco non hab

biate finito di crederlo Meſſia, non potete negarlo

Profeta : mercè che,come in altro diſcorſo hò mo

ſtrato, oggiveggonſi nel corſo di ſedici Secoli avve

rate l'altre ſue profezie. Prediſſe la rovina di Ge

ruſalemme, ed ella giace ſepolta, ne sforzo huma

no hà potuto mai ravvivarla. Prediſſe la fermezza

della ſua Chieſa, contro cui non havrebbero a pre

valere, porta inferi ; ed ella s'appoggia immobile,

sù la ſua parola, come i Cieli sù la parola di Dio:

Verbo Domini Cali firmati ſunt. Nè è giunto con ,

cento braccia il Briareo d'inferno ad abbatterla .

Prediſſe che l'oſſequio portogli dalla Madalena frà

le mura d'una caſa privata, ſarebbe predicato in

tutto il mondo. E non hà la fama voci più ſonore

di quelle, che impiega a celebrarlo in ogni angolo

della terra. Qr egli ſteſſo ha predetta la ſua ſecon

Matt. 26.

64.

iº da
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da venuta, e ſarà falſa la ſua predizione? Per

qual ragione credete voi a Profeti gli eventi an

cor futuri, che vi han predetti è perche gli crede

te Profeti?non per altro,ſe non perche ſi ſono accre

ditati per tali con molte predizioni adépite,le quali

han dato merito di fede all'altre, di cui non ſi è ve

duto ancora l'adempimento. Or in tutti gli antichi

Profeti non vi ſono predizioni nè più grandi,nè più

chiaramente autenticate dagli eventi, che le già ri

ferite di Criſto. Dunqu'egli ſi moſtra per eſſe ma

nifeſtamente Profeta,dunque non può negarſeglife

de, mentre tante volte, ed a note sì chiare predice

la ſua ſeconda venuta in Maeſtà a giudicar il Mon

do. Altrimente ſarà libero ad ogni uno di porre in

forſe tutte le profezie, che voi dite doverſi adempir

in voi, e non riconoſcer per Profeti quegli, che voi

riconoſcete nelle ſacre carte per tali. Nò nò, che,

com'egli da più che profeta prediſſe, così da più che

Profeta potè dire: Calum, 6 Terra tranſibunt, ver

ha autem mea non preteribunt. Ciò che appunto diſ

ſe allor che prediceva la ſua ſeconda venuta. Ond'

è, che a gran ragione diſſer di lui le turbe,al veder

nei miracoli: Hic eſt verè Propheta, qui venturus eſt

in mundum. Che pare una publica atteſtazione del

la medeſima verità, mentre non diſſero: qui venit;

mà:qui venturus eſt in mundum -

A queſta prima chiave della Intelligenza ſe n'hà

da aggiungere un altra, parimente neceſſaria, ad

aprir gli arcani de'volumi divini, e conciliarne le

oppoſizioni,che nella ſuperficie dimoſtrano.E'que

ſta un aſſioma certiſſimo, ricevuto dagli Ebrei, da

Criſtiani, e da tutti quelli che riveriſcono le ſacre,

ſcritture, come oracoli dello Spirito Sãto. Ed è,che

i libri della Legge,e de'Profeti ſon pieni di enimmi,
di
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di parabole, e di figure, le quali han ſignificato di

verſo da quel che ſuona la lettera,ma da queſto con

ſimiglianza,ed analogia rappreſentato. Tanto ne ,

dice Dio per Oſea: In manu Prophetarum aſſimilabo. oſº.12.1o.

ch'è quanto un farci intendere, ch'egli rivelerebbe

i ſuoi arcani a'Profeti, ed i Profeti al Mondo, per

mezzo di ſimilitudini, e di figure. Di ciò fec'egli

un eſpreſſo commando ad Ezecchiello: Fili hominis Ezech. 17.

propone enigma,d narraparabolam addomum Iſrael, ºº.

ed Ezecchiello ubbidì con dire: Aquila grandis

magnarum alarum,longo membrorum duttu plenaplu

mis, & varietate venit ad Libanum,dº tulit medullam

cedri. Con che volle eſprimere ciò che toſto ſpic

gò : Ecce veniet Rex Babylonis in Jeruſalem,3 aſſu

met Reges,dº Principes ejus,ò adducet eos adſemet ip.

um in Babylonem. Spiegazione poſta da Dio, per

che ſi apprenda da eſſa, che i Profeti ne'loro oraco

li han ſenſi occulti, i quali devono rintracciarſi,an

co allora che la ſpiegazione nonvi ſi aggiunge, co

me per lo più non ſi aggiunge

Quindi deduce ſaggiamente Rabbi Mosè l'Egi

zio, che chi intende le parabole, e le figure, ha la ſi trº

chiave della Intelligenza per aprirſi gli arcani de '

Profeti: Scito,quod clavis intelligentia univerſorum,

qua Propheta dixerunt,eſt intelligere parabolas,dº me.

taphoras, & ſimilitudines,atgue enigmata. Or le pa

rabole, e le figure han due ſenſi: il primo è il lette

rale, e l'iſtorico,che toſto manifeſtaſi dalla lettera;

l'altro è lo ſpirituale, e'l miſtico, che chiudeſi nel

letterale, quaſi anima nel ſuo corpo:il letterale chia

maſi da'ſavii Ebrei: Davar Catan, ciò è: Res parva.

Lo ſpirituale, e'l miſtico diceſi: DavarGadol,ciò è:

Res magna. Il primo da'medeſimi aſſomigliaſi ad

un candelino, che ſi compera con un quadrino. Il

- - ſe
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ſecondo, che ſoglion chiamare: Buria Scaltora;ch'

è quanto:certitudo legis, ſi aſſomiglia ad una gemma

chiuſa in una caſa oſcura, che al lume del primo

ſenſo, quaſi di un candelino ritrovaſi.

- ----- L'uno, e l'altro di queſti ſenſi ſtimò il medeſimo

º º Rabbino eſpreſſo in quelle parole di Salomone: Po
II. ita le- - - - -

si i ma aurea in cancellaturis argenteis,verbum diffumſe

AEgypt. cundum ambas faciesſuas. Ciò che ſpiega con dire,

º" che la parola detta ſecondo amendue le ſue facce,
vulgata ,

bai, cioè ſecondo il ſenſo interiore, ed eſteriore,è come

mala " un pomo d'oro, chiuſo in un retino di argento. Ar
re - - - - - - -

i " gento è il ſenſo letterale, perocche pretioſo,ed utidi is argen

teis,quilo-le: Oro è il ſenſo miſtico;perocche di più alto pre

i" gio, e di prò maggiore. Chiudeſi il miſtico nel let

pore ſue terale, come il pomo nel retino. L'Argento del re

tino appariſce da lungi , e trae a ſe la curioſità del

gli ſguardi: l'Oro del pomo appariſce da preſſo a

chi,tratto dal luccicante ſplendor dell'argéto,ſi aſ

fiſſa con attenta pupilla a mirarlo: Sic igitur, dice,

il Rabbino,ſunt verba Prophetarum; frequenter enin

ea,qua exteriusſunt ſapientia eſt utilisad multa, ut ad

compoſitionem morum, acſtatus congregationis homi

num: qua autem interiusſunt ſapientia eſt perutilis ad

credédum ſecundum veritatem.Così egli,e tutti i ſuoi

Cabbaliſti, i quali in queſta verità fòdano le vanità

della lor Cabbala, e le due leggi, l'una ſcritta, e l'

altra rivelata da Dio a Mosè, e da lui per tradizione

traſmeſſa. -

S. III. " ,

R queſte due chiavi della Intelligenza con

vien che adoperi l'Ebreo, ſe vuole intende

re le divine ſcritture, ed accordarne le ripugnanze.

- Crc
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Creda fermamente, che le venute del Meſſia ſon ,

due; tenga per certo, che i Profeti han negli enim

mi,e figure carnali involti ſenſi ſpirituali,e ſublimi;

cui ſi sforzino di capire. Per mancamento di que

ſte due chiavi ben adoperate vive il miſero, e viſſe

ro i ſuoi Maggiori nelle ombre egizie della infedel

tà, trà cui : Nemo videt fratrem ſuum, ch'è GIESU'

Criſto: nec movere ſe poteſt deloco ſuo, per la oſtina

ta perfidia,che gli rende immobili nell'errore.

Pel mancamento della ſeconda chiave, dice Ori

gene : Judaei Domino non crediderunt: ea qua de ipſo

prolata ſunt ſecundum literam debere intelligi exiſti

mantes. Quindi è, che ſon dati in inezie da fargli

ridicoli. Eccone un eſempio. Predice Iſaia, che ,

nel tempo del Meſſia : Habitabit Lupus cum Agno,3

Pardus cum bado accubabit,Vitulus,6 Leo, 3 Ovis/i-

mul morabuntur, 3 puer paruulus minabit eos. Or

molti trà gli Ebrei non vogliono creder venuto il

Meſſia,perche ancor né ſi è veduta nel Mödo queſt'

amichevole fratellanza di beſtie manſuete, e fero

ci. Predice il medeſimo Iſaia: Et erit in noviſſimis

diebus praeparatus mons domus Domini in vertice mon

tium, d elevabitur ſuper colles. Gli Ebrei non cre

don, che Criſto ſia il Meſſia, perche in ſuo tempo

non ſi vide alzato il Sion sù gli altri mòti,ne fù Egli

il gigante che ſoprappoſe queſto Pelio ad Oſſa.

Deride queſta ſciocchezza de'ſuoi Rabbi Mosè

ben Maimon, è Maimonide, ed inſegna loro, che il

Lupo, il Pardo, il Leone, e tutti que'fieri animali

ſon figure delle Genti empie: come l'Agnello, il

Capretto, il Vitello, e l'altre beſtie manſuete ſon ,

ſimboli degli Iſraeliti,che goderan trà le genti una

ſomma tranquillità, e pace; onde conchiude: Hac

& reliqua hujuſmodi, qua de ºeſie temporibus ſcripta

S ( 2.'-

origent.4,
Periarch.

Iſa.I I.I.

Iſa.2.2.

Mich. 4. I.

Maimoni

des in Iad

Chazacah

l.4.
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Tertul tò

tra Marc.l.

3, c.5.

Rab. Iuda

in libro qui

inſcrilitus

AEternitas

Iſraelis.

extant, ſunt parabola . Inſigne è il luogo di Tertul

liano sù queſto: Alia ſpecies erit, dic'egli,quaplera

que figuratè portendunturper enygmata,dº allegorias,

& parabolas,aliter intelligenda, quà ſcripta ſunt.Nam

di montes legimus diſtillaturos dulcorem; non tamen ,

utſapam de petris, aut defrutum de rupibus ſperes. &

terram audimus latte, di melle manentem, non tamen

ut de glebis credas te unquam placentas,dº:ſamias coa

diurum; quia non ſtatim aquilicem, di agricolam ſe ,

Deus repromifit dicens:ponamflumina in regioneſitien

ti, & in ſolitudine cedrum,ò buxum . Sicut & praedi

cens de nationum converſione:benedicent me beſtia agri,

ſirenes, 3 filia paſſerum : non utique ab hirundinum ,

pullis, di vulpeculis, & illis monſtroſis, fabuloſºfque ,

cantricibus fauſta omnia relaturus eſt.

Ma niuno con forza più incontraſtabile rifiuta ,

queſta fanciullagine, che S.Girolamo. Egli oſſer

va, che Iſaia prima di rappreſentar la pace delle

beſtie, parla così: Egredietur virga de radice Jeſſe,

di fios de radice eius aſcendet. E che ? dice Girola

mo, s'hà egli forſe à credere,che il Meſſia ſia verga,

e fiore; e Jeſſe una radice? Dopo eſpreſſa la mede

ſima pace aggiunge: Et percutiet terram virga oris

ſui, di ſpiritu oris ejus interficiet impili, di erit juſtitia

cimguli lumbori, eſus,º fides cinétorium renum eſus.

Uſcirà forſe di bocca al Meſſia una verga a percuo

ter la terra? Havrà fiato di Dragone ad ammaz

zar gli empi? S'inteſſerà egli di Giuſtizia, e di fede

un cingolo per circondarſelo a fianchi? Chi non ,

vede, che tutto queſto diceſi allegoricamente? Or

il medeſimo giudizio ha a farſi dalla pace delle be

ſtie, che vi pone in mezzo il Profeta, e chi altrimen

te ne giudica, è penſa da putto, è vaneggia da fol

le. Onde ben diſſe generalmente favellando Rab

bi Giuda,che tutte le coſe, le quali ſpettano"Meſ
- it 2
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fia, ſarebbero ſpirituali, e celeſti.

Per mancamento poi della prima chiave, ch'è la

doppia venuta del Meſſia,dan gli Ebrei con la men

tesù l'uſcio de'Profeti, ove ſenza penetrar negli ar

cani, ſi arreſtano. così con altri ben l'oſſervò Ter

tulliano: Duobus adventibus Chriſti ſignificatis, pri- rariali e

mo, quijam expunitus eſt in humilitate conditionis hu- poi contra,

mana,ſecundo,qui concludendo ſeculo imminet inſubli-º

mitate Divinitatis exortae, primum,non intelligendo,3

ſecundum, quem manifeſtius predictum ſperant, Judei

anum exiſtimaverunt.

Orio ſpero da te, è Ebreo, che havendoti porta

l'una, e l'altra chiave della intelligenza, accredita

doti amendue con l'autorità degli oracoli divini,

ed anche de'tuoi Rabbini, tu le prenda, e mi ſegua,

così potrai eſſer un di quelli, di cui andava in trac

cia il Profeta Oſea allor che diceva: Quis ſapiens,

& intelliget iſta? intelligens, & ſciet hac?retta via Do

mini, & juſti ambulabunt in eis ; pravaricatores verò

corruentin eis .

Oſe, 14.1o.

S, IV.

O mi prometto da qualch'Ebree men oſtinato,e

I men cieco,che concederammi la Sagra Scrittu

ra eſſer in moltiſſimi luoghi teſſuta di enimmi,di pa

rabole, e di figure. Ma mi dirà, come debbo in eſ .

fa diſtinguere la figura dalla realtà ? Con qual re

gola ſicura, e certa conoſcerò, quali trà le profezie »

del Meſſia habbian da intenderſi ſecodo la lettera,

quali ſecondo lo ſpirito? quali in ſenſo proprio, ſi

gnificato dalle parole, quali in ſenſo figurato, e mi

ſtico? Ragionevole inchieſta -

Prima ch'io ti riſpéda,t'interrogo. Qual è lo ſco

po, el fine, cui ha Dio in tutto quello, che la ſua

S ſſ 2 gran
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gran Provvidenza ha operato,ed opera nel Mondo?

qual è lo ſcopo di tutto quello, che ha rivelato nel

le ſagre Scritture? non altro al certo, che la gloria ,

Prºv.16.4 ſua, e la ſalvezza noſtra: Univerſa propterſe ipſum

Pſal. operatus eſt Dominus. Ecco la gloria ſua : Operatus

eſi ſalutem in medio terra. Ecco la ſalvezza noſtra .

Or è certo,che la maggior opera di Dio nel Mondo

è il Meſſia dato al Mondo. Il centro,in cui fi uniſco

no tutte le linee della Scrittura, è parimente il Meſ

ſia annunziato, e promeſſo al Mondo. Dunque il

Meſſia non è ne promeſſo da Dio, ne da lui manda

to per altro, che per la gloria ſua, e per la ſalvezza

noſtra.

Mà in che coſiſtono queſte due gran coſe,le qua

li ſono il fine, cui volle Iddio ottener pel Meſſia ?

amendue nell'iſteſſo. Quel che in riguardo di Dio

è gloria, in riguardo degli huomini è ſalute. Glo

ria di Dio è che gli huomini lo conoſcano,l'amino,

lo lodino, l'onorino, e gli ubbidiſcano: queſto iſteſ

ſo è ſalute degli huomini; perocche è ſalute dell'

anime,che più propriaméte ſon gli huomini. L'una

non và ſenza l'altra, e quella che all'una ſi oppone,

ſi oppone all'altra. Nel medeſimo teſto di ſopra re

cato le habbiamo amendue: Univerſa propter ſe ,

met ipſum operatus eſt Dominus, leggeſi nel Caldeo.

Omnia opera Dei ſunt pro bis qui obediunt ei. Or per

amendue, che ſon uno, hà Dio creato il Mondo:per

amendue hà data la legge agli huomini: ad amen

due hà ordinata, e diſpoſta tutta la economia de '

Sccoli: ad ottenere amendue ſon indirizzati tutti i

beneficii, e le pene, tutte l'eſortationi, e le minacce

di Dio; e perche amendue erano per opera di Sata

na poco men, che annientate: havendo egli tolta ,

nel Mondo a Dio la gloria,ed agli huomini la ſalu

tCi
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re;à rimetterle amendue deſtinò Egli fin dal princi.

pio de'Secoli il Meſſia. Eccone la eſpreſſa dichiara

zione preſſo d'Iſaia:Dedite in luce Gentium: queſta è

la gloria di Dio: che ſia conoſciuto dal Mondo. Ut

ſisſalas mea uſque ad extremum terra: queſta è la

ſalute degli huomini; & ad ottener l'una, e l'altra ,

dice Dio di haver dato il Meſſia : Dedite.

Vedetolo colà nel Paradiſo delle delizie. Diſu.

bidì Adamo al ſuo Creatore,e con ciò rovinò ſe,e'l

Mondo: A ſe, ed al Mondo tolſe la ſalute: a Dio

involò la gloria. Ma qual fi la rovina che abbattè

l'una, e l'altra? non altra, che il peccato, per cui

traſgredì il precetto divino, guſtando del pomovie

tato; e ciò per malvagità, e ſuggeſtione di Satanaſ

ſo, trasfigurato in ſerpe, che l'iſtigò per Eva a tran

guggiar sì gran veleno. Or udiamo Dio diſceſo co

là da Giudice. Egli parlando al Serpe gli dice. Ini

micitias ponam inter te,o mulierem,interſemen tuum,

dºrſemen illius, ipſa, è come leggeſi dall'Ebreo ipſe ,

conteret caput tuum. Chi è queſt': Ipſe, che ha da

ſchiacciar la teſta al ſerpente è giuſta il ſentimento,

degli Ebrei, e de'noſtri Interpreti, egli è il Meſſia,di

cui Dio fece all'ora la prima promeſſa. Ecco da '

Rabbi Gionata nel Targi Geroſolimitano la ſpie

gazione di queſto paſſo. Egli per la morte denunzia

ta da Dio ad Adamo, intende la morte ſpirituale

dell'anima:pel veleno del ſerpe, il peccato: per le

punture di quel dente fatale, le traſgreſſioni della ,

legge: pel ſeme della Donna, che ſchiacciando al

ſerpe il capo, ha da recar rimedio a sì grande,e per

altro immedicabil male, il Meſſia - Onde parafraſi.

zando le addotte parole: Inimicitias ponam,6 c.di

ce così: quamdià,ò ſerpens, filii mulieris obſervant le

gem, inferunt illi tibi mortem,contra ubiillam derelin

quunt,
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ºſa. 53.

quunt, tu pungis calcaneum, d valde nocere potes; ſed

'cum tuo vulneri nullum ad/it remedium: illis certum,

di paratum eſt, quia in fine dierum conterent te calce,

per Chriſtum, ſeu Meſiam regem ſuum.

Sì che il Meſſia, dovea Dio mandarlo al Mondo

per abbattet Satana,e perſeguitar gli empi, che ſon

ſeme di quel Dragone: per diſtruggere il peccato:

per reſtituire a figliuoli di Adamo, e di Eva la ſalu

te, e la vita; e con ciò render a Dio la gloria che,

quel maligno oſcurò quando volle eccliſſarne la ve

rità, facendolo apparir menſogniero: Nequaquam

moriemini, e dividerne l'unità, moſtrandolo molti

plicato in più Dei: Eritis/icut Dii - E che ſia così,

oſſervate,che tutte le promeſſe di proſperità,e gran

dezza,fatte per i Profeti da Dio al Meſſia, ſono a cò.

dizione, ch'egli faccia queſta grand'opera ; ed in

premio di eſſa. Baſti moſtrarlo in Iſaia, ed in quel

ſolo capo, ove per ſentenza anche de'più famoſi

Rabbini parlaſi del Meſſia. Colà prometteſi a Que

ſto una gran diſcendenza, ed una felice proſperità

di ſucceſſi: Videbit ſemen longeuum, d voluntas Do

mini in manu ejus dirigetur; ma a condizione,che ,

dia ſpontaneamente la ſua vita per dar rimedio al

peccato: Sipoſuerit pro peccato animamſuam. Gli

ſi promette l'abbondanza di tutti i beni,che gli rie

piano,e gli contentino il cuore: Videbit,ò ſatura

bitur; ma in premio de'travagli tolerati per la ſalu

te degli huomini: Pro eo quod laboravitanima eius.

Gli ſi promette un ampio vaſſallaggio, e le ſpoglie,

de'più forti della terra: Ideo diſpertiam ei plurimos,

d fortium dividet ſpolia; ma in guiderdone della ,

ignominioſa morte accettata per reſtituire a Dio la

gloria,toltagli da'peccati degli huomini, E i quali

gli preſe ſopra ſe ſteſſo: Pro eo quod tradidit in mortº
AM1
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animamſuami & cum ſceleratis reputatus eſt, di pec
cata multorum tulit. - -

s. v.

Tabilito già con chiarezza il fine, per cui Dio

dovea inviar il Meſſia al Mondo: eccovi, è E

brei, in accordo tutte le profezie,che ſembrano ri

pugnáti.Quelle,ch'eſprimono la diſtruzion del pec

cato, e di Satana; la gloria di Dio, e la ſalute ſpiri

tuale degli huomini, ſi han tutte da intendere in

ſenſo letterale, e proprio. Quelle che pajono a que

ſte contrarie,ſon tutte figure, parabole, ed enimmi,

e s'han da intender in ſenſo ſpirituale,e miſtico.

Or prendo in mano la ſcrittura, e come in una ,

Cetera ſi pongon tutte in un tuono le corde alte»,

mezzane, e baſſe: così mi accingo a moſtrarvi poſti

all'uniſono i detti de'Profeti. Voi primieramente

vi figurate il voſtro Meſſia un Gioſuè guerriero, ma

non potete accordar in un ſol huomo:manſuetudine

di agnello, e ferocia di Leone: battaglie, eſtraggi

fatte con Eſerciti,ed armi, con zuffe, ed abbattime

ti, fatti ſol con la lingua, e col fiato: nemici ucciſi,

debellati, e da lui affatto ſconfitti, con una canna ,

che da lui non ſi rompe,e con un fil fumante che da

lui non ſi eſtingue: Guerre da lui intimate alle Gen

ti da Campione marziale, con la pace da lui pro

mulgata, e recata alle medeſime Genti. Ed inve.

ro ſe voi volete prendergli uni, e gli altri detti co

me ſuona la lettera, non gli accorderete in eterno.

Vediam dunque quali concordano col fine pro

poſto,in ſenſo letterale, quali in ſenſo miſtico. Quei

che ci figurano il Meſſia manſueto, e pacifico,s'han

da intendere in ſenſo letterale. Perocche, è ſi parli

del
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Pſ 75.

della pace con ſe ſteſſo, che conſiſte nella modera

zione degli affetti compoſti, e ſoggettati alla ra

gione; è ſi parli della pace co proſſimi, che conſi

ſte nell'amicizia,e nella carità,che tien lòtana ogni

contenzione,ogni offeſa, ogni guetra;ò ſi parli del

la pace cò Dio, che coſiſte nell'amore del ſuo Crea

tore.In ogn'una di queſte può dirſi che ſi trovi Dio:

Faétus eſt in pace locus ejus: ed ecco la ſua gloria -

Per ogn'una può dir chi la gode: Non eſt Satan,ne

que occurſus malus: ed ecco l'abbattimenio di Sa

tana ſeminator della diſcordia. Per ogn'una può dire

ſi, che regni la pietà: già che non eſt pax Impiis, dº

opus juſtitiae pax : ed ecco la diſtruzzion del pecca

to, e la vera ſalute dell'anime. Or ſe tutti i detti

de'Proſeti, che ci depingono il Meſſia manſueto, e

pacifico,s'accordano col fine già propoſto,ſi han da

intendere ſecondo la proprietà della lettera.

Quindi ſiegue, che tutte le profezie, le quali rap

preſentano il Meſſia guerriero,a fin che alle già det

te non ſi oppongano, non han da intenderſi in ſen

ſo letterale, ma in ſenſo ſpirituale, e miſtico. Mi

ſtiche ſon dunque le ſue guerre, battaglie, e ſtraggi:

miſtici i ſuoi Eſerciti, e l'armi: miſtici i ſuoi nemi

ci, le vittorie, ed i trionfi . In queſto ſenſo le ſue ,

guerre non ſol non ſi oppongono al fine propoſto,

ma lo promovono; perocche tutte dovean farſi dal

Meſſia a promover la gloria di Dio:a diſtrugger Sa

tana, el peccato: a dar ſalute, e vita agli huomini.

Così ſalvanſi le ripugnanze de'ſagri oracoli, e'l

Meſſia ben ſi ravviſa guerriero inſieme, e pacifico.

Talfù Criſto. Pacifico, e manſueto nella ſua vi

ta, paſſione, e morte lo depingono tutti e quattro i

ſagri Storici, che le ſcriſſero;ed io nel ſettimo,e nell'

ottavo diſcorſo n'hò recate le autorità, cheimo

I 3 -
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ſtrano, propriamente tale. Or ve lo rappreſento mi

ſticamente guerriero. Egli è il più gran Capitano, il

códottiero del più ammirabile Eſercito, l'eſpugna

tore de'più gran Regni, il trionfatore de'più orribi

li nemici, il domator de'Popoli più ribelli, el ripor

tator delle più ricche, e nobili ſpoglie, che ſia mai

comparito, è poſſa in tutti i Secoli comparir nel

Mondo.

Ed in vero qual Capitano più generoſo e più ma

gaanimo di Criſto, che impreſe la coquiſta d'un Mó

do intiero?Qual Eſercito più ammirabile,che dodi

ci Apoſtoli da lui inviati a sì grande impreſa?Qual

códotta più prodigioſa,che menargli animoſi a vin

cer morédo?Quai nemici più formidabili,che Sata

ma có tutte le Squadre dell'abiſſo:Il Mödo Gétile có

tutta la ſua potéza:le cócupiſcenze carnali alberate

in tutti gli huomini cotro la ragione,e Dio:Il pecca

to finalmente,e la morte?Có tutti queſti hà egli cò

battuto, e per ſe,e per i ſuoi ſeguaci,e tutti gli ha de

bellati,e vinti.Hà primieraméte vinto Satana, e tut

ta l'Oſte d'Inferno.Ben lo conobbero i Demonii:ben

inteſero,ch'egli era venuto nel Mondo alla lor rovi

na:métre e da lui, e da'ſuoi diſcepoli eran cô impe

rio ſcacciati da'corpi oſſeſſi;ond'è, che un giorno gli

diſſero per bocca d'un Energumeno: guid tibi, d

nobis, JESU Nazarene? veniſti ante tempur perdere ,

nos. Tanto egli ne prediſſe,allor che proferì: Nunc

Princeps hujus Mundi eiicieturforas, e tanto adem

pì ; poiche per mezzo de'primi ſuoi ſeguaci lo cac

ciò dal Mondo, rovinando gl'Idoli, in cui regnava ;

ammutolédogli oracoli, per cui inganava,e lo incep

pò nell'abiſſo,perche no ſi portaſſe come prima a ſe

durre gli huomini Onde diſſe il miſero,lagnádoſi,ad

Auguſto : Me puer Hebraus Divos, Deus ipſe guber

T t t 7)477
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mans cedere ſede jubet,triſtem que redire ſub orcum. Lo

combatte, e lo vince ancor ora ne'ſuoi fedeli.

Queſti lo tormentano, lo calpeſtano, e ſel ſuggetta

no ne gli eſorciſmi:ciò che vedendo il grand'Anto

Athan. in nio eſclamò deridendolo: Hamo crucis aduncatus à

ºitº Antº Domino eſt, do capiſtro ligatus,ut jumentum. Ecce, qui
m f. manu ſua orbem teneri pollicebatur, calcanea Chriſtia

norum ſubſtratus gemit. Queſti altresì Io combatto

no, e lo vincono,ſcoprendo le ſue inſidie,reſiſtendo

alle ſue maligne ſuggeſtioni. E con qual armi?tut

te ſpirituali,emiſtiche. Eccole da un de'primi Capi

tani di Criſto, che le moſtra.Egli additati prima i ne

na, e si mici cò queſte voci: Ndeſt nobis colluttatio adverſus

carni,3 ſanguinem ſed adverſus Principes,3 poteſta

tes, & adverſus Mundi reſtores tenebrarum harum,

contra ſpiritualia nequitie in celeſtibus. Eſorta i ſol

dati di Criſto ad armarſi. Propterea accipite ar

maturam Dei; ut poſitis reſiſtere in die malo, 3

in omnibus perfetti ſtare . Ma qual è l'armatu

ra? ſtate ergoſuccincti lumbos veſtros in veritate, ec

co il cingolo militare: & induti loricam juſtitiae, ec

co la corazza:& calceati pedes in praparatione Evan

gelii pacis, ecco i borzachini: In omnibus ſumen

tesſcutum fidei; in quo poſitis omnia tela nequiſimi

ignea extinguere, ecco lo ſcudo: Et galeamſalutis af

ſumite, ecco il cimiero: Etgladium ſpiritus, quod

eſt verbum Dei, ecco finalmente la ſpada. Con i

queſt'armi hà Criſto combattuto, e combatte:con ,

queſte egli,e i ſuoi han vinto, e vincon Satana, e le

ſue ſquadre:e per queſto dice di lui Iſaia: Percutiet

Iſa. 11.4 terram virga oris ſui,do ſpiritu labiorum ſuorum intera

ficiet impium,6 erit juſtitia cingulum lumborum eſus,

& fides cinétorium renum eius - -

Hà combattuto altresì, e vinto il Mondo- Per

Mon
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do, Io intendo primieramente il Mondo Gen

tile. Ed è quanti, e che tertibili nemici in un ſol

nome ! Tutti i Prencipi con la lor potenza,armi,ed

Eſerciti: Tutti i Magiſtrati con la loro autorità,e ,

le lor leggi: Tutti i Filoſofi con la lor ſapienza, ed

argomenti: Tutti i Miniſtri de gl'Idolì con la lor

ſuperſtizione e'l credito: Finalmente tutti i Popoli

Gentili, in tutto il Mondo diffuſi. Non ſi alzaron ,

tutti queſti contro di Criſto, e de' ſuoi ſeguaci? non

combatterono con lui lo ſpazio di trecent'anni? Or

“ditemi ove ſono tanti, e sì terribili impugnatori?

Criſto, e i ſuoi fedeli gli han vinti,e ſe gli han po

ſti riverenti,ed umiliati al piede,ma cô quali armi?

uditelo un'altra volta da quel gran Capitano Paolo

Apoſtolo: In carne ambulantes nonſecundum carnem

militamus. Nam arma militiae noſtra non carnalia ,

ſunt, ſed potentia Deo addeſtructionem munitionum ,

conſilia deſtruentes,o omnem altitudinem,extollentem

ſe adverſus ſcientiam Dei, d in captivitatem redigen

tes omnem intelletum in obſequium Chriſti.

Mondo parimente furon ſempre, e ſon anch'oggi

i mondani: que'che vivono, co'dettami, e maſſime ,

falſe del Mödo:que'che adorano queſt'Idolo,e vol

tan per eſſo le ſpalle a Dio.E chi né vede,che Criſto

Arca viva della Divinltà hà buttato, e butta tutto

giorno a terra ne'cuori dei ſuoi fedeli queſto Dago

ne?lo combatte con gli eſempi della ſua vita:con le

maſſime, precetti, e conſigli del ſuo vangelo: con

tutta la milizia della Eccleſiaſtica Gerarchia,da lui

laſciata ad impugnarlo con la divina parola, e mol

to più con la forza della interna ſua grazia, per cui

ſi ſon veduti in tutti i Secoli Criſtiani tante, e tante

ſchiere d'huomini calpeſtar generoſamente queſt'

Idolo. Sì che per ſe, e per i ſuoi potè dir Criſto :

º T tt 2 Com

2. Cor.Io,
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Luc.24.45.

Dam. 9,

2ſa. 53.

Confidite: ego vici Mundum.

Nè di minor battaglia, come di non minor glo

ria, è la vittoria, che ha riportata, e riporta dalle

concupiſcenze carnali. A queſte intimò la guerra -

allor che diſſe: guivult venire poſt me abneget ſe ,

met ipſum,tollat crucº ſui 6 ſequatur me. E chi può

numerare non dico già tutti gli adoratori di Criſto,

ma ſolamente quell'Eſercito innumerabile di Eroi,

che con perfetta vittoria delle lor concupiſcenze a

ribelli l'han ſeguito,e lo ſeguono portando indefeſ

ſamente la ſua croce?

Cóbattédo,e vincédo il Demonio,cò eſſo le con

cupiſcéze carnali, egli abbatte e vince il Peccato, di

cui que'trè ſon promotori, incentivi, e fomiti; ma la

prima vittoria la otténe col ſangue ſuo,in cui lo sò

merſe colà nel Calvario. Egli ſacrificioo ſe ſteſſo al

Padre sù la croce, è ſtato vittima propiziatoria per

tutti i peccati del Mondo.Mercè,che hà reſo con eſ

ſa un oſſequio incomparabilmente maggiore a Dio

in nome di tutti gli huomini, di cui è capo; che non

ſon l'ingiurie fatte, e da farſi a Dio da tutti i poſte

ri di Adamo. Quindi è, che ottenutone per sì pie

na ſodisfazione general perdono,lo divulgò al Mö

do: oportebat Chriſtumpati.... 3 predicari in nomi

ne ejus paenitentiam, 3 remiſſionem peccatorum, com'

egli diſſe: diò piena podeſtà a ſuoi Miniſtri di ri

mettere ogni colpa: Accipite Spiritum Santum,quo

rum remiſeritis peccata remittuntur eis. E queſto è

quel, che fù predetto da Daniello: Ut conſummetur

pravaricatio, di finem accipiat peccatum, di deleatur

iniquitas, & adducaturjuſtitia ſempiterna Queſto fù

altresì predetto da Iſaia: Si poſuerit pro peccato ani

mä ſuam, videbit ſemen longeui queſto da tutti i Pro

feti, come preſſo S. Luca pubblicò il Prencipe degli

Apo
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Apoſtoli S. Pietro: predicando poco dopo la di lui

morte in Geruſalème a que”, che l'havean crocifiſ

ſo: Huic omnes Propheta teſtimonium perhibent remiſ

Aionem peccatorum accipere per nomen eius omnes, qui

credunt in eum. Ond'è, che per lui ſi avvera la pro

meſſa di Michea: Revertetur, º miſerebitur noſtri

deponet iniquitates moſtras, di proiiciet in profundum ,

maris omnia peccata noſtra Vinto prima da lui in co

tal guiſa il peccato,in virtù del ſuo ſangue ſi vince,

anche da noi:

Che ſe pel peccato entrò la morte nel Mondo, la

guerra, e la vittoria di Criſto ſi diſtende anco alla

morte: ultimo de'ſuoi nemici. Egli l'hà vinta in ſe,

riſorgendo dopo tre di immortale, l'ha vinta in noi

richiamando ſeco à vita multa corpora Sauctorum,

qui dormierant, come leggiamo negliEvangeliſti, e

finirà di vincerla l'ultimo giorno, quando alla trö

ba d'un Arcăgelo ſuo miniſtro riſorgeráno ad eter

na vita tutti i cadaveri. Allora ſi finirà d'avverare

quel, ch'egli diſſe riſuſcitando Lazaro: Ego ſum ,

reſurrectio, di vita, qui credit in me, etiam ſi mortuus

uerit vivet.Allora ſi adempirà la ſperanza di Giob:

Scio,quod Redemptor meus vivit, dº in noviſſimo die ,

de terra ſurrecturus ſum,do in carne mea videbo Deum

meum. Allora conculcherà con l'ultima rovina que

ſta ſua nemica, come lo prediſſe Iſaia: Praecipitabit

mortem inſ" , ed Abacuch potrà ripigliar

il peana, che già cantò in profezia: Ubi eſt mors vi

ctoria tua,ubi eſt mors/timulus tuus?abſorpta eſt mors

in vittoria . -

Or qual trionfo adornò mai è la Potéza, ò la Su

perbia degli huomini,che né ſia un'ombra ſparuta,

poſto incótro al triofo di Criſto?A me par di vedere

lo ſollevato sù di un Carro di gloria con a deſtra la

. Cro

Aft.Io.43.

Mich.7. 19

Io:I I,25.

lob.

2ſa. 25.8.

Ahachuc,
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Croce,a ſiniſtra l'Evagelio,che ſi mena aviti incate

nati Lucifero, il peccàto,la morte, e co queſti il Mö

ciò è tutti gli empi, ei gentili, che impugnarono il

ſuo vigelo:lo circódano le ſquadre innumerabili de'

martiri,che vinſero i lor Tiráti,morendo per la glo

ria del ſuo nome:lo ſeguono tutti i Popoli,da lui ſal.

vati, che abbracciarono, ed abbracciano la ſua fe.

de, & adorano le ſue leggi: lo coronan d'intorno

come trofei le ſtatue infrante degl'Idoli, con le ro

vine de'loro tempi: e lo fregiano,come ſpoglie,tut

te le pompe, e le ricchezze della terra, tributate a'

ſuoi altari: e ſopra tutte, le corone de'più gran Mo

narchi,ſmaltate dalla ſua croce,ed inchinate al ſuo

piede. Con sì gran trionfo miraſi GIESU'crocifiſ

ſo in tutto il Mondo,e ſi vede avverato quel ch'egli

prediſſe : Fgoyi exaltatus fuero a terra,omnia trahan

ad me ipſum.

ueſte ſon guerre, queſte ſon vittorie, e trionfi

degni del Meſſia,nò quelle che voi ſognate,ò Ebrei,

degni di un Tamerlano:e queſti appunto ſono i pro

fetati da Iſaia.sì,che quàti sì grâ Profeta ne prediſ

ſe, tutti ſpiegò che dovean ſeguire dopo la morte ,

del Meſſia, ed in premio di eſſa: Ideofortium divi

det ſpolia, quiapoſuitpropeccato animamſuam. Que

ſti hà egli riportati,e mercè alla ſua reſurrezione,ſtà

godédogli dal Cielo.Che ſe vi appagate ſoldi guer

re fatte con armi di ferro: di vittorie" laſcino

i campi ſeminati di cadaveri, 8 inondahti di ſan,

gue; e di veder il Meſſia ſopra un Carro,od unTro

no viſibile agli occhi della voſtra carne; aſpettate

la ſua ſeconda venuta: allor vedrete poſte da lui in

armi tutte le creature a far védetta de'ſuoi nemici:

Armabit Creaturam ſuam ad ultionem inimicori. Che

vi par di queſto Eſercito? Et pugnabit pro eo Orbis

ter
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terrarum contra inſenſatos. Che vi par di queſta

guerra ? Ignis ante ipſumpracedet, di infiammabit in

circuitu inimicos ejus. Che vi par di queſta ſtragge,

che involgerà Gog, cioè l'Anticriſto, e Magog,cioè

il ſuo Eſercito? Allor lo vedrete ſopra un Trono di

nugoli luminoſi cd tutti i ſuoi nemici umiliati,qua

ſi ſcabello al ſuo piede, e trà queſti, ſe or non lo ri

conoſcete, S adorate, ſarete anche voi ; che non ,

può nò avverarſi compitaméte quel che diſſe Iddio

per Davide: Dixit Dominus Domino meo: ſede à dex

tris meis, donec ponam inicostuos, ſcabellum pedum ,

filortlm -

S. VI.

A' dalle guerre, e dalle vittorie del Meſſia ,

paſſiamo alla grandezza, e maeſtà, con cui

voi penſate, ch'habbia a regnar in terra, dapoi d'

haver terminate le ſue impreſe guerriere, e ſoggio

gato alla ſua ſpada il Mondo. Un Aſſuero,un Da

vide,un Salomone, un Auguſto inſieme temprati;

voi credete, che non baſtino a farne un'ombra. Ma

in tanto voi non potete accordar le ſcritture, ne ,

intendere, com'egli ſia Ricco inſieme, e Mendico.

Potente: Et ſciens infermitatem. Maeſtoſo, 8 eſal

tato da Dio, ed all'incontro: Percuſſus à Deo,ò hu

miliatus. Bello più d'un Sole: Specioſus forma pra

filiis hominum, e dall'altra parte: Abſconditus vultus

ejus. Il maggior di tutti gli huomini,ed anco"i
mus virorum. Dominante ad un Mondo di Vaſſalli

ubbidienti al ſuo ſcettro, ed all'oppoſto,cum iniquis

zepatatus. In una parola: un più che Salomone in

un Trono, ed un Giobbe ſul mondezzaio. -

Noi ben l'intendiamo. Se voi volete capirlo,in

- SGI -
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tendete in ſenſo letterale,e proprio tutte le ſcrittu

re, che parlano della ſua povertà, abjezione, diſ

preggi, travagli, e morte: in ſenſo figurato, e miſti.

co, tutto quel che dicono della ſua téporale, e car

nal grandezza: così accorderete l'une, e l'altre al

tuono della verità, in cui conſuonano, non contra

diconſi . Che le prime s'habbian da intendere in

ſenſo proprio,ſecondo la lettera,è chiaro, perocche

portan in fronte la gloria di Dio, e la ſalute degli

Huomini. Potete voi negarmi, che tutti i mali, le

pene, e le ſciagure del Mondo,tolerate con virtù di

equanimità, e pazienza, portino una gran gloria a

Dio, alla cui volontà ſi conforma chi da lui ricono.

ſcendole, a lui, tolerandole, ſi ſoggetta? Potete ne.

garmi, che portano altresì un gran bene a gli huo

mini, incitandogli alla virtù con l'eſempio ? Se ha

vete ardir di negarlo, togliete prima dalle ſcritture

un Tcbia cieco,ed un Giobbe impiagato, di cui Id

dio ſteſſo fà pompa, quaſi di due ſtatue alzate per

ſua gloria, e per idea di virtù a gli huomini: Utpo

ſteris daretur exemplum patientiae ejus, ſicut & ſancti

Teº. 2. 12. Job.Chiudete la bocca a Tertulliano, che parlando

di Giobbe, diſſe nobilmente: 9uale in illo viro

feretrum Deus de diabolo extruxit! quale vexillum de

inimico gloria ſua extulit! quàmille homo adomnem

- acerbum numtium nihil ex ore promeret, niſi Deo gra

tias. Ond'è, che poco appreſſo lo chiama operarius

vittoria Dei. Chiudete la bocca a Seneca, che col

ſolo lume della natura il conobbe, e perciò diſſe :

Ecce ſpectaculum dignum ad quod reſpiciat intentus

operiſuo Deus : Eccepar Deo dignum: virfortis cum ,

mala fortuna comporitus.

Potete negarmi, che i medeſimi mali, e miſerie,

del Mondo, elette, e tolerate per ſodisfar a Dio, è

per

Tertull. de

Pat. c. I 4.

Sen.de pro

i d.c.2.
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per i ſuoi, è per i peccati degli huomini, ſiano a -

Dio di ſomma gloria,a gli huomini di vera ſalute è

Düque i Profeti, che predicono nel Meſſia povertà,

anguſtie, miſerie, ignominie, tormenti, e morte,to

lerati con ſovrahumana virtù, e per fini sì alti,ſi han

da intendere ſecondo il ſuono della lettera - Ed in

vcro ad intendergli figuratamente,che altro ponno

mai adombrare,che mancamento di ſpirito, difetto

di virtù,debolezza di vizii, abjezione d'animo?che

ſon tanto oppoſti a pregi divini, cui del Meſſia ci

dicono i medeſimi Profeti, quanto l'ombre a'raggi.

Se così è,le ricchezze, la maeſtà, la grandezza ,

le pompe,la potenza,el regno, di cui i Profeti ador

nano il Meſſia, non ponno intenderſi letteralmente,

perocche in tal ſenſo né poſſono còciliarſi con i lor

contrarii già detti, ma in ſenſo ſpirituale, e miſtico;

sì che eſprimano grandezze, e beni d'un ordine ce

leſte, e divino, di cui i carnali, e viſibili altro non ,

ſono, che geroglifici, e figure: in queſto ſenſo, non

ſon eglino contrari a quegli, e ben convengono a

far il ritratto del Meſſia . -

Eccone l'accoppiameto mirabile in Criſto.Nac

que, e viſſe povero di beni di fortuna,ma in lui ſi ac

colſero: Omnes theſauri ſapientiae, º ſcientiae Dei. Ad ccteſ.

Come dice Paolo,tutte le grazie divine,tutti i doni º 3.

dello Spirito Santo, cui previde nel Meſſia Iſaia,al

lor che diſſe: Requieſcet ſuper eum Spiritus Domini,

Spiritus Sapientiae, 3 Intellectus, Spiritus Conſilii, do

Fortitudinis, Spiritus Scientiae, di Pietatis, 3 replebit

eum Spiritus timoris Domini. Onde potè ben dire il

medeſimo Paolo,che fù sì colmo di grazia,che da lui

traboccò, e s'inondò con eſſa il Mondo: In quo ha

bemus redemptionem, ſecundum divitias gratiae ejus,

qua ſuperabundavit in vobis. Quai ricchezze più

pretioſe?Mendicò accattando il pane;ma egemus fa- 2. ser.8.

Vu u ctus

Iſa. 1 I
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ctus eſt, cum dives eſet; e sì ricco, che hebbe una

teſoreria nelle mani, moltiplicando cinque pani in

tanti che poteron ſatollar cinque mila.Qual facoltà

più ſplendida? e che potea mäcargli di beni di Mö

do ſe gli volea,mentre gli germogliavano in mano?

Hebbe oſcuri natali,ma gl'illuſtrò una ſtella pro

digioſa, apparita di nuovo in Cielo, che gli traſſe a

piedi trè Monarchi. Qual Principe gli hebbe mai

si illuſtri? Sorti per culla un preſepe frà le beſti: ;.

ma calarono di Cielo a'cori gli Angeli, è per an

nunziarne la naſcita, è per feſteggiarla co'canti.

Qual Porfirogenito hebbe mai genetliaci sì ſubli

mi? Lo partorì una povera donnicciuola;ma ſenza

padre,ed ella nel parto,e dopo il parto rimaſe Ver

gine. Chi hebbe mai madre si ammirabile?

Fù fanciullo,ma di corpo,non mai di mente,mer

cè, che nella ſua fanciullezza i più riputati Dottori

ammirarono nelle ſue riſpoſte una più che virile, e

ſovrahumana ſapienza. Fù ſuggetto a patimenti ;

ma riſanò col commando da tutti i malori gl'infer

mi;. Fù ſenza Reggia, ſenza trono,ſenza corte,ſen

za vaſſalli, abietto fattorino, e ſuddito d'un fale -

gname;ma hebbe in vaſſallaggio gli elementi, a cui

commandò con imperio di Signore; sì che vedendo

nel'oſſequio gridarono ſtupite le turbe : Qualis eſt

hic, quia venti, di mare obediunt ei è Hebbe in cor

teggio i Popoli, che laſciarono in ſolitudine le Cit

tà, per ſegnirlo, popolarono i deſerti per vederlo,ed

haverne riſpoſte di grazie. Fù un huomo del volgo

ſuggetto alle ignominie, ed all'infamia; ma la ſua ,

fama riſonò in tutta la Giudea, e la ſua ſantità, le

ſue profezie, la ſua dottrina, i ſuoi miracoli, gl'in

teſserono tante corone di gloria, quanti furon gli

applauſi delle turbe, che ad alta voce eſclamarono:
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Propheta magnus ſurrexit in nobis.... Hoſannafilia -
David. - -

Che dirò di quelle abbiezioni, che lo rendono a

gli occhi voſtri più vile, e da me fur già ponderate?

E aſsalito da una accanita maſnada, che viene a .

prenderlo come un ladrone; ma la roverſcia a terra

con ſoldirle: Ego ſum. Può figurarſi più autorevo.

le maeſtà? E ricoperto di tormenti, ed obbrobrii,

e calpeſtato da verme,ma con una ſomma innocen

za, teſtificata da Pilato, moſtra una inalterabil pa

tienza, ed una intrepida coſtanza. Non furon que

ſte virtù,raggi di gloria a moſtrarlo più che huomo?

Stà confitto in un infame patibolo, ma quaſi da un

trono dona il paradiſo ad un ladrone: può imagi

narſi più alta potenza, ed altezza d'animo più ſu

blime? Agoniza, ma in tanto ſi pongono in lut

to gli elementi, ei Cieli: trema per orrore la terra,

ſquarciaſi il velo del Santuario nel Tempio, ſi ec

cliſsa il Sole, ſi annotta il giorno, el mondo poco

men che non precipita nel Caos:havrà maggior fu

nerale il Mondo iſteſso, quando nell'ultimo giorno

agonizi, e muoia? Muore, ma riſuſcita ſe ſteſso

dopo trè giorni, cambiate le piaghe in isfere di lu

ce, ed a viſta di molti s'alza di terra, e ſul carro d'

una nugola ſi porta al Cielo. Hà la terra, ha il pen

ſiero altezza più maeſtoſa, e trono più ſublime? Se

gli pone per burla il titolo di Rè sù la croce; ma la

burla è miſterio, la croce è ſoglio, e da queſto ſo

glio diſtende il ſuo regno. E qual Regno?Se ne mi

rate ſudditi ; egli domina a gli animi degli huo

mini, che ſoggettanſi di libera volontà al ſuo ſcet

tro, ed abbracciano le ſue leggi. Qual Ceſare po

tè mai vantargli ſimiglianti ? Se l'ampiezza; dila

taſi in tutte, e quattro le parti del Mondo? Qual

Vu u 2 Ci
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ciro, qual Auguſto hebbemai sì gran Monarchia è

iMa che dico ſol del Mondo, egli s'inalza al Cielo:

Data eſt mihi omnis poteſtas in Calo , º in Terra , e ,

con imperio sì aſsoluto, che lo partecipa a'ſuoi,on

de dice a Pietro: Tibidabo claves regni Calorum ..

Qual Aleſandro, che ſognò più mondi ſognò mai d'

haveril Cielo per regno? Se ne conſiderate la fer

mezza; tutte le potenze, e dell'Inferno, e del Mon

do non han potuto con loro sforzi abbatterlo: Che

v'hà di ſimigliante in terra, ove tutte, e quattro le ,

più potenti Monarchie già ſon ombre? Se la dura

ta; ſon già ſedici Secoli che ſuſſiſte, e ſe in qualche ,

parte la malvagità dell'Inferno, e degli huomini lo

ſcema, s'ingrandiſce in un'altra. Se la maeſtà ; a

GIESU'Criſto ſuo Rè: Omne genufleſtitur caleſtium

terreſtrium, º infernorum .

Or che dite, è Ebrei, vi appagano queſte gran

dezze? Chi vi ſembra più grande un Aſsuero, un

Salomone, un Auguſto,ò queſt'huomo crocifiſso,ed

abbietto,ma inſieme ſplendido di grandezza ſovra

humana, e divina ? Quanto ſognate voi di ſplendo

re mondano nel voſtro Meſſia,poſto incontro a quel

che vi hò rappreſentato, e voi vedete in GIESU'

Nazareno, è altro, che un pò di fango luccicante,

poſto incontro a tutti i lumi del Cielo? Fingiamo,

che quanto hò detto non ſi ſia ancora avverato in

Criſto,e convocato in una generale aſſemblea tutto

ilGenere humano haveſſe ad eleggerſi il Meſſia.Chi

eleggerebbe? Un Salomone, un Auguſto: diciamo

più, un huomo nella cui teſta ſedeſſero tutte le Co

sone di quanti Monarchi ha veduto il Mondo; O

pure un huomo,che poſto nel centro delle pene,del

la ignominia, della miſeria, come un Giobbe ſul

letamajo, ſol con la forza della ſuaºria"-
U13
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ſua ſantità,de' ſuoi miracoli, ſi haveſſe tratti a piedi

ad adorarlo tutti i Monarchicó eſſo ilMödo,che ſul

ſuo letamajo, gli ubbidiſſe, e'l riconoſceſſe per uni

co ſuo Signore? Se il Genere humano non haveſſe i

perduta co la ragione la humanità,eleggerebbe per

Meſſia il ſecondo non già il primo. Il primo ſareb

be un huomo, e per i vizii, che accoppiarſi potreb

bero con tanta grandezza, più beſtia, che huomo.Il

ſecondo un prodigio d'huomo; nè potrebbe ſtimar

ſi altramente, che un Dio in ſembianza humana; or

tale è Criſto, perche dunque voi è Ebrei nò lo eleg

gete per Meſſia ? con negarlo non vi moſtrate inde

gni di entrar nella aſſemblea del genere humano?

Tanto più, che in lui voi vedete accordate le ſcrit

ture frà ſe ripugnanti, e ſopra tutte quella di Zac

caria: Ecce Rex tuus venit tibi juſtus, di Salvator,

eccolo Rè : Ipſe pauper, eccolo povero: Aſcendens

ſuper aſinam, di ſuper pullum filium aſine, eccolo ab

bietto,e di una abbiezione,che anco ſecondo la let

tera ſi vide in Criſto, il qual sì d'un sì vil giumento

con corteggio da Rè (perocche accompagnato da

tutto il Popolo, che buttogli con le palme alla ma

no,le veſti a piedi)entrò in Geruſalemme per eſſer

vi crocifiſſo: dichiarato Meſſia dalle Turbe, che gli

cantavano : Benedictus qui venit in nomine Domini:

Hoſanna filio David. Siegue Zaccaria : Et poteſtas

ejus à mari uſque admare, é à fiuminibus uſque ad

nes terrae. Ecco con la povertà,ed abbiezione uni

ta la maeſtà, e la grandezza del Regno. E tutto ciò,

torno a dire, dopo la ſua morte: Ideo dſpertiam ei

plurimos, quia poſuit pro peccato animamſuam.

Tanto non vi baſta? ſe ne men tanto vi appaga,

e non volete riconoſcerlo per Meſſia,perche non ſa

pete ſtimar grande, chi non è cinto di grandezze,

mOIl
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mondane, che ſole abbagliano le voſtre carnali pu

pille. Aſpettate la ſua ſeconda venuta. Allor che

verrà, come di ſopra hò detto : Cum poteſtate ma

gna, & majeſtate, ſodisfarà alla voſtra groſſolana ,

fantaſia; ma io sò dirvi, che, vedendolo, ſi avvererà

di voi, quel che profetò il medeſimo Zaccaria : Et

aſpicient ad me quem conſixerunt,6 plangenteum pli

ciu quaſi ſuper unigenitum, 3 dolehuntſupereum, ut

doleri ſolet in morte primogeniti. Per ora dice à voi

quel che diſſe a Pilato, che l' interrogò : Tu

es Rex Judeorum ? Regnum meum non eſt de hoc

mundo. Il ſuo Regno è bene in queſto Mondo;

ma non è di queſto Mondo, perocche non è com'

un de'Regni mondani. Lor s'aſſomiglierà ben sì ,

ma con un ecceſſo infinito di ſplendore,nella ſecon

da venuta, e fin da ora vi ſtà dicendo quel che già

diſſe a Caifa: Amodo videbitis filium bominis venien

tem in nubibus Caeli, cum poteſtate magna, di maje

ſtate. l

S. VII.

Ur queſta maeſtà, in cui noi, e voi ancor oggi:

Videmus JESUAM propter paſſionem mortis

gloria, d honore coronatum, come parla S.Paolo, è

tale che non ſol manda raggi ad illuminarvi, ma ,

folgori ad incenerirvi. Voi non per tanto ve ne ri

parate con le tegole de'voſtri ghetti, in cui vi mira

te imprigionati, e cattivi. Mirandovi cattivi, non

volete creder, che Criſto ſia il Redentor promeſſo.

Ma in tanto non è per la voſtra méte minor prigio

ne il labirinto,che v'hanno con le lor penne fabbri

cato i Profeti, mentre non ſapete dopo tanti Secoli

uſcirne.Un vi promette redenzione, e Redentore,
- - dal
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dalla cattività:Un altro l'uno,e l'altro vi niega.Un

vi moſtra Iſraele riconciliato con Dio:Un'altro vel

dentizia poſto da Dio in obblivione per ſempre. Un

v'introduce di bel nuovo nella terra promeſſa: Un ,

altro ve n'eſclude ſin alla fine de'Secoli. Un vi pa

leſa Geruſalemme,el Tempio rialzati in Paleſtina ,

con più glorioſo ſplendore:Un altro ve ne annunzia

eterno l'eccidio. Un vi rallegra figurandovi inon

dati dal Meſſia di ricchezzeproſperità,e glorie: Un

altro vi attriſta dipingendovi involti in una eterna

miſeria, e puniti con una perpetua deſolazione da

Dio. - -

Or appreſſatevi a Criſto,ch'egli ſolo può darvi il

filo per uſcir da sì intrigato labirinto. Il filo è la

regola, che poco avanti vi hè porta, di eſaminarle

ſcritture alla luce della gloria di Dio, e della ſalute

degli huomini. Queſte mi moſtrano, che quanto

i Profeti han detto della voſtra eterna cattività, e ,

miſeria s'hà da intendere ſccondo la lettera: quan

to hanno ſcritto della voſtra redenzione, proſperi

tà, e gloria s'hà da intendere ſecondo lo ſpirito.

Che debba intenderſi ſecondo la lettera quel che ,

han detto della voſtra cattivtà e miſeria, è chiaro;

avvegnache già da ſedici ſecoli vediamo,che lette:

ralmente ſi adempie, e voi non iſpargete lagrima ,

che non ne fia un nuovo argomento. Così l'offer

va S.Gio:Griſoſtomo con dire: Pradixit Daniel fu

bis dictis teſtimonium prabet tempus jam inde elapſum,

nullum ipſis veſtigium, vel initium felicis mutationis

ad bune uſque diem offendens; ci tamè inſtauraretem

plumſpiùs tentaverint, hoc enim ſemel, bis, & tertio

aggreſſi ſub Hadriano, o Conſtantino, di Juliano, re

preſi ſunt, tunc quidem a militibus,tºrnerai - -

at?/

- orat.3, cº

turum, ut bacſervitute promantur uſque adfinem, d irani,
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ab igne, a fundamenti erumpente, di intempeſtivos eo

rum conatus reprimente. Orſon traſcorſi ſopra mil

le, e ducent'anni da che S.Criſoſtomo lo ſcriſſe , e ,

i ſuoi detti ſon così veri oggi, come a ſuo tempo,e

ſaran veri della medeſima maniera ſin alla fine del

Mondo.Ciò è altresì evidente, perocche confeſsan

do voi, che la Iliade de'voſtri mali ſia pena delle

voſtre colpe; in queſta fiamma, che vi brucia, rilu

ce mirabilmente la gloria di Dio, e la ſalute degli

huomini. La prima, poſciache manifeſtaſi la ſua ,

ſantità nell'odio del voſtro enorme peccato, la ſua

giuſtizia in punirlo, la ſua onnipotenza in abbatte

re ogni sforzo humano, che potrebbe ſottrarvi al

ſuo eterno flagello. La ſeconda; perocche non ga

ſtigando Dio per altro in queſta vita i malvaggi,

che per guarir col ferro,e'l fuoco le piaghe dell'ani

ma, è in quei , che puniſce, è negli altri, a cui gli

eſpone, quaſi colonne di terrore, in eſempio; ſe di

vampa ſon già mille, e ſecent'anni con sì orribil

gaſtigo la voſtra miſera nazione; è forza dire, che ,

per un tal fine lo faccia.Amendue i già detti fini eſ

prime mirabilmente Iſaia parlando a Dio: Domi

ne Deus meus es tu, exaltabo te, di confitebor nomini

tuo. Chi non vede in queſte voci la gloria di Dio?

udiamo dond'clla ſorge è guoniam feciſti mirabilia,

cogitationes antiquas fideles, amen.Ma quai ſon que

ſte? Quia poſuiti Civitatem in tumultum,urbem for

tem in ruinam, ut nonſit Civitas, dº in aeternum non

edificetur. Non è queſta la rovina, che ancor pian

gete?E queſta non è altresì l'orizonte, donde ſorge

la gloria di Dio?eccola non ſolo agli occhi d'Iſaia,

ma a gli occhi di tutto il Mondo, come aggiunge il

Profeta: Super hoc laudabit te Populus fortis. Con la

gloria di Dio và parimente la ſalute degli huomi
Il 13
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ni, a cui col terrore fà medicina l'eſempio,onde ſe

gue: Civitas Gentium robuſtarum timebit te.

E'dunque, per la regola già data, manifeſto, che

quáto han detto i Profeti della voſtra eterna catti

vità,e miſeria,ſi hà da intendere ſecondo la lettera

Onde nò può dubitarſi,chela profezia di Daniele,la

qual per il côputo delle ſettimane,che ne moſtran il

tempo, è chiaramente della voſtra preſente catti

vità, ſi ha da intender cone ſuona:or benche il ſuo

novi diſpiaccia, non voglio dopo tant'altre volte ,

non faverne giunger di nuovo l'eco funeſto a gli

orecchi: Occidetur Chriſtus, di non erit amplius ejus

Populus, qui eum negaturus eſt: & Civitatem, di San

ctuarium diſſipabit Populus cum Duce venturo, 3 finis

ejus vaſtitas, di poſt finem belli ſtatuta deſolatio... &

in dimidio hebdomadis deficiet hoſtia, di ſacrificium, 3

erit in templo abominatio deſalaiionis. Non è queſta

l'Iliade de'voſtri mali? e queſta non è eterna? Ec

colo incontamente: Et uſque ad conſummationem,3

finem perſeverabit deſolatio.

Or ſe queſta voſtra cattività,e miſeria ha da eſſer

infallibilmente ſin alla fine del Mondo; perche co

sì è letteralmente predetto, ne ſiegue con infallibil

certezza,che quanto i medeſimi Profeti han predet

to della voſtra redenzione, proſperità,egloria,ò nó

s'intenda di queſto tempo, ne del futuro; ma del

paſſato, che fù dopo la cattività di Babilonia, in

cui per trecent'anni la voſtra Nazione riposò in ſe

no alla proſperità, ed alla pace; è ſe pure ſi ha da

intendere de'tempi del Meſſia, è forza, che ſi pren

da in ſenſo ſpirituale, e miſtico, in cui ſolamente ,

può far conſonanza alle oppoſte ſcritture: - -

Dunque la Redenzione dalla cattività, Iſraele, il

Redentore, Geruſalemme, il Tempio, la Terra pro

X x X meſ
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meſſa, la proſperità, la grandezza, e la gloria del

Popolo di Dio, per forza di neceſſaria c5ſeguenza,

s'han da prendere in ſenſo ſpirituale,ed allegorico.

Altrimente con enorme beſtemmia biſognerà con

cedere, che lo ſpirito, il qual moſſe i Profeti a pre

dirle, non fù di profezia, ma di vertigine; e ſi ſarà

avverato di eſſi quel che diſſe il Demonio à Dio, e,

Dio permiſe pergaſtigo di Acabbo : Egrediar, 3

ero ſpiritus mendax in ore omnium Prophetarum.

Io non ſon contento d'haver dedotto ciò in con

fuſo: vò anche moſtrarvelo a parte a parte, e co

mincio dal Popolo di Dio, è da Iſraele. Dico per

ciò, che il Popolo d'Iſraele, in cui devono per mez

zo del Meſſia compirſi le magnifiche promeſſe fatte

da'Profeti, n6 è il Popolo d'Iſraele ſecondo la car

ne, ma ſecondo lo ſpirito. Udiamo Iſaia; è pur Dio

nella ſua lingua : Effundam aquas ſuperſitientem,dº

effundam ſpiritum meumſuperſemen tuum, & benedi

ctionem meam ſuper ſtirpem tuam - Magnifica pro

meſſa : copioſa pioggia di grazie! Da eſſe han da ,

ſorgere, dice Dio, gl'Iſraeliti con sì abbondanti, e ,

rigoglioſi germogli, come i ſalci preſſo alle correnti

dell'acque: Et germinabunt inter herbas,quaſi ſalices

juxta profuentes aquas. In virtù di queſta promeſſa

non vi figurate voi la voſtra ſtirpe, il voſtro Iſraele,

ingombrar con le ſue colonie il Mondo tutto, come

i ſalci le ripe de'fiumi? Voi v'ingannate. Queſto

Iſraele ſorto in sì gran numero ſotto le piogge del

le benedizioni divine, non è Iſraele ſecondo la car

ne, ma ſecondo lo ſpirito:

Baſterebbe a moſtrarlo l'iſteſſa promeſſa di Dio,

che dice: Effidamſpiritum meum ſuperſtirpem tuam.

Se la pioggia è di ſpirito; Iſraele, che ne germoglia,

convien, che ſia un Iſraele ſpirituale, non carnale ,
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Ma Dio l'ha voluto ſpiegar più chiaramente, onde ,

aggiunge: Iſte dicet: Domini egoſum; & ille vocabit

nomine Jacob: & hicſcribet manuſua Domino, 3 in no

mine Iſrael aſſimilabitur, è come leggeſi dall'Ebreo:

In nomine Iſraelpranominabitur. Chi non vede da

queſti detti, che il Popolo,ſorto dalla effuſione del- -

lo ſpirito di Dio,non è Iſraele carnale, ma ſpiritua

le ?

Mà chi fa queſto? udiamolo da'voſtri Rabbini, -

che ſpiegano queſto paſſo d'Iſaia, e prima da'Rabbi "i

Simeone: Hic ergo dicet: Dei ego umiquia totus eriti."

Domini. Hic invocabit in nomine Jacob:iſti enim erunt poſitione

advena, & converſi ad iuſtitiam ſeu ad Meſiam. Et ".“

bic ſcribet manum ſuam Deo, ( così egli legge) : Hi

erunt viri paenitentiae. Et nomine Iſraelis prenomina- Rai,sines,

bitur:iſti erunt timentes Calum ideſt, Deum. Dunque,

giuſta il sétir di queſto Rabbino, il Popolo ſorto dal

la effuſione dello ſpirito di Dio, ſon tutti gli huo

mini,ò conſecrati à Dio,ò convertiti al Meſſia,ò pe

nitenti, è che temono il Signor del Cielo: e queſti

ſono ſtirpe giudaica ? Sìſtirpem tuam; e queſti pren

dono il nome da Giacobbe, è da Iſraele? Sì: voca

bit nomine Jacob: nomine Iſraelis praenominabitur. Ma

perche queſti ſtranieri prendono i voſtri nomi,e ſon

voſtra ſtirpe?perche ſe non ſecondo la carne,ſecon- -

do lo ſpirito diſcendono anch'eſſi da que'gran Pa

triarchi,e ſon figli di promiſſione - -

S. Paolo lo ſpiega con la ſimiglianza di un ramo

di ulivo ſelvaggio; che s'inneſta al buono ulivo:

Naturali exciſus oleaſtro, di contra maturam inſertus

in bonam olivam. L'ulivaſtro adottato dall'ulivo,

ed inſerito al buon tronco, métre ritrae da queſto l'

aliméto per cui dà frutto né più amaro, come il diº

prima,ma ſoave,ebuono:mutata natura,muta anche

Xx x 2 no

Ad Rom.1 i
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nome, e non chiamaſi più ulivaſtro, ma ulivo. Co

sì tutti i Popoli inncſtati per la fede al Meſſia,traen

do da lui, e per lui da gli antichi Patriarchi, da cui

egli diſcende ſecondo la carne, il medeſimo ſpirito,

onde fur quegli avvivati, ben chiamanſi figliuoli di

Giacobbe,e Popolo d'Iſraele, perocche diſcendono

da que Santi Antenati,ſe non ſecondo la carne,che

nulla monta, ſecondo lo ſpirito: inſertus, come par

la Paolo ad ogn'un di loro: Inillis, 9 ſocius radicis,

& pinguedinis fattus es. -

Ma perche: unus teſtis nullus teſtis, a Rabbi Si

incone aggiungo, nella ſpiegazione del medeſimo

zassata, paſſo profetico, Rabbi Salomone Hic dice: Deiſam

ego: bi erunt, ſpiega egli, juſti perfetti. Hic invoca

bit in nomine Jacob:hi eruni parvuli filii impiorum. Et

ſcribet manumſuam Deo: bi erunt viri paenitentes. Et

momine Iſraelis prenominabitur: hi erunt Hagherim ..:

ideſt con verſi ex gemtibus. Può dirſi più chiaro, che

i Gentili convertiti ſaran chiamati Iſraele? E per

che anche due teſtimonii potrebber da voi rifiutar.

ſi: atteſta Rabbi Salomone, che queſta ſua chioſa

non è ſua, ma degli antichi Maeſtri , tramandata ,

zab. Na per antica tradizione, che regiſtraſi nel libro Avoth

ºhan ºliº da Rabbi Natano .
Avoth. - - e

Queſto appunto è l'Idioma delle ſagre ſcrittu

re. Così nel quarto de'Rè, chiamanſi figli de'Pro

feti, non già i generati dalla lor carne, ma gli ani

mati dal loro ſpirito. Così in Ezecchiello,Geruſa

lemme chiamaſi figlia degli Amorrei perocche ha

vea di que”barbari le ſembianze ne'ſuoi coſtumi.Or

queſto è l'Iſraele, di cui ha detto poc'anzi Iſaia,che

ingombrerebbe con la fecondità de'ſuoi germogli

la terra, non già Iſraele ſecondo la carne.

Ma non altrove più chiaramente, che inºi 5

prei
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preſſo cui Dio parla, e diſtingue queſto doppio If

raele: Vos non Populus meus; & ego non ero veſter.

Ecco Iſraele carnale riprovato da Dio, in cui ſi av

verano tutte le profezie d'infelicità, e di miſerie ,

che leggiamo: Et erit, ſegu'egli a dire,numerus ſilio

rus Iſrael, quaſi arena maris, qua ſine menſura eſt,dº

non numerabitur. Ecco un'altro Iſraele oppoſto al

primo, e benedetto da Dio: Iſraele ſpirituale, in

Oſe. 11.

cui ſi avverano tutte le profezie di proſperità, e di -

sloria - Ove ſi oſſervi,che non fenza miſterio ad Iſ

raele ſecondo la carne, non ſi dà il nome di quel

gran Patriarca, e ſol ſi dice: Non Populus meus vos,

come preſſo Daniele ſi dice: Et non erit eas Popu

lus, qui eum negaturus eſt. Et ad Iſraele ſecondo lo

ſpirito, ſi dà queſto titolo : Et erit numerus filiorum

Iſrael. Perocche non ſon degni di portar il nome ,

de'Padri, e chiamarſi figli que'che nè tralignano; e

ne ſon degni gli ſtranieri, che gli raſſembrano.

Svelò apertamente queſta verità involta da Pro

feti l'Apoſtolo Paolo: Non qui in manifeſto, dic'egli Aa Rom 9.

ſcrivendo a Romani: Judaeus eſt ; negue qua in ma

nifeſto in carne, eſt circumciſio; ſed qui in abſcondito,

l" eſt; & circumciſio cordis inſpiritu, non litera.

più apertaméte nella medeſima lettera per mag

giormente imprimerlo: Non omnes, qui ex Iſraet

ſunt, ii ſunt Iſraelita ; neque qui ſemen ſunt Abraha,

omnes filii, ſed in Iſaac vocabitur tibi ſemen; ideſt non

qui fili carnis, ii filii Dei, ſed qui filii ſunt promiſſionis

aſtimantur in ſemine - -

Or queſto miſtico, e vero Iſraele: Iſrael Dei,co

me altrove lo chiama il medeſimo Paolo: queſti ve .

ri figliuoli di Giacobbe, di Abramo, e di Dio, che

ſon tutti i popoli fedeli, ſianſi, è nò, diſcendenti ſe

condo la carne da que gran Patriarchi, ſon quegli,

1ſì
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in cui, come in figli di promiſſione ſi avverano le ,

promeſſe magnifiche fatte da Dio ad Iſraele, da

adempirſi in tempo del Meſſia. Queſti ſon parimen

te la poſterità promeſſa da lui al medeſimo Meſſia :

poſterità, che dovea egli veder ſorger da ſe dopo la

morte, da lui tolerata in eſpiazione del peccato:

Si poſueritpro peccato animam ſuam,videbit ſemen lon

gevum: Poſterità, che ſorta dopo la morte del Pa

dre, e non dalle ſue viſcere carnali, ma dal ſuo ſpi

rito, manifeſtamete ſi ſcorge,che nò può eſſer Iſrae

le ſecódo la carne,ma ſecodo lo ſpirito. Or queſto,

(torno a dire) e non già altri, che oggi lo ſogna,è l'

erede delle promeſſe felici fatte da Dio al Meſſia,ed

al ſuo ſeme.E ciò pariméte ſi ſcorge dagli eveti.Im

perocche,vedédoſi manifeſtamete,ch'elle nò ſi adé

piano ne'Giudei, ch'oggi ſono Iſraele ſecondo la

carne: ſe la parola di Dio haveſſe di eſſi ad intéder

ſi, è ſarebbe contraria a ſe ſteſſa, è ſarebbe già fal

ſa:contraria, poſciache ad eſſi ſon fatte le profezie,

oppoſte: falſa,perocche le promeſſe nò ponno haver

in eſſi adempimento: ciò che conſiderando Paolo

diſſe: Non quod exciderit verbum Dei,non enim om

mes, qui ex Iſrael,ſunt Iſraelite. Moſtrando chiara

mente, che la parola di Dio ſtà in piede, perche ſi

adempie negl'Iſraeliti ſecondo lo ſpirito.

S. VIII.

Imoſtrata queſta verità in termini generali.

A Veniamo alle promeſſe profetiche, con cui

e gli Ebrei ſi adulano. Figuranſi, che il Meſſia hab

bia da redimerli dalla preſente lor cattività. Fol.

lia. Se ciò fuſſe vero, ſarebber falſe le ſcritture,che

la eſprimono eterna. La cattività da cui il Meſſia,

do
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dovea redimere Iſraele, è quella ſpirituale, e miſti

ca,che fin dal principio de'Secoli compreſe colà nel

Paradiſo delle delizie tutti gli huomini: Quella ,

che per il peccato reſe Adamo, e tutti i ſuoi poſteri

cattivi di Satanaſſo, e ſoggetti alla morte. Di que

ſta parlò Dio, e diſſe al Serpente, che il ſeme della

Donna, cioè il Meſſia, dovea fiaccargli il capo: Ipſe

conteret caput tuum.Queſta dicono i Profeti,e ſingo

larmente Davide,è quella,che dovea Iſraele ſperar

da Dio: A cuſtodia matutina, uſque ad noctem ſperet

Iſrael in Domino. Queſta è degna della miſericor

dia infinita di quel benigno Signore: guia apud

Dominum miſericordia . Queſta ſola può dirſi

redenzion copioſa, e perfetta: Copioſa apud eum re

demptio. In queſta riluce ſingolarmente la gloria di

Dio, e la ſalute dell'anime: la gloria di Dio perche

rimane ſpogliato il noſtro Tiranno, e'l ſuo nemico:

la ſalute dell'anime, perche le libera da'ſommi lor

mali. Ma qual è queſta? Et ipſe, conchiude Da

vide, redimet Iſrael ex omnibus iniquitatibus ejus.

Sì che per queſta diceſi il vero Iſraele redento, e'l

Meſſia Redentore.

Voglio, che tu, è Ebreo, lo ſenta ancora dal tuo

Talmud, con una nuova autorità oltre quelle, che sa, Ioſe in

ti hò ne gli altri diſcorſi addotte. Egredere,ti dice li sir.

il tuo Rabbi Joſe, i diſce meritum Regis Meſſiae, ac

premium juſtorum ab antiquo Adam, cui non fuit dati

miſ unum praeceptum de negativis, & tranſgreſſus eſt

illud: Rammemorato il peccato d'Adamo;cui com

munemente i Rabbini conoſcono in noi trasfuſo, e

lo chiamano figmentum malum;egli ne ſpiega la pe:

na della morte decretata contro di lui, e di tutti i

ſuoi poſteri ſin alla fine del Mondo: Vide quot mor- vide Petra

tes decreteſunt ei , 3 generationibus ejus, generatio-"
- - 5.6.20,

731
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nibuſque generationum, uſque ad finem omnium gene

rationum . Si fà poſcia avanti a ſpiegar il rimedio ,

che havrebbe Dio da recare à sì gran male, ſul fon

damento della divina bontà, ch'è più larga nel be

i neficare, che rigoroſa nel punire, e dice: Porrò que

mam menſura multiplicabitur? menſura boni, an men

ſura vindictae? Eſto dicens, quod menſura boni multi

plicatur, menſura vindiffa minuitur. Indi trae per

conſeguenza,che maggior ſarebbe il merito e'l pre

mio, cui darebbe a tutti il Meſſia per mezzo della

ſua paſſione, che nol demerito, e la pena trasfuſaci

da Adamo: Rex igitur Meſias, così conchiude, af

ſticfus, & bumiliatus jejunio, paniſque affectus, meri

tum, 6 pramium omnibus retribuet, ſicut dictum eſt

Iſaia 53.6 Dominus obviare fecit in eo peccatum om

mium noſtrum. Ecco preſſo di queſto Rabbino il

Meſſia oppoſto ad Adamo: Queglitrasfondendoci

il peccato, ci ſoggettò per eſſo alla morte, ed a Sa

tana: Queſti, diſtruggendo con le ſue pene il pecca

to, dall'una, e dall'altra cattività ci proſcioglie .

Quelli trasfondendoci il ſuo demerito, ci ſottopoſe

alla divina vendetta: Queſti comunicandoci il ſuo

merito, richiama a noi la divina bontà. Quelli ci

privò con la ſua colpa di ogni ſuo bene: Queſti con

ſodisfar per la colpa, ci fà partecipi del ſuo premio.

Se così è, comeAdamo ſoggettò ad una cattività

ſpirituale tutto il genere humano: ſpirituale altresì

dovea eſser la Redenzione, e per eſsa dirſi Reden

tore il Meſſia. - -

Or queſta è la cattività, da cui ha Criſto redento

il Mondo, come più volte ho detto, e provato : In

quo babemus,dice l'Apoſtolo,redéptionè perſanguinº

Etheki 17 eius, remiſſionem peccatorum ſecundum divitias gratie

ejus. Nè altri poteva da eſsa redimerlo, ſe non,

Cri



D E C I M A. 537

.

-

.

.

Criſto, Dio inſieme,ed huomo:onde diſſe Iſaia pre

vedendolo : Iſrael ſalvatus eſt in Domino, ſalute . ſa. 45 17.

eterna. Eccone la ragione. L'offeſa , che fece A

damo a Dio; e quelle, che tuttavia gli fanno gli

huomini diſcendenti da quel primo Padre, ſono per

ragione dell'infinita maeſtà oltraggiata, di gravez

za infinita; perocche la enormità della ingiuria mi

ſuraſi dalla dignità della Perſona ingiuriata - Non

pöno all'incótro eſſer d'infinito valore gli oſſequii,

che in compenſo delle offeſe, ſe gli offeriſcono da

gli huomini; perocche la dignità dell'oſſequio mi

ſuraſi dalla qualità di chi lo porge; e gli huomini,

che lo porgono,ſon creature, e perciò infinitamente

diſtanti in dignità dal Creatore:ſon ribelli,e figli d'

un ribelle: ſono ſchiavi di quel ſupremo Signore ;

ond'è, che ogni loro oſſequio, è è per altro dovuto,

ò è vile, è non è degno d'eſſer gradito. Da ciò ſe

gue? che non potendo veruno oſſequio degli huo

mini uguagliarſi all'offeſa di quella Maeſtà infinita,

niuno può compenſarla, e perciò niuno baſta per

ſodisfar a Dio offeſo. Queſto è sì vero, che quando

egli in vedetta haveſſe profòdati gli huomini tutti

nell'Inferno, è eſſi per ſodisfarlo ſi fuſſero eſpoſti a

patirlo: ſarebbero ſtati i peccatori puniti ; ma non

già Dio ſodisfatto: il peccato vendicato; ma non

diſtrutto, e ſotto l'Inferno iſteſſo gli huomini ne ſa

rebber rimaſi rei, e cattivi di Satana, che gli vinſe.

Or Dio, perche non iſtimò decente,che mancaſſe

la dovuta gloria alla ſua maeſtà,che rimaneſſe frau

data del dovuto compenſo la ſua giuſtizia, volle ,

che con uguale, ed anco ſoprabbondante ſodisfa

zione ſi riparaſſe il ſuo onore, ſi reintegraſſe il ſuo

diritto: quello offeſo, e queſto violato col peccato

dell'huomo; e che fece ? Ecco l'alto conſiglio di

Y y y quel
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quella ſapienza, ecco l'ecceſſo ammirabile di quella

bontà infinita. Se l'Huomo,diſs'ella;offeſe col ſuo

peccato la mia maeſtà; ſiavi un Huomo,che col ſuo

oſſequio ne ripari con piena ſodisfazione la ingiu

ria. Se l'humana baſſezza a tanto per ſe non giun

ge,uniſcaſia lei con union di perſona la mia Divini.

tà, e la ſollevi. Siavi un huomo Dio, capo di tutto

il Genere humano ſecondo lo ſpirito, come fà A

damo ſecondo la carne:sù di queſto ſi pongano tut

ti i peccati degli huomini; ed egli mallevador di

tutti mi faccia per ſodisfarmi,un ſacrificio di ſe ſteſ

ſo, conſumato con la ſua morte. Come huomo,egli

ſarà della natura di quelli, che mi devon ſodisfa

zione per le lor colpe : Come giuſto, non ſarà del

numero de'ribelli a me odioſi: come Dio, il ſuo oſ.

ſequio ſarà di pregio infinito,e di gran lunga ſopra

eccedente alle offeſe.Con cio ſarà maggior l'onore,

che non fù la ingiuria della mia maeſtà, più abbon

dante il compenſo, che la leſione della mia giuſti
zia.

Così diſſe Dio, e poſe sù le ſpalle di Criſto tutti

i peccati degli huomini, come dice Iſaia: Poſuit in

eo Dominus iniquitatem omnium noſtrum. Ed egli per

ſodisfarvi, tradidit in mortem animam ſuam, & cum

ſceleratis reputatus eſt, 3 ipſe peccata multorum tulit,

& pro traſgreſſoribus rogavit. Conſumato sù la cro

ce quel grande olocauſto:Odoratus eſt Dominus odo

remſua vitatis. Rimaſe la divina giuſtizia pienamen

te ſodisfatta: il peccato intieramente diſtrutto in

tutti gli huomini, che per la Fede, e i Sacramenti ſi

applicano i meriti del Redentore:S: adempito quel

che profetò Daniello,dover avvenir nella morte di

Criſto: Ut conſumetur prevaricatio,dº finem accipiat

Peccatum, di deleatur iniquitas, d adducaturjuſtitia

- - ſem
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ſempiterna. Per tutto ciò Criſto adempì perfettamé

te le parti di vero, e divino Redentore col vero Iſ.

raele, cioè col Popolo a ſe fedele,ſottraendolo dal

la cattività del peccato, e di Satana: e Dio conden

nò a perpetua cattività Iſraele carnale, che, ucciſo

lo, non volle riconoſcerlo per Meſſia; adempiendoſi

l'altra parte della profezia di Daniello: Occidetur

Chriſtus, di non erit eius Populus, qui eum negaturus

eſt. Mercè, che, come dice Paolo: Offenderunt in 4d Rom 9.

lapidem offenſionis, ſicut ſcriptum eſt: eccepono in Sion”

lapidem offenſionis, di petram ſcandali, di omnis, qui ſi 8.14.

;

credit in eum, non confundetur. L'uno, e l'altro pro

feticamente conobbe il Sãto vecchio Simeone,allor

che havendo nel tempio frà le ſue braccia GIESU'

bambino diſse alla Vergine ſua Madre, Ecce poſi-zue. 3.34.

tus eſt hic in ruinam, & reſurrectionem multorum in

Iſrael, di inſignum cui contradicetur.

Or ſe volete,ò Ebrei,uſcir della miſera cattività,

in cui ſiete, rivolgetevi con la fede a GIESU'Re

dentore. Egli proſcioltivi prima dal giogo ſpiri

tuale, in cui vi tiene il peccato, e Satana, vi ſpezze

rà parimente le catene temporali, che vi opprimo

no da tanti Secoli,ed anche voi ſarete il vero Iſrae

le da lui redento.

S. IX.

M A in vano ſpero ciò dalla voſtra perfidia:pe

rocche i Profeti me la moſtrano indomabile

ſin alla fine del Mondo. Allora ſarà, che conoſciu

to Criſto, che or deteſtate per unico, e vero Meſſia,

ed à lui rivolti, uſciate dalla cattività, in cui il vo

ſtro peccato vi opprime, e con ciò havrà anco fine ,

l'Iliade de'mali, che orvi câbiano in eſilio la ter

Y y y 2 I 3 •
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ra. Allora ſi avvereranno compitamente le profe

zie della voſtra libertà, e della voſtra gloria: allora

Dio, per tanti Secoli ſdegnato, movrafſia pietà di

voi: congregherà nella vera terra promeſſa, e nella

vera Geruſalemme Iſraele, ad adorarlo nel tempio

eretto da Criſto, ch'è la ſua Chieſa.

Prendete in mano Ezecchiello;e leggete quel che

colà dice Dio, con la ſpiegazione,che ne fan gli E

vangelii; ſenza di cui l'intelligenza di quella gran

profezia a voi è chiuſa, come nel paſſato diſcorſo

vedeſte. Verrà, dice Dio, il ſuperbo Gog: Queſt'

è l'Anticriſto, ultimo perſegutore de Criſtiani.Ver

rà cô lui Magog: Queſto è il ſuo poderoſo Eſercito.

Portaronſi a far guerra, eſtragge: Super Populum ,

meum Iſrael: Queſto non è già Iſraele ſecondo la

carne, ma ſecondo lo ſpirito. In noviſſimis diebus,

non prima, che ſi accoſti l'ultima fine de'Secoli, e ,

ſovraſti la ſeconda venuta di Criſto. Dopo ſangui

noſe battaglie, ſegue Dio parlando a Gog, cui ha

nella ſua eternità preſente: Super montes iſrael ca

des tu, 6 agmina tua ; & Populitui: Caderà fulmi

nato dal Cielo l'Anticriſto, e'l ſuo Eſercito ſopra i

móti d'Iſraele:Queſti ſono i monti di Paleſtina,ove

allora fiorirà Geruſalemme Criſtiana, e'l Criſtiane

ſimo. Et ſcient domus Iſrael,quia ego Dominus Deus

eorum à die illa,di deinceps : Queſto è Iſraele,ſecon

do la carne. Apriran finalméte gli occhi gli Ebrei,e

conoſciuto per un Tiranno impoſtore quell'atterra

to Gigite,da lor prima creduto Meſſia, ſi volgerāno

per ſempre al loro Dio in GIESU'Criſto: Et ſcient

gètes,quoniamim iniquitate ſua capta/it domus Iſrael,

eo quod derelinquerint me, 3 abſconderim faciem mei

ab eis, o tradiderim eos in manus hoſtium - Finiraſſi

con tanto di paleſara tutto il Mondo, che la cagio

IlC
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a

:

ne della preſente cattività, ed abbandonamento di

Dio è ſtata l'havergli voltate le ſpalle, non volen

do riconoſcerlo nella perſona del ſuo divino fi.

gliuolo.

Nunc, ripiglia Dio: reducam captivitatem Jacob,

& miſerebor omnis domus Iſrael. Allora aprirà Dio

il ſeno della ſua miſericordia,chiuſo per tanti Secoli

ſul Popolo giudaico, e trattolo dal ſervaggio del

peccato, e di Satana, ſpezzarà anche il giogo della

lor ſervitù temporale. Et aſſumam zelum pro nomi

neſancto meo: Tanto farà egli non già per merito

di quella infedel nazione, ma per gloria del ſuo

nome. Etportabunt confuſionem ſuam,ò omnempra

varicationem,qua pravaricati ſunt in me: Eſſa in tan

to conoſciuto il ſuo deteſtabil peccato, ne porterà

eterno il pentimento nel cuore, e la confuſione nel

volto. Cum habitaverint in terra ſua confidenter,ne

minem formidantes. Ciò che ſarà, quando abiterà

ſenza timore nella ſua terra,ciò è dire in ogni terra,

perocche tanto l'antica terra promeſſa,quanto ogni

altra ſarà ſua: là dove oggi niuna terra, in cui vive ,

è ſua , ed in tutte vive eſule, e tremante. Et non ,

abſcondam ultra faciem meam ab eis: Da quell'ora ,

in avanti non ſarà più,che Dio naſconda agli Ebrei

la ſua faccia. Ma qual è la ragione di sì benigna ,

miſericordia di Dio? Eo quod effuderim ſpiritum mei

ſuper omnem domum Iſrael, Iſraele fecondo la car

ne ricevuto lo ſpirito di Dio, ſarà Iſraele ſecondo

lo ſpirito,cioè dir Criſtiano, ed allora ſi compirà per

lui sì gran profezia

Altra che queſta non può eſſerne la intelligenza.

La fece Ezecchiello, mentr'egli era cattivo in Babi

lonia: or ella non può intenderſi della liberazione

dalla cattività babiloneſe, perocche nel tempo che

paſ
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paſsò trà queſta, e la profezia, non ſi vide Gogful

minato dal Cielo, ciò che havea Dio predetto: Et

judicabo eum peſte, di ſanguine, di imbre vehementi,

di lapidibus immenſis: ignem; & ſulphur pluam ſuper

eum, 6 ſuper exercitum eius, & ſuper Populos multos,

quiſunt cum eo. ll che dovea precedere all'adem

pimento delle felici promeſſe: Nunc reducam capti

vitatem Jacob, dºc.Non può intenderſi della libera

zione dal giogo de'Greci, per la medeſima ragione,

ed anco perche allor gli Ebrei, ch'eran fuori della

terra promeſſa tra gentili, non furono richiamati, e

congregati da Dio in Paleſtina; ma ſi rimaſero trà

eſſi, frà cui viveano in libertà, ed in onore contro

quello, ch'è profetato: Et reduxero eos de Populis,

& câgregavero de terris inimicorumſuorum:& ſcient,

quia ego Dominus Deus eorum, ed quod triſtulerim eos

in mattones, & congregaverim eos ſuper terram ſuam,

& non dereliquerim quemquam ex eis ibi. Di niuna

delle due già dette cattività ſi avvera , che Dio ha

veſſe agli Ebrei naſcoſta la ſua faccia: Abſconderim

faciem mea ab eis; poſciache dopo il ritorno di Babi

lonia ſin al giogo de'Greci Dio ſi moſtrò loro ſem

pre Padre amoroſo. Mentr'eran poi ſotto del giogo

greco,non naſcoſe loro la faccia poſciache toſto ſu

ſcitò i Maccabei ad opere maraviglioſe per la lor li

berazione. Di niuna delle due ſi avvera che avveniſ

ſe in noviſſimi, diebus.Dunque è forza intender que

ſta profezia della liberazione dalla presete cattivi

tà,in cui Dio ſon già ſedici Secoli che vi tien naſco

ſta la faccia, e vi laſcia cattivi in mezzo alle nazio

ni tutte del Mondo.

Poſto ciò:egli è certo,che negli ultimi tempi del

Mondo voi, è Ebrei, ſciolti dalla ſervitù del pec

cato, e di Satana, havete a riconoſcer ci"
Meſ
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;

!

Meſſia, il quale vi rimetterà nella vera libertà, e ,

dell'anima, e del corpo. Altretanto ne rivela a

noi, ma con più chiare note l'Apoſtolo S.Paolo, e ,

con penna moſſa anch'ella dallo Spirito Santo. Ec

co quel ch'egli ſcrive a Romani: Nunquid Deus re- Ad rom.

pulit Populum ſuum? abit, nam, & ego Iſraelita ſum , º

exſemine Abraham, de Tribu Beniamin. non repulit

Deus plebem ſuam, quam preſcivit. A moſtrar, che ,

Dio non ha riprovato il Popolo d'Iſraele, divide,

queſto in due parti, la prima è di quelli,che cover

tironſi da Criſto, e da gli Apoſtoli,ch'egli raſſomi

glia a quei ſettemila, che in tempo di Elia rimaſero

fedeli a Dio: Reliqui mihi ſeptem millia virorum,qui

non curva verunt genua Baal. Sic ergo (dic'egli)& in

hoc tempore reliquia ſecundum electionem gratiae ſalva

fatta ſunt. L'altra parte è di quelli, che, non illu

minati dalla predicatione, e miracoli del Salvato

re, e de'ſuoi diſcepoli, rimaſero acciecati nel loro

errore: Cateri vero excacati ſunt, ſicut ſcriptum eſt : ſa.69.

dedit illis Deusſpiritum compunitionis, oculos ut non ,

videant,aures ut nò audiant, uſque in hodiernum diem,
& Daviddicit: fiat menſa eorum in laqueum, dº in Pſal.68.23

captionem, 6 inſcandalum, 6 in retributionemillis:

obſcurentur oculi eorum, ne videant, di dorſum eorum

ſemper incurva.

Or di queſti ſecondi,che ſiete appunto voi,e i vo

ſtri diſcendenti, è Ebrei, egli dimanda: Nunquid

ſic offenderunt, ut caderent ? Son eglino inciampati

in modo nella pietra di ſcandalo, che per loro è

Criſto, che non habbian mai a rialzarſi? e riſponde:

abſit. Ciò è sì vero,ſiegu'egli a dire,che non ſolo no

gli hà Dio abbandonati; ma ha voluto ſervirſi del

la vocazione e ſalute de Gentili per la converſione

de'Giudei poſcia che ha convertiti alla ſua Chieſa i

Gen
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Gentili,affinche i Giudei vedendo in eſſi i doni del

la fede, le grazie dello Spirito Santo, e le virtù tut

te,entraſſero in una ſanta invidia, e ſi moveſſero ad

emularli: Sed illorum delicioſalus eſt Gentibus,ut il

los emulentur.

Che ſe, ripiglia l'Apoſtolo, l'incredulità de'Giu

dei, e la lor caduta è ſtata la ricchezza de'Gentili,

qual grazia non vedremo noi riſplendere, quando

ritorneranno con pienezza? Se la loro riprovazio

ne è ſtata la riconciliazione del Mondo, che ſarà la

lor reſtituzione, e la lor converſione a Criſto, ſe non

una reſurrezione da morte a vita? Quod ſi delictum

illorum divitia ſunt mundi,di diminutio eorum diviti e

ſunt Gentium, quanto magis plenitudo eorum? Si enim

amiſio eorum reconciliatio eſt mundi, qua aſſumptio,

n/i vita ex mortuis ? Ch'è un dire. Se Dio da un

si gran male, qual'è l'incredulità de'Giudei, ha ca

vato un sì gran bene, qual'è la converſionee la ſan

tità del Gentileſimo; da un gran bene, qual ſarà la

convcrſione de'Giudei, qual maggior bene ritrarrà

in prò de'fedeli?Egli ſi varrà di loro a propagargli,

a confermargli, S a ridurre per mezzo del Giudaiſ.

mo convertito il Mondo tutto ad un ottimo, e fiori

tiſſimo ſtato, per cui giunga felicemente alla vita ,

ctCrna .

Paſſa poſcia l'Apoſtolo ad una nuova ragione,

per" , ehe Dio non ha del tutto rigettati

da ſe i Giudei, ed è, perche in qualche maniera

poſſon dirſi Santi, ſe non in ſe, che ſono i rami;nel

la lor radice, che ſono i lor Patriarchi:ſe non in ſe,

che ſon la maſſa, e'l corpo del Giudaiſmo;nelle lor

primizie, che ſono è i medeſimi Patriarchi, è pur

Criſto, gli Apoſtoli, ei primi Giudei convertiti al

la Fede:guod ſi delibatioſancta eſt, di maſſa:Siradix

ſancta,do rami. In
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Indiſi volge ad ammonir i Gentili convertiti,cò

l'es&pio de'Giudei caduti,raſſomigliado queſti ara

mi d'un buon ulivo,ma rotti; quelli ad un ulivaſtro,

ma inſerito al buono ulivo,in luogo de'rami natura,

li ſpezzati: guodA aliqui ex ramis fracti ſunt,tu au

tem cum oleaſter eſſes,inſertus es in illis, di ſocius radi

cis, & pinguedinis oliva factus es., noli gloriari adver

ſus ramos:quod ſi gloriaris, non tu radicem portas, ſed

radix te. Dicis ergo: fratti ſunt rami, ut ego inſerar,

bene:propter incredulitatem fracti ſunt, tu autem fide ,

ſtas,noli altumſapere ſedtime. Si enim Deus natura

libus ramis non pepercit, ne forte non tibi parcat. -

Pone perciò avanti la ſeverità, e la bontà di Dio,

che chiaramente riſplendono, l'una nel gaſtigo de'

Giudei: l'altra nella grazia de'Gentili, che dec da ,

queſti conſervarſi con perſeveranza, ſe né vuol per

derſi all'eſempio di quelli : Vide ergo bonitatem, 3

ſeveritatem Dei. In eos quidem, qui ceciderunt,ſeve

ritatem: in te autem bonitatem Dei, ſi permanſeris in i

bonitate; alioquin, d tu excideris. E la medeſima ,

sbontà anco verſo i Giudei, ſe non vogliono oſtina

tamente rimanere nella loro infedeltà: Sed illi ſinon

permanſerint in incredulitate inſerenturipotens eſt enim

Deus inſerere illos; nam ſi tu ex naturali exciſus er

oleaſtro, di contra naturam inſertuses in bonam oli

vam, quanto magis ii, qui ſecundum naturam,inſeren

turſue oliva. -

Detto ciò, ſollevaſi Paolo, ed entrando con la .

mente nel profondo de'conſigli di Dio; rivela un

grande arcano, un ammirabil giudizio, una altiſſi

ma diſpoſizione,ed ordinazione della Provvidenza

divina,ed è la converſione de'Giudei,la qual allora

ſarà quando ſia c5pito il numero di quelli, che trat

ti dal Gentileſimo han da cntrare nell'ovile di

Z z a Cri
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lſa. 59.2o,

Criſto: Nolo vos ignorare fratres myſterium hoc (ue

non ſitis vobis met ipſis ſapientes) quia cacitas ex parte

contigit in Iſrael, donec plenitudo Gentium intraret,

o /c omnis Iſrael ſalvus fieret: ſieutſcriptum eſt : ve

niet ex Sion, qui eripiat,3 evertat captivitatem Jacob;

& hoc illis à me teſtamentum, cum abſtulero peccata -

C 07 11772 e -

Tanto farà Dio in riguardo non già di eſſi , che ,

ora ſon ſuoi nemici,ma in riguardo de'loro Maggio»

ri per cui gli ſon cari, ed in riguardo della elezione

da ſe fatta di quel Popolo:mercè,ch'egli non rivoca

i doni ſuoi, e le promeſſe fatte a que”primi Padri di

proteggere,ed amare i lor figliuoli:Secundis Evange

tium quidem inimici propter vos; ſecundum electionem

autem, chariſſimi propter Patres.

Finalmente ammirando Paolo queſt'arcano del

la Provvidéza divina, per cui è avvenuto,che i Giu

dei cò la venuta del Meſſia ſi acciecaſſero ſin a tan

to, che entraſſero pienamente nell'ovile di Criſto i

Gentili:e dopo queſti vi entraſſero finalmente anch'

eſſi, permettendo Dio l'incredulità dell'uno, e dell'

altro Popolo, per uſar miſericordia con tutti,eſcla

ma : O altitudo di vitiarum ſapientiae, 3 ſcientiae Dei,

quam incomprehenſibiliaſunt judicia eſus, di inveſti

gabiles vie eius! & c. -

Ed ecco come queſta chiara profezia di Paolo

ſpiega l'oſcura di Ezecchiello, e per amendue ſiam

certi, che in noviſſimi diebus, come dice Queſti :

Donec plenitudo Gentium intraret, come dice Quelli ,

ciò è verſo la fine del Mondo, il Popolo giudaico

convertiraſſi a Criſto: Omnis Iſrael ſalvus fieret,

al dir di Paolo, e Dio, non abſcondet ultra faciem ſui

ab eis, al dir di Ezecchiello. E queſta è la cagione

di quella gran maraviglia, che vediamo nella per

- - Il2
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manenza del Popolo Ebreo frà tutte le nazioni, di

cui altrove hò parlato. Serba Dio queſte pietre,che

tali gli réde la loro oſtinata perfidia, per ſuſcitar da

eſſe i veri figliuoli di Abramo ſecondo lo ſpirito:av

verandoſi anco in queſto ſenſo il detto di S. Gio:

Potés eſt Deus de lapidibus iſtis ſuſcitare ſilios Abraha.

Allora ſarà, che habbia il ſuo adempimento la ,

profezia di Oſea da voi recata nel paſſato diſcorſo,

ch'io vi ripeto. Dies multos ſedebunt filii Iſrael/ine

Rege, di ſine Principe, di ſine ſacrificio, di ſine altari,

& ſine Ephod, & ſine Teraphim,cioè ſine ſimulachris,

ſenza Idoli. Queſto è il voſtro ſtato preſente, in

cui ſiete ſenza l'antico Regno, e Sacerdozio; ed an

cora ſenza Idoli, perocche non gli adorate, come »

già i voſtri Maggiori. Or ecco che ſarà di voi: Poſt

hac revertenturſilii Iſrael, 3 querent Dominum Dei

ſuum - Mirabili parole ſon queſte. Se voi oggi non

idolatrate,ſe voi oggi dite d'adorare il Dio d'Abra

mo, come ſi avvererà che tornerete a Dio,da cui né

ſiete dipartiti, volgendovi a gli Idoli ? come ſi av

vererà, che lo cercherete,ſe non l'havete perduto?

Eccolo da quel che ſiegue: Et David Regem ſuum.

Voi vi ſiete dipartiti da Dio,perche l'havete laſcia

to, laſciando Criſto vero Meſſia,e Dio:l'havete per

duto, perche l'havete ſconoſciuto in Criſto.or con

vertendovi a lui voi tornerete a Dio, riverirete con

timore quel grà bene, ch'egli vi hà recato dal Cie

lo: Querent David Regemſuum,ò pavebunt ad bo

num ejus. Ma quando fia, che queſto accada ? no

viſſimo dieri,verſo l'ultima fine de'Secoli.così Oſea.

Da quanto fin or hò detto chiaramente ſi vede ,

che per concordar le ſcritture oppoſte intorno alla

redenzione d'Iſraele, e congregazione degli Ebrei

diſperſi: quelle che la promettono,ò s'han da inten

/ - Z zz 2 de



48 O R A Z I O N E

dere della liberazione dalla cattività babilone

fe, come la maggior parte di eſſe - è ſe la re

denzione ſi attribuiſce da eſſe al Meſſia, è for

za intenderle della redenzion dal peccato, e d'Iſ

raele ſecondolo ſpirito:ò pur della cattività preſen

te,e d'Iſraele ſecodo la carne,ma dapoiche verſo la

fine del Mondo ſi ſarà convertito a Criſto, ed uſcito

dalla ſervitù del peccato, ſarà anch'egli lſraele ſe

condo lo ſpirito - - -

S. X.

L medeſimo tono rialzarparimente ſi voglio

no, a fin che frà ſe conſuonino,le ſcritture di

ſcordanti, ed oppoſte le quali parlano della Terra -

promeſſa, di Geruſalemme, e del Tempio. Altre

come nel paſſato diſcorſo vedeſte, vi niegano per

ſempre il ritorno in Paleſtina:altre vel promettono.

Altre moſtrano Geruſalemme, el Tempio per ſem

pre deſolati,ed inceneriti:altre li moſtrano per ma

no del Meſſia di nuovo cdificati. Tutte, come fuo

ma la lettera,non ponno intenderſi. Se pure non vi

piace ſpiegarle di quel che avvenne prima della

cattività di Babilonia, e dopo il ritorno da eſſa: co

me molte ſe n'han da intendere.

Ma non tutte poſſono dirſi avverate in quel tem

po.Tal è quella di Daniello,che profetò il voſtro cſi

lio dalla terra promeſſa, la rovina, e la deſolazio

ne di Geruſalemme, e delſecondo Tempio ſin'alla

fine del Mondo. Tali ſon parimente quelle,che ſe

gnatamente vi promettono dal Meſſia il nuovo poſ

ſeſſo della Paleſtina, e la nuova fabrica della Santa

Città, e del Santuario,

Or
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º

l.

º;

Or valendomi delle chiavi della intelligenza di

ſopra eſpoſte, dico, che la profezia di Daniello, e l'

altre, che hanno il medeſimo oggetto, s'han da in

tendere ſecondo la lettera; sì perche le vediamo già

da'ſedici Sccoli ſecondo la lettera adempirſi, sian

co,perche,contenendo elleno la più tremenda deſo

lazione,da voi riconoſciuta gaſtigo di Dio per i vo

ſtri misfatti, vedeſi in eſſa il zelo, che hà Dio della

ſua gloria, e della voſtra ſalute, che,come di ſopra -

hò moſtrato, ſono i fini, per cui egli flagella in que

ſto Mondo i ſuoi ribelli.

Poſto ciò convien per neceſſaria conſeguenza af

fermare, che la Terra nuovamente promeſſa, la Gc

ruſaléme, cl Tempio, che devono rialzarſi dal Meſ

ſia, s'habbiano ad intendere in ſenſo ſpirituale, e ,

miſtico. Non mancano argomenti di ciò preſſo i

medcſimi Profeti ; e ſingolarmente preſſo di Ezec

chiello, nella cui oſcuriſſima profezia non pochi

Rabbini ſtringono larve,c ſi figurano di ſtringer cor

pi. Deſcrive il Profeta dal capo quariteſimo ſin al fi

ne de'ſuoi oracoli la terra promeſſa, diſtribuita alle

Tribu,la Città, el Tépio:e nó eſsédoſi del tutto av

verato nel ritorno da Babilonia quel ch'egli nc ſcri

ve,credono,che habbia a darſi copimèto alla predi

zione dal Meſſia,da cui ſperano il nuovo poſſeſſo del

la Paleſtina,la nuova Geruſalemme, e'l terzo Tem

pio.Tutto è vero,ma in séſo ſpirituale ed allegorio,

Eccone gl'indicii nella medeſima profezia. Prc

dicc Ezecchiello, che habbian nella terra promeſſa

ad abitar non ſolamente le due Tribu di lºcniami

no, e di Giuda; ma tutte le dicc'altre d'Iſraele, che

furoi Samaritani, ma queſti non mai ritornarono

dalla cattività degli Aſſirii, e con eſſi confuſe non ,

più diſtinguonſi; nè fia per ciò, che mai ritornino,

Ezech, 47.

& 18.

ciun
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Rab.Aba ,

& R. salo

mon teſte ,

Galatino l.

5.º. I 2.

Ezech e p.

45.6 4ò.

c.47.8.

CA".44e

dunque la predizione non può intenderſi d'Iſrae

le carnale, ma ſpirituale, nè la terra colà promeſſa ,

può crederſi, che ſia la Paleſtina, ma qualch'altra ,

da eſſa figurata.

Predice altresì una nuova Città,ma non la nomi

na:Geruſalemme,mentre dice,che ella ſi chiamerà:

il Signore in eſſi, è ivi : Nomen Civitatis in die illa,

Dominus ibidem. Di più, ch'ella ſi ſtenderà per di

ciotto mila in giro: Per circuitum decem,6 otto mil

lia, a che ſottintendono i Rabbini : Leucarum :

ciò è diciotto mila leghe, onde ella ſarebbe più va

ſta, che non è due volte, e più in giro tutta la terra:

Domus, quae eſt coram Deo ſanéto,dº benedicto dece,3

otto millia leucarum eſt.ſicut dictum eſt Ezech.ultimo:

circuitus decem, 3- otto millia. Da tutto ciò ben ar

gomentaſi, che la Città che dovea fòdarſi dal Meſ

ſia, non può intenderſi in ſenſo letterale.

Predice finalmente un nuovo Tempio. Ma lo po

ne non dentro Geruſalemme, ma venſette miglia ,

lontano dalla Città profetata. E'tempio, ed è

altresì una ſorgiva d'acqua creſcente con si gran ,

piena, che non può guadarſi: acqua sì dolce, ch'en

trando nel mar morto ne addolciſce l'onde:ciò che

non hà mai fatto in tanti Secoli il Giordano, che vi

hà la foce: acqua sì feconda, che gli alberi diſpoſti

alle ſue ripe, da eſſa irrigati, producono ogni meſe,

abbondantiſſimi frutti. Chi non vede, che un tal

Tempio hà da crederſi ſpirituale,e miſtico ? Tanto

più ſe da Iſaia vi ſi aggiunge il ſito, ch'è sù la cima ,

d'un monte, il quale havrà a ſollevarſi sù le vette ,

dell'altre colline,e degli altri gioghi : Et erit mons

domus Domini in vertice montium, o elevabitur ſuper
colles ,

Ciò è sì chiaro, che i medeſimi Rabbini, benche

- tal
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talvolta oppongono a Criſtiani: non eſſer Criſto il

Meſſia, poſciache non hà edificata la Città, e'l Té

pio deſcritti da Ezecchiello, pur finalmente confeſ.

ſano: Omnia, qua de Jeruſalem in Ezechiele ſcribun

tur, deſancta Civitate ſuperma Jeruſalem abſque dubio

intelligenda eſſe. Così Rabbi Salomone,e i Talmu

diſti. ,

Inteſo dunque in ſenſo ſpirituale quanto Ezec

chiello hà deſcritto delle Tribu, della Terra pro

meſſa, della Città,e del Tempio,tutto vedeſi adem

pito da Criſto nella fondazione della ſua Chieſa in

terra militante,etriófante in Cielo. Queſt'è la terra

promeſſa, in cui ritorna il vero Iſraele ſciolto dalla

cattività del peccato: queſta la vera Geruſalemme,

e'l Tempio, ove abita, ed abiterà per tutti i Secoli

Iddio. Nella Chieſa, la Città è il Principato, e lo

ſtato ſecolare: il Tempio, è la Gerarchia eccleſiaſti

ca: le Tribu, tutti i Fedeli. Diceſi Città poſta in

quadro: guia firmiſſima, 6 porte inferi ei prevale

re nequeant . Da ogni uno de'ſuoi quattro fianchi

hà trè porte: guia undigue à quatuor Mundiplagiº

adillam concurrunt, 6 ingreſe ſunt gentes, idque per

fidem Santiſſima Trinitatis. Diceſi abitata da tut

tele Tribu, cioè da tutti i Criſtiani: Hi enimſunt

veri Iſraelita, filii Apoſtolorum, Cives Sanctorum, o

domeſtici Dei. Il nome della Città è:Dominus ibidem.

Ibi eſt enim Sanétiſſima Trinitas, ibi realiter, di corpo

raliter in Sacramento, 3 Sacrificio Euchariſtia eſt

JESUS Chriſtus Deus, 3 Homo. Il monte ſollevato

ſopra di cui sì gran Città è fondata,è l'iſteſſo Criſto

veduto in profezia da Daniello in quel ſaſſolino,

ſvelto ſenza mani d'huomo, è creſciuto in monte,

che occupò tutta la terra. Così ſpiegano l'enim

matica pittura di Ezecchiello tutti i Padri, e i ſacri

Ita Rai,

Salom. in

Fzech.T al

mudiſta a

pud Tinum

l.2. flagel.

ludaor.c.8.

- In
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Interpreti riportati dal Cornelio, preſſo di cui lega

cernin - gonſi gli altri riſcontri di eſſa con la Chieſa militā
zech. c.4

fine.
º te in terra, come della trionfante in Cielo veggonſi

preſſo di S. Gio nell'Apocaliſſi : Oſtenditmibi Civi

Asce. 12 tatem Sanétam Hieruſalem deſcendentem de Caelo à

io.
Deo, habentem claritatem Dei, con quel che ſiegue.

S- XI.

Opo tanto non ſarà a me malagevole, com'è a

gli Ebrei,accordarle ſcritture oppoſte intor

no al Secolo del Meſſia. Alcune lo moſtrano a gli E

brei,di ferro: altre lo promettono, d'oro.L'une, e l'

altre conſuonano.Di ferro è ſtato, e ſarà ſin alla fine

del Mondo per Iſraele carnale. baſta mirarlo è alla

luce delle iſtorie, che ci rappreſentano qual egli è

ſtato nel corſo di mille,e ſecent'anni:ò alla luce del

Sole, che oggi cel moſtra ſott'ogni clima, per veder,

che sù de'lor capi ſi gira un'età non pur di ferro,ma

della più vile,e ſordida mondiglia di quel metallo,

onde ſcorgonſi chiaramente avverate le ſcritture ,

che portano di queſti perfidi la malvagità, l'ignori

za, l'ignominia, la povertà, il diſpregio,che gli ren

de frà gli huomini quaſi moſtri della humanità, è

fuggiti con orrore, è abominati con iſchifo, è pro

verbiati con iſcherno, è inſultati co'calci,ò lapida.

tico'ſaſſi- Sì che han biſogno di tutta l'autorità de'

Prencipi, e de Magiſtrati a frenar i Popoli, che non

l'opprimano : ſervendo la Provvidenza humana al

l'alto conſiglio della divina, la quale or che ſono

oſtinati nel loro errore, gli tiene come vaſi d'ira ,

tra le fiame della ſua giuſtizia e gli riſerba pervaſi

della ſua miſericordia,ogni volta, che riconoſciuto

il lor misfatto, e'l vero Meſſia GlESU'Criſto, a lui

ſi
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;

;

.

ſi rivolgono,come in molti ègià accaduto,edavver

rà nella fine del Mondo a tutte le reliquie dell'E-

braiſmo, che ſaranno in quel tempo.

Secolo d'oro è ſtato, e ſarà ſin alla fine de'Secoli

quel del Meſſia ; mà per Iſraele ſecondo lo ſpirito,

ch'è il Criſtianeſimo, raccolto da tutti i Popoli.In

queſto ſi ſcorgono manifeſtamente avverate le pro

fezie,che a ſe ingiuſtamente attribuiſce Iſraele car

nale. Egli, come diceva Paolo, è un ramo rotto,e ,

ſvelto dal tronco del buono ulivo, perciò rimane,

conculcato a terra; Iſraele ſpirituale è l'ulivaſtro in

ſerito, e così in lui fioriſcono le antiche promeſſe».

E chi è che non le vegga, e nell'età traſcorſe,e tuttº

ora adempirſi? Promette Dio ad Abramo, che mol,

tiplicherebbe il di lui ſeme : Sicut Stellas Coeli, 3 /i-

cut arenam, qua eſt in litore maris. Eccolo avverato

per Criſto, da cui ſon ſorti, e tutta via ſorgon tanti

figliuoli ad Abramo, quanti ſono i Criſtiani, che

nella fede, e nello ſpirito portano le ſembianze di

quel gran Patriarca,e ſono in terra,pel numero,qua

ſi le arene de'lidi, e per lo ſpledor della gloria,qua

ſi Stelle in Cielo: e queſto è anco il ſeme promeſſo

al Meſſia in premio della ſua morte, come poc'anzi

ſi è detto. Promette altresì Dio una copioſa effu

ſione dello ſpirito ſuo, per cui fioriſca la ſantità,e la

ſapiéza nel Popolo eletto.E chi riguardidoi Sccoli

Criſtiani, né le vede fiorir amédue nel Criſtianeſi

mo, a tal ſegno, che non v'è lingua, che giunga ad

eſprimerle, nè mente che baſti ad ammirarle: mer

cè alla pioggia di fuoco, in cui diſceſe sù gli Apoſto

li lo Spirito Santo, ed adombrò quella, che inviſi

bilmente tutta via ſi diffonde sù l'anime Criſtiane,

Promette abbondanza di frutti ricchezze potenza,

c gloria. Se vogliamo intendercome conviene ſpi

- Aaa a ri
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Iſa.49.23.

Mo: Io. I 6.

Pſal. Io9.

ritualmente queſti beni promeſſi, ſono i medeſimi,

che i doni dello ſpirito Santo in terra, e la gloria ,

eterna in Cielo: ſe ſi ſpiegano ſecondo la lettera - ,

chi non vede, che quanto vi è di grandezza, di proſ

perità, di abbondanza, di maeſtà nel Mondo, tutto

ritrovaſi nel Popolo Criſtiano, e che ben ſi avvera -

della Chieſa di Criſto: Erunt Reges nutriiii tu mam

milla Regum latfaberis. -

Non vi par, è Ebrei, che queſto ſia un Secolo di

oro ? Se mi dite, che vi è molta mondiglia, e dou

rebb'eſſer più raffinato, non vel niego: lo ſarebbe,

ſenza dubbio, ſe tutti gli huomini viveſſero ſecondo

i precetti della legge Criſtiana; Ma queſto ſarà

verſo la fine del Mondo, come cel promettono le

ſcritture. Allora convertiti a Criſto per la predica

zione di Enoch, e di Elia tutti i diſcedéti dal voſtro

ſangue e purgato il Mondo dall'empietà,e ſcelerag

gini dell'Anticriſto, e de ſuoi ſeguaci : Fiet unum ,

ovile, di unus paſtor. Allora havranno il perfetto,

ed ultimo compimento le profezie. Allora ſi vedrà

raffinato, e perfetto in tutti i ſuoi caratti il Secol d'

oro. Per ora ſi avvera quel, che per Davide diſſe ,

Dio al Meſſia: Dixit Dominus Domino meo:ſede à de: -

tris meis, donec ponam inimicos tuosºſcabellum pedum

il107 tlm -

Vi baſta tanto,ò Ebrei,è riconoſcere sì bel Seco

lo recato al Mondo dal Sole di giuſtizia GIESU'

Criſto? Veggo di nò, e che vorreſte per ultimo in

tendere, come ſi ſiano avverate le ſcritture,che an

nunziano una profonda, e perpetua pace ne'tempi

del Meſſia: ch'era l'ultimo caratto di quel Secolo

da voi propoſto. E tanto più mel chiedete perche',

nel precedente diſcorſo hò detto, che la medeſima ,

Pace profetata dovea intenderſi ſecondo la lettera,

il
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il che non può dirſi adempito;mentre vediamo dal

la venuta di Criſto ſin ad oggi lacero, ed inſangui

nato da continue guerre il Mondo.

Iovò ſodisfarvi. Ed in primo luogo vi rappreſen

tola pace, di cui godeva la Terra, allor che Criſto

nacque. Prendete in mano l'Iſtorie profane, che

regiſtrano gli avvenimenti di que'tempi. Voi leg

gerete, che Auguſto, debellati i ſuoi nemici, e tolti

di mezzo i ſuoi cmuli,ſoggettò a ſe ſolo l'Imperio,e

poſtolo in calma, chiuſe la terza volta il Tempio di

Giano. Ond'è, che divenuto già aſſoluto, e pacifi

co Signore,ordinò con pubblico editto il cenſo uni

verſale di tutti i ſudditi del ſuo Scettro. Or mentre

queſto quietamente s'eſeguiva in Giudea, GIESU'

Criſto figliuol di Dio nacque in Bettelemme, quaſi

un Alcione di Paradiſo, che poſe ſul mar tranquillo

del Mondo il ſuo nido, avverandoſi quel che nella ,

Sapienza leggiamo: Dummedium ſilentium tenerent

omnia, o no, in ſuo curſu medium iter haberet, omni

potensſermo tuus, Domine,de Calis à regalibus ſedibus

“Utºpifl .

Giovami di farvi udire tutto ciò da Oroſio,iſtori

co,da'que'tempi non molto lontano: Anno ab urbe

condita 752. Auguſtus ab oriente ad occidentemsà ſep

tentrione in meridiem , ac per totum Oceani circulum ,

cumétis Gentibus una pace compoſitis , Janiportaster

tio ipſe tunc clauſit,quas ex eoper duodecim fereannos,

quietiſſimo ſemper obſeratas otio , ipſa etiam rubigoſi

navit, nec prius unquam ; niſi ſuprema ſenectute Au

guſti pulſata Atheniensium ſeditione, di Dacorum come

motione patuerunt. Igitur eo tempore, ideſt eo anno,

quofirmiſſimam veramque pacem ordinatione Dei Ca

ſar compoſuit, natus eſt Chriſtus, cujus adventui pax

ſtafamulata eſt.

Aa a a 2 Que

Oroſus lib.

6.cap. ult.
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Queſta memoria di Oroſio fà ben eco alla più

antica di Suetonio,che così ſcriſſe di Auguſto: Ja

sº num Quirinum ſemel, atque iterum à condita Urbe ,
º ap.22,

cruter. p.

198.

Euſeb.trap.

Evang.lib.

I, cap. 4.

memoriam ante ſuam, clauſum, in multo breviore tem

poriºſpatio,terra marigue pace parta,ter clauſit - Ciò,

che ſin ad oggi atteſtano pubblicamente cò le loro

iſcrizioni i ſaſſi, di cui un ſe ne vede in Mcrida di

Spagna alzato ad Auguſto, ove ſi legge. Imp. Caſº

Divi.F.Aug.Pont. Max.Orbe. Mari. 3 Terra. Paca

to.Templo.Jani.Cluſo.3 Rep.Po.Rom:Optim.Legib.Si

7ſ. Inſtit. Refor. E quì non ſol diceſi la pace ſta

bilita nella terra, e nel mare; ma la Republica Ro

mana riformata con ottime leggi, e ſantiſſime inſti

tuzioni, con che veggonſi anche per queſta parte,

avverate le profezie, che promettono a tempi del

Meſſia non ſol la pace, ma la giuſtizia : Orietur in

diebus ejusjuſtitia, di abundantia pacis. Onde potè

ſcrivere Euſebio: Conſentanea predilionibus res con

ſecute ſunt.... cum enim ad unum Auguſtum Imperii

ſumma ſub ipſum ſervatoris noſtri ortum,rediiſet, ab eo

tempore ad hanc uſque atatem minimè videas Civita

tes cum Civitatibus, ut prius decertantes,negue gentem

cum gentepreliantem,neque res hominum omni pertur

bationis genere attritas.

Pace fù queſta, come ben oſſervò Oroſio,data da

Dio a gli huomini, perche ſerviſſe di foriera alla

venuta di Criſto. A cui parimente ſervì l'Imperio

ſtabilito da Auguſto,perche fù baſe all'Imperio,che

Criſto dovea fondar in terra . Poſciache,cambiate

tutte quaſi le Provincie in una Provincia,tutti i Re

gni in un Regno, e tutto quaſi il Mondo divenuto

Homano in una Roma, fi có ciò ſicuramente aper

to in ogni parte a banditori dell'Evangelioa, i Ca

pitani di Criſto; sì che poterono agevolmente ſoget

tdl-



TD E C I M A. 557

tarlo a lui, e porlo ſotto lo ſcettro della ſua croce .

Ciò, che notò frà gli altri S.Girolamo, ove ſcriſſe di

Roma : Ad Imperium Chriſtiſingulare Imperium ſor

tita eſt. Apoſtolorum itineriper vius faétus eſt Orbis,

& aperta ſunt eis porta Urbium, d ad pradicationem

unius Dei ſingulare Imperium conſtitutum eſt.

In queſt'Imperio di Roma così ſtabilito, ſi ſtabi

lì per l'Imperio di Criſto la veta pace da lui recata,

e fù quella,che partorita,nò già da battaglie, evit

torie,ma dalla ſoave predicazione della legge eva

selica,unì tutte le genti anco ſelvagge, e barbare in

una Chieſa, e le ſtrinſe con una fede, con una Reli

gione, con un amore quaſi in un corpo, il quale,ha

vendo diffuſe in tutto il Mondo le membra, ha in

Cielo il capo, ed è Criſto, è cui inviſibilmente con

giungonſi: in terra, il Pontefice Romano, che ne ſo

ſtiene viſibilmente le veci, ed è il centro, a cui tut

ti i veri Criſtiani con mirabile unione ſi ſtringono,e

ſi ſoggettano. Queſt'è la concordia delle beſtie ,

manſuete, e feroci: de'Leoni, e degli Agnelli:delle ,

Pecorelle,e de'Lupi,predetta da Profeti,i quali con

queſti ſimboli eſpreſſero tutti i Popoli, benche di

genio, e di coſtumi frà ſe diſcordanti, e nemici, ri

ſtretti nell'ovile d'una Chieſa, ſotto un ſol paſtore ,

che a paſchi li guida. Nel che ſi adempie quel che

diſſe Iddio per Sofonia: Tunc reddam Populis labium

electum, ut invocent omnes in nomine Domini, di ſer

viant ei humero uno. -

Queſta è parimente la pace propria di Criſto,la

ſciata in eredità a'ſuoi ſegnaci, a quali diſſe: Pa

cem meam do vobis pacem meam relinquo vobis,nonſi

eut Mundus dat,ego de vobis. Nè è men ſua quella ,

che nel ſuo naſcimento annunziarono gli Angioli

cantando: Gloria in excelſis Deo, o in terra pax ho

- 77,l
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minibus bone voluntatis. Anche queſta ha egli reca

ta con la ſua legge agli huomini,che con piena vo

lontà l'oſſervano; avvegnache l'oſſervanza di eſſa ,

togliendo da gli animi i peccati, ed i vizii,ne toglie

le furie,che co terrori e le agitazioni della coſcien

za gli turbano: moderando le paſſioni sfrenate, ſo

piſce i fomiti di tutte le diſcordie, è con lor medeſi

mi, è co'lor proſſimi : Introducendo tutte le virtù,

e ſingolarmente la manſuetudine, e l'umiltà, viſta

biliſce un perfetto ripoſo. Ond'è che invitando al

la ſua legge tutti gli huomini, potè dir loro : Tol

lite jugum meumſuper vos, & diſcite a me, quia mitis

ſum, & humilis corde, di invenietis requiem animabus

veſtris;jugum enim mei, ſuave eſt, d onus meum leve.

Propria finalmente di Criſto, è la pace, ſtabilita,

e ſegnata col ſuo ſangue trà gli huomini, e Dio:

Ad coloſe guia in ipſo, dice Paolo complacuit omnem plenitudi

ſº nem inhabitare, per eum reconciliare omnia in pſum,

pacificans perſanguinem crucis ejusſive que in terris,

ſive que in Calis ſunt. E per tutte, e trè queſte ſorti

di pace conviene a Criſto l'Elogio d'Iſaia: Pater

futuri Saculi, Principes Pacis. Per eſſe ſi avverano le

profezie,che ne predicono la perpetuità non turba

ta: Orietur in diebus ejus juſtitia, d abundantia pa

cis, donec auferatur Luna; come canta Davide. Pacis

non erit finis,come dice Iſaia. Mercè che la pace,

la qual conſiſte nell'unione de Criſtiani in una

Chieſa ſarà eterna, com'eterna ſarà la medeſima

Chieſa,contro cui:Porta inferi non prevalebunt.Eter

na pariméte ſarà la pace de giuſti;perocche di que

ſti è ſtato, e ſarà ſempre un gran numero ſin'alla fi

ne del Mödo tra Criſtiani, mentre gli forma di con

tinuo lo Spirito Santo, mandato da Criſto a ſuoi fe

deli, perche gli avvivi con la ſua grazia: e gli muo

Pſal.71.7.
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va ad opere ſante ſin alla fine de'Secoli: Ego roga

bo Patremodº alium paraclitum dabit vobis, ut maneat

vobiſcum in eternum ſpiritum veritatis quem mundus

non poteſi accipere, quia non videt eum, necſcit eum ..

Vos autem cognoſcetis eum, quia apud vos manebit, dº

in vobis eriº. Ond'è, che in tutti i ſedici Secoli già

traſcorſi ſe ne vede un numero ſenza numero,e mi

raſi in eſſi avverata la promeſſa di Dio per Joele, e

per S.Pietro, che la ricorda: Hoc eſt, quod dictum ,

eſº per Prophetam Joel: & erit in noviſſimi diebus,dicit

Dominus: effundam deſpiritu meoſuper omnem carnº,

o prophetabunt ſilii veſtri, 3 filie vetre, 3 juvenes

veſtri viſiones videhunt, 6 ſeniores veſtriſomnia ſom

miabunt. Et quidemſuper ſervos messo ancillas meas

in diebus illis effundi deſpiritu meo, 3 prophetabiit.E-

terna ſarà finalmente la pace ſtabilita da Criſto frà

Dio, e l'huomo,avvegna che Egli : Eo quod maneat

in eternum, ſempiternum habet Sacerdotium; unde3

ſalvare in perpetuum poſt accedente, perſemetipſum ad

Deum, ſemper vivens ad interpellandum pro nobis,

Così lo ſcriſſe l'Apoſtolo.

Vani ſogni ſon dunque i penſieri degli Ebrei,che

ne'tempi del Meſſia ſi figurano tutte l'aſte, e le ſpa

de cambiate in falci, el Mondo divenuto un mar

tutto calma ſenza ſconvolgimento di diſcordie,e di

guerre, non ſol frà gli huomini, ma ancor frà le be

ſtie. Devon rammentarſi del lor Talmud,e di quel ,

ch'in eſſo regiſtraſi, detto dal lor Rabbi Samuele :

Nullum diſcrimen fore intertempora noſtra, di tempo

ra Meſſiae, prater Regnorum ſervitutem. Cioè dire ,

tutta la differenza non ſarà in altro, ſe non che tut

ti i Regni ſoggettaronſi al Meſſia.

E'vero però (ciò che dalle ſagre ſcritture ricava

noi Santi, e gli Interpreti) che la pace compita ſa

rà

ſe; 14.16.

Afor.2.

loel. 2. 28,

Ad Hebr,

7.24.

-
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rà verſo la fine del Mondo,dopo l'abbatimento del

l'Anticriſto. Allora ſi finiranno di togliere le ini

micitie tral Popolo Criſtiano, e l'Ebreo,e ſi farà d'

amendue un Popolo adoratore di Criſto:popolo di

ſteſo in tutta quant'ella è ampia la terra: Judaei,dº

Gentes convertentur ad veram dottrinam, come dice

il voſtro Rabbi Maimonide. Con ciò la prima pace

recata da Criſto, ſarà univerſale in tutte le nazioni,

già tutte criſtiane - Univerſale ſarà parimente la

ſeconda, perocche,diffuſo in tutti con maggior ab

bondanza lo ſpirito divino, fiorirà univerſalmente ,

la verità, la giuſtitia, la ſantità ; egli huomini, vi

vendo perfettamente ſotto la legge di Criſto,ſaran ,

tutti homines bonae voluntatis. Onde fia, che tolti i

peccati, e le paſſioni ſregolate, che ſono i fomiti di

tutte le guerre: Non/ibi nocebunt amplius, ſed in eo

dem preſepi palea comedent, come ſoggiunſe il pocº

anzi mentovato Maimonide, è come con più auto

rità Iſaia : Non nocebunt, di non occident in univerſo

monteſanctomeo, e con lui Michea, non ſumet gens

udverſus gentem gladium,ò non diſcent ultra bellige

rare, e per una pace non ſolo interna, ma ben anco

eſterna in tutto l'Univerſo: Sedebit virſubtus vitem

ſuam, 6 non erit qui deterreat,quia os Domini exerci

tuum locutum eſt, come aggiunge il medeſimo Pro

feta. Con che havrà il ſuo compito effetto l'ultima

pace ſtabilita da Criſto frà Dio, egli huomini,ch'è

la prima, e la radice di tutte. E tutte ſaran foriere

della pace eterna, che egli darà al ſuo Popolo glo

rificato in Cielo.

Eccovi, è Ebrei, le ſcritture frà ſe oppoſte, è di

ſcordanti ridotte ad unità, e concordanza a formar

il ritratto del Meſſia - In cui la guerra, e la pace,la

povertà, e la ricchezza, l'ignominia, e la gloria, la

- Il1C
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;

maeſtà, e la abbiezzione: la ſignoria, e la ſoggezio

ne: la morte, e la vita : la redenzione, e la cattività

d'Iſraele: Geruſalemme, el Tempio edificati, e di

ſtrutti: l'eſilio perpetuo dalla terra promeſſa, el ri

torno in eſſa:il Secolo d'oro,e di ferro mirabilmen

te coſpirano ad eſprimere in tutti i ſuoi atteggia

menti il medeſimo perſonaggio, ch'è Criſto. Ors'

egli è così, che i medeſimi lineamenti, con cui voi

figuraſte il Meſſia, ſi veggono chiaramente in lui ;

chiaramente altresì da ciò ſi ſcorge, che non può

Criſto, il quale in tutti i caratteri raſſembra sì ma

raviglioſo ritratto, non eſſer il Meſſia. -

S. XII,

A séto qualch'Ebreo che mi dice: perche ha

Dio inviluppati queſti due ſenſi, letterale,e

miſtico,sì, che non è agevole à tutti il diſcernergli?

Perche non hà chiaramente manifeſtato, che ſotto

nome d'Iſraele favorito egli intendea tutti i buoni,

täto del Popolo Giudaico,quito del Gentile: ſotto

nome d'Iſraele punito tutti i malvaggi così dell'

uno, come dell'altro Popolo ? Perche hà involta,

nelle grandezze temporali del Regno giudaico,la ,

gloria ſpirituale del Meſſia, e del ſuo Regno ? Per

che finalméte hà volute oſcure, ed intrigate le pro

fezie, ch'egli diſpoſe à paleſar il Meſſia, affinche ,

fuſſe riconoſciuto dal Mondo? Queſto è ſtato un

porre ad ogni paſſo delle ſcritture un inciampo,per

che gli huomini è trabocchino in errore, è riman

gan ſoſpeſi di mente per non cadervi:

Per riſpondere à queſte richieſte, ſappia chiun

que le fà, che la condotta di Dio, e della ſua pro

vvidenza è ſtata, e ſarà ſempre di trattar ſecondo il

Bbb b mc
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:

merito, e perciò differentemente, i buoni, ei mal

vaggi : que'che oſſervano la ſua legge, e que'che »

la conculcano: que'che l'amano, e que che l'odia

no: que'che lo temono, e que che lo diſpreggiano:

que'che con umiltà di cuore cercano lui, e i ſuoi

veri beni, e que'che cercado ſol ſe ſteſſi,ei beni car

nali, e terreni, non curan di Dio, nè ſinceramente o

lo cercano, ma lontani da lui vivono nella lor mal

vagità induriti. Una delle differenze conſiſte nel

manifeſtarſi a i primi, e naſconderſi a gli altri -

Quindi è, ch'in riguardo noſtro ſi è circondato

di lume, e di tenebre, come conobbe Davi

de, il quale l'uno, e l'altro diſſe: In lumine ,

tuo videbimus lumen.... poſuiſti tenebras latitubulum

tuum. Egli ha per noi tanto di luce, che i buoni, i

quali lo cercano, ne rimangono illuminati, e cono

ſcon lui, e i ſuoi arcani. Egli ha tanto di tenebre»,

che i malvaggi, i quali nè lo curano,nè ſinceramen

te lo cercano, ſe ne rimangono nella lor cecità , e ,

ne prendono ſcandalo. Havrebb'egli ben potuto

manifeſtar sì chiaramente ſe ſteſſo, che haveſſe ſor

montata col ſuo lume anche la cecità, e l'oſtinazio

ne degli empi - Ma come ha ſtimato conveniente ,

alla ſua bontà lo ſcoprirſi a buoni ; così hà ſtimato

indecente alla ſua gloria, ed alieno dalla ſua giuſti

zia il manifeſtarſi d'una tal ſorte a'malvaggi, che »

lo diſpreggiano,e poſpogono il Creatore alle crea

ture: gli beni ſpirituali, e veri, a mentiti, e terreni.

Quel che chiaramente ha manifeſtato a tutti,è,che

per conoſcerlo,per trovarlobiſogna purgarda'vizii

il cuore, oſſervar la ſua legge, e ſinceramente cer

carlo. Ciò che non facendoſi da gli empi, giuſta

mente da lui ſi laſciano nelle lor tenebre, ed errori,

per cui i lumi, che loro ha dati,varranno ſolo a giu

ſtamente condannarli. Con
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Con queſta Provvidenza ha Dio diſpenſato il lu

me, e le tenebre nelle ſue ſcritture. Elleno in tan

ti, e tanti luoghi ſon sì chiare, che i buoni ne cono.

ſcono i veri ſenſi, e col lume da lor preſo ſi fan luce

ò a diradarſi anche gli oſcuri, è ad umiliarſi,ſe per

fettamente non gli comprendono. Elleno in molti

altri luoghi ſon sì oſcure,che i malvaggi,e i carnali

da eſſe ottenebrati, ſi arreſtano nelle lor ombre, e ,

queſte tolgono la conoſcenza è la ſtima delle più

chiare, quali ſon quelle ancotrà le profezie,cheap- origin.t.7.

partégono alla emédazione de'coſtumi.Tăto frà gligiº

altri oſſervò Origene,che de'Profeti così ſcriſſe.Pro

pheta quaecique auditoribus utilia cognitujam indeeſe

poterant, o moribus emendandis opportuna, nulla ad

hibita occultatione, Deoſic volente, prolocuti ſunt.

guacumque vero ſecretiora erant, ac iis tantum tradi

digna , quibus intima patebant myſteria .-..hac per

obſcuros ſermones, per enigmata, 3 allegorias perpa

rabolas,& paramtas explicarunt,ut qui labori ſuo non

parcerent... diſquiſitione adhibita,illarum aſſequeren

tur intellectum, eoque reperto,quemadmodum ratio po

ſtulat, uterentur -

Non vi ha verità più apertamente manifeſtata ,

dalle medeſime ſcritture, in cui più volte ripeteſi

de'malvaggi, de'mondani, e degli empi, che Dio

per la lor malizia gli accieca:come all'incontro de'

buoni, che Dio per la lor bontà gl'illumina, e gli

guida: guis ſapiens, dice frà gli altri Oſea, & intel

liget iſta? intelligens,ò ſciet haciquia retta via Domi

ni, & juſti ambulabunt in eis;praevaricatores, verò corº

ruentin eis. Ov'è degno di oſſervarſi,che de'Preva

ricatori, non diceſi, che cadranno nelle vie tortuo

ſe, e fallaci del Demonio; ma nelle vie diritte di

Dio; perocche la lor malvagità gli fa sì ciechi, che

- Bb bb 2 all
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anco in queſte, aperte loro nelle ſacre ſcritture,tro

vano inciampi per cui miſeramente traboccano.

Quel che ſi è detto in Generale vuol ſingolarmé

applicarſi alle profezie del Meſſia elleno ſono a'

chiari ſcuri. Ve n'hà delle chiariſſime, come ſoti ,

quelle, ch'eſprimono il tempo della ſua venuta, la

povertà della ſua vita, la grandezza de'ſuoi mira

coli, e ſopra tutte la vocazione del gentileſimo.

Queſte ſono ſtate più che baſtanti ad illuminari

buoni, affinche lo conoſceſſero, e lo ſeguiſſero: e ,

col lume da lor preſo,han potuto facilmente inten

dere, che tutto quel , che ſi diceva della ſua gran

dezza mondana, e gloria temporale, era figura, ed

ombra: ond'è, che havendo eſſi, e mente e cuore ,

che s'inalzavano allo ſpirituale, e divino, non ſi ſo

no abbagliati a gli ſplendori terreni , che i Giuſti

han per lucciole, ed ombre - -

All'incontro ve n'hà delle oſcure, quali ſon tutte

quelle, che ſotto veli di grandezze mondane, e

beni ſenſibili, ricuoprono i pregi, l'eccellenze, e l'

opere ſpirituali del Meſſia. Queſte hann'acciecati

gli huomini ſenſuali, e mondani; imperocche non ,

havendo eſſi in iſtima, ed in amore, ſe non quel,ch'

è grande, e maeſtoſo in terra,han preſe l'ombre per

corpo e non han ſaputo figurarſi Meſſia,ſe non quel

lo, che compariſse adorno di quel luſtro, a cui ſolo

le lor pupille s'incantano, ond'è , che la lor malva

gità gli ha ſedotti. Queſta iſteſſa, che ha lor poſte ,

in iſtima ſol le coſe carnali,hà fatto lor credere,che

Dio amaſſe il Popolo Ebreo non per altro, ſe non ,

perch'era ſangue, e ſtirpe di Abramo, e che a que

ſto riguardo l'haveſſe per mezzo del Meſſia a col

mar di beni terreni. Quindi è,che ovunque han let

to ne'ſacri libri promeſſe fatte ad Iſraele, l'han

IlC
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no ſolo applicate ad Iſraele carnale; nè han ſaputo

ſognar, ch'elle conteneſſero altro,che beni di Mon

do, i quali eran i ſoli zimbelli del loro cuore.Là do

ve i buoni ben conoſcendo, che Dio in Abramo,e

ne gli altri Patriarchi non amò altro, che la fede,e »

la ſantità, han bene inteſo, che Dio non potea ſti

mar per veri diſcendenti di quell'anime grandi, ſe

non coloro, che le ſomigliavano nelle virtù, e che i

per tanto, preſſo di lui, queſti erano il vero Iſraele,

ed a queſti eran fatte le promeſſe di ſommi beni, i

quali non potean eſſeri vili, e caduchi della terra ;

perocche queſti non ſon degno compenſo alla ſanti

tà, ed alle virtù ſublimi dell'anima ; ond'è, che ,

non potevano eſſer altro, che figure de'primi.Con ,

ciò ſi è avverato per i buoni, e per i malvaggi quel

che diſſe Iſaia di Dio: Et erit vobis in ſanétificatio

nem; in lapidem autem offenſioni, o in petrà ſcandali

duabus domibus Iſrael, in laqueum,3 in ruinam habi

tantibus Jeruſalem.Et offendent in eis plurimi, cadent,

o conterentur, 3 irretiemtur, o capientur. Ciò det

to aggiunge il commando fattogli da Dio: Liga ,

teſtimonium,ſigna legem in diſcipulis meis, che fù eſ

primere, che e la profezia già fatta, e la legge tut

ta ſerbavaſi per la intelligenza a ſuoi diſcepoli, e

ſervi. - -

Cinto di queſta iſteſſa luce, ed ombra, ch'erano

nel ritratto, comparve nel Mondo il Prototipo, ch'è

GIESU'Criſto. Tal ſi moſtrò egli appena nato,pe

rocche a'Paſtori Ebrei, ed a'Magi Gentili: quegli

innocenti di vita; queſti deſideroſi di trovar Dio, ſi

palesò con tanto ſplendore, che ſe gli traſſe a pie

di; ed eſſi conoſciutolo anche frà le paglie d'un vil

Preſepe, l'adorarono proſtati a terra, e gli reſero i

lor tributi. A gli Abitatori di Geruſalemme, ed

al
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alla corte di Erode,negò egli luce sì eccedente,pe

rocche n'erano,per la lor malvagità,indegni.Quin

di è,che fè ſparir la ſtella a'Magi,mentre ſi tratten

nero in quella Metropoli. Ma non laſciò nè Erode,

nè quella Città affatto in tenebre.Conobbero dalle

ſcritture, che il Meſſia dovea naſcere in Betteléme:

inteſero de'Magi il prodigio della ſtella: videro

i doni, con cui ſi portavano ad adorarlo;ſi turbò E

rode all'avviſo, ſi turbò Geroſolima; ma perche ,

nò curaronſi di cercarlo, perche non credettero,che

poteſſe naſcer ſconoſciuto, e ſenza ſtrepito di pom

pe reali un Succeſſore di Davide, e di Salomone, i

più ſpregiarono come vani Aſtrologi i Magi, e gli

ſpregiò ancora in ſuo cuore Erode. Ma perche la

ſua ambizione gli facea temer anco quelle, che gli

parevan larve, n'aſpettò nuovo riſcontro, per ucci

dere chi veniva detto Rè de'Giudei, non per ado

rarlo;ond'è,che ſi rimaſer tutti nelle lor tenebre.

ual fù nella naſcita, tal fù in tutto il reſto del

la ſua età. Egli hebbe tanta luce nella ſanti

tà de'ſuoi coſtumi, nella purità, ed altezza della ,

ſua dottrina,nello ſplendore non più veduto de'ſuoi

miracoli, che fù quaſi un Sole eſpoſto a tutti gli oc

chi. Egli hebbe inſieme tant'ombre nella baſſez

za della ſua naſcita, nella viltà del ſuo meſtiero,

nella condizione della ſua vita abbietta, umile, e

diſpregiata, che non ſi reſe punto riguardevole a

gli occhi de'mondani, e ſuperbi. Quindi avvenne,

che i buoni, e tutti quelli, ch'eran bene inchinati

di cuore verſo Dio,rimaſero perfettamente illuſtra

ti a conoſcerlo, ed a ſeguirlo in vita, e molto più

dopo la ſua reſurrezione, alla giunta di tutta quell'

altra luce, che lor portarono i miracoli degli Apo

ſtoli. I vizioſi, e i lontani da Dio, amatori unica

IlCIl
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mente dello ſplendore mondano, ſi acciecarono a

quell'ombre; e per eſſe non ne conobbero, anzi ne ,

beſtemmiarono la luce, e ſpregiato lo crocifiſſero.

Ori malvaggi, e gli empi abbondavano fra Giudei

in quel tempo, e la loro empietà era giunta al ſom

mo.Me ne ſia mallevadore il loro iſtorico Giuſeppe

che così ſcriſſe: Tempus illud omnigena inter Ju

daos nequitieferax fuit,adeo ut nullum pravitatis fa

cinus admittere pretermiſerint,nec/i quis aliquod ani

mo velit confingere, ullum magis inuſitatum poſit re

perire. Adeo in omnes privatim, º publicè morbus hic

incubuerat , ut ſe invicem ſuperarent, tum impie

tate in Deum, tum & in proximos fagitiis contende

bant.

Quindi è, che Criſto Signor noſtro con gente si

perverſa, sì acciecata, ed indurita dalla iniquità, sì

ribelle a'lumi celeſti, e sì indegna delle gratie divi

ne ſerbò il ſuo coſtume, ciò è il coſtume di Dio; e

fù il parlar loro ſovente in proverbii, ed in parabo

le, e naſconder ſotto di eſſe la ſua dottrina, la ſua ,

divinità, e le profezie del loro eccidio, ciò che ma

nifeſtò a ſuoi diſcepoli: Ideo in parabolis loquor eis,

quia videntes non vident,6 audientes non audiunt,ne

que intelligunt; & adimpletur in eis prophetia Iſaia,di

cens: auditu audietis, & non intelligetis, d videntes

videbitis, di non videbitis;incraſatum eſt enim cor Po

uli hujus. Tutto all'oppoſto ne usò co'ſuoi a cui

diſſe: Vobis datum eſt moſe myſterium Regni Calorum,

illis autem non eſt datum. Nè laſciò di paleſare,che

l'uſarne così diverſamente era conſiglio, e volere

del ſuo eterno Padre: Confiteor tibi Pater, Domine

Caeli, 3 Terre: quia abſcondiſti bac à ſapientibus, dº

prudentibus, o revelaſti ea paruulis.ita Pater, quia ,

ſe fuit placitum ante te. Hebbero non per tanto an

che

Ioſeph. dei

bell. Iud.lib
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che gli empi tanta luce dalle ſue parole, e da'ſuoi

miracoli, che gli reſe ineſcuſabili della lor cecità, e

dellor delitto, e perciò meritevoli, e del gaſtigo

temporale,che fù l'eccidio della lor nazione,e dell'

cterno, a cui ſoggiacciono nell'Inferno. Tanto pro

teſtò Criſto poco prima della ſua paſſione: Si non

veniſſem, 3 locutus fulſemeis,peccatum non haberent;

nunc autem excuſationem non habent de peccato ſuo; e

poco appreſſo, ſi opera non feciſem in eis, quae nemo

altus fecit:peccatum non haberent; nunc autem , d vi

derunt, 6 oderunt me,3) Patrem meum; ſed ut adim

pleaturſermo, qui in lege eorum ſcriptus eſt, quia odio

babuerunt me gratis.

E quì non può ſenza gran maraviglia conſide

rarſi l'altezza della Provvidenza divina, che al dir

di Agoſtino: Omnia vertit in uſum conſilii ſui. Ella

ſi valſe della malvagità degli empi, e della lor ce

cità per l'adempimento de ſuoi fini, e fè ſerviral

ſuo diſegno, ed all'opera ſua la condotta di quelli,

che operarono per diſtruggerla. L'oſcurità delle ,

profezie valſe primieramente all'adempiméto del

le medeſime profezie. Se clle fuſſero ſtate a tutti

chiaramente apertegli empi havrebber potuto im

pedirne l'adempimento. Se Erode, per cagion di

eſempio,haveſſe a chiari ſegni conoſciuto il Bambi

no GIESU', è l'havrebbe francamente ucciſo, è

havrebbe coſtretta la Provvidenza divina ad uſar

mezzi ſtraordinarii, e non conformi alle ſoavi

ſue diſpoſizioni. Così perche la profezia fatta da

Criſto della perpetua deſolazione di Geruſalemme

fù chiara. Giuliano Apoſtata ſi argomentò di ren

derla falſa con ricominciarne la fabbrica, e Dio fù

coſtretto a diſturbarla con miracoli, di cui la ſua -

Provvidenza non vuol ſempre valerſi. I

Val
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Valſe parimente l'oſcurità delle profezie a con

ſervar illibate per tutti i Secoli le medeſime profe

zie. Se le promeſſe ſpirituali, che in eſſe ſi chiudo

no fuſſero ſtate ſcoperte, e chiare, quel Popolo car

nale nò ſarebbe ſtato capace di amarle,come quel

le,ch'erano ſollevate di molto sù la carne, e'l ſan

gue; e non amandole,non havrebbe havuto zelo di

conſervar i ſanti libri,e le cerimonie in eſſi preſcrit

te. Là dove involte le medeſime promeſſe ſpiritua

li ſotto l'ombre de'beni carnali, han tratti, e trag

gono ancor oggi tutti gli affetti, e le ſperanze dei

medeſimo Popolo, ond'è, che ha conſervati, e con

ſerva con un zelo incomparabile i ſacri libri, e ne ,

fà pompa a tutto il Mödo,comedegli ſtrumenti au

tentici della ſua futura grandezza, e del Meſſia glo

rioſo, che crede dover ſorgere dalla ſua nazione.

Or vedendoſi oggi in Criſto avverate con sì pal

pabile evidenza le ſcritture, che potè dire Agoſti

no : Falſa ſint iſta, obſcura ſint iſta, ſi non in Chriſto

evidentiſſima luce clarverunt. Ed eſſendo gionto

già quel tempo, in cui diſſe Dio al Profeta Abacuc

co, che haveano ad intenderſi le profezie, onde gli

ordinò: Scribe viſum, d explana eum ſuper tabulas,

ut percurrat, qui legerit eum, quia adhuc viſus precul,

di apparebit in finem, 6 non mentietur. Quindi è

avvenuto, che gli Ebrei amici per una parte della ,

lettera, in cui trovano le loro glorie carnali, e ne

mici per l'altra parte di Criſto, in cui non voglion

crederla adépita han prodotto, e producono anch'

oggi teſtimonii inconteſtabili ed evidenti a provar

lo Meſſia: inconteſtabili, perocche rc ſi da'nemici:

evidenti,perocche ſe ne vede in Criſto cò evidente

certezza l'adempimento: il qual rimane ſolamente

oſcuro a chi ha gli occhi della mente, come le bar

Cccc . le

Auguſº.lib.

I 2, con t.

Fauſt.

Habach. 2,

2
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lene quelli del corpo, a cui la ſoverchia carne,che ,

creſce sù le palpebre impediſce la viſta -

Non ſia dunque chi opponga alla noſtra creden

za l'oſcurità delle profezie, perche queſto appunto

è quello, che noi profeſſiamo per le ragioni già de

dotte, e per molt'altre, le quali per brevità ſi trala

fciano. E queſto parimente è quello, che le mede

ſime ſcritture in più luoghi ci dicono in riguardo de

gli empi. Nè men ſi opponga la incredulità de ”

Giudei; perocche la lor medeſima incredulità è un

de'fondamenti della noſtra credenza. Se haveſſer

tutti creduto in Criſto, noi havremmo qualche pre

teſto di diffidenza,perche eſſendo chiaramente pre

detta la loro infedeltà,ſe non ſi vedeſſe avverata,ci

ſi renderebber ſoſpette per queſto capo l'altre pro

fezie, e trà l'altre ſopra recate, quella del Santo

vecchio Simeone, che havendo in braccio Criſto

Bambino nel Tempio, diſſe di lui alla Madre : Ec

ce poſitus eſt hic in ruinam, do- in reſurrectionem mul

torum in Iſrael, do in ſignum, cui contradicetur -

Altro non mi rimane, che rivolgermi di nuovo a

voi, è Ebrei, e rinovarvi la preghiera, la quale ſul

principio di queſti diſcorſi vi porſi ; ella è, che vo

gliate con animo ſincero eſaminar:quis eſt hic, che

con tanta luce io vi hè fin ora rappreſentato - Op

ponete le ragioni, che vi tengono nella voſtra infe

deltà non dico a tutte quelle, che ho in queſto li

bro recate, ma a ciaſcheduna di eſſe, e vedrete le

voſtre dileguarſi qual neve ad ogni raggio di que

ſto Sole. Deh non vogliate chiudervi a bella poſta

gli occhi per non mirarlo. Che ſtupore diabolico

è il voſtro? E'poſſibile, che anche oggi volgete gli

ſguardi a qualche nuovo Seduttore che ſi alzi,tratti

ſol da una fama menzogniera che lo proclami Meſº
fia,
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y

ſia,e ſiete si oſtinati in negar di rivolgergli a Criſto,

autenticato per tale, e dal Cielo, e dal Mondo, ed

anco dall'Inferno,che freme ſpaventato al ſuo gran

ſmOm C .

Come nò vi vergognate di comparir frà gli huo

mini?come non v'intana nel fondo de'voſtri ghetti

la memoria di quel ludibrio, per cui vi eſibilò sù la ,

metà di queſto Secolo l'Europa ancor vivente?Sov

vengavi, che gli anni traſcorſi ſi pubblicò Meſſia in

Oriente un ſolenniſſimo Impoſtore. Voi l'udiſte,ed

ecco, che l'Italia ; l'Olanda, l'Alemagna in varie ,

Città, e la Lorena ſingolarmente in Metz vi vide ,

accinti a vender tutto, a laſciar rutto per andar ad

arrolarvi ſotto la ſua bandiera,ed aggiungnervi al

la turba ſtolida di molt'altri, che colà gli facean ſe

guito. Già credevate di eſſer chiamati alla conqui

ſta del Mondo,alla Signoria di tutti i Popoli,doma

ti dalle voſtr'armi, e ſoggiogati allo ſcettro di Giu

da. Quando da fama più veritiera intendeſte,che º

il voſtro ſognato Meſſia voltate le ſpalle a Mosè, ſi

era rivolto a Maccometto, ed era ſi incoronato Rè

degl'impoſtori con un turbante, per non vederſi

intronizato in un palo. -

Anch'oggi per sì ſoláne ludibrio vi deride l'Eu

ropa. E voi che ſiete sì precipitoſi in correre alle ,

larve della menzogna, ſiete sì reſtii a rivolgervi al

lo ſplendore della verità! Ah miſerabili! quanto

ſi avvera quel che di voi profetò Criſto: Ego veni

in nomine Patris mei, & non recepiſtis me, ſi alius ve

merit in nomine ſuo, illum recipietis. Colpa de'voſtri

vizii, colpa del voſtro cuore alieno da Dio,e ſepol

to nel Mondo. Voi non havrete mai luce, ſe prima

non dirizzate il voſtro cuore a Dio,ſe non lo diſpo

nete a far la ſua ſantiſſima volontà. Così lo diſſe a

- - Cc cc 2 Cri
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Criſto a voſtri Antenati: Si quis voluerit volunta

pan.7.17. tem ejus facere, cognoſcet de dottrina, an ex Deo ſit.

- Quel che ſol mi reſta,è porger a voi,ò mio GIESU'

gli ultimi miei voti, Replicate vi priego al voſtro

eterno Padre, or che gli ſedete alla deſtra, la pre

ghiera, che già gli faceſte per queſti ſgraziati: Pater

ignoſce illis, quia neſciunt quid faciunt . Vaglia ſingo

larmente per quelli, che leggeranno queſti fogli ,

sù di cui vi priego a ſparger gli ſplendori della vo

ſtra grazia. Voi ci havete inſegnato , che tutti gli

sforzi humani per convertire un cuore a voi, ſenza

le attrattive del voſtro eterno Padre, ſon deboli, e

vani: Nemo poteſt venire ad me; niſi Pater, qui miſit

me,traxerit eii . Stenda egli dal Cielo l'onnipoten

te ſua mano, 8 inriguardo del voſtro ſangue, ſpar

ſo anche per queſti, benche perfidi ſuoi nemici, ad

te etiam rebelles compellat propitius voluntates,

Fine delleorazioni -
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Spiegaſi l'utile, ch'ella può recare non ſolo agli

Ebrei, mà ben anco a Criſtiani, ed inſieme -

à tutti gl'Increduli, le cui Sette ad una ad

una ſi confutano, non con altro, che con le pa.

role dette da Criſto,e regiſtrate negli Evan

gelii. -

S. I. -

-- º

a , Otrà creder tal uno, ch'io pubblican

S; do alla luce queſte orazioni contro

gli Ebrei, habbia intrapreſa, e con

dotta a fine, con travaglio inutile,

º un Opera, è nulla, è ſol poco giove

- vole al noſtro Secolo. Gli Ebrei,ſia

ſi la lor troppo rozza ignoranza, che gli rende in

capaci o di leggere,è d'intendere libri di cotal fat

ta: ſiaſi la lor ereditaria perfidia, che urta con te

meraria fronte contro d'ogni più ſalda ragione, e ,

crede d'haverla buttata a terra, perch'ella non ſi

- - - fiac
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fiacca : ſiaſi il profetato abbandonamento di Dio,

che in pena della loro oſtinazione, e devizii, con ,

cui la trincierano, lor ſottrae in gran parte i ſuoi

lumi; è non mai, è rariſſime volte convertonſi.Non

piega quelle dure cervici il flagello di Dio, che da

ſedici, e più Secoli ſtà battendo il doſſo alla lor

nazione, come le piegheranno le punture d'una pe .

na? L'eſperienza ben ci dimoſtra, che ſono come,

gli Elefanti, i quali han sì dura la pelle, che quan

tunque le frecce, che ſi ſcoccano,lor rimangano ſul

doſſo, non giungono a far piaga,e ſe le gittan di ſo

pra con lieve ſcrollo. A che dunque ſcoccarne tan

te contro di ſimil geute? à che ſpinger con sì grau ,

travaglio tante macchine contro queſte vive rupi

di ſaſſo ? -

Al reſto del Mondo par che di niun prò poſſa va

ler queſto impiego. L'Ebraiſmo è si chiaramente

convinto da documenti, cui ne dà tutto giorno la

Provvidenza divina, e l'univerſal conſentimento

del Mondo, che ogni mente lo deteſta , come una

conoſciuta follia:sì avvilito nelle proprie ſordidez

ze, che ogni cuore l'abbomina con iſchifo: sì odia

to da tutte le nazioni anche infedeli, che ogni una

lo lapida, come un moſtro; Nulla ha dunque, che ,

poſſa è ſedurre con artificio l'altrui mente, è allet

tar con vezzo l'altrui cuore: ed è come un cadave

ro marcio, che ſol mirato con orrore ſi fugge.Quin

di è,che vedendoſi molti è precipitar nell'Ateiſmo,

ò ritirarſi nel Deiſmo, è entrarne giardini di Mac

cometto, è fuggir da'Padiglioni della Chieſa Cat

tolica,per militar nelle Squadre di Calvino,e diLu

tero; perche è ve gli porta la ſuperbia orgoglioſa,

della lor mente, è ve gli ſpinge alla cieca l'impeto

del loro cuore, avido di sfogar ſenza rimorſo i ſuoi

-. vi
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vizioſi capricci : niun ſi ode, che dal ſeno del Cri

ſtianeſimo ſi gitti nelle pozzanghere de'Ghetti, è

habbia ſtimolo di rinunziar al batteſimo, per pren

dere una marca d'infamia nella circonciſione. Sì

che convien conchiudere, che l'Autore potea im

piegara miglior vopo la ſua penna,e non far geme

re i torchi, come gemon gli Ebrei,ſenz'altro ritrar

ne,che la lor pena.

S. II.

O'io ben vedute queſte obbiezioni, prima d'

intraprendere il divolgamento di queſt'Ope

ra; ma non le hò giudicate baſtevoli a farmene riti

rar la mano, perciocche han più luſtro, che punta -

Hò creduto all'oppoſto, che il mio travaglio poſſa ,

eſſer non inutile agli Ebrei, e non poco giovevole»

al Secolo, in cui viviamo. Vi ha trà gli Ebrei de .”

Rabbini addottrinati nelle ſcienze mòdane, e mol

to verſati nelle ſagre ſcritture, come lo danno a di

veder i libri, che da lor ſi danno alla luce. Havran

forſe coſtoro vaghezza di leggere un nuovo libro

contro della lor Setta, ed anche capacità d'inten

derne gli argomenti. Onde illuminati dalla grazia

divina potran ritrarne profitto, ed anco convertirſi

alla fede. Sarà ciò l'haver aſperſo di buono odore

qualche colomba, che ne trarrà dietro dell'altre -

Queſte,che temon ſempre le penne criſtiane, come

teſe contro di loro a farne caccia, non temeranno

le lingue domeſtiche, e paleſata da loro la verità,

l'abbracceranno con ſicurezza, come ſovente è av

venuto,ed avviene. -

Al reſto del Mondo hò parimente ſtimato, che i

poſſa queſt'opera eſſer di non leggiero giovamento:

E
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E primieramente a Criſtiani. Vi hà molti ttà que

ſti,che,ſiaſi è divertimento negli affari del Mondo,

che gli vuol tutti per ſe: è ignoranza, che gli rende

incapaci:ò le paſſioni diſordinate del cuore, che lo

ro ingombrano l'intendimento; non conoſcono al

tamente la verità, nè ravviſano la divinità della ,

Criſtiana Religione. Son Criſtiani, perch'hanno

havuta la ſorte di naſcere in grembo alla Chieſa ;

ma non comprendono la lor ſorte: come i bambini

reali, che ſon Prencipi, perche vi nacquero; nè ſan ,

la grandezza del lor Prencipato. A coſtoro varrà

queſt'opera, perche riconoſcano i fondamenti divi

ni, a cui ſi appoggia la noſtra fede, ed in eſſi la ſua

indubitabile certezza; onde ne'loro cuori ſi avvivi,

ſi confermi, e ſorga più feconda di ſante azioni.

Per un tal fine mi ſono ingegnato di recar quegli

argomenti, che ſono i più maſchi, ei più chiari; e

mi ſono abello ſtudio aſtenuto da più diſicili,ed al.

ti,che lor varrebbero ad imbarazzar la mente.Gio

verà parimente a più illuminati, per far loro pene

trar più a fondo le divine ſcritture; onde traggano

una più degna Idea di Criſto Signor noſtro,in eſſe º

eſpreſſo, come anco perche ſcuoprano a più chiaro

lume la grandezza de'miſterii divini, e la maeſtà

dell'Evangelio,e de'ſuoi dogmi. Ciò che è dar lo

ro in mano, quaſi un cannocchiale, perche veggan

più ſplendide, e più grandi le Stelle del Cielo de '

Cieli: -

Varrà poi a tutti gl'Increduli; perocche ſtimo di

havergli apertamente convinti con quegl'iſteſſi ar

gomenti, con cui ho convinti gli Ebrei - Lo ſco

po di queſt'opera è dimoſtrar, che Criſto ſia il

Meſſia promeſſo, ed Huomo Dio. Se non potrà

negarmiſi, che con la forza della autorità divi

ll il
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na, e della ragion naturale habbia conſeguito l'in

tento:con queſto ſolo hò io ſgombrato da ogni nu

gola un Sole, che co'ſuoi ſplendidi raggi trafigge ,

e diſſipa tutte le larve della infedeltà. Che s'an

che tanto, avvegna che irragionevolmente,mi ſi co

renda; niun ſarà,che almeno non mi conceda haver

io dimoſtrato che Criſto ſia vero Profeta: vero Mcſ

ſo di Dio, da lul autenticato con innumerabili ſe

gni per ſuo fedele Ambaſciadore, a portar le ſue pa

role al Mondo:ipſum audite. Or ſe Criſto,è Dio; s'è

non più, che vero Profeta, cd ambaſciador di Dio,

quant'egli ha rivelato agli huomini non può dubi

tarſi, che ſia verità infallibile, e divina. Dun

que tutto ciò,che a detti di lui ſi oppone,è manife

ſta falſità, ed errore. Se così è, a convincere ogni

errore in materia di Religione,non ſi ha da ricercar

altro argomento,che la parola infallibile di Crlſto.

Mi vaglian dunque gli oracoli della ſua lingua, a

convincer di falſe tutte le Sette ; già ch'egli dice :

Ego in boc natus ſum, o ad hoc veni in Mundum, ut

tsſtimonium perhibeam veritati. Nè ſia chi mi nieghi

proferite dalla bocca di lui le parole,che produrrò;

perocche hò già in un di queſti diſcorſi ampiamen

te dimoſtrata la verità indubitabile delle iſtorie ,

evangeliche, in cui, come detti di Criſto diſtinta

mente regiſtranſi que”,ch'io recherò per debellare 2

l'errorc.
-

S. III.

Ell'Aquila dice Baſilio il Magno, che veduta,

& udita da gli uccelli, allor che ſcende di

Cielo a volo, toglie loro il garrito, e la voce: Aqui

la advolante, di deſuper conſpecia futili garrulitati

- - - Ddd d ca
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caterarum aviumſilentium imponitur. Così,ripiglia

il Santo al venir di Cielo il Verbo incarnato perde

ron la voce tutti i gufi d'Inferno, che negli antichi

oracoli ingannavano con bugiarde riſpoſte il Mon

do. Univerſum/ilentio ſºppreſum eſt mendacium . .

Molto più ſi avvera ciò de'nuovi oracoli, con cui

parla l'Inferno, e ſono le falſe Sette. A chiuderlo

ro la bocca,a dimoſtrarle bugiarde baſta la voce dl

Criſto. Con la forza di queſta ſola: Univerſum ſi

lentioſuppreſum eſt mendacium. Vediamolo a pruo.

va . - -

Faccianſi in primo luogo davanti gli Atei, ſe pur

ve n'hà,e s'hanno ardir di proferire quel,che ſi ten

gon chiuſo nel cuore; già che : Dixit inſipiens in cor

deſuo, non eſt Deus. Non credono queſti inſenſati,

che vi ſia Dio. L'haver dimoſtrato Criſto Dio, è

haverli convinti dell'eſiſtenza della Divinità,e ma

nifeſtata la lor follia. Ma convincali di nuovo la

parola di Criſto. Odano da lui ſe vi è Dio: Domi

º 4 num Deum tuum adorabis, di illiſoli ſervies. Non
IO, -

credono Dio Creatore del Mondo,ma ne fanno au

tore,ed artefice il caſo. Ecco è confonderli l'auto

Marc 1s. rità di Criſto, che preſſo S. Marco così parla : Ab

ine,io 21. initio Creatura,quam condidit Deus.... confiteor tibi

Pater Domine Cali,3 Terrae. Sognano i primi huo

mini ſorti dalla terra, come ſcarafaggi dalle putre

- dini. Tutt'all'oppoſto inſegna Criſto: Ab initio

i"i Creatura maſculum, 3- fa minam fecit il los Deus. .. .

unum Patrem habemus Deum .

Per non eſſer coſtretti ci argomenti à riconoſcer

Dio, ſuſtanza ſpirituale, ed inviſibile,niegan coſto

ro ogni ſorte di ſpiriti, nè alrro eſſere è ſuſtanzi ,

ammettono, ſe non quelle, che da loro atomi ſi ac

cozzano: Non una, ma più volte dilegua queſt'om.

-- - - - - - - - bre



D E C I M A 579

ºº

º

bre della lor teſta il Sole della verità. Paleſa cgli

più volte gli ſpiriti malvaggi, che non voglion eſſi -

riconoſcere negli energumeni:Exi immunde ſpiritus º 7 29,
ab homine.... vade: exiit Daemonium a filia tua... - di 9.25.

Surde, di mute ſpiritus exi abeo, dº ne amplius in

troeas in eum . . . . Cumſpiritus immundus exierit ab

homine, quarens requiem, 3 c. tunc vadit, 3 aſſumit Matth.12:

ſeptem alios ſpiritus nequiores ſe, dºc. Ne con minor 43. .

chiarezza paleſa gli ſpiriti buoni, è gli Angeli:

Angeli eorum ſemper vident faciem Patris mei,qui in . Atari, 18,

Caelis eſt.... poſſum rogare Patrem meum,6 dabit mi- Io & 26.

hi plus quàm duodecim legiones Angelorum. Có ugual º

cecità niegano che la noſtr'anima ſia ſpirito imma

teriale,ed immortale. Odano dal Maeſtro del Mon

do confuſa la loro cmpia ignoranza, ed apprendano

a tener Dio,e l'Inferno,che ſi tolgono dalla mente,

perche il lor timore gl'inquieta, e gli punge : No- va, io,

lite timere eos, qui occidunt corpus, animam autem non 28. "

poſitnt occidere, ſed potius timete eum, qui poteſt, 3

animam , di corpus perdere in gehennam.

S. IV,

Ompariſcano i Deiſti. Vanno in primo luo

go gl'Idolatri, che riconoſcendo la Divinità,

ne formaron idee ſtravolte, e la trasformarono in

varie guiſe. La crederono primicramente molti

plicata in più Dei. Cade errore si ſciocco alla voce

di quel Signor,che diſſe: Nemo novit Patrem niſi fi

lius, di cui voluerit filius revelare. Egli rivela ad

ogni uno l'unità di Dio, mentre dice: Dominus Mare. 15.

Deus tuus Deus unus eſt. La crederono mateirale , 29.

e corporea; cade anche queſto all'udirſi da lui: Spi- -

ritus eſt Deus. Se la finſero limitata, e riſtretta iu ,º

- - - - --- - D d d d 2 va
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ºmat.5.35.

lo:16.28.

Mat. 9.17.

& 5.48.

Mat.6.3 O,

Mat.6.28.

varii corpi ne'loro Idoli. Immenſa egli la moſtra,

ed in ogni luogo preſente: Dico vobis non jurare ,

omnino, neque per Calum, quia thronus Dei eſt; neque

per terram, quia ſcabellum eſt pedum eius. Altri frà

loro la chiuſero in queſto Mondo, come anima di sì

gran corpo: Anche fuori del Mondo la moſtra

Criſto,mentre dice: Exivi à Patre, di veni in Mun

dum, iterum relinquo Mundum, o vadoad Patrem -

Altri la ſtimarono aſtretta da neceſſità a crearlo »

onde crederono il Mondo eterno. Fatto in tempo

egli lo dichiara con dire all'Autor di eſſo: Dilexi

ſtime ante conſtitutionem Mundi... claritate, quan

habui, antequam Mundus eſſet: con che moſtra pa

rimente il Mondo temporale, e ſe eterno. I più de'

Gentili la immaginarono ſordida di molti vizii hu

mani,onde credeano d'aſſomigliarſi a qualche Dio,

uando,divenendo malvaggi, ſi trasformavano in

beſtie. Rimane ſpéto queſt'empio delirio al ſoffio di

quella lingua, che dice: Unus eſt bonus Deus. . . .

Paterſanéteſerva eos..... eſtote perfetti ſicut Pater

veſter caleſtis perfectus eſt.

Vanno trà Deiſti in ſecondo luogo que'che folle

mente niegano a Dio la Provvidenza, e ſognano,

che paſſeggi ozioſo, e non curante del Mondo in

torno a cardini delle sfere. Li fulmina la lingua ,

di Criſto: Egli inſegna la Provvidenza divina di

ſteſa co'ſuoi riguardi ſin alle più vili Crcature.Oda

no come parla dell'erbe più abbiette de'campi, e ,

de'fiori, che vi germogliano: Fanum agri-quod ho

die ſt, o cras in clibanum mittitur, Deus ſic veſtit .

Sotto nome di fieno egli abbraccia ciò che produ

ce la terra ; perocche havendo prima parlato de ”

gigli, con dire : Conſiderate lilia agri, quomodo cre

ſcunº non laborant, megue nent: dico autem vobis,quo

7) fa V,-
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miam nec Salomon in omni gloria ſua coopertum eſt Af

cut unum ex iſtis, ripiglia: fanum agri Deus ſic veſtit.

Altrettanto inſegna delle beſtie, e delle più pic

cole, che ſon gli uccelli: Reſpicite volatilia Caeli, Mat. 6.26.

quoniam non ſerunt, negue mettent,neque congregant in

horrea, 3 Pater veſter cacleſiis paſcitilla. Frà gli uc

celli, i più abbandonati ſono i Corvi, e perciò dice

di queſti il medeſimo: Conſiderate Corvos, quia non

ſeminant, neque metunt, quibus non eſt cellarium, ne

que horreum, o Deuspa/citillos. Perche poi non ſi

creda, che, curando Dio ſol delle ſpecie de'bruti,

poſſa tal uno de più piccioli animaletti cadergli in

dimenticanza, aggiugne: Non ne quinque paſſeres

veneunt dipondio,6 unus ex illis non eſt in oblivione ,

coram Deo. Di più perche s'intenda, che quella ,

mente ſovrana diſcende con la ſua Provvidenza a

tutto, moſtra che le ſono in conto i moti, i voli, la

vita, e la morte anche de'paſſerotti: Non ne duo au, Io.

paſſeres aſſe veneunt, d unus ex illis non cadet in ter-2, “

ram ſine Patre veſtro.

Dalla Provvidenza così ſingolare, che ha Dio di

queſte minime creature, prende Criſto argomento

a moſtrar quella, che hì degli huomini in tutto ciò,

che appartiene al loro ſoſtentamento, e biſogno, ci

dire: ſe quel guardo infinito mira con sì diſtinta ,

cura l'erbette, e'i corvi: guanto magis vos modica

Lue. 12.24.

fidei? Onde eſorta a deporre la ſollecitudine delle

coſe temporali nel ſeno di quel gran Provveditore,

e Padre: Nolite ergo ſoliciti eſſe dicentes: quid man- Mat.6.31,

ducabimus, aut quid bibemus,aut quo operiemur? Scit

enim Pater veſter, quia bis omnibus indigetis. Ed aſ

ſicura, che come a forza di penſieri non può l'huo

mo aggiungere alla ſua ſtatura un gomito, così ne ,

meno a forza delle ſole ſue ſollecite cure aggiu

3ncr
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gner ſuſtanze terrene a ſuſtanze, ma che l'uno, e

l'altro è opera della Provvidenza: guis veſtrum ,

cogitanspoterit adiicere adſtaturam ſuam cubitum ,

unum, 3 de veſtimento quid ſolicitieſtis? Quindi è,

che eſorta a ricorrere con le preghiere a Dio perche

ci ſomminiſtri il biſognevole alla vita: Panem no

ſtrum quotidianum da nobis hodie - Ciò che ci verrà

dato,quando noi prima d'ogni altra coſa ubbidire

mo a ſuoi commandi: primum quaerite Regnum Dei,

o juſtitiam eſus, º hac omnia adjicientur vobis. Ma

nó mai più vivamente eſprime la minutiſſima cura,

che ha Dio di tutti gli accidenti della vita huma

na, che mentre dichiara numerati da lui anche i

capelli degli huomini: Sed & capilli capitis veſtri

omnes numerati ſunt. E con conto sì particolare ,

che un di eſſi non potrà ſenza lui caderci di teſta ,

mercè alla tutela, con cui gli cuſtodiſce : Capillus

de capite veſtro non peribit. Che dirò poi della Prov

videnza ſopranaturale, con cui c'illumina , ci am

maeſtra, ci ſcorge, e ci dà i mezzi adatti, perche

giungiamo all'ultimo noſtro fine? Non v'è parola

di Criſto nell'Evangelio, che di eſſa non ci aſſicuri;

baſti rammentar quella ſola cſpreſſione che le con

tiene tutte:Sic Deus dilexit Mundum,ut Filium ſuum

unigenitum daret; ut omnis, qui credit in eum, non pe

reat, ſedhabeat vitam eternam.

Vengano tra Deiſti nel terzo luogo quegli altri

nemici della Provvidenza, i quali han fronte di di

re, che Dio è non vede i penſieri, gli affetti, e le

azioni degli huomini, nè in eſſe s'impiccia per non

turbarſi il ripoſo; è pur ſi compiace de'loro errori,e

peccati, come anco delle varie ſuperſtizioni, che

gli travolgono, mentre non le reprime. Fulmina ,

arimente la lingua di Criſto queſti Giganti, "-
CIlC
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che a baſtiza gli habbia trafitti con i detti poc'an

zi recati. Dicon eſſi con quegli ſciocchi preſſo di

Davide: Quomodoſcit Deus, & ſi eſi ſcientia in ex

celſo, ed egli all'incontro parla così: Deus novip

corda veſtra.. : Beſtemmiano con quegli altri mem

tovati nella ſapienza: Circa cardines Caeli perambu

lat, 3 noſtra non conſiderato ed egli all'oppoſto:Ora

Patrem tuum in abſcondito, o Pater tuus qui videt in

abſcondito reddettibi.... reddet unicuique ſecundum

opera eſus. Delirano in preſumer, che Dio ſi com

piace de'noſtri errori, delle ſuperſtizioni, e de'pec

cati. Criſto, ſe vogliono udirlo, gli mette in ſenno

con dire: Veri adoratores adorabunt Patrem in ſpiri

tu, & veritate: mam, 3 Pater tales quarit,quiadorent

eum . . . . ſpiritus eſt Deus,ò eos qui adoranteum,in s

ſpiritu,o veritate oportet adorare. Può ſtar con que

ſti detti in Dio la da lor ſognata compiacenza del

le ſuperſtizioni,e degli errori ? Veggan poi ſe Dio

ſi compiace de'peccati, di cui per non perder eſſi lacomp p

compiacenza,van cercando co'loro ſogni di toglier

ſi la ſindereſi; Criſto eſprime, che quella mente in

finita gli tien tutti regiſtrati ne'volumi della ſua ſa.

pienza, per far a ſuo tempo un faſcio di queſte ziza

nie, e precipitarle co'peccatori all'Inferno: Mittet

filius hominis Angelos ſuos, & colligent de Regno eius

omnia ſcandala, 3 eos quifaciunt iniquitatem,3 mitº

tent eos in camtnum ignts.

Chiudan la claſſe de'Deiſti quegli empi, i quali

riconoſcendo, che Dio ha data agli huomini una

Religione per condurgli a ſe, ed al lor fine, ne ridu.

cono i principii a i ſoli ſentimenti, e lumi impreſſi

dalla natura nell'anima, ed han tutto il reſto per

finzione, ed impoſtura. Ma Criſto ha moſtrato all'

oppoſto,che i lumi della natura non baſtano a trar

FG

Matth.13.

27.

losi, 4.23.

Matth.15,

4 I.
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re gli huomini dalla ignoranza, dall'errore, e dal

peccato, in cui per una general corruzione è rimaſo

involto il genere humano, e che ſenza la ſua luce ,

Ioan. 8.12, tutto il Mondo è in tenebre: Egoſum lux Mundi,

quiſequitur me, non ambulat in tenebris, ſed habebit

º lumen vita.... Ego lux in Mundum veni, ut omnis

ui credit in me, in tenebris non maneat. Neceſſaria ,

parimente egli dimoſtra la fede alla rivelazione di

ut.1.15. vina da lui recata... Penitemini, 3 credite Evan

gelio. Senza di queſta fede egli inſegna,che l'huo

mo è dannato: gui credit in eum non judicatur: qui

zoan.3.18, autem non credit, jam judicatus eſt ; quia non crediait

- in nomine unigenitifilii Dei, e poco appreſſo: qui cre

º3.36 dit in filium habet vitam eternam, qui autem incredu

lus eſt ſilio, non videbit vitamiſed ira Dei maaetſuper

eum. -

Coſtoro benche voglian chiamarſi Deiſti,perche

moſtran di creder Dio:veramente ſon Atei, poſcia

che in realtà non lo credono, ſe non ctedono alle

parole di Criſto. Havendo eſſi ogni rivelazione ,

per impoſtura, niegano ciò che Criſto ha rivelato.

Ortrà Dogmi rivelati da Criſto,un de'più importà.

ti è il giudizio univerſale di rutti gli huomini: Filius

homini, venturus eſt in gloria Patris ſui cum Angelis

ſuis, d tunc reddet unicuique ſecundum opera eſas -

Negato da Deiſti, che tutto han per favola, il giu

dizio univerſale, in cui Dio dichiaraſi, che rimeri

terà ciaſ heduno ſecondo l'opere ſue, han da dire,

che Dio ami, e favoriſca più i malvaggi, che i buo

ni, già che l'eſperienza dimoſtra, che quelli per lo

più hanno nel Mondo la miglior parte de'beni di

Dio.Chi dice amarſi da Dio è più,ò almeno egual

mente i buoni, e'i malvaggi, è coſtretto a dire, ch”

egli appruovi almeno egualmente la vita di".
- llº

Matth.16.

27,
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due egualmente il bene, e'l male: egualmente la

virtù, e'l vizio. Chi ciò afferma, pone un Dio, è

irragionevole,ò ingiuſto,ò imperfetto. Che ſe non

vuol formarſi queſta Idea della Divinità, che la di

sftrugge, hà da ſalvarſi con dire, che Dio non cono

ſcene l'uno, ne l'altro. Chi toglie a Dio queſta

cognizione delle azioni humane, niega,che Dio ſia

la ſovrana, ed infinita Intelligenza, che ha fatto l'

huomo, e conſerva per lui l'altre opere dell'Uni

verſo da ſe create. E chi niega, che Dio ſia queſta

ſovrana Intelligenza,niega che Dio vi ſia perche ne

niega la vera,e la comune Idea.Ond'è che ſe moſtra

di creder Dio,in verità né lo crede,e chiamaſi Dei

ſta,ma in realtà èAteo.Düque cóchiudo,che chivuol

ſoſtener che Dio vi ſia, non può farlo ſenza credere

a quel, che Criſto ha rivelato, e chi niega quel che

Criſto ha rivelato, niega che Dio vi ſia. Quindi è,

ch'egli diſſe : Creditis in Deum, 6 in me credite , .

Poſciache una credenza non può ſepararſi dall'al

tra. Che poi Criſto habbia recata una nuova rive

lazione al Mondo, per eſſer un fatto notorio, non ,

- può negarſi da chi non è ſcemo. Dunque Criſto dà

la maggior pruova della eſiſtenza di Dio, e Dio dà

il maggior atteſtato della verità rivelata da Criſto,

con che cade l'Ateiſmo, che niega la Divinità, e'l

Deiſmo, che niega la Rivelazione. .

à

l

º.

i Deiſti ſi poſſono aggiungere i Maomettani,i

quali come che, oltre i lumi della Natura ,

ammettano la rivelazione, la prendono da Macco

metto, manifeſto impoſtore. Criſto chiaramente »

dimoſtra, ch'egli è la verità, a cui dee crederſi: la
; - i E e e C via2

-

-

-

loan, i4.1,

-
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Joan. 14.6.

doan. i. 1o.

ci ſet.

alt.4.1o.

via, che dee tenerſi per giunger a Dio: e la vita,che

hà da farci eternamente beati: Egoſum via, veri

tas, & vita. Non niegano affatto queſta dottrina ,

i Maomettani; ma credono, che come di Criſto, e o

di Mosè, così ſi avverino ancora del loro Profeta ,

ſimili detti; onde ſi perſuadono, che tant'eſſi, oſſer

vando la lor legge, e caminando appreſſo a Macco

metto, quanto noi oſſervando la noſtra, e caminan

do appreſſo a Criſto, ſiamo nella via della ſalute, e o

poſſiam giugnere ugualmente a Dio. Confuta ,

Criſto queſto errore, moſtrando ch'egli ſolo è la ve

rità, e la via da giungere a Dio, mentre ſoggiunge:

Nemo venit ad Patrem,niſi per me. DiMaccometto

in conſeguenza dimoſtra, che non può eſſer Paſtore

de'ſuoi Seguaci, ma impoſtore, e ladrone, poiche o

nè egli entra,nè códuce i ſuoi per la vera porta: Qui

non intrat per oſtium in ovile ovium ſed aſcendit aliun

de, illefur eſt, d latro: qui autem intrat pcr oſtium ,

paſtor eſt ovium. Spiegando qual ſia queſta porta,

per cui chi entra ſi ſalva, moſtra unicamente eſſer

lui: Per meſi quis introierit,ſalvabitur. Onde con

chiude, che ogni altro, che non guida per lui i ſe

guaci, che ſi trae d'appreſſo, non è paſtor che ſalva,

ma ladrone che rubba,ed homicida,che ammazza:

Omnes quotauot venerunt fures ſunt, d latrones: fur

non venit,niſ ut furetur, d mattet. Per tutto ciò S.

Pietro parlando di Criſto ad Anna,a Caifa,ed a gli

altri Sacerdoti, diſſe: Non eſt in alio aliqua ſalus ;

nec enim aliud nomen eſt ſub Calo datum hominibus, in

quo oporteat nos ſalvos fieri: parole autenticate da

lui anche prima di proferirle,con un miracolo ope

rato nel zoppo, a cui diſſe: In nomine JESU Chri
ad.3.6. ſti Nazareni ſurge, di ambula.

Baſterebbe tanto a confutar la Setta Maometta

la s
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na:ma voglio con le parole medeſimamente di Cri.

ſto confutari particolari errori dell'Alcorano.Tan.

to più che queſto altro non è, ſe non un informe, ed

abominevol moſtro accozzato, come di membra,

dell'antiche ſuperſtizioni, ed ereſie, adottate da

Maccometto per dare a ſuoi una legge ſceura da o

tutte le difficoltà, che incontranſi nella Criſtiana -

ond'è,che in lui rimarranno un'altra volta confuta

ti gli Ebrei, ed anco gli antichi Eretici, che fur gli

uccellacci,onde queſta cornacchia preſe le penne .

Niega egli con gli Ebrei, con Sabellio, Ermogene,

ed Arrio la Trinità delle perſone in Dio: Heretici 'Ateoras,

ſunt, così leggeſi nella quarta Zora, illi, qui dicunt, º 4.

quod Deus eſt tertius de tribus. Criſto all'oppoſto

apertamente dichiara Dio uno in natura,e Trino in

Perſone, allor che dice a ſuoi Apoſtoli: Euntes do- Mat.8.19.

cete omnes gentes, baptizantes eos in nomine ( eccolo

uno in natura)Patris,d, Filii,d Spiritus Sancti(ecco

lo Trino in Perſone) -

Toglie a Criſto la Divinità, negado c5 gli Ebrei,

con Carpocrate, Cerdone, Neſtorio, ed altri, ch”

egli ſia Dio,e figliuol di Dio.Eccone la beſtemmia: Alterº
Habuit Deus filium? abſit ab ipſo: Così leggeſi nella i- 1. de

prima Zora, e nella quarta: Haretici ſunt illi, qui

dixerunt, quod Deus eſt Meſias filius MARIAE.

Criſto al contrario dice di ſe: Antequam Abraham

feret ego ſum.... niſi credideritis, quia ego ſum, mo

riemini in peccato veſtro. Con che paleſa d'eſſer

quello iſteſſo,il qual diſſe a Mosè: Egoſum quiſum

.... qui eſt misit me ad vos; E con ciò ſi dichiara

vero Dio. Figliuolo unigenito di Dio, parimente,

ſi dimoſtra, dicendo : Sic Deus dilexit Mundum,ut

Filium ſuum Unigenitum daret:il che chi non crede »

fi pronuncia da lui dannato: Miſit Deus filium ſuum

- - E e ce 2 77,

loan.3, 13.
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in Mundum.... qui credit in eum, non jadicatur: qui

non credit jam judicatus eſt, quia non crediait in nomi

ne Unigeniti filii Dei. L'uno e l'altro inſieme ſpiegò,

la roso, quando diſſe : Ego,dº Pater Unum ſumus. Tolta a

Criſto la Divinità,non ha orror di dire con gli An

tropomorfiti, che Dio habbia corpo.Eccone la con

Luc.24.39. futazione dal medeſimo Dio incarnato : Deusſpiri

tus eſt...ſpiritus carnem,6 oſſa non habet.Hà ben or

rore di creder Criſto crocifiſſo,e vuol co'Manichei,

che non egli, ma un'altro a lui ſimile fù poſto da'

Giudei in croce. Lo ſmentiſce il medeſimo Criſto

ºcon dire ai ſuoi Apoſtoli: Ecce aſcendimus Jeroſoly
A ca mam, & filius hominis (così chiamò egli ſovente ſe ,

ſteſſo, per dimoſtrarſi, qual era, vero huomo) tra

detur Principibus Sacerdotum, di Scribi, , di condem

mabunt eum morte,dº tradent eum gentibus,ad illuden

dum, 3 flagellandum, di crucifigendum, di tertia die

reſurget. - -

Da Dio, e Criſto paſſa a vaneggiar degliAngio

li, e degli huomini. Niega eterna la pena degli

ſpiriti maligni, e degli huomini lor ſeguaci,e con ,

Origene inſegna,ch'habbiano a ſalvarſi nel fine de'

Secoli.Eterna all'oppoſto la denunzia l'eterno Giu

Matth.25. dice, ed agli Angioli, ed a gli huomini : Diſcedite
AI, a me maledicti in ignem eternum,quiparatus eſt Dia

bolo, di Angelis ejus. Vieta a ſuoi come immonda

la carne del Porco, e con gli Eretici Taziani l'uſo

del vino. Criſto al contrario inſegna, che niun ci

- bo per ſordido che ſia, imbratta l'huomo: Non a

ita 5 quod intrat in os, coinquinat hominem, ſed quodproce
- e º dit ab ore, hoc coinquinat hominem . Con gli Ebrei

concede la moltiplicità delle mogli, e'l libello del

repudio. L'uno, e l'altro ſiniega da Criſto: Moy

Mat.197.ſes ad duritiem cordis vºſtri permiſt vobis dimittere -

- t4% 0,

-
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:

;

;

axore vetras, ab initio autem non fuitſic; dico autem

vobis, quia quicunque dimiſerit uxorem ſuam, niſi ob

fornicationem, 6 aliam duxerit, machatur, di qui di

miſſam duxerit machatur.

Promette finalmente Maccometto agli oſſerva

tori della ſua legge un Paradiſo da beſtie; mentre,

con Ariſtippo, ed Epicuro pone la ſommabeatitu

dine dell'huomo ne'piaceri del ſenſo; quali ſono l'

l'amenità de'giardini, la moltiplicità delle mogli, i

ſapori d'eſquiſiti cibi,ed altri, a cui fin d'adeſſo ane

la la ſperanza de'ſuoi ſeguaci. Criſto benche rap

preſenti la futura beatitudine ſotto varii ſimboli di

coſe gradite al ſenſo;poſciache anche queſte in una

maniera più alta, e con qualità depurate, e nobili ſi

goderanno da corpi beati: per quel , che tocca alle

mogli, eſpreſſamente dice: Filii hujus ſeculi nubunt,

& traduntur adnuptias, illi vero, qui digni habebun.

tur ſeculo illo, di reſurrectione ex mortuis, neque nu

bunt, neque ducunt uxores, megue ultra mori poterunt,

aquales enim Angelis ſunt , & filii ſunt Dei, cum ſine

filii reſurrectionis.

Dicendo qui,che i giuſti dopo la reſurrezione ſori

figliuoli di Dio,ed eguali agli Angeli,moſtra che ,

la lor beatitudine è la medeſima con quella, di cui

godono gli Angeli, la quale altra né è,ſe n5 la chia

ra viſta di Dio,com'egli ſteſſo ſpiega c5 dire: Angeli

eorum ſemper vident faciem Patris mei,qui in Caliseſt.

Ciò che più diſtintamente paleſa, dichiarando che

tal viſione, e'l premio, e la mercede de'mondi di

cuore: Beati mundo corde, quoniam ipſi Deum vide

bunt .

Baſta il già detto per conoſcer apertamente, che

Maccometto fù un ſolenne impoſtore,il quale con

fondendo le due leggi,Moſaica,e Criſtiana a ſe mal

Luc,2o.;4.

Il0
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te, ne preſe con fraudolente politica quel che gli

parve più agevole: ne tolſe con gli Eretici di que º

tempi quel che v'è di più arduo è nel credere,ò nel

l'operare, e nella fucina del ſuo cervello ne rifuſe ,

una terza . Perch'era malagevole il credere una

Natura ſuſſiſtente in tre Perſone, tolſe la Trinità -

Perch'era difficile l'ammettere una Perſona in due

Nature,tolſe la Incarnazione, e la Divinità di Criſto.

Perche dava orrore, e ſcandalo il penſare, che ha

veſſe Dio dato a morte il Meſſia a ſe sì caro, negò

Criſto crocifiſſo. Perche ſtimò impoſſibile il diſ

preggio de'beni viſibili per la ſola ſperanza degli

ſpirituali, ed inviſibili, promiſe da Epicureo un Pa

radiſo al ſenſo. Perche giudicò tropp'ardua la pu

rità dello ſpirito, e la mondezza del cuore, non ſe

ne preſe cura, e preſcriſſe ſolo oſſervanze eſterne,e »

facili lavande alla purgazione d'ogni colpa. Final

mente perche pensò di non poter rifiutar ſenza no

ta Mosè, e Criſto, conoſciuti pubblicamente perA

mici di Dio, Profeti, e Santi, ricevè amendue per

tali. Ma perch'era impoſſibile congiunger la ſua

legge con la Moſaica,e l'Evangelica,ripudiò amen

due: come da'lor ſeguaci corrotte. Ond'è, che fe

ce nel ſuo Alcorano un moſtro mal compaginato, e

politicamente ſtimò, che nè gli Ebrei, nè i Criſtia

ni, nè gli Eretici allor famoſi l'havrebber fuggito,

percheogn'uno havea a riconoſcere in quell'Idra il

ſuo capo

S. VI.

I rivolgo finalmente agli Eretici, e mi ri

ſtringo parimente a confutargli con le ſole º

parole proferite da Criſto. Non vò diſcender per
t3 Il
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li

tanto a loro dogmi particolari, poiche ſarebbe en

trar in un laberinto per non mai uſcirne,ò recidere

ad uno ad uno tutti gli alberi d'una gran ſelva, che

ſempre ripullula, per non mai venirne a fine; Pren

do ſolo un di quegli, che chiamanſi da'Giuriſti,Ar

ticoli aſſorbenti, il quale, deciſo che ſia, rimangon e

deciſe tutte in pochi colpi l'Ereſie; ed è quello, cui

tanto i Cattolici , quanto gli Eretici concorde

mente confeſſano nel ſimbolo della fede, allor che ,

dicono: Credo in unam Santiam, Catholicam, 3 A

poſtolicam Eccleſiam.

Egli è certo. I. che Criſto fondò la ſua Chieſa

nel Mondo, ed in tutto il Mondo: Tu es Petrus, dj

ſuper hanc petram edificabo Eccleſiam meam... Eun

tes praedicate Evangelium omni Creatura. II.che que

ſta Chieſa non mai mancò, ne può perire ſin alla fi

ne de'Secoli : Porta inferi non praevalebunt adverſus

eam..... Ecce ego vobiſcumſum uſque ad conſumma

tionem ſaculi. III. cheſolamente nella vera Chieſa

è la verità della Fede criſtiana, cui ella ſenza error

cuſtodiſce, ond'è detta da S.Paolo: Columna,ò fir

Matth.16.

I 8.

Marc. 16.

I 5.

Matth.16.

18. & 28.

2O, -

1. Timot,

mamentum veritatis. IV. che eſſendo ella ſola la 3.15.

ſincera, ed incorrotta cuſtode della fede, tutte le ,

congregazioni,che a lei ſi oppongono,ò con lei non

comunicano ſono Eretiche,ò ſciſmatiche: 9ui Ec

cleſiam non audierit, ſit tibi ſicut Ethnicus, 6 Publica

mus. V. che havendo ella ſola la vera fede, in lei

ſola ſi può conſeguirl'eterna ſalute, giache: Sine

fide impoſſibile eſt placere Deo.

Certe chiam'io queſte cinque già dette propoſi

zioni, perocche in eſſe, preſe generalmente, non v'

hà controverſia fra i Cattolici,e gli Eretici. Quin

di è, dice Lattanzio, che : Singuli Haereticorum ca

tus ſe potiſſimum eſſe Chriſtianos,cº apud ſevº Ec

Clda,
-

Matt h.18.

17.

Ad Hebr.

II. 6,

Lattant. l.

4. inſtit. ce

I Qe
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Augufi. l.

de unitat.

Eccl .6.

eleſiam eſſe contendunt: e tutti accordanſi a dir con

Agoſtino: Ad ipſam ſalutem, & eternam vitam nemo

pervenit, niſi qui habet caput Chriſtum; habere autem

caput Chriſtum nemo poterit; niſi qui in corpore eius

fuerit, quod eſt Eccleſia. Poſto ciò tutto lo ſtudio d'

ogni Criſtiano non hà da aggirarſi in altro, che in

trovarla vera Chieſa, ed aggregarſi ad eſſa, ſicu.

ro che trovatala, havrà trovata la verità, e l'eterna

ſalute. -

Or eſſendo eſſa una , ed eſſendo altresì nel Mon

do tante congregazioni criſtiane diverſe, e frà ſe,

oppoſte, ciaſcheduna delle quali pretende eſſer la

vera Chieſa; è anche certo, che una di eſſe è la ve

ra, e la fondata da Criſto, tutte l'altre ſon falſe:Ha

bent, diceva a Marcioniti Tertulliano: Eccleſias ha

Tertull. retici, ſed fuastàm peſtiferas, quam adulteras: quartm
sortr. Mar.

4,4 e 5.
ſi ſenſum requiras, faciliàs apoſtaticum invenies,quàn

apoſtolicum. faciunt & favos veſpe: faciunt Eccleſias

Mareioniſta. Tutto il punto dunque ſtà in dar cer

ti ſegni a conoſcere qual ſia quell'unica vera frà

tante falſe. Molti a diſcernerla ne danno i Catto

lici, molti gli Eretici. Io ne ſcelgo fol uno, da cui

non può diſconvenire chi crede a Criſto, perch'è

quell'uno,che hà dato Criſto. Eccolo : AEdificabo

Eccleſiam meam, di porta inferi non praevalebunt ad

verſus eam. Queſt'è la Perpetuità, per cui da che ,

Criſto la fondò, è durata, dura,ed hà da durare per

tutti i Secoli. A queſto ſegno ſi conoſcon per ſina

goghe di Satana, e non per vera Chieſa tutte le ,

Congregazioni, che portano il nome di Criſtiane ,

ed è ſon già cadute, è non ſon ſorte ſe non dopo

molti Secoli;perche niuna hà la non interrotta Per

petuità, di cui non può mancar la vera Chieſa, ſen

za che manchi la promeſſa di Criſto. Delle" ca

Ul
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ſ

;

dute è manifeſto, perche mancarono. Delle Sette,

che or ſuſſiſtono, è anche manifeſto, perche non ,

ſorſero, che dopo quattordici, è quindici Secoli da

che Criſto fondò la Chieſa; ond'è, che ſe alle pri

me manca la perpetuità, perche furono, e non ſo

no; manca à queſte, perche ſono, e non furono.

Nel che ſi ſcorge ammirabile la Provvidenza di

Dio, come oſſervò il Cardinal Bellarmino : Mira

bilisſanè bac in re Providentia Dei, quodfuerint ha

cienus uſque ad Lutheri tempora, ut minimim, ducenti

Hereſiarchae , quorum multi habuerunt multos Fpſco

pos, multas Eccleſias,multos potentiſſimos Patronos,3

Imperatores, 6 Reges, di ſcripſerunt libros innumera

biles, ut viderentur nunquam poſe deficere,3 tamen .

ita defecerunt, ut jam non ſuper/int nec ip/i, nec libri eo

rum, nec dogmata, nec nomina, aut veſtigia ulla,ni/i in

libris Catholicorum. Ond'è, che S. Agoſtino aſſomi

glia l'Ereſie a'torrenti, che al principio inondano

con gran piena, e ſtrepito d'acque; mà poco dapoi

mancano, e del tutto ſpariſcono: Multe Haereſes

cacurrerunt in rivisſuis, quantumpotuerunt, decur

rerunt. Siccati ſunt rivi. Vix eorum memoria reperi

tur, vel quia fuerint. Il medeſimo vediamo avve

nire alla Ereſia Luterana , ed Ugonotta. Inonda

rono ſul principio è ſegno, che parean d'andara -

ſommerger la Chieſa, e la Sede di Pietro. Già le

miriamo diviſe in tanti rivi, quante ſon ſette, e ſo

no innumerabili, già ne vediamo ſeccate molte.Nó

andrà gran tempo, e sì gran torrente non ſarà altro

che nome.

Stretti da queſto forte, ed inſolubile argomento

gli Eretiei de'noſtri tempi han detto, che quantun

que la Chieſa non può mancare, può ben naſcon

derſi. Ella vien aſſomigliata alla Luna: or come e

- - - - Ffff que

Bellarmi,

de not is Ec

cleſ.
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Matth. 28.

19.

Matth. 18.

18.

queſta può ecliſſarſi, e ſparir dagli occhi, ma non ,

può pertanto mancare,ò laſciar d'eſſere nel Cielo.

Così la Chieſa ha potuto ecliſſarſi e ſparire;mà non

hà laſciato per tanto d'eſſer in terra. Onde dicono,

che la lor Cógregazione non è una nuova Chieſa,

ſorta dopo quindici Secoli, quaſi prima non fuſſe ;

mà è quella iſteſſa, che nata da Criſto, e propagata

da gli Apoſtoli fà viſibile ne'primi cinque Secoli

Criſtiani : reſaſi poſcia inviſibile, e naſcoſa negli

occulti,e veri Fedeli per lo ſpazio d'intorno a mille

anni: finalmente Lutero, Calvino, Zuinglio con le

lor zelanti predicazioni l'han liberata da sì lunga ,

ecliſſi, e fattala un'altra volta viſibile. In quella ,

guiſa, dirò io, che i Gentili co'loro ſtrepiti, e rim

bombi diceano di liberar dall'ecliſſi la Luna. On

de d'una Donna di molte, ed altiſſime grida diſſe ,

colui : Una laboranti poterit ſuccurrere Lunae

Queſt'è il miſerabile aſilo, in cui fuggono; mà

egli è ricoperto ſolo da una tela di ragno,che ſi diſ

ſipa col ſoffio delle voci di Criſto. Egli è certo,che

Criſto iſtituì la Chieſa, e nella Chieſa un pubblico,

e viſibile miniſterio di ſacre funzioni, un pubblico,

ed eſterno culto della Religion Criſtiana. Del mi

miſtero è chiaro. Egli diſſe à gli Apoſtoli, e lor ſe

guaci, che predicaſſero l'Evangelio à tutto il Mon

do;che inſegnaſſero è tutte le géti l'oſſervar quello,

che loro havea còmidato, e le battezzaſſero in no

me della Sätiſſima Trinità: Euntes docete omnes gétes

baptizites eos in nomine Patris,ò Filii, 3 Spiritus Sã

iti,docentes eosſervare omnia quaciiq,mandavi vobis.

Che è ſcioglieſſero l'anime delle lor colpe, è le li

gaſſero: guacunque alligaveriti ſuper terram, erunt

ligata: & in Coelo quecunque ſolveritis ſuper terram ,

erunt ſoluta d in Calo. Clae celebraſſero l'Eucari

ſtia
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;

;
º

l

ſtia in memoria della ſua paſſione: Hoc eſt corpui

meum,quodpro vobis datur,hocfacite in meam comme

morationem. Per queſto miniſterio,e per tai funzio

ni egli li chiama luce del Mondo: Vos eſtis lux Mii

di - E perche s'intendeſſe che la lor luce non potea

naſconderſi, gli aſſomiglia ad una lampana, che,

non ſi cela ſotto il moggio, ma s'alza sù d'un can

deliero, acciocche illumini quanti ſono in caſa i :

Neque accendunt lucernam, 6 ponunt eamſub mo

dis, ſed ſuper candelabrum, ut luceat omnibus, qui

in domo ſunt. Gli aſſomiglia ad una Città poſta ,

sù l'alta cima d'un Monte, che non può non ,

comparire à chi ha occhi : Non poteſt Civitas

abſcondi ſupra montem poſita . Or s'egli è così,

che Criſto ha iſtituito nella ſua Chieſa tali Mini

ſtri, e tali funzioni, e di amendue dice,che non poſ

ſono rimaner naſcoſi; ne viene per infallibil con

ſeguenza,che per queſta parte non ſolo ha egli iſti

tuita la ſua Chieſa viſibile, ma ha apertamente ri

velato, che non potea divenire inviſibile. Per ciò

ſcriſſe Agoſtino: Non eſt operta Eccleſia, quia non

eſt ſub modio, ſed ſuper candelabrum,3 de illa dictum

eſt: non poteſt Civitas abſcondi ſupra montem poſita ſèd

Donatiſtis velut operta eſt, qui audiunt tam lucida, 6

manifeſta teſtimonia qua illam toto Orbi demonſtrant,

& malunt clauſi, oculis offendere in montem, quàm in

eum aſcendere.

Lue.22.19.

Matt.5. 15

& ſeq.

Auguſt. de

unit Eccl.

cap. I 6.

E'parimente altrettanto chiaro, che Criſto ha

iſtituito, ed ordinato nella ſua Chieſa per tutti i

Fedeli un pubblico, ed eſterno culto della Religion

Criſtiana. Egli commanda a tutti, che ſe voglion

ſalvarſi,credano, e ſi battezzino: gui crediderit,ò

baptizatus fuerit, ſalvus erit. Di più, che confeſſino

pubblicamente lui al coſpetto degli huomini: Om

Ffff 2 mis

Matth. 16.

I 6,
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Matth. Io,

32,

Matth. 18.

17.

Auguſt.lib.

19. cont.

Fauſtum c.

II,

mis, qui confitebitur me coram hominibus, confitebor &

ego eum coram Patre meo, qui in Calis eſt. In oltre ,

che ſi cibino della Eucariſtia, ſe vogliono haver la

vita della grazia: Niſi manduca veritis carnem Filii

hominis, di biberitis ejusſanguinem, non habebitis vi

tam in vobis. Di vantaggio,che ogni uno corregga

il ſuo proſſimo, e ſe queſti non ode la fraterna cor

rezione, ſi denunzii alla Chieſa; che ſe non ode la ,

Chieſa,s'habbia in conto di Gentile,e Pubblicano:

Si Eccleſiam non audierit,/it tibi tanquam Ethnicus,3

Publicanus. -

Orio dimando: queſte funzioni di pubblico mi.

niſtero, e di pubblico culto,iſtituite da Criſto,ò ſo

no ſtate ſempre nella Chieſa, così com'egli le ordi

nò, ò ſon ceſſate? Se vi ſi ſon perpetuate, dunque,

la Chieſa è ſtata ſempre viſibile. Se ſon mancate ,

dunque è mancata la Chieſa:perocche queſta altro

non è, ſe non una congregazione di huomini, ligati

inſieme da Criſto con i vincoli di queſte eſterne, e

viſibili funzioni. Ne può intenderſi, dice ſaggia

mente Agoſtino, congregazione alcuna di Religio

ne, fiaſi vera, è falſa, la quale non ſia collegata nel

le ſue membra con ſegni viſibili: In nullum momen

Religionis ſeu verum ſeu falſum coagulari homines poſ

ſunt, niſi aliquo ſignaculorum, vel Sacramentorum vie

ſibilium conſortio colligentur.

Poſto ciò, gli Eretici, i quali vogliono, che la

Chieſa ſia ſtata per diece Secoli inviſibile, voglio

no in realtà, ch'ella ſia mancata per diece Secoli,

contro la infallibil promeſſa di Criſto. Ove vuol

ponderarſi, che altro è la fede interna degli huo

mini,non manifeſtata con pubblico culto, altro è la

Chieſa de Criſtiani, ond'è, che quando nel Mondo

ò vi ſiano,ò vi ſiano ſtati milioni di huomini, i qua

- - - - li
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li habbiano havuta la fede nel cuore ſenza manife

ſtarla nell'eſterno, come ordina Criſto: queſti non

han formata la Chieſa; perche sì gran numero d'

huomini non è ſtato adunato in una Congregazio

ne, la quale non può intenderſi ſenza ſegni eſterni,

che ſian ligami à congiungerla. Quindi è, che an

che dato, e non conceduto agli Eretici, che queſti

huomini vi ſiano ſtati per i diece Secoli traſcorſi

aväti al principio della lor Setta, ciò ch'è un ſogno

architettato dalla lor fitaſia, né baſtano à verificar

la promeſſa di Criſto;avvegnache Queſti né promi

ſe ſolo la perpetuità della fede nel Mondo, ma la

perpetuità della Chieſa: AEdificabo Eccleſiam meam,

o porta inferi non praevalebunt adverſus eam. -

Onde conchiudo, che tanto è dire Chieſa inviſi

bile, quanto Chieſa non Chieſa. Tal è ſtata per

diece Secoli quella, ch'eſſi ſognano inviſibile, dun

que è ſtata una Chieſa non Chieſa:la medeſima di

con eſſer quella , che da'lor Patriarchi è ſtata reſa ,

Viſibile, dunque anche queſta è una Chieſa, non ,

Chieſa;una Chieſa non côtinuata con la vera Chie

ſa edificata da Criſto, ma ſorta da una chimera del

lor cervello, e perciò non Chieſa di Criſto,ma ſina

goga di Satana. -

Ridicolo è poi l'altro effugio,con cui penſano al

cuni trà loro di ſalvarla perpetuità della lor Chie

ſa, con dire, eſſervi ſempre ſtato qualche huomo di

ſenno,il quale habbia contradetto al Papa,quai fu

rono in diverſi tempi Uvicleffo,Giovanni Hus, Lu

tero, Calvino. Paſſino coſtoro avanti, ſalendo

per i Secoli traſcorſi, e dicano, chi furon aviti Uvi

cleffo, que valent'huomini,che ſi oppoſero al Papa?

Se n'han contezza, ne paleſino il nome, la Patria,le

azioni, ciò che fin ora non han fatto; ſe nol fan

IlO 2
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no, ſi contentino d'udir da noi, che non ſiamo si

creduli, che vogliam preſtar fede anche à quello ,

che i noſtri Avverſarii non ſanno, e temerariamen

te affermano -

Nèbaſta finalmente è coprirli quell'ultimo aſilo,

ove incalzati ricovranſi, ed è la oſtentata fidanza ,

con cui dicono: che eſſi hanno, ed inſegnano oggi

quella medeſima fede,cui già nella primitiva Chie

ſa tennero, ed inſegnarono que”Santi Padri, e Dot

tori, i quali tanto da Cattolici, quanto da Lutera

ni, e Calviniſti ſi ſtima ſenza dubbio è controverſia

alcuna,che furono nella vera Chieſa; Dal che pruo

vano haver la ſucceſſione della vera dottrina, e per

conſeguenza eſſer in eſſi la vera Chieſa. Non ba

ſta,dico,queſto aſilo a coprirli,perocche ne gli trag

gon fuora i Cattolici, cò provocargli à moſtrar una

delle due: è un ſolo articolo ſuſtanzial della fede ,

trà noi, e lor controverſo, cui que primi Padri, e

Dottori habbian tutti unanimente creduto,ed inſe

gnato in quel ſenſo, in cui oggi i Dottori Luterani,

c Calviniſti pertinacemente affermano doverſi cre

dere, ed inſegnare: è pure (ciò ch'è anche più age

vole) un ſolo, e non più, di quei primi Padri, ed

huomini Apoſtolici, riconoſciuti da amendue le par.

ti per membri della vera Chieſa, il quale habbia ,

inſegnati tutti gli articoli ſuſtanziali della fede iu ,

quella maniera, ed in quel ſenſo, in cui oggi gl'in

ſegnano i Luterani, e i Calviniſti. -

Ciò non farann'eſſi in eterno.Poſto ciò il loro aſi

lo non gli pone in ſalvo. Pure non l'abbandonano,

e penſano di ſoſtenerviſi con farſi ſcudo della Sagra

Scrittura, in cui dicon trovarſi apertamente i loro

dogmi: Queſta eſſer la parola di Dio: Queſta l'

unica regola della fede: Queſta l'iſtrumento della

VC.
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verità: queſta da loro opporſi a tutte le parole degli

huomini,ò ingannati,ò ingannatori. Ecco lo ſcudo,

che han sépre imbracciato in tutti i Secoli gli Ere

ſiarchi, onde non diſſe mal Lutero, quando chiamò

la ſcrittura:il libro degli Eretici.Odano la riſpoſta ,

da S.Girolamo,che la diede à gli Eretici del ſuo té

o:Nec ſibi blandiantur ſi deſcripturaria capitulis vi- ai rom. i

denturſibi affirmare, quod dicunt, cum & Diabolus de dialgeon

ſcripturisaliqua/it locutus;& ſcriptura non in legendo "
- - - - rian, in ficonſiſtityed in intelligendo. Se le ſcritture conſiſtono, fi

º

|

nell'intenderſi,e gli Eretici vogliono,che s'intenda

no ſecódo la loro interpretazione,vogliono in real

tà, che ſia regola della fede la loro privata intellige

za, o'l privato ſpirito, non la ſcrittura. Ma eſſi ſonº

huomini, che veggonſi apertamente ſoggetti all'

inganno; mercè, che lo ſpirito, il quale miraſi trà,

di loro sì vario, è ſpirito di vertigine: dunque ſon ,

d'ogni altro men degni di fede. I Cattolici riveri

ſcono la ſcrittura, e ne prendono l'intelligenza dal

la Chieſa, che come ha loro fedelmente traſmeſſa ,

la ſcrittura, così per eſſer: Columna,ò firmamentum

veritatis, ne dà loro la ſicura intelligenza.

Conchiudo adunque col medeſimo S. Girola- Hiero. ibid.

mo: Brevem tibi apertamque animi mei ſententiam ,

proferam; in illa Eccleſia eſſe permanendum,qua ab A

poſtolis fund'ata uſque ad hanc diem durat. Queſta ,

non è altra, ſe non la Chieſa Romana fondata da

Pietro, sù di cui Criſto diſſe di edificarla:Tu es Pe

trus, di ſuper banc petram edificabo Eccleſiam meam;

O come leggeſi ſenza equivocazione nell'idioma ,

ſiriaco, in cui Criſto parlò : Tu es Cephas, & ſuper

boc Cephas edificabo Eccleſiam mei.In eſſa ſola vede

ſi la perpetuità viſibile, ch'è'I ſegno,il qualla dimo

ſtra; perocche ſolo in eſſa vedeſi la perpetuaiº
O
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ſione de'Pontefici da Pietro ſin ad Innocenzo duo

decimo. Queſta non interrotta ſucceſſione fù il ca

rattere a cui la riconobbe Agoſtino per la vera ,

Chieſa edificata da Criſto: Numerate, dic'eglia'

f".li Donatiſti,Sacerdote, vel ab ipſa ſede Petri,do in ordi

fii ne Patrum, qui, cui ſucceſſeri videte: ipſa e/º petra ,

nati, quam non vincunt ſuperba Inferorum porta, ed altro

ve da queſta perpetua ſucceſſione dice, che ſe gli

formavano le amabili catene,che a lei lo ſtringeva

Auguſt.ia no: Tenet me in Eccleſia ab ipſa Sede Petri Apoſtoli,

lib.ºnºra- cui paſcendas ovesſuas Dominus commendavit,uſque,

i ſº- adpreſentem Epiſcopatum ſucceſio Sacerdotum. Una

- - - tal ſucceſſione non ponno moſtrar gli Eretici del

noſtro tempo; ne verun altro de loro anteceſſori;

ond'è, che a queſta gli provocaron ſempre i Padri,

e Dottori Cattolici: Vos, dice a Donatiſti Ottato

Milevitano,dapoi d'haver numerati i Pontefici Ro

ottai, mi- mani ſin a Siricio : Veſtrae Cathedra originem oſten

" dite qui vobis vulti Santiam Eccleſiam vindicare .
, Eprima a tutti gli Eretici havea intimato Tertul

liano : Cedant Haeretici origines Eccleſiarum ſuarum,

evolvant ordinem Epiſcoporum ſuorum, ita perſucceſ

Tertull. l.ſionem ab initio decurrentem, ut primus ille Epiſcopus

ºaliquem ex Apoſtolis,vel Apoſtolicis viris habuerit Au

fiorem, aut anteceſſorem; hoc enim modo Romanorum ,

Eccleſia Clementem à Petro ordinatum habet. Or co

me Tertulliano, che morì nell'anno 2 15. ſalendo

per i due Secoli antecedenti da Pontefice a Ponte

fice giunſe a Clemente:ed Ottato vi giunſe da Siri

cio: della medeſima maniera vi giungono oggi i

Cattolici, aſcendendo per tutti i ſedici Secoli già

traſcorſi, ne vi poſſon giunger gli Eretici. Dal che ,

manifeſtamente ſi dimoſtra la perpetuità viſibile,

trovarſi unicamente nella Chieſa Romana, e man

Gali
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º

cara tutte l'altre Congregazioni da lei diviſe.

Dica dunque ogni uno ad Innocenzo duodeci

mo quel che ſcriſſe S.Girolamo è Damaſo: Ego nul

lum primum niſi Chriſtumſequens, Beatitudini tua,ideſt º Hieron.

Cathedra Petri communione conſocior: ſuper illam pe- ";tº

tram edificatam Eccleſiam ſcio. Quicumque extra per i non

hanc domum agnum comederit prophanus eſt . Si quis"I

in Arca Noe non fuerit peribit regnante diluvio..... , i

non novi Lutherum, Calvinum reſpuo, ignoro Uvicle- puo, Pauli,

num gno

fum, quicumque tecum non colligit, ſpargit , hoc eſt,

qui Chriſti non eſt,Antichriſti eſt. --

S. VII.

Opo gl'increduli mi rivolgo finalmente non

a confutare, ad ammonire brevemente certº

uni, i quali vivon tra Criſtiani, e ne profeſſano la

fede; ma quanto ſi pregiano di Cattolici,altrettan

to , ſe non anche più, par che ſi pregino di Filoſo

fi: Conditio praeſentium temporum, dirò con Tertul

liano,etiam banc admonitionem provocat noſtram. En

trädo col penſiero nella lor fantaſia parmi di veder

in eſſa la immagine di Criſto,e i ritratti di Epicuro,

di Democrito, di Ariſtotile, di Platone poſti ugual

mente in riga , come gli eſponeano alla pubblica ,

venerazione i Carpocraziani, che ne coronavano

indifferentemente le Statue; mercè, ch'all'udirli

proporre i dettati di Queſti, ſcorgeſi nel lor ſoprac

ciglio un aria di credito, e di ſtima uguale, per dir

poco, è quella, con cui onorano i dogmi della Ves

rità Incarnata. - -

A queſti porto l'avviſo, che di Paolo a Coloſſe

ſi : Videte, ne quis vos decipiat per Philoſophiam, di

inanem fallaciam, ſeu traditionemannº"
33 ele

-
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elementa Mundi. Era l'Apoſtolo ſtato in Atene, i

ibique dice Tertulliano expertus linguatam Civitate,

cum omnes illic ſapientiae,atque facundia Caupones de

guſtaſet, inde concepit premonitorium ſtud edictum .

Or perche nel Mondo Cattolico vi ſono le ſue Ate

ne, è neceſſario ripetere il medeſimo avviſo, non ,

ſolo a ſemplici, perche ſi guardino dall'inganno,ma

a'medeſimi Filoſofi, affinche la lor filoſofia non ,

gli allucini, e gli travolga : Videte,ne quis vos deci

piat per Philoſophiam.

Non è oggi, là Dio mercè, sì proſuntuoſa, e te

meraria la Filoſofia, che ardiſca, come ne'primi

Secoli Criſtiani, di venir a viſiera alzata incontro

alla Fede, per porſi con eſſa a cimento, ella ne'Fi

loſofi Cattolici ſe le confeſſa diſcepola: prima di

adottar i ſuoi dogmi, gli eſamina alla luce di lei,

per ritener come legitimi ſoldue che vi reggono: e

fà ſua gloria l'occuparſi da fattorina in affinarle l'

armi della ragione, perche ſe ne vaglia c5tro gl'in

creduli,che la impugnano. Pure né può negarſi,ch'

ella in alcuni, che dicono di cattivar l'intelletto in

obſequium fidei, copertamente la combatte; sì che i

può dire a ciaſchedun di loro S. Bernardo: In Ec

"nard cleſia hoſtis Eccleſia, Fidei perſequutor in gremio Fidei

º requiſit.

Trà queſti vanno in primo luogo coloro, che ,

profeſſano una tal Filoſofia, da'cui principii trag

gonſi conſeguenze è oppoſte alla fede, è che, quan

tunque tratte con tutti gli sfotzi dell'ingegno a cò

cordia con i dogmi di lei, mal le conſuonano - Se

coſtoro, quai ſi dicono, ſon buoni Filoſofi, han da

haver per certo, che la verità né può eſſer,che una.

Se ſon buoni Cattolici han da credere , ch'

º ella indubitatamente ſi trova ne dettati di chi

diſ
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diſſe: Ego ſum veritas. Poſto ciò,ad haver per ſoſ

petta d'errore, e ripudiar come fallace una tal Filo

ſofia, deve loro eſſer certo argomento, e baſtevole

motivo la poca conſonanza delle ſue conſeguenze ,

con gli articoli della fede. Quel che a queſta mal

conſuona, diſcorda dalla veriti. Che ſe mal s'ac

cordano alla verità le conſeguenze, non ponn'eſſer

che falſi i principii, è gli elementi, ed ingannevole

la Filoſofia. Per queſto la chiama l'Apoſtolo: Ina

nem fallaciam ſecundum elementa Mundi; non ſecun

dum Caelum, come ſoggiunge Tertulliano.

Ecco la ragione, con cui egli avvalora il ſuo av

viſo, Havea prima propoſta a Coloſſeſi la lor fer

ma fede: Sicut accepiſtis JESUM Chriſtum Dominum

noſtrum,radicati, ſupera difieatiin ipſo,abundantes in

gratiarum actione. Indi gli ammoniſce che ſi guar

dino da gl'inganni della Filoſofia: Videte ne quis

vos decipiat per Philoſophiam, è come leggono Ci

priano, Ambroſio, e Girolamo, ne quis vos in pra

dam abducat per Philoſophiam. Nè dà finalmente la

ragione: Quia in ipſo habitat plenitudo Divinitatis

corporaliter. Che fù un dire; già che voi ſiete per la

fede radicati, e ſtabiliti in Criſto, e riconoſcete ciò

per un ſingolar beneficio di Dio: guardatevi da

quella Filoſofia, che può è ſradicarvi,ò farvi vacil

lar da Criſto, e predarvi a lui;perocche vi divellerà

dal ſeno della verità, mercè che queſta ſi trova in

eſſo, in cui abita corporalmente la pienezza della ,

Divinità, manifeſtata viſibilmente al Mondo.Il me.

deſimo io ripeto a coſtoro, ſe pur ſono radicati, dº

.ſuperadificati in Chriſto.

. Si ricordino, che per mezzo della fede: Stultam

fecit Deus ſapientiam hujus Mundi, e che ſtulta Mii

di in confuſionem etiam ipſius Philoſophie elegit, come

- Ggg g 2 i

De praſcria

pti cap.7.
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dice Tertulliano- Oſſervino, che tutti i lor più ſa

vii Maeſtri; Judices eorum abſorpti ſunt juniti Pe

tra, e qual pietra ? Petra autem erat Chriſtus, ſpie

ga Agoſtino: abſorptiſunt junéfi petrae Judices magni,

potenter, doéti: dixit hoc Ariſtoteles: adjunge illum ,

ºrrai in petra, o abſorptus eſt : Dixit hoc Pythagoras, dixit

tº hoc Plato: adjunge illum petrae, compara authoritatem

illorum authoritati evangelica, compara infiatos Cruci

fixo: abſorptiſunt juxta petram ſtam Judices eorum.

Habbian dunque per lor ſalute i diſcepoli quel ti.

more,che,al dir del medeſimo Agoſtino,hanno ſen

zaprò nell'Inferno i lorMaeſtri. Quid eſt Ariſtote

les ? ed io per i tempi correnti aggiungo: guid eſt

Democritus? quideſt Epicurus? audiat.dixit Chriſtus,

di apudinferos contremiſcit. Odano anch'eſſi i detti

della Verità Incarnata, e tremino di quella Filoſo

fia, che occultamente ſi porta a ſcuotergli: altri

menti non ſaranno radicati, i ſuperadicati in Chriſto,

che ſe ora non tremano:apud inferos contremiſcent.

Vanno tra Filoſofi in ſecondo luogo cert'uni, i

quali godono di porre in diſputa,e di ſottoporre ad

eſame qualche dogma di fede, cui anco talvolta ,

impugnano. Altri trà loro lo praticano per far pom

pa del loro ingegno. Vergognoſa pompa,cbe non

gl'illuſtra, ma gli denigra. Mi par ch'habbiano il

malgenio d'alcuni frà Giapponeſi, i quali, per com

parir ſingolari frà gli huomini, ſi tingono di nero il

volto, e compariſcono furie: diſſimulano la natura ,

per affettarla ſingolarità; ma non riportano, che è

lo ſcherno, è l'orrore di chi li mira. Così coſtoro

moſtran tinta da fuligine d'infedeltà la lor mente :

diſſimulano la fede per conſeguir lode d'ingegno;

ma riportanbiaſimo di mal credenti, ed incontran

l'eſecrazione, e l'orrore degli orecchi cattolici

Al
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Altri lo pongono in uſo, perocche avvezzi è non

affermar per vero, ſe non quello,che è la ragion na

turale, è l'eſperienza de'ſenſi lor perſuade, vorreb.

bero a i medeſimi lumi diſaminare i dogmi della ,

fede, non già perche diſcredano, ma perche hanno

curioſità d'intendere, onde non par, che finiſcan di

perſuaderſi, e di credere. Coſtoro al dir di S. Ber

nardo moſtran di havere Deum ſuſpectum , e non sonara sº

fidarſi in tutto della prima Verità, che ha lor parla-piſi, 69.

to in Criſto. Grandiſſima ingiuria fanno queſti pi

piſtrelli a quel Sole: Nobis, dico loro con Tertullia

no, curioſitate opus non ſi poſ Chriſtum, nec inquiſ-"
tione poſt Evangelium. Non Dio; ma la lor ragio- "i, ſi

ne dev'eſſer loro è gran ragione ſoſpetta;perocche, ret. c. 8.

º

ſe ſan qualche coſa, non devono ignorare i miſeri

abbagli, e gli ſciocchiſſimi errori, in cui ella è ca

duta nelle menti dei più ſublimi Filoſofi. Più ſoſpet.

ta dev'eſſer loro l'eſperienza de'ſenſi,perocche niu.

na è di queſta più fallace. Della Filoſofia, che all'

una, ed all'altra ſi appoggia, diſſe Tertulliano:Ma

teria ſapientiaeſeculari, temeraria interpres divina na-º7.

tura, di diſpoſitionis. Ipſe denique ha reſes à Philoſo

phia ſubornantur. Se non vogliono eſſer irragione

voli, s'acchetino alla prima, e ſomma ragione, ch'

al ſaggio dire di Caſſiano,è la parola di Dio: Ver

bum Ipſiusſumma ratio eſt.

Végono finalméte nell'ultimo luogo certi Filoſo

faſtri, i quali ſcioccamente ſi laſcian cader di boc

ca, che qualche dogma, come la immortalità dell'

anima,e ſimili, da lor ſi crede,perche la fede l'inſe

gna; ma preſcindendo dalla fede,non lo trovan ve

ro in Filoſofia - Coſtoro mi pajon della ſchiatta de'

Filoſofi gentili,i quali haveano oppoſte frà ſe la Fi

loſofia, e la Religione, ma le conciliava la Politica;

IBC
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negavano i Dei nelle ſcuole; ma gli adoravano ne'

Tempi. Così eſſi: par che trattino la vera Religio

ne, come coloro trattavano la ſuperſtizione. In una

maniera credono nella ſcuola, in un'altra maniera ,

profeſſan di credere nella Chieſa. Queſta è è una

ſolenne ſciocchezza, è una orpellata infedeltà. Se

niegano,ò rivocano per Filoſofia in dubbio quelche

affermano per Fede,dunque niegano, ed affermano

il medeſimo, e l'hanno inſieme per vero, e falſo,per

certo, ed incerto: quale ſciocchezza maggiore ! Il

dirlo è moſtrarſi né ſolo men che Filoſofo,ma men

che huomo; perocche il ſentirlo è impoſſibile. Che

s'è impoſſibile il ſentirlo,convien credere che quel

che dicono è un orpello di parole, per ricoprir l'in

fedeltà della lormente. Ond'è, che nè ſon Fedeli,

nè ſon Filoſofi: non fedeli, perche è non credono,ò

dubitano: non Filoſofi, perche la vera Filoſofia non

può moſtrar falſo il vero. Che ſe ad eſſi lo moſtra ;

la loro non è Filoſofia,è ignoranza. La conoſcano,e

non ſian di quelli, che al dir del Nazianzeno : Ip

ſamſuà ignorantiam ignorant.La conoſcano,e cófeſ.

ſandola,abbaſſino umiliata la lor mente alla Veri

tà Incarnata, perocche a farli ſicuri del vero,varrà

più : Fidelis ignorantia, quàm temeraria ſcientia.

Sappian finalmente tutti coſtoro, che l'ardito fi

loſofare sù i dogmi della fede pian piano li porta

è à vacillare in eſſa , è è perderla. S. Tomaſo da ,

Villanova oſſerva, che quando i Magi in Geruſale

me dimandarono a gli huomini di Criſto,perdero

s Thom.de no il lume della ſtella, che gli havea fin'allora con

dotti a Criſto: Grandi utique, di notando myſterio,

ut qui fidei lumine ad Chriſtum dirigimur, diem homi

mis, ideſt philoſophicam lucem non queramus. E ne dà

la ragione: imperciocche: Humana ſapientia caligo

- cla
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clarum fidei noſtre ſidus, potius obnubilat, quàm illu

ſtrat. Qnde avviene quel che la ſperienza purtrop

po ci dimoſtra, ut qui nimium cupit eſſe Philoſophus,

facilè deſinateſe Chriſtianus.

Laus Deo Homini,ejuſque Sanctiſima Matri,

I N



I N D I C E
Delle coſe notabili .

A

Bramo eletto, e ſegnato da

Dio in ordine al Meſſia ,

ag- I 84

Adamo.Provvidenza di Dio in

riporre nella volontà di lui

quelle di tutti gli huomini

pag.256.e ſeg.

Angeli, e loro eſiſtenza provata -

con le parole proferite da

Criſto 588.

Anima: l'immagine di Dio in eſ

ſa, e della Trinità 247. ſua im

mortalità non ben ſi ſalva ſen

za la reſurrezione della carne

26 I.& 267.

Anima.via da liberarla dalle mi

ſerie, e purgarla,cercata in va

no da Filoſofi 268.

Atei convinti con un ſol argo

mento,ch'è l'Idolatria diſtrut

ta, el Mondo convertito a

Criſto 41. convinti con le pa

role proferite da Criſto 578.

B

Encochab falſo Meſſia pag.

2.& 76.

Betulia, à Safet falſamenre cre

duta da Rabbini Patria del

Meſſia 34 I e

Bitter, ſede d'un falſo Meſſia, di

ſtrutta da Adriano 76.

C

Attività preſente degli E

brei di cui aſpettano libe

razione dal Meſſia 455. vana ,

loro ſperanza 457.durerà fin ,

alla fine del Mondo 527.catti

vità ſpirituale ſciolta dal Meſ

ſia 535 -

Chieſa colonna della verità, e ,

della fede 591.Una 592. ſegno

à ſcoprir la vera Chieſa, è la

perpetuità di eſſa 592. eſſen

zialmente viſibile 594. Chieſa

Romana tunicamente vera e

pag. 6oo,

Scrittura Sacra: ſua oſcurità per

qual fine 561. donde debba a

prenderſi la ſua vera intelli

genza 598.

Criſtianeſimo non deve tutto il

ſuo ingrandimento a Coſtan

tino Imperadore pag.23.mor

to queſto, trionfò de'Perſegu

tori, ivi. Santità fiorita in eſſo

pag. 35 -

Criſtiani ne'primi Secoli a quan

to diſonore, cd infamia erano

eſpoſti - I 65.

Criſto hatratto il Mondo dalla s

via ſpazioſa, ed agevole ad un

ardua, ed orribile alla natura

pag.25. tutti gli huomini ſor

ti ad impedirlo da lui ſupera

ti 28. e ſeg. moſtraſi Dio per

che
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che hà fatto quel che niuna ,

creatura può fare, e che ciò ſia.

37. e ſeg. perche ha moſtrato

quel braccio, che moſtrò Dio

nella Creazione del Mödo.4o.

detto impoſtore dagli Ebrei,

che ſi confutano. 7o. detto

Giuſto da medeſimi, ma ſol

huomo:confutanſi.72. moſtra

ſi Dio, pel gaſtigo dato a gli

Ebrei.73. e per i ſuoi miraco

li. 132. il Profeta promeſſo da

Mosè. 139. venuto peradem

pirla legge di queſto. 142. fi

gurato nel propiziatorio rimi.

rato da Cherubini. 2o9. per i

ſuoi meriti data la grazia a

Sãti della vecchia legge. 2o8.

hà rivelati apertamente i mi

ſteri divini. 232. & 283. unico

Mediatore frà Dio, egli huo

pag. - -

Criſto, ſue battaglie vittorie, e ,

mini.271.e ſeg.ſuo eſempio di

quanta forza.285.Criſto Dio.

358. ſua ſantità, e virtù. 362.

ſua predicazione.365. ſuoi A

poſtoli. 367. miracoli.369. di

gnità, e titoli. 372. ſua ſecon

da venuta al Giudizio - 441.

profetata.443. Criſto Capita

no, e nemici da lui debellati.

3 I3 ,

trionfo.515.e ſeg.grandezze,e

baſſezze in lui mirabilmente »

accoppiate. 522. Redentore »

dalla cattività del Peccato col

prezzo del ſuo ſangue.537.cin

po di luce, e di ombre. 565.

Crociate glorioſe a Criſto. 8o, e

ſeg. mirabile quella de'Giova

netti Tedeſchi, e Franceſi. 82.

D -

Eiſti,e loro dogmi convin

ti con le parole proferite »

da Criſto. 579.

Demonio non potea muovere, e

convertir il mondo, come ha

fatto Criſto. 3 2. rovina ed in

famia à lui portata da Criſto.

34.e ſeg. per abbatterlo venne

il Meſſia.5og.vinto da Criſto.

pag. 5 I 3 e

Dio fin è qual ſegno conoſciuto

da Filoſofi. 243. biſogno di

mediatore fra lui e l'huomo.

pag- 268.

Dio doverſi humanare provaſi

dalle ſcritture. 353. diede il

Meſia per ſua gloria, e ſalute

del mondo. 5o3. illumina i

giuſti, occieca gli empi. 562

per qual fine habbia voluta a

oſcura la Sacra Scrittura-563.

E

Brei obbligati ad eſaminar

chi è Criſto,2.e ſeg.lodati.

4. lor ſomma grandezza de

ſcritta. 48.lor ſomma miſeria

51. e ſeg. lor caduta, e ſoffi

ſtenza preſente quanto prodi

gioſa.56.e ſeg.lor gaſtigo, e º

cattività di qual peccato ſia a

pena?59.e ſeg.gaſtighi lorda

ti da Dio per l'antiche ribel

lioni da lui, quanto duraſſero.

59,l'ultimo e pena della mors

H hh h iº
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te data a Criſto. pag.65.e 141.

onde queſti ſi prova Dio. 69.

nuovo lorgaſtigo per haver ſe

guito un falſo Meſſia 75. Non

poſſon rigettar Criſto ſenza ,

rinegar Mosè. 89. e ſeg. ſegni

prodigioſi della loro riprova

zione. 149. tutto il lor popolo

fù un gran Profeta del Meſſia.

187.conveniva loro una legge

carnale,e grave, e perche? 2 15.

loro converſione alla fede ver

ſo il fine del mondo.543. loro

incredulità argomento della

noſtra fede. 57I.

Elia precurſore del Meſſia. 344.

Evangelio, tradizione de' ſuoi li

bri da ſecolo in ſecolo. 112.lor

verità dimoſtrata. I 17.

Eucariſtia ſoſtituita à gli antichi

ſagrifici. 175.contiene in virtù

la varietà degli antichi. 2o3.

ſeconda incarnazione . 295.

unione per eſſa con Criſto, e ,

Dio.296.per eſſa ſi diſtendono

gli effetti della Incarnazione.

297. purga l'anima dalle col

pe, e la preſerva.297. la riem

piedi grazia.298 da un nuo

vo titolo alla reſurrezione del

la carne. 299.figurata dal pen

ſiero veſtito di voce. 3o 1.

3Eretici non ſon nella vera Chie

ſa. 592. le lor Congregazioni

non poſſon provar la perpe

tuità da Criſto.593.non han ,

la fede della primitiva Chieſa.

Pag. 598.

F “ -

F Ede de'miſteri divini imper

fetta negli Ebrei dove giù

geſſe. 233. e ſeg. perfetta ne'

Criſtiani. ivi. -

Filoſofia, quale deve ripudiarſi

come fallace. 6o2.

Filoſofi,non devono chiamar ad

eſame i dogmi della fede º .

Page 6o4.

Entileſimo convertito:ope.

ra ammirabile figurata in

parte nel mar roſſo. 3 1. profe

tata doverſi compir dal Meſ

ſia 435. adempita da Criſto .

Pag. 437»

Genealogie degli Ebrei oggi

confuſe moſtrano impoſſibile

la cognizione del Meſſia, che »

aſpettano. 337.

Geruſalemme.ſua rovina deſcrit

ta-51. invano coninciata à re

dificarſi da Giuliano.55.finita

di diſtrugger da Adriano. 78.

Geruſalemme Criſtiana Tea

tro della gloria di Criſto. 79.

e ſeg.doverſi redificar dal Mef.

ſia credon gli Ebrei. 464. Go

ruſalemme miſtica edificata ,

da Criſto. 549.e ſeg.

GIESU' crocifiſſo adorato per

Dio dal mondo, opera mani

feſtamente divina, 17. fatta

con mezzi non proporzionati

naturalmente à tal fine. I 9. ne

con mezzi diabolici.32.Croci

fiſſo ſcandalo degli Ebrei, e ,

de Gentili 383 ſua Paſſione, e

Mor



D E LL E C O SE NOTAB IL I. ,

Morte diftintamente profeta

te.385.quanto glorioſe: io8. e

ſeg.ſua Reſurezione,Aſcenſio

ne.428.profetate. pag. 429.

S. Gio. Battiſta precnrſore del

Meſſia,profetato. 342

Gloria di Dio fine di tutte l'ope

re ſue. 5 o8. per eſſa dato da

lui il Meſſia. 5 o9.

Grazia e ſuoi aiuti, dati a Santi

-

del Teſtamento vecchio in ri

guardo di Criſto. 198. confe

rita da ſacrifici, e Sagramenti

Criſtiani. 2o5.Santificante da

ta à Santi della vecchia legge,

per i meriti di Criſto. 2o8. ſua

forza ad illuminar ſ'intellet

to, ed accendere la volontà .

286. moſtraſi ne'Santi Agoſti

no, e Cipriano. 288

Guerre, battaglie, vittorie del

Meſſia ſecondo gli Ebrei. 452.

Guerra di Gogge Magog,48o.

ſpiegaſi. 54o»

PI

Uomo.ripugnanze,e ſcon

certi della ſua natura. 251.

confuſero la mente de'Filoſo

fi. 253. ſuo ultimo fine mal da

queſti coſtituito nella vita pre

ſemte. 259. non bene da lor ri

poſto nella futura. 261.Plate

ne in eſſo intrigato, e Porfirio

ivi. tratti da intrigo dalla

fede. 265.

I

Dolatria diſteſa in tutto il

mondo.6.diſtrutta da Criſto.

7 non potuta diſtruggerſi da

Santi del teſtamento vecchio,

12.e ſeg. la diſtruzione di eſſa,

opera manifeſtamente divina.

15 I-predetta da Profeti. 18.

Incarnazione non tarda, perche

operò ſin dal principio del

mondo. 2 I 1. vincolo per unir

Dio all'huomo. 271. b:ni per

eſſa in noi trasfuſi. 273. timi

gliauze naturali che l'adom

- brano, preſe dal penſiero. 275.

e dal raggio ſolare.277.quan

to ſpiccan per eſſa gli attribu

ti divini. 3o; ſua ſimiglianza

nell'unione dell'anima col

corpo. 3o6.

Iſraele carnale oggetto di tutte

le profezie ſecondo gli Ebrei,

ſecondo i Criſtiani Iſraele ſpi

rituale. 469. ſua ignoranza e º

vizi in tempo del Meſſia. 47o.

Iſraele ſpirituale, e non carnale è

quello in cui compiſconſi le s.

promeſſe Profetiche. 5;o. la

ſpirituale ſpiegato dalle ſcrit

ture, e da Rabbini. 53 I e

L

Egge Moſaica adempita da

Criſto e come. 143. ſue oſ

ſervanze oggi illecite. 169- la

lor ceſſazione non arguiſce »

mutabilita in Dio. 171. in ſe

indifferenti, e non eſpreſſamen

te comandate. 172. come »

eterna la legge moſaica? 174

la ſua ceſſazione profetata -

176, come caduta al cader di

SGeruſalemme. 177. ſua imper

Hh h h 2



I N D I c E
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M

-

fezione perche non dava la

grazia. 196. ſuoi precetti non

perfetti.2oo. come ne meno i

Sacrifici, e i Sacramenti, 2o 2.

e ſeg. imperfezione di eſſa ne'

premi, e nelle pene. 2 19. Leg

ge di fatti.

Legge Moſaica doverſi diſtende.

re in tutto il mondo dal Meſ

ſia credon gli Ebrei. 468. im

pugnati. 47 I -

ºgge evangelica compimento

di tutte le leggi. 193.e ſeg. dà

la grazia ad oſſervar i precet

ti. 196. Perfezione de' ſuoi

precetti, e conſigli.2oo. e ſeg.

altezza de' premi che promet

te.2 19. non atterriſce con le º

pene. 225. Legge della fede -

23 2. Proporzione frà le tre »

leggi Naturale, Moſaica, e s

Criſtiana. 194. 3o3.

2Legislatori profani in vano han

finto d' haver ricevute da Dio

leggi.23o. Legislatore il Meſ

- ſia, Criſto. 373 •

Aria miſticamente eſpreſ

Pag- 345.e ſeg.

Maomettani e loro dogmi con

vinti con le parole proferite »

da Criſto 585.Maometto im

poſtore. - i 589.

Mediatore fràDio,e l'huomo ne

ceſſario.269.Genjceleſti,e Spi

riti aerei non atti ad eſſerlo, e

perche' 269, cercato invano da
-

-

ſa Madre del Meſſia , .

336. profetata Madre di igi.

Filoſofi in ciò confuſi. 27o. ſo

lo Criſto n'hi le vere ragioni.

pag. 271.e ſeg.

- Mei falſo. 2.76. e 571. Vero:fì

il primo diſegno di Dio dopo

il peccato di Adamo. 183. in

riguardo di lui ſcelta frà tut

te la nazione ebrea, ſeparata,

favorita con miracoli, con

grandezze mondane, e celeſti.

184. e ſeg. maggior in ſantità

ed in ogni pregio a tutti i Pa

triarchi e Santi. 19 I. Legisla

tore. 192. Mondo creato da a

Dio per lui. 182. ſuo ingreſſo

nel mondo preceduto da ban

ditori. 187. Meſſia Dio- 342.

352.e ſeg. Figliuolo Unigeni

to di Dio. 356 ſua ſantità e º

virtù. 36o. ſua predicazione.

364. ſuoi Apoſtoli. 367. Mi

racoli. 368. dignità, e titoli .

37o. 375. ſua paſſione e mor

te.385.e ſeg. volontarie. 41 1.

tolerate per la Redenzione del

mondo. 41 1.

Meſſia. ſuo ritratto mirabilmen- .

te effigiato da Profeti. 3 1 1.

pubblicato a tutto il mondo.

312.e da moderni Ebrei groſ

ſolanamente adombrato. 151.

ſuoi caratteri ricavati dalla

ſcrittura da eſſi malamente in

teſa.452.e ſeg. a cui ſi oppon

gono i contrari, ivi &c.Meſſa

duplicato de'Rabbini. 488.

ſua doppia venuta nel mondo

predetta. 499.Guerriero, ePa

cifico.51 I.non dovrebbe elig

gerſi
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---

gerſi dal mondo, ſe non qual

fù Criſto. pag. 5 24.

Miracolo del mar roſſo diviſo

adonnbra in parte la conver

ſione del Gentileſimo 3 1. del

la ſtatua di ſale, in cui ſi con

vertì la Moglie di Lot 57.mi

racoli di Criſto in tutta la

Natura deſcrivonſi 91. e ſeg.

per eſſi aſſimigliato all'Ange

lo dell'Apocaliſſi 96. provaſi

per eſſi Meſſia, e Dio 97.pon

go , ſi incontro a'miracoli di

Mosè, e provaſi da queſti la

verità di quelli ico.e ſeg. ob

bjezioni a miracoli di Criſto

rivolte a que'di Mosè, e ſciol

te.ivi. Miracoli falſi de'Gen

tili, e de'Maghi, e lor ſegni

12 1.e ſeg. di Mosè, e di Criſto

veri, e divini provati da lor ſe

gni 122.e ſeg.quattro miraco

li di Criſto, che ancor ſoſſiſto

no 128.e ſeg. due altri, che lo

pruovan Dio 132.miracoli de'

Santi del teſtamento vecchio,

continuati ſin che queſtoheb

be vigore 145 perpetui nel té

pio di Salomone ſecondo i

Rabbini 146. perche ceſſati

148. ſegni della riprovazione

degli Ebrei 149.miracoli cò

timuati ſempre nel Criſtianeſi

mo 152. provaſi la lor verità

156. falſi, ma crednti, autenti

cano i veri. ivi. perpetui in

molti luoghi 158. miracoli

avvenuti nella morte di Criſto

42 I profetati. 424.

Miſteri divini rivelati perfetta-.

niente da Criſto 232, difficili

a crederſi per la loro altezza ,

238.l'humana ragione lirico

noſce per divini perche ſono i

ſe ſuperiori 239 devon creder

ſi non diſcuterſi 24o. hann'il

luminata la mente, e cavata a

la regione humana da ſuoi in

trighi, 242 e

Mondo creato da Dio per Tea

tro del Meſſia. 182,

Mondo vinto da Criſto. 515.

Morte vinta da Criſto. 5 I 7

Mosè:ſuoi miracoli, pruova dele

la verità di que'di Criſto 1oo.

e ſeg.Verità del Pentateuco da

lui ſcritto provata 1 14. e ſeg.

Mutazioni di ſtato ne'Regni, e ,

nelle l'epubliche co quali mez.

zi naturali ſi faccino iº, º ſeg.

P -

Ace, che dal Meſſia promet

tonſigli Ebrei 478.pace re

cata da Criſto al Mondo qual
ſia - 555 e

Peccato originale cagione de ,

gli ſconcerti dell'huomo 253.

ſenza la fede di eſſo s'intriga

rono intorno all'huomo i Fi

loſofi 253. provvideza di Dio

intorno ad eſſo 255. difetti

trasfuſi da eſſo nella natura -

humana. - 28o.

Pene, e nnali del Mondo ben to

lerati ſon di gran gloria. 52o.

Pentateuco ſua verità dimoſtra

ta i 14 e ſeg. i

Plau:---
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- del Meſſia 3 12. profetie del

Plautiano precipitato dall'Im

perator Severo, 56.

Precetto dato da Dio ad Adamo

radice di tutte le leggi 193.

precetti moſaici molti di nu

rnero, e gravi 2 13. depurati

da Ciriſto in ſpirituali, cui fi

guravano. 2 17

Profeti durarono fin al ritorno

da Babilonia, e ſin tanto, che

fù da lor compito il ritratto

Meſſia grande argomento è

provar che fa Criſto 3 1 4.in ,

eſſe vedeſi il ſuo maraviglioſo

ritratto or. 7. e ſeg. profeta il

Meffia, Criſto. 373 e

Profezie la loro oſcurità valſe »

a conſervarle. 5 69.

Prencipi che affettarono la Divi

nità reſi ridicoli pag. 16.

Provvidenza di Dio provata con

le parole proferite da Criſto

page 58o.

Agione humana dove giiiſe

ne'Filoſofi nella cognizio

ne di Dio 242.come s'intrigò

in Ariſtotele,edin Platone.ivi.

la fede ſol la trae dal labirinto

246.confuſa nella natura del

l'huomo . 25 3

Regno del Meſſia ſecondo gli

Ebrei 462. di Criſto. 5 24

feligione Criſtiana propagata ,

in tutto il Mondo ne'primi

Secoli p.8. e ſeg. ſonima im

prudenza non abbracciarla ,

335. come ſarebbe maggior

miracolo, ſe ſi fuſſe propaga

ta ſenza miracoli 159. e ſeg.

impoſſibile a perſuaderſi da .

gli Apoſtoli ſenza miracoli

ibi, e ſeg.con i dogmi da lei

rivelati trae di labirinto la ra

gione, e la Filoſofia humana a

245.e ſeg. -

Reſurrezzione della carne ſola ,

toglie le difficoltà,che incon

trarona i Filoſofi nel fine del

l'huomo 164.ſue ſimiglianze »

nella natura. 266.

Ricchezze, Potenza, Onori mon

dani ſperati dagli Ebrei 473.

impugnanſi 475. grandezze »

mondane, oppongonſi alla ,

pietà 477. profetate dal Meſ

fia devono intenderſi ſpiri

tualmente. 52 I»

S

Acrificii, e ſacramenti mo

ſaici imperfetti 2o2. ombre

bre de'Criſtiani 2o4. privi di

grazia 2o5. da quali immon

dezze purgavano . 2o7.

Sacrificii, e Sagramcnti Criſtia

ni quanto ſuperiori a Moſaici,

cd in che 2o2.e ſeg.213-e ſeg.

Sacramenti, canali della grazia ,

29o.loro economia adattata -

a biſogni dell'huomo ivi,eſeg.

Salute degli huomini fine dell'

opere di Dio 5o8.per eſſa da

to da lui il Meſsia ſoy.

Säti del Teſtamento vecchio an

ticiparon l'oſſervanza de'con

figli evangelici - 2o1.

---- Scet
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Scettro di Giuda, e ſua durata

ſegno del tempo della venuta

di Criſto 3 º 5.e ſeg.

Scrittura Sagra luoghi di eſſa ,

apparentemete diſcordi intor

no al Meſsia mal ſi concorda.

no da'Rabbini 487. aperta da

Criſto, che n'hà tolti i ſigilli

496.chiavi della intelligenza ,

della medeſima 498.parabole

enimmi,e figure in eſſa frequè

ti - 5 o3,

Scrittura Sagra ſuo doppio ſen

ſo letterale, e miſtico 5o 4. il

ſecondo non penetrato dagli

Ebrei 5c5. regole per ben in

tendere in qual de'due ſenſi

devono interpretarſi i luoghi

delle ſcritture. 5o7.

Secolo d'oro, che ſi prometton ,

gli Ebrei ſotto il Meſsia 466.

portato da Criſto ad Iſraele »

ſecondo lo ſpirito. 553.

Settimane di Daniello ſpiegan

ſi,e provaſi da eſſe Criſto Meſ

ſia. 32s

Peccato vinto da Criſto. 5 16.

Sinagoga, e ſue grandezze un

gran Teatro a rappreſentar in

figura il Meſsia. 189.

Spirito Santo, e ſua venuta pro

fetata - 434s

Avole della legge rotte da

Mosè figura della mutazio

e della medeſima legge. 18o.

Tempio di Geruſalemme edifi

cato da Elena di quanta glo

riaà Criſto adorato da Dio

frà Turchi 84.in vano tentano

di diſtruggerlo Tamerlano,e

Selino 85. Tempio di Salo

mone ſuoi perpetui prodigi

ſecondo i Rabbini 146. ſe

gni prodigioſi in cſſo della a

rovina di Geruſalemme 149.

ſecondo tempio un de'ſegni

della venuta del Meſsia, che

dovea entrarvi 32 1. quanto

inferiore di pregio al primo

32 1.ſublimato di gloria ſopra

il primo dal Meſsia. 324.

Tempio da edificarſi dal Meſsia

ſecondo gli Ebrei. 46 A -

Terapeuti chi fuſſero: contem

plano lo ſpirito della legge »

ag. 218.

Tradizione della eſiſtenza di

Criſto, e de'ſuoi miracoii più

certa, e più robuſta, che quel

la di Mosè Io3.e ſeg.traman

data anco da Gentili,da Mao

mettani,da Demonii 1o5,&c.

Non potuta oſcurarſi da'Ma

ghi, e da'nemici. Io8.

Trinità: ſpiegaſi il miſterio 245.

ſenza la fede di eſſo la ragio

ne humana inviluppata.ivi.ſua

immagine nell'anima humana

247. ſuo veſtigio nel triango

lo 248, ſua figura nelle tre dita

comparſe a Baldaſſarre. 249.

V

Erità per certa, e chiara ,

che ſia, può impugnarſi

da ſofiſini ſin è confondere »

ogni intelletto. 3 C7.

Utilità di queſt'operu à tutti, ed

obbiezioni contro di eſſa 573.

è ſeg. -- -
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